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Presidenza dei cav. M. Tenore

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI PEB LA TORNATA DEL 9 GENSAIO.

Prima di cominciarsi la tornala, il segretario perpetuo legge il decreto

di nomina del cav. Tenore a presidente dell'Accademia, pel triennio comin-

ciato col gennaio corrente a lutto il dicembre del 1834 , ed esso novello

presidente ne prende il posto di onore , ed apre la sessione accademica con

la lettura del seguente discorso.

Rispettabili Colleghi

» Un novello venerando allo della Reale Munificenza, ed un altro gene-

roso pegno dell'amor vostro mi han chiamato a presedere una seconda volta

a questa illustre Accademia. Io non saprei esprimere a parole! sensi della mia

prolonda devozione per la grazia di cui il volere del Re ( S. N. ) mi ha de-

gnalo, e della mia viva gratitudine pel volo che me ne avete largito.

). Avvezzo a diffidare delle mie forze, mi rincora il pensare, che mi soster-

rete nel grave incarico a me affidato col favore de' vostri lumi , colla vostra

valorosa cooperazione.

» Io me ne riprometto il più felice successo, e voi Accademici, vogliate

dal canto vostro accordarmi il più solenne allestato della vostra benevola

adesione accogliendo questa mia rispettosa preghiera.

» Se mai sempre al decoro di questo dolio Consesso tutte le vostre mire

furono nobilmente dirette, unico ne sia tuttora lo scopo onde a conseguirlo
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pienamente tutte consecrar vogliate le vostre solerti cure i vostri gravi studi :

Unico sia il pensier nostro in questa doverosa gara, unico il volere , unico il

simbolo : onorare e promuovere sempre più la dignità di questa Reale Accade-

mia delle scienze ».

Dopo ciò il segretario perpetuo legge gli atti verbali della tornata prece-

dente, l'ultima del p. p. anno, e poi il Real Rescritto di approvazione a (juanto

l'Accademia aveva proposto per la stampa della relazione sugli avvenimenti fu-

nesti prodotti da' tremoti che ebber luogo nel distretto di Melfi, dal 14 ago-

sto 1851 in avanti, presentatale da'socii Luigi Palmieri ed Arcangelo Scacchi,

assistiti dall'ingegnere Achille Flauti, per ciò che poteva loro occorrere in le-

var piante de' luoghi rovinati e prospettive de' medesimi , che essa vi aveva

inviati per tal esame, e per quelle ricerche analoghe, che avrebbero raccolte in

questa loro missione.

E dopo la lettura di alcuni ulìci ministeriali, e di lettere di corrispondenza,

esso segretario, uniCormandosi all'art. 11° dello Statuto, previene l'Accademia

che, a mano a mano, andrà presentandole più Memorie estratte da'MSS. del

fu nostro illustre socio Nicola Pergola , che sono in sue mani , indicandoglie-

ne da ora le seguenti due : I. Ricerche metereologiche su' Vulcani ; li. Sulle

concussioni ed i tremoti, al qual proposito legge il breve discorso, che verrk in-

serito nel seguente articolo.

Anche il socio corrispondente A. Scacchi annunzia per la tornata p. v. la

lettura di una Memoria sul magnetismo polare di alcune rocce del monte Vtillure.
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ARTICOLO II.

COMIJMCAZIOM , NOTE E SUNTI DELLE HEHOBIE LETTE ALl'aCCADEMIA.

Proposta di alcune ricerche intorno alle cagioni del Gozzo. Letta

alla Reale Accademia delle Scienze nella tornala de' 9 Gen-

naio 1832 da M. TE.NonE.

Ebbi occasione tempo fa di partecipare a questa illustre Accademia di

aver letto nel giornale V Insfilul del 21 maggio anno ultimo un rapporto dei

signori Elia di Beaiimont, Dumas eBoussingaultsullericercbe del Dottor Gran-

ge, relative alle cagioni del gozzo e del cretinismo , ed ai mezzi di preservarne

le popolazioni. Dissi allora che in quel rapporto si raccoglievano de' l'atti im-

portanti per la loro analogia con quelli che se ne osservano in alcuni luoghi

del nostro Regno più infestati dal gozzo. E siccome nelle conchiusioni di quel

rappoi'to venivano specialmente richieste le analisi chimiche delle acque po-

tabili ritenute come principal cagione di tale malattia , così proponeva di farne

il soggetto di un programma al premio Sementini per le analisi comparative

delle acque di alcuni pozzi delle vicinanze del Vesuvio, delle quali, mentre

una genera il gozzo immancabilmente , le altre della stessa contrada sono

del tutto innocue. Piacque a taluni di voi incaricarmi di presentare in iscritto

queste idee, ed io facendomi una doverosa premura di appagarne il desiderio

non ho mancato di occuparmene; ma siccome l'Accademia è stata intratte-

nuta da molte più importami letture , ho dovuto perciò differirne finoggi

la mia.

Ad oggetto di meglio deQuire il genere delle ricerche in parola, trovo

indispensabile trascriverne l'articolo del summentovato giornale , così con-

cepito.

« É risaputo, dice il sig. Elia di Beaumont, che il gozzo ed il cretinisiìio

che ordinariamente gli conseguita, sono affezioni endemiche, proprie di certi

luoghi, le cui popolazioni ne ricevono danno più o meno grave. Gli stranieri



che vanno ad abitare in codesti liioglii dove il gozzo ò endemico, ne vengono

coiti in brevissimo tempo , ed al contrario le famiglie che soffrono il gozzo

andando a stanziare in luoghi dove non è gozzo di sorta alcuna, dopo alquante

generazioni, cessano ali 'intutto di esserne molestate. Il sig. Grange fece dap-

prima per la Francia, e parte de' paesi limitrolì, come Svizzera, Savoia e Pie-

monte, uno specchio geografico preciso de'luoghi dove il gozzo ed il cretinismo

sono endemici. Per questo trasse partilo da tutt' i risultali statistici già rac-

colti, e trovò documenti pregevoli pel numero e per la certezza ne' registri di

leva, i quali da più di trentanni determinano precisamente il numero de' goz-

zuti trovati tra i coscritti dal consiglio di leva. Fatta una proporzione sul nu-

mero de" gozzuti e cretini tratti da' coscritti esaminati, il sig. Grange computa

che debbano esservi in Francia circa 50 mila gozzuti, e da oO mila cretini.

Con questi dati statistici, dal sig. Grange raccolti ed esaminati attentamente,

per la Francia, Svizzera , Savoia , Piemonte ed altre contrade vicine, ha egli

potuto formare il disegno geografico de' siti dove domina il gozzo. Ha pure

riconosciuto che i lidi marittimi quasi costantemente ne vanno esenti; ma che

tranne questa eccezione, il gozzo è endemico in contrade per naturale confor-

mazione diversissime. I luoghi dove più il gozzo imperversa sono generalmente

alcune parti di paesi montagnosi ; senza che però alcune regioni di colline, ed

anche talune pianure di suolo quasi uniforme non ne siano parimenti, ed anche

più infestate. Continuando in tutti loro particolari queste generali vedute, il

sig. Grange vi ha trovato la dimostrazione della innocuit'a della maggior parte

delle ragioni alle quali un esame superficiale spesso ha fatto attribuire il gozzo

ed il cretinismo, e specialmente le cagioni meteorologiche.

Saussurre sosteneva che il gozzo ed il cretinismo fossero dovuti a cagioni

dipendenti dalla configurazione esterna del suolo , ma egli lo sosteneva con

ragioni diametralmente contrarie a quelle che ai dì nostri sono addotte da

alcune persone; perocché, diceva egli (1), che in generale nelle valli alquanto

larghe, come quella del Rodano, dove veggonsi abitazioni sopra entrambi i

lati della valle, i villaggi situali dal lato più esposto al sole, e che ne ricevono

i raggi diretti e quelli che sono riflessi dalle rocce situate al disopra di essi

sembrano esservi più soggetti di quelli esposti al nord ; e per preservameli

consigliava egli di piantare degli alberi nelle vicinanze delle abitazioni per

rinfrescar l'aria e purificarla. Ma cpioste condizioni topografiche esterne par che

non abbiano che un'infincnza molto secondaria , (piando anche loro se ne

voglia accordare una qualunque ; perocché di due vallate vicine situate alla

(1) Voyagcs aux .Mpps 55, 1035.
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stessa altezza e similmente esposte , simili anche sotto il rapporto della loro

larghezza e delle influenze meteorologiche che vi dominano, una è nel numero

delle più niallrattate mentre che il gozzo non si fa vedere giammai nell'altra.

Frattanto in queste due vallate gli abitanti appartengono originalmente alla

stessa razza, hanno gli stessi costumi , le stesse dimore , e lo stesso genere

di alimento.

Il gozzo ed il cretinismo non sono punto dovuti alla miseria. Dov'essi

regnano se ne veggono attaccali egualmente così l'abitante comodo bene al-

loggialo e ben vestilo, come il povero abitante delle più incommode case; e

e se alle volte il primo alquanto se ne preserva, ciò dipende dal suo genere

di vita e dal villo, che alcun poco dalle influenze locali lo sottraggono.

La proposizione fondamentale del sig. Grange sul soggetto della dislri-

buzione del gozzo e del cretinismo consiste in ciò che la sola differenza essen-

ziale che assegnarsi possa tra le località dove il gozzo ed il cretinismo esistono

e quelle dove non esistono , sia costituita dalla differenza delle condizioni

geologiche del suolo, di modo che la sola rassomiglianza che possa segnalarsi

tra i paesi di montagna, di collina e di pianura dove il gozzo è endemico con-

sista in certa rassomiglianza della natura del terreno.

In una vallala longitudinale, come quelle di Chamouny, dell'lsère , di

Conflans a Grenoble, i due lati delle quali hanno costituzioni geologiche di-

verse, il gozzo ed il cretinismo sono endemici ne' villaggi che si trovano sopra

uno de' lati della vallala , mentre sono ignoti ne' villaggi situali rimpello ad

essi dall'altro lato, in condizioni apparentemente simili, e nella stessa atmo-

sfera, ma su di un suolo geologicamente diverso. Una vallala trasversale che

attraversa successivamente molli terreni mirasi alternativamente soggetta al

gozzo sopra certi terreni, ed esente da questo flagello sopra altri. La vallata

che scende dal colle del Bonhomme per unirsi a quella dell'^'Tc al disotto dei

bagni di Saint Gervais, e si prolunga lino a Ginevra offre sotto questo rap-

porto de' fatti estremamente signiUcanti. Esente dal gozzo nella parte supe-

riore del suo corso dove mirasi sirelia ed incassata, vi diventa grandemente

soggetta nello spazio largo ben ventilato, e ben esposto, da Sallanche a Cluse;

ritorna essa a farsi stretta ed incassata, e bene ivi il gozzo invece di accrescersi,

sparisce, ed il villaggio di Maglan situato nella parte più angusta n'è affatto

esente. Il gozzo ricomparisce a Cluse nello spazio largo e ben coltivalo che si

estende fino a Bonneville. 1 due tronchi di questa valle dove il gozzo è ende-

mico sono i più larghi, i più ventilati ed i meglio esposti ; ma l'uno e l'altro

hanno il loro fondo scavato nel calcareo scistoso del lias , che contiene massi

di gesso e rocce dolomitiche {cargneules). La loro costituzione geologica è la
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stessa di quella dell' unico fianco delle vallate longitudinali di Chamouny e

di Grèsivaudan dove il gozzo è endemico.

Falli dello stesso genere esistono in altre parti della Savoia, e partico-

larmente nella Maurienne, contrada tanto tristamente celebre negli annali del

gozzo e del cretinismo. Questi fatti sono slati dedotti con uguale cura e pre-

cisione da Monsignor Alessio Billicl antico vescovo di S. Giovanni di Maurien-

ne, ed oggi arcivescovo di Chambery nelle sue Observations siti- le récense-

ment des personnes atleinles du goiire et du crètinisme dans les diocèses de

Chambery et de Maurienne. Queste osservazioni lette alla Società accademica

di Chambery il ó febbraio 1817, e pubblicale nella sua raccolta, fanno cono-

scere comune per comune la statistica de' gozzuti e de' cretini. Quel dotto

prelato , giii ben noto a quell'accademia per le sue ricerche statistiche e fi-

siche sulle due successive diocesi, si pronunzia contro l'opinione che ha cre-

duto trovare nelle inlluenze sociali e meteorologiche la causa prima del gozzo

e del cretinismo ; ed egli è d'avviso che questa causa prima risegga nel suolo.

Il gozzo è ben lontano dall'essere indistiniamente endemico in tutte le località

di quelle due diocesi. Ben più difl'uso nella seconda che nella prima, egli è

frattanto quasi affatto sconosciuto nelle altre vallate che ricevono diretlamenle

le acque provenienti dalia fusione delle nevi perpetue e delle ghiacciaie. An-
che pochissimo frequente nella maggior parte delle vallate, i cui fianchi sono

formati di rocce primitive, di gres ad antraciti o di calcarea compatta, egli è

principalmente endemico nelle parti della vallala dell'Are che sono scavate

nel calcareo scistoso del lias superiore ed inferiore, e nelle masse gessose e

dolomitiche, che vi dominano in moltissimi luoghi. Precisamente ad essa iden-

tica è la costituzione de' fianchi della vallala dell' Isère, e de' due tronchi di

quella dell' Arèse, dove il gozzo ed il cretinismo sono particolarmente ende-

mici. Il sig. Grange che si è specialmente applicato a precisare i fatti sotto

il punto di vista geologico ha riconosciuto lo slesso genere di rapporti tra

resistenza endemica del gozzo e la costituzione geologica del terreno in tutte

le parti delle Alpi da lui studiate. L'alto Vallese, il cui suolo è formato quasi

interamente da scisti cristallini antichi , è abitalo da una popolazione note-

volmente bella e completamente esente dal gozzo. La slessa cosa vuol dirsi

di molte vallate laterali messe nelle stesse condizioni geologiche. Per l'op-

posto le vallate laterali scavale negli scisti del lias più o meno metamorfici,

f spesso penetrati dai gessi e dalle masse dolomitiche , e specialmente la pro-

fonda vallala del Rodano che da Meral e Martigny mirasi scavala in queste

rocce dimostrano al viaggiatore l' affezione del gozzo e del cretinismo nel

più disgrazialo sviluppo. Due villaggi del basso Vallese godono a questo ri-
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guardo di un notevole privilegio d'immunità, sono essi i villaggi di Saillon

e di Lej'teron, fabbricati sullo gneis. Quando si trasversa il S. Bernando per

andare da Martigny ad Aosta si cammina sul lias Quo ad Orcières, e s' incontra

il gozzo in tutto questo intervallo formato dagli scisti del lias spesso nello

stato metamorfico, e soggettissimo a coprirsi di fioriture saline. Da Orcières

all'ospizio del S. Bernardo si batte la vallata d' Entremont , il cui fondo è

scavato negli scisti primitivi, ecco sparito il gozzo ; ma all'ospizio del S. Ber-
nardo si rientra nel lias ancora segnalo qua e Ih da' gessi , e dalle masse

dolomitiche , e così ricomparisce il gozzo fin dai primi villaggi che si tra-

versano scendendo verso l'Italia. La traversata delle Alpi, lungo la strada del

S. Gottardo presenta fatti dello stesso genere e forse anche più segnalati.

Gli sludi che il sig. Grange ha fatto sulla distribuzione del gozzo nelle

Alpi presenta una continua ripetizione di circostanze analoghe. Ogni volta che

si passa dal dominio delle popolazioni sane in quello delle popolazioni atTlitte

dal gozzo e dal cretinismo si attraversa un limite geologico , e si entra nella

sfera del lias dei gessi e delle masse dolomitiche (caryueiiles), ovvero in quella

di altre formazioni che in minor grado godono dello stesso genere d'inlluenza,

come, per esempio, si è la mollassa miocenica.

Il Giura rileva in modo assai sensibile la probabile natura di tale influenza.

1 ripiani calcarei del Giura e le profonde vallate che li solcano sono general-

mente esenti dal gozzo; ma voi l'incontrale ben presto quando ne uscite, appiè

delle ridenti colline, in generale ben esposte che sono ricoperte de'vigneti di

Lons-le Saulnier, di Voiteur, di Poligny, d'Arbois, di Salins; le quali colline

risultano dalle marne scistose del lias, così generalmente soggette a ricoprirsi

di foriture saline, e dagli strati saliferi delle marne iridate con i loro gessi, eie

loro dolomie.

11 sig. Grange ne fa conoscere che il gozzo è del pari endemico nelle pia-

nure della Lorena che riposano sul lias, sulle marne iridate, sul muscelkalk, e

sul grès screzialo (bigarrè).

Nei paesi di colline e di pianura, il sig. Grange cita ancora come princi-

palmente soggetti al gozzo i terreni saliferiemagnesiaci del trias, edelzechstein

nel Wiltemberg e nella Germania centrale , la fascia caicarca-magnesiaca che

traversa il nord dell'Inghilterra, da Nottiugham a Tyneniouth, e le pianure che

nel nord della Francia , dalla punta accidentale dell' Ardenne , traversando il

di|»artimento dell'Aisne, si propagano all' occidente verso quello dell' Oise. In

quest'ultima contrada le acque delle sorgenti sembrano sortir dalla creta; quelle

analizzate dal sig. Grange contengono sali magnesiaci.

Il signor Grange sostiene che il gozzo ordinariamente comparisce dove il

Scienze. 2
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suolo (biiiialo in parie di rocce che sembrano aver sul)ito sopra luogo diverse

irasrorniazioni , cede liiltora alle acque die vi circolano elcmcnli alti a riagire

cbimicanientc gli uni sugli altri onde impregnarle di certi sali. Generalmente

parlando egli è dappresso alle masse gessose e dolomiclic clic il sig. Grange ha

veduto il gozzo presentare quasi daiicrlutto la sua massima intensità. L'arcive-

scovo di Cliambcry aveva già notato in Savoia molli esempi di (picsto singolare

ravvicinamento ; ed io stesso ho avuto occasione di avvertirli ne'miei viaggi in

altre parti delle Alpi.

Questo riassunto di fatti osservati è conforme alla secolare esperienza delle

popolazioni di ijuclie contrade, e n'è, per cosi dire, la quasi traduzione in lin-

guaggio geologico. Nelle contrade che alla loro geologica costituzione debbono

il tristo privilegio di dare il gozzo ai loro abitanti , esiste un gran numero di

sorgenti cbe depositano carbonato di calce a contatto dell'aria, e danno origine

a masse di tufo che di continuo si accrescono. Molte di queste acque sono spe-

cialmente additate come dotate della proprietà di dare il gozzo. Nella Maurien-

ne, nel Witlemberg, ed altrove, alcune di quelle sorgenti si denominano fon-

tane cle'(/oz:uli, e da gran tempo parecchi coscritti ne han fatto uso per farsi

nascere un voluminoso gozzo cheli esentasse dal servizio militare. Il sig. Grange

cita testimoni autentici di persone che anche involontariamente han contralto

tale malattia facendo uso di quello acque.

Secondo l'osservazione di un distinto chirurgo dell'esercito inglese (1), la

vallata di Shorc nell'Hjmalaja offre de' fatti di questo genere che sono estre-

mamente notevoli , in seguito degli obblighi imposti alle diverse caste indiane

di l;ir uso ilellc acque attinte a detcrminate sorgenti.

Il Sig. Grange ha dovuto naturalmente dimandarsi qual fosse l'ingrediente

nocivo contenuto nelle acque che sembrano esercitare sulle popolazioni la ma-

lefica azione in discorso. Le sole analisi chimiche ripetute ed esatte avrebbero

potuto somministrargli de' lumi su tal soggetto. Egli ha perciò analizzato in

gran numero le acque delle località le cui popolazioni sono affette dal gozzo.

Egli vi ha trovato diverse sostanze le quali quando son sole non hanno qualità

nocive , come per esempio , il carbonato di calce , il quale da sé solo non dà il

gozzo ; ma tra queste sostanze ha generalmente trovato una significante por-

zione di magnesia nello stato di solfato o di cloruro solubilissimo , o di carbo-

nato sciolta per mezzo dell'acido carbonico. Da questo esame il Sig. Grange è

portato a conchiudere che la magnesia nello slato di sale solubile è la cagione

del gozzo; e per certo in molti casi la composizione distintiva de' terreni sui

()) Il sig. Clellaudy, giosta la notizia che se ne leggerà più appresso. (N. di T.)



— 11 —
(jiiali il gozzo ò endemico sembra favorire questa opinione. Comunque contra

essa siansi prodoUc numerose opposizioni , ciò non impedisce conchiudere dal-

l'esposizione dc'fatli riferiti clic il gozzo e il cretinismo debbono la loro origine

a cerli elementi clic le acque disciolgono dai terreni clic traversano. Il Si-

gnor Grange cita alcune località nelle ijuali tutta la popolazione è alllitla dal

gozzo, una sola famiglia che possiede una cisterna ne rimane immune. L'arci--

vescovo di Cliambery aveva già riferito dei fatti dello slesso genere.

Dalle cose anzidette egli è facile dedurre che il primo mezzo è più innocuo

a liberare dal gozzo le popolazioni che ne sono aflliite, sia certamente quello di

somministrar loro altre acque che non passino per terreni che possano viziarle.

Quando non può farsi si deve por mano al nolo rimedio del iodio, dando loro

de'sali leggermente iodurati. Siccome I immunitìi che hanno del gozzo le popo-

lazioni de'liltorali, qualunque siasi il suolo che abitano, sembra realmente do-

vuta alla notevole quantità di iodio contenuto ne' prodotti marini onde quelle

si cibano, cosi alcuni esperimenti fatte col detto mcdicamenio nella Savoia dal

sig. Grange ne fanno sperare un buon successo. Cosi nel 183o il governo della

nuova Granata nell'America meridionale ha fatto dispensare alle popolazioni

gozzute de'sali iodiferi della provincia di Antioquia, nella quale il gozzo è sco-

nosciuto ; e questo provvedimento è slato seguito da un successo incontra-

stabile.

Noi non spingeremo olire quest'analisi. Nonostante gli stretti limiti nei

quali abbiamo credulo doverla rinchiudere, essa basterà, crediamo , a far valu-

tare all'Accademia lo scopo eminentemente utile delle ricerche del sig. Grange,

la base larga e solida che loro ha dato, e la misura di probabilità delle deduzioni

che ne ha tratto. L'Accademia ha polulo ravvisare che delle due principali opi-

nioni che corrono sulla causa del gozzo : l'una che lo attribuisce a condizioni

generali, sociali, e topografiche, alle quali trovansi soggette le popolazioni, non

è punto confermala dalle ricerche del sig. Grange; l'altra opinione che al con-

trario fa dipendere 1' endemia del gozzo da una cagione tellurica viene conva-

lidata dalle medesime ricerche.

Il sig. Grange e andato più in là; e dopo aver determinate le regioni,

del gozzo in certe zone geologiche, ha creduto poter indicare la magnesia

quale agente principale della produzione di questa malattia. Senza pronun-

ziarsi sopra tale opinione, che finora non pare suflìcienlemente comprovata,

la vostra commissione non può disconvenire che nelle contrade finora esa-

minate dal sig. Grange è veramente la magnesia comunissima ne' terreni sui

quali il gozzo è endemico, come pure nelle acque che ne provengono. Resta

ora a sapersi se oltre alla magnesia v' ha pure in quelle acque un qualche
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principio attivo, ma in dose così minima da sfuggire insino ad ora all'analisi

del chimico. Ciò supposto sarebbe cosa di gran momento che i chimici fa-

cessero pruova di scoprire siffatto principio, quale che sia la sua natura, e

per minima che fosse la sua dose nelle acque anzidette ».

Qui termina il rapporto degli .accademici francesi. Non appena io lo

lessi che mi venne in mente qualche fallo, sul quale le cose in quel rap-

porto trattate avrebbero potuto suggerire opportuni chiarimenti.

X tutti è nolo che il gozzo mostrasi di frequente Ira gli abitanti di alcune

contrade poco discoste da Napoli. Senza parlare della increscevole appella-

zione che loro n'è derivala , basterà mentovare gli esemi)i che ne incontriamo

ne' villaggi che contornano le basse falde del monte Somma, e quelli che

veggiarao sparsi nelle vallate che si aprono tra i monti stabiani. Tuttavia un

latto singolarissimo si è quello che ne presenta una contrada del comune

di Portici, nel preciso silo detto il Bosco. Ivi in una borgata restrittissima

si è stabilito il gozzo per modo di vedersene quasi generalmente affetti i

pochi abitanti che vi dimorano e con ispecialilà le donne. Oggetto di non

lieve maraviglia ha formalo mai sempre per me, non meno che per quanti

presso quella stessa contrada tengono casini di campagna il vedere come abbia

potuto allignare quella infermità in luogo dove mancano tutte le condizioni

icnnte capaci di richiamarvela. Voi colà siete nel bel centro d'una regione

vulcanica, di aria saluberrima, dove non si conosce neppure di nome l'umi-

dità, e la malsania prodotta da nocive condizioni meteorologiche. Ivi abitanti

vedrete agiati, e quantunque gozzuti, pure per lo più ben nudriti; e non-

dimeno uscito che sarete da quella cerchia, tutto in giro spaziandovi per

quei popolosi paesi , per Io stesso Portici, Resina , Sangiorgio a Cremano

neppure un gozzuto vi troverete che sia nativo degli stessi luoghi. Nel mio

imbarazzo, vi confesso. Signori, che non aveva saputo rendermene ragione

altrimenti che ritenendone la malattia ivi importata da lìochc famiglie che

vi avrebbero emigrato da qualcuno di quei villaggi dove il gozzo regna en-

demico. La lettura del rapporto testé riferito avendomi aperto l'adito a meglio

fondate ricerche, avveniva ch'io ne tenessi proposito ai mici colleglli in una

riunione della Facoltà di scienze fisiche della Regia Università, tra i quali

trovandosi il dottore Laruccia, egli il primo mi additò che i pochi abitanti

di quella precisa contrada attingono l'acqua dalla sorgente di un profondo

pozzo, nel resto non dissimile da (]iiolli che ne stanno sparsi per le vicine

ville e contrade , ma la cui acqua di tali nocive qualità è pregna che gli

stessi popolani ritengono il gozzo generarsi in coloro soltanto che bevono

di quell'acqua. Molti esempi egli addusse, che io ho potuto rifermare, di fami-
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glie le quali avendo altrove irasferilo la loro dimora, comunque a poca di-

sianza, quanto, per esempio dal Bosco alla Villa Cassano, coll'aver cessato

dal bever quelle acque, liberate avevano dal gozzo le loro piccole figliuole;

e siccome io pregai il sig. Laruccia di raccogliere tutte le analoghe notizie,

così in altra nostra riunione venne egli a riferirmi che essendo stato chia-

malo a visitare un infermo dimorante in Bosco, presso cui erano accorse

gran parie delle donne del vicinato, avendo egli volto gli occhi intorno, una

sola ne vide mancar del gozzo, alla quale mostrandone col gesto la sua sor-

presa, quella con bel garbo rispose . Signore io tengo la mia cisterna; tanto

colà è divenuto proverbiale che il gozzo è cagionato dall' acqua del pozzo

che trovasi sulla strada aperta a comodo di quella borgata.

Chi di voi, rispettabili colleghi, non avrà scorto l'identilà di tal fatto

con quello che testé ne intendeste dell' unica famiglia esente dal gozzo per

esser provveduta di cisterna, come ne riferisce il Sig. Grange?

Fin dalla prima orale comunicazione che ebbi l'onore di farne a questo

illustre consesso, io soggiunsi che a poca distanza da quella malefica sor-

gente, in una mia villetta, come nelle altre vicine trovansi simili pozzi, dai

quali attingiamo acqua tra i SO ai 60 metri di profondità, e ne sommini-

striamo a tutt' i popolani del vicinato, che avendone penuria vengono a ri-

chiederla, nò giammai alcun vestigio di gozzo si è in essi manifestato; sic-

come neanche affetti sen videro le famiglie de' nostri giardinieri e custodi

che usano giornalmente di quelle acque.

lo fin d'allora pregava l'Accademia di rivolgervi la sua speciale atten-

zione. Non è mestieri rammentarle qual campo d' importanti ricerche venga

ad esso offerto dallo studio di questi fatti : sia col richiamarvi l' attenzione

de' nostri teologi e chimici, sia col somministrarne le opportune iniziative

alle Autorità governative proposte alla tutela della pubblica igiene. Che per-

ciò veniva rassegnandola di nominare una Commissione coll'incarico di or-

dinarne le idee da sottoporsi a speciali disamine, sia col farne argomento
di un programma pel premio Sementini , sia col proporne un piano di lavori

che potrebbero all'uopo istituirsene nel seno dell' Afccademia medesima. Nel

ripeterne la proposta non tralascerò di riferire ciò che ho letto nel numero
916 de\y Jnstitut. (22 luglio 1815). Ivi è riportato il processo col quale i

sig. Durocher è riuscito ad ottenere la polomia artificiale facendo operare
il calore concentralo in una canna di fucile portata all'incandescenza sopra
frammenti di cloruro di magnesia anidro e di pietra calcarea porosa, il sig.

Durocher aggiunge che questa esperienza concorre a dimostrare non essere
improbabile supporre in geologia chele rocce calcaree abbiano potuto passare
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allo sialo ili iloloinite sotlo l'influenza de' vapori magnesiaci emanati dalle

viscere della lena allravcrso i crepacci operali dalle eruzioni delle rocce

ignee. Or chi polrebbe ignorare che la sorgente che dà il gozzo presso Portici

trovasi sotto rìmpero della vulcanica regione cui sovrasta il Vesuvio ? Per

i]uanto oscuri ed inestricabili dir si vogliano i processi chimici che si com-

piono nelle viscere di i|ucli'immenso vulcano, non è tuttavia improbabile che

le rocce calcaree e magnesiache subir si possano le decomposizioni onde trar

potrebbe origine la magnesia che forse impregna quell'acqua. Peso maggiore

tal congettura potrà forse ricevere dal ricordare che lo stesso illustre Do-

lomieu, di cui (juella insigne roccia ritiene il nome, e dopo di lui i geologi

tulli che han raccolte e descrilte le rocce vesuviane han (alto mai sempre

singoiar menzione della dolomite !

Posteriormente il sig. Grange ha riferito alla Società Filomalica com'egli nel

1831 avesse continuato le sue ricerche sul gozzo e sul cretinismo, e specialmente

sulla natura de'tcrreni e delle acque de'paesi dove tali malattie sono endemiche.

Egli ha esordito col rammentare le conclusioni delle memorie che ha sot-

tomesse all'esame dell'Accademia delle scienze di Parigi, e quelle de' suoi rap-

porti pubblicali negli Archivi delle missioni scientifiche e letterarie. Queste

conclusioni conlenj:ono.

1° Che il gozzo ed il cretinismo sono indipendenti dai fenomeni metereo-

logici, e le condizioni igieniche non hanno che una influenza molto secondaria

sul loro sviluppo.

2» Che il gozzo ed il cretinismo sono in generale endemici sopra i terreni

magnesiaci. Egli è questo un fatto bene assodato per le alpi Francesi, e Tede-

sche, la Svizzera ed il Piemonte.

5° Che il miglior mezzo per preservarne e guarirne le popolazioni si è quello

dicambiare il regimcdclleacque(cercandoacquc migliori), e(|uaute volle una tale

modificazione sia impossibile, d'introdurre negli alimenti sali da cucina iodurati.

Le ricerche che il sig. Grange ha fallo nel 1851 gli sembrano aver confer-

mato queste conclusioni: egli ha percorso l'isère, le alti Alpi, il sud dell' Ita-

lia, la provincia di Robio^c la Corsica; egli si è occupato non solo della natura

mineralogica e geologica del suolo , ma della presenza del ioduro di potassio

nelle acque, negli alimenti e nelle secrezioni.

L'autore, dopo aver mostrato (piante difficoltà presentano le analisi com-

parative delle acque, e quanto poco soddisfano al rigore richiesto da tale sog-

getto, fa osservare che in mezzo a molte variazioni e contradizioni, possiamo am-

meliere che la (luantità di ioduro di potassio contenuta nelle acque e negli ali-

menli cresce a misura che ci allontaniamo dalle montagne per raggiungere i
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grandi bacini idrograCci. E clic le parti superiori delie vallale sono meno ric-

che in ioduro delle vallale inferiori e spccialmenle delle pianure de'grandi ba-

cini idrografici. Egli fa osservare che la distribuzione del gozzo non ha alcun

rapporto con la delta distribuzione de' ioduri ; perocché egli è prccisainenle

dove la teoria, e l'analisi indicano il minimum di lodo nell'aria, nell' ac()na , e

negli alimenti che trovasi il minor numero di gozzosi. Egli ha provalo che il

numero delle persone attaccate da tali affezioni diminuisce in generale a mi-

sura che dalle parli inferiori ci eleviamo verso le sommila ; ed egli fa osservare

che fre(iuentemente i fanciulli che si vogliono preservare dal gozzo si fanno

traslocare nelle montagne dove meno abbonda il ioduro, e non già nella pianura

inferiore di cui è maggior copia.

Le vallale superiori del Reno, del Rodano, dell'Aard'Enremsul, dell'Arve,

e dell'Are a piò delle ghiacciaie, il circo dell' Oisaus, le sommità abitale del

dipartimento dell'lsère, non presentano gozzosi; neppure se ne trovano nella

vallata del monte Viso, e nelle diverse vallate del cantone d'Aiguilly; e, d' altra

parte, in gran numero se ne trovano nelle pianure de'grandi bacini dove l'iodo

abbonda nell'aria.

Di già egli era stato generalmente osservalo che le acque che contengono

forti proporzioni di magnesia e di calce non contengono iodo, il sig. Chatin

l'indica nelle sue memorie; egli cita tra i terreni che non contengono lodo tutti

(]uelli che erano siali indicati come terreni magnesiaci, il gruppo penèo, il gruppo
del trias, il lias, eia mollasse. Il sig. Grange, come l'aveva detto nelle sue

prime memorie, pensa che il ioduro di potassio, possa figurare come mezzo di

preservazione, ma che non se ne possa e non se ne debba conchiudere che l'as-

senza del iodo sia la causa del gozzo,perocchè nelle località dove non se ne trova

sensibilmente, e, teoricamente ed analiticamente esista egli in minime quanlilà,

le popolazioni non sono attaccale da lai malattia, siccome si è detto di sopra.

Il sig. Grange aggiunse che la slessa cosa possa dirsi delle quantità di io-

duro che penetra per la via degli alimenti. Ella è cosa certa che nelle cittadella

Svizzera e della Germania, dove si pratica il regime inglese, e dove si beve

mollo vino, e si consuma molta carne, la viititazione è mollo più iodurala che

nelle sommità alpine e frattanto il gozzo fa stragi enormi nella città di Berna e

d'Arau, l'autore si propone di esporre in un'altra memoria gl'importanti ri-

sultali ottenuti dalle sue ricerche e dalle analisi istituite per conoscere le pro-

porzioni di iodo negli alimenti e ne'prodoUi delle secrezioni. (L'Instilul )

L'Accademia nomina una Commissione composta dai signori Scacchi,

Guarini e de Martino per applicarsi allo sviluppo delle ricerche mentovate

nella presente scrittura.



SoTA su' MSS. del fu illustre nostro «ocio Nicola FK»^iOl.^, presentala all'Ac-

rademia, dal Segretario Perpetuo Vincenzo Flauti , nella tornata del 9

gennaio 1852, con le indicazioni di due Memorie che, a mano a mano,

le andrà leggendo.

Signori Colleghi.

Allo sguardo penelranle del filosofo non v'ha fenomeno della Natura che

non diventi soggetto di nuove ricerche , da accrescer la massa delle umane

conoscenze, e nobilitar sempre più la condizione di questo sublime essere

creato , cui il sommo Onnipotente Iddio concesse di scrutar, fino ad un certo

sogno, le sue Divine Opere.

Da ciò movendo il Pergola, all'occasione di due avvenimenti funesti pel

nostro paese.iiitraprendeva due lavori, che distratto sempre da continui malori,

e da altre occupazioni scientifiche per la sua scuola, lasciava imperfetti tra le

sue carte; e che maggiormente il divenivano dopo le vicende di queste, per la

lunga e penosa malattia che per anni lo afflisse, e dopo la di lui morte avvenuta

nel 1824, come le tante volte estate ciò fatto palese all'Accademia ed al pub-

blico.

Al primo di tali lavori diede occasione la straordinaria eruzione del Vesu-

vio del 1794,che gli fu di spinta a trattare con la Geometria e col Calcolo alcune

ricerche aerometriche concernenti i Vulcani. L'altro fu promosso dal tremoto

del 180b, che ebbe il suo centro nel distretto d'Isernia in Provincia di Contado

di Molise, ma che afflisse non poco ancor la nostra Capitale.

Or mosso io da rispetto e riconoscenza verso quest'uomo distintissimo

,

cui Napoli va debìlrlce di una scuola matematica , che si ha meritata la pub-

blica stima e nel regno e presso l'estero , volendo anche liberalmente e non
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|ici' vile interesse , che non poco deturpa un collivalore delle ingenue Arti,

condiscendere a' desiderii nianilestiili daHAtcadeniia fin dai momento della di

lui morte, di ricavareda'suoi MSS. quantunque assai malconci, quello che più po-

tesse contribuire a' progressi delle Matematiche, a' vantaggi dell'Accademia, e

ad onorare il nome di un tanto uomo, fatto acquisto di essi , cercai di ailope-

rarmi in ogni modo per |)nbl)licare ciò , che più credeva utile alla istituzione

della gioventù nostra, a che specialmente oncorrevami il Corso di Analisi su-

blime, sì per adempiere all'incarico fin dal 1808 a lui ed a me affidalo per l'istru-

zione pubblica del Regno, e si ancora jier valermene per le mie lezioni nella

Regia Universith degli Studi.

Molte e gravi ragioni mi deviarono intanto da questo proponimento, ira le

quali princi(>almenle le mie non poche occupazioni d'impieghi scientifici , il

ristampar continuo de' volumi già le tante volte pubblicati di quel Corso di

Matematiche ad uso della P. I. ordinatomi dal Governo fin dal 1808, al (|uale

ho in buona parte adempito, le grandi lagune che erano in essi MSS., e più che

tutto i rapidi progressi, che tal parte di Analisi moderna aveva fatti dal princi-

pio del presente secolo, e di giorno in giorno tuttavia faceva.

Cercai quindi rivolgere ad altro le mie cure , e presi a pubblicare quel

trattato lieW/nvmzinne ycomclrira , che fu un tem[)o conosciuto in sua Scuola

col titolo di Arte Eurisiica, di cui egli permise a me ed al fu mio illustre colica

ed amico ab. Giannaltasio à\ pubblicare il prospetto nel 1809; ma del quale in

seguito ne erano state pubblicate più cose. Le principali di esse sono le se-

guenti — Trancilo de' luoghi geomeirici del 2." ordine— i problemi de'conlalli

circolari risoluti con nuovi artifizii di Geometria — lo sue importanti e nuore

ricerche sulle funzioni angolari ricavale dal teorema Tolemaico, cui faceva se-

guito la compiuta e desiderata dimostrazione del teorema ciclometrico del Co-

les , ed altre ricerche di analitico argomento, che veggonsi pubblicate nel vo-

lume I. de' nostri Atti. Né di quel trattalo potei altro trarne, che la sola prima

parie, alla quale mancava pure mollo, che dovei supplire (1). Una lai parte Inda

me resa già pubblica fin dal 1811, e spero ora por mano alla FI., per compiere
un'opera unica nel suo genere nella scuola antica e nella moderna ; da che pre-

ferii l'attendere ad essa piuttosto che all'altro argomento di cui leste diceva
,

pel (|uale molle istituzioni e trattati si hanno , e non pochi possono concorrere

e concorreranno a produrne.

Eravi ancora tra'MSS. del Pergola un trattato filosofico-matematico su'M-

(I) stimai pur nocpssaric]
(
penlit' nulla rimanesse desiileralo per l'invenzione geo-

metrica ) ra;,'friuii^'ervl un trattati no ilella moderna Gcumeiria analitica.

Scienze. 3
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racoli iiiii)eit'ctlo ancor esso e mulilalo, coniuncnienlc conosciuto sotto altro ti-

tolo (lei Miriicolo fli S. Gennaro, per alenile osservazioni su di esso, che vcde-

vansi in nn'.-ly);)(')i(/i('(' a (jiiel trattalo, e (]iieslo essendomi stato ricliiesto ripe-

luianicntcdal fu nostro arcivescovo cardinale Caracciolo, mi vidi costretto a ren-

derlo pubblico; nò potendo io occuparmene, ne incaricai mio figlio, il (piale alla

meglio che potè cercò ordinarne le materie scrille in piccoli pezzi di carta, cor-

redandolo di una prelazione, di note e di aggiunte. Ed esso già due volte ristam-

palo in Napoli , meritò , dopo la prima edizione di esserlo pure in Milano (1).

Un altro incentivo ha dato or luogo alle Memorie, che da principio ho ac-

cennale. Dovole ben ricordare, che ilue anni sono l'illustre professore Prrrcy di

Digione, occupato da più tempo a tessere la storia fisica de'trcmoti, che dal Mil-

le a noi hanno alTlitto l'Europa, si diresse alla nostra Accademia, e ad altre an-

cora, principalmente a quelle dell' Institulo di Francia e del Belgio, per ottener

notizie sicure intorno a' tremoti di nostre regioni ; a che aderendo quesla , mi

autorizzava a dimandarne alle Società Economiche del nostro Regno (2) ed a

pormi in direna corrispondenza con quel professore; a che avendo puntualmen-

te adem|)ito, ed egli non so come essendo venuto a conoscenza del lavoro ine-

<lilodel Pergola sulle Concussioni , forse debbo credere dalla nota delle cose con-

tenute ne' costui MSS. che io ne pubblicai altra volta, me ne richiese una copia

per pubblicarlo; ed io ho credulo miglior consiglio di valercene noi, inviandone

poi al Perrcij qualche esemplare. Con tale occasione mi sono anche rivolto a

presentarvi l'altra Memoria delle ricerche aerometriche su' Vvlcani. Così ope-

rando avrò adempito in parte agli obblighi da me contralti e con l'Accademia

e col pubblico: nò diffido se la vita non mi abbandona, e possa liberarmi dalle

foni distrazioni che mi tengono 1' animo occupalo , perla ini(piilà de' tempi,

da più anni, di poter a mano a mano , andar ricavando da quei MSS. altri arti-

coli importanti a' progressi delle Matematiche, non ostante che fo.sscro slati

elaborati dall'autore da ben degli anni , per presentarli all'Accademia , e se-

guentemente al pubblico.

(1) Un lai MSS. con altri pezzi ri^ii.irclanli m.ilflrie Filosoficlio. n la nostra Sacrosanta

Religione, fu fattoda mecoUpjiiari' ;i(l un rspmplare distinto dell'opera stampata, e consegna-

to alla Reale liibliotcea Borbonica.

(2) Fu creata una commissione per occuparsi di ammannirc il materiale per la ri-

sposta al Pcrrei/; ma ipiesta non avendo ricevute a tempo le notizie ricliiesle alle Sucietà

Economiche, e nulla avendo potuto raccogliere da se medesima, dopo alcun tempo restitui-

va tutte le carte già ricevute; da clic presi lespcdiente d'occuparmene io direttamente.
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ARTICOLO IH.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI PER LA TORNATA De' 23 GENNAIO.

In seguilo della lettura degli alti verbali della tornala precedente, il se-

gretario perpetuo presenta all'Accademia i molti doni di Memorie di altre So-

cietà scienlificlie e di doni stranieri ad essa inviati , e rimane incaricato de'cor-

relalivi ufici di ringraziamento.

Tra quelli eravi una Memoria a stampa sulla mucosa del ventricolo degli

uccelli del sig. Raffaele Moliti, regio imperiale assistente allTstitulo Fisiologico

(li Vienna, clie veniva inviala all'Accademia con uQzio del nostro ministro di P.I.,

da che questa inducevasi, anche avuto riguardo alla qualità dell'argomento, a

(ommeltcrne un sommario esame al socio sig. Costa.

Il segretario perpetuo, adempiendo alle promesse latte nella precedente

tornala, legge la Memoria del Pergola sulle Concussioni , che viene dal presi-

dente rimessa, pel corrisponderne esame, a norma dello Statuto, a'socii ordina-

rli cav. de Luca, Bruno, lucci. Indica poi egli ,
per la prima tornata dal feb-

lirajo p. v. la lettura di una sua Memoria riguardante la Divinazione del mo-

do come i geometri antichi potettero pervenire a distinguere la diversa natura

de'problemi, all'occasione di quelli della trisezione dell'angolo, e delle due medie

proporzionali.

Vien quindi il socio corrispondente sig. Scacchi invitalo dal presidente a

leggere la Nota da lui promessa nella precedente tornata sul magnetismo polare

di alcune lave del monte Vulture, e ne consegna il sunto pel Rendiconto ,
uni-

l'ormemente allo stabilito per questo. Il presidente vi destina per l'esame i so-

cìi ordinarli cav. Melloni, e Palmieri.
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ARTICOLO IV.

(OMIMC.AZIOM, NOTE, E SINTI DELLE MEMORIE LETTE ALl'aCI„II>EMIA.

]¥.' É.

SrNTO DELLA MEMORIA Sl'LLE CONCUSSIONI E Su' TREMOTI,

Estratta (la'M.is. del fu illustre nostro socìoNic.ol\ FBRr.oL\ e presentata

all'Accademia dal segretai-io perpetuo V . Flauti nella tornata del 23 cjen-

naio 1832.

I, autore s'inlioduce al suo argomento con osservare , che la teorica delle

Concussioni, che tin da' primi albori della Dinamica avrebbe dovuto impegnare

i geometri e gli analisti ad occuparsene, fosse rimasta tino all'epoca in cui

egli ne imprendeva a trattare l'argomento, poco curala, quasi l'osse cosa di

lieve momenlo, ed afl'allo spregevole (I). E dopo alcune generali considerazioni

entra subito in materia stabilendo il noto principio meccanico per rilevare liir-

10 di un corpo, e considerarne l'eirctlo , sia che s' ingrandisca la massa del

corpo impellente , o che ne cresca la velocilSt di esso. Da tal considerazione

viene egli indotto a stabilire i seguenti principii di scienza , corredandoli delle

corrispondenti dimostrazioni.

PRINCIPIO I.

Ciascuna fibra di un corpo, qualunque ei siasi, è suscettiva di un certo gra-

do di distensione, oltre al quale essa rompesi nella sua parte più debole.

Nella dimostrazione non tralascia dichiarare qual debba considerarsi parte

))iìi debole di ciascuna fibra.

PRINCIPIO II.

La frattura di una fibra può succedere per l'azione di un grave peso , che

la distenda. E s'ella trovasi fermata a due immobili ritti e fortemente slii'ata,

(1)11 Pergola scriveva qucstolavoro nel 1 803, essendosi egli impegnato in siftatta materia

all'occasione del tremoto del 26 luglio di tale anno, che ebbe il suo centro nel distretto d'I-

sernia in Contado di Molise, e risentissi fortemente ancor in Napoli: da quell'epoca finora,

dopo lo scorrer dì più che nove lustri, né meno, per quanto è a nostra notizia
,
paro , rlie

alcuno de' meccanici, in tanto progresso di scienze, abbia tentalo occuparsene.
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potrà anche frangersi, quando riceva una gagliarda percossa da un corpo che

spingasi contro essa.

PRINCIPIO III.

Quando una fibra frangesi per urto, come qui avanti si è detto, l'impressio-

ne che risentesi da' suoi sostegni sarà minore a proporzione che sia piti celere

quel corpo in essa incorrente : e può darsi benanche ch'ella sia zero.

PBmCIPIO IT.

I corpi le cui fibre sono piìi capaci di distensione , sono meno suscettivi di

frattura; e ciò in parità di altre cose.

Passa dopo ciò a dichiarare, che intendasi per allungamento di una fibra.

PRINCIPIO V.

Se le due fibre sien capaci d'insensibile distensione, gli allungamenti di esse

saranno proporzionali a quelle forze, che ve li producono.

In fine in uno scolio stabilisce il vero modo di misurare , in parità di altre

cose, l'impeto dell' acqua proiluente , e vi dichiara come debba intendersi il

ragguagliar che fanno gl'idraulici l'urto dell'acqua profluente ad un cerio peso.

Passa quindi a stabilire i seguenti teoremi.

PROPOSIZIONE I. Teorema.

Nello spiegare filosoficamente i tremoti non debbonsi ammettere altre ca-

gioni, che le sole vere, e le sufficienti ad ispiegar queste cose, cioè le diversità dei

moti, che un forte tremoto suol impartire a' corpi terrestri, la sorprendente lor

forza, la costante direzione delle ondulazioni , il loro isocronismo , l'istanta-

neità nel propagarsi i detti moti, e la discontinuità nell'impartizione de'mede-

simi moti, le loro repliche ec. E finalmente
, perchè tante meteore atmosferiche

debhan precedere, accompagnare o seguire le scosse di un forte tremoto.



99-^ asi —

PROPOSIZIONE II. Teorema

Un forte tremoto non può spiegarsi per l'urto di certe masse solide rinchiuse

nella nostra Terra, o per guellc delle arie e delle acque ivi ascose.

Né una tal cagione può ripetersi dall' effervescenza di materie terrestri

incendevoli, w tampoco dalle esalazioni solfurec, cioè dal divampamento di cose

infiammabili, o dalle acque ridotte in vapori ed agenti nelle racchiuse ca-

verne della nostra Terra.

PROPOSIZIONE HI. Teorema

l sussulti di un forte tremoto si spiegan felicemente per mezzo di una

scarica elettrica, che si faccia nell'aria da corpi rinchiusi in seno della nostra

terra a per una Bolide, che crepi gagliardamente nelle viscere della Terra.

E si propongono varii metodi geometrici agevolissimi ,
per poter calcolare

con alcuni dati la projondità della cagione di xin tremoto.

PROPOSIZIONE IV. Teorema

Spiegare con tal sistema l'ondulazione della Terra prodotta da un forte

tremoto, e la costante direzione, e l'isocronismo di un tal moto.

PROPOSIZIONE V. Teorema

Ne fwti tremoti , i maggiori e piit robusti edifizi sondi meno 7-esistenza

de'minori; laddove nello stato di quiete i primi haimo più consistenza de'se-

condi.

Dimoslrato un tal teorema , ei ne deduce l'uso vanlaggioso delle catene di

ferro che pongonsi a frenargli edifizi, e dh la spiega del modo come esse pre-

stinsi a tale ufìcio ne' forti tremoti.

È da notarsi che questo lavoro del Pergola, del pari , che gli altri che se

ne daranno, non deve considerarsi né come completo , né come perfezionato

,

il che egli soleva eseguire nell'atto della stampa di ogni sua produzione.
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iv.° *.

SIL HAGNUTISMO POLARE DI ALCVNB LAVE DEL MONTE VIXTIRE

Aola (Il A. S(,Ai;(.iii Iella nella tornala del dì 25 gennaio i8.-)2.

( Sunto
)

11 primo, il quale abbia conosciuto qualche esempio di rocce col magnetismo
polare è stato il nostro Breislak prima del 1761, ed egli rinvenne tale proprietà
in un pezzo di tufo vulcanico trovato nella valle di Roscilio sotto Segni. Nel
1796 il de Humboldt pubblicò la sua scoverta della polarità magnetica della mon-
tagna dell'Heideberg prezzo Zeli in Baviera, la quale è formata in gran parte di
serpentino e di clorite scistosa. Dallo stesso geologo fu in seguito osservata si-

mile virtù in alcune ossidiane di Quito, nei porfidi trachitici delle vicinanze di
Voisaco

, villaggio della Provincia di Pasto ed in altra roccia della medesima
specie del pendio orientale del Cimborazzo. Guylon 1' ha trovata nel basalle di
Drcvin, ed Inguersen in un granito dcll'IIartz.

Il sig. Delesse è giunto a lare svolgere il magnetismo polare in tulle le specie
di rocce nelle quali fin ora si è trovalo qualche esempio di tale proprietà, espo-
nendole all'azione deHettro-calamita. E siccome egli parte dal principio che
questo strumento non faccia altro che esaltare le proprietà magnetiche delle roc-
ce, ne conchiude che la virtù magneiipolare sia un carattere generale di tali roc-
ce. Ma se l'elettro-calamila può sviluppare i poli magnetici in quei punti della
roccia che si vuole, e può anche invertirli operando in senso contrario, egli è
chiaro che la sua azione non si limili ad esaltare le qualità magnetiche che na-
turalmente posseggono le rocce; ed invece essa ingeneri novelle condizioni
del tulio diverse dalle naturali, e se si vuole anche contrarie. Ed è appunto ad
essa che sembra dovuta la separazione dei due fluidi magnetici che naturalmente
si trovano d'ordinario neutralizzati. Ben vero gli esperimenti del Delesse pos-
sono servire utilmente alla ricerca della cagione naturale che in alcune parti-
colari condizioni ha fatto svolgere nelle rocce il magnetismo polare.

Delle lave del Vulture due sole si son trovale magWtipolari ed entrambe for-
male di augitofiro. La prima è del pizzuto di Melfi, circa quaranta metri sotto
il suo vertice dal lato di mezzodì. Essa è formata di una massa assai tenace con
tessitura granelloso-cristallina di color bigio, e cosparsa <li moltissimi cristalli
di angue. L'altra è di color bruno, di apparenza tra la terrosa e la liioidea co-
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sparso di cellellc tappezzale di minutissimi tiislalli bianclii ( di gismondina? )

ed è slata raccolta presso la base del pizzuto di S. Micliclc dal lato volto a tra-

montana. Egli è poi notevole che gli augitofiri dei punti culminanti di entram-

be t]ueslecime più elevale del monte Vulture, (juantun(pie (ossero più o meno

magnetiebe, non manifestano magnetismo polare. Convien pure ricordare cbe

nel 1808 i signori Cav. Tenore e Gussonc, osservando la bussola sul pizzuto di

Melli, trovarono una deviazione orientale dal meridiano magnetico dell'ago ca-

lamitalo di circa trentasei gradi, e sul pizzuto di S. Michele rinvennero la stes-

sa deviazione ma non più che di diciotlo gradi. Nell'autunno del 1851 sulla

prima di tali cime soltanto è stala da noi trovata deviazione dell'ago calamitato

ed in minor grado.

Degli augitofiri magneti-polari alcuni sperimentati per ripulsione sopra una

barretta calamitata di mediocre energia la tanno deviare di circa trentacinque

gradi dal meridiano magnetico , e quando sono alla distanza di pochi millime-

tri dal polo della calamita l'attraggono. Il qual fenomeno fa nascere il sospetto

che l'attrazione derivasse dal ferro ossidulalo lifanifero cosparso nella roccia in

torma di minute particelle; ed in tal caso sarebbe tale sostanza straniera alla

qualità magnelipolare della roccia. Ma può rendersi ragione dello stesso fatto

anche per la inversione dei poli avvenuta nella roccia sotto T influenza della

barretta calamitata di maggior forza. Altri saggi dei medesimi augitofiri opera-

no con tale energia da trasportare all'austro il polo boreale della barretta cala-

mitata e viceversa, ed intanto ninno manifesta alcuna virtù aitralloria sulla li-

matura di ferro, siccome era stato da altri pure osservato in tutti i casi di rocce

magneti-polari.

^S|>i.#sBy-..
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ARTICOLO V.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 6 FEBBRAIO.

Leggonsi gli alti della precedente tornala, ed alcuni Reali Decreti comu-

nicati all'Accademia per sua intelligenza, i quali danno luogo a talune conve-

nienti disposizioni, che prendousida essa.

Con ufizio della commissione pel Rendiconto, diretto al presidente del-

r.Accademia,diniandavasi di comprendere in quello, che orcominciavasi a slam-

pare, un cenno dc'principali lavori accademici che ehber luogo nel secondo bi-

mestre dell'anno 1830, e per tutto il i851, ponendo cos'i a contatto la presen-

te nuova pubblicazione del Rendiconto, con quella che la nostra Accademia

già ne avea intrapresa fin dal gennajo IS-iS, e che erasi arrestata al 1° seme-

stre del 1850. Ed avendo il segretario perpetuo latto osservare non poter ciò

alTatlo restringersi in sì breve volume da poterlo comprendere nel 1° fascicolo

della novella pubblicazione, è rimasto stabilito, che venisse dal segretario

perpetuo eseguito, formandone un volumetto come preliminare alla nuova serie

del Rendiconto; ed affinchè le osservazioni metereologiche, le quali davansi dal

Reale Osservatorio astronomico di Capodimonte,eche venivano bimestralmente

inserite in fine di ogni numero dell'antico Rendiconto, non rimanessero inter-

rotte, è stato anche disposto, che tutte quelle dal luglio ISoOal dicembre 1831

venissero raccolte in fine dell'indicato volumetto.

La presentazione di altri volumi di alti accademici e di memorie di scienziati

stranieri, doni generosi ricevuti dalla nostra Accademia, ha dato luogo a disporne

i soliti ringraziamenti per lettere, che scriverà il segretario perpetuo a'donanli.

Il socio Palmieri legge il rapporto,commesso al cav. Melloni ed ^ lui, sulla

nota del socio corrispondente Scacchi sul magnetismo polare di alcune lave del

monte Vulture, dichiarandola meritevole dell'inserimento negli Atti. Ma come

che l'è prossima la pubblicazione del VI. volume , nel quale non potrebbe più

venire inserita, e che passerebbe ben del tempo per comprenderla in altro vo-

lume a stamparsi, il presidente ha proposto all' Accademia, senz' altra forma-

lità, di conservarla per ora, polendo bastare le nolizie datene nel sunto prece-

dentemente recato.

Scienze.
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ARTICOLO VI.

Sl'NTO DIii.I.I ATTI VKBBALI 1)F.I,I.\ TOUNATA UKt. ^0 l'EBBRAJO.

Esegiiilasi la lettura degli Alti verbali della precedente tornata , il presi-

dente invita il socio Flauti a leggere la di lui memoria concernente la divina-

zione del modo come i geometri antichi poleltcro perrenire a distinguere la di-

versa natura de'problemi, all'occasione di quelli della trisez.iotie dell' angolo e

delle due medie proporzionali.

Segue poi quella del socio corrispondente Padulu. intorno le curve del 4°

grado, che hanno tre punti di regresso di prima specie.

1/ una e l'altra sono inviate per l'esame alla commissione composta da'soci

cav. de Luca, Bruni e Tacci

.
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ARTICOLO VII.

COMUNICAZIONI, NOTE E SUNTI DELLE ME.MOUIE LETTE ALLACCADEMIA.

Stmlo della divinazione del modo come gli antichi geometri potettero pervenire

a conoscere la diversa natura de' problemi, presentata all'Accademia dal so-

cio Flauti .

Che gli anlichi fossero pervenuti ad avere un mezzo sicuro per caralleriz-

zare la natura de' problemi, e quindi il modo proprio da costruirli, lo abbiamo
ila quelle poche loro opere, che a gran fortuna ebbero vinta Tingiuria del tem-
po , e ce ne assicura Pappo, il quale, dopo aver dello, che: Antiqui Geometrae_

datum angulum rectilineum tripartito secare volenles ab hanc causam haesita-

rnnt, soggiugne: Problematmn, gnae in Geometria considerantur, tria esse ge-

nera dicimus, eorum alia quidcm plana, alia solida, alia vero linearla appellari

( Collect. iib. JV, dopo la prop. 50 ). E prima ancora, trattando il problema

ilelle due medie proporzionali aveva pur dello: Prohlematum geometricorum an-

tiqui tria genera esse statuerunt, et eorum alia quidem plana appellari , alia

solida, alia linearia, descrivendo poi la loro natura, e il mezzo da costruir-

li ( Collect. Iib. IV, dopo la prop. i ). Ma qual via tenessero per distinguerli

ne suddetti generi, né da essi il sappiamo, nò alcuno de' moderni si era adope-

ralo in decifcrarlo.

Or il professor Flauti impegnatosi, più anni addietro, in un lavoro sulla

Geometria antica e su' rhetodi di essa, che prometteva far seguito al trattato

t\<;\\' Invenzione Geometrica composto dal Fergola, e conosciuto nella sua scuola

(:ol lilolo AcWArte d' Inventare , del quale ne fu pubblicato il Prospetto fin dal

1809, ed ora da lui rilatto, avendone fin dal 1842 data fuori la parte !.•
, ed

ora posto mano a pubblicar la 2." , tra gli altri argomenti che imprese a Iralta-

re in tale opera, vi fu quello di cui ora ha presentalo questo articolo ali .4c-

cadcmia, promettendo, a mano a mano, eslrarne da esso ailri, che slimerii più

alti a rischiarar luoghi oscurissimi della prisca sapienza geometrica, e che potes-

sero in alcun modo riuscire accetti a'inoderni cultori di essa.

Egli limita le sue considerazioni a' soli problemi piani e solidi, come ebbe-
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ro fallo aiiolic gli anliclii, por quanto se ne rileva da Pappo ; ed al proposito

i\e sniitii egli, a comprovare le sue ricerche, si vale di esempi tratti dalle opere

di Archimede e di Apollonio a'quali non tralascia aggiugnere qualche sua non

inutile riflessione.

Dopo però aver egli stabilito il suo argomento nel modo clic convenivasi

alla prisca Geometria , ne ripiega su quel famoso Porisma alle rette, che tanto

esercitò la scuola Greca di Alessandria , e che pe'soli problemi solidi non potè

esser perfezionato da Euclide, sicché diede agio al gran geometra Apollonio di

menarne su costui vanto, per averlo egli potuto risolvere, cioè il così detto pro-

blema delle quattro rette, del quale essendone appena a noi venuta una semplice

notizia, il Cartesio credè averlo restituito nella sua novella Geometria, ed il

Newton , che non poteva rimanerne conlento, appena un solo caso ne esibì nel

lemma XVII e seg. de'suoi immortali Principii matematici, ma che le considera-

zioni fattevi dal Pergola, raccolte poi e fecondate dal fu suo distinto discepolo

Scorza, ridussero a completa soluzione.

Or il professor Flauti, rimontando al problema generale alle rette, come da

Pappo, se ne ha la semplice enunciazione, espone e convalida la sua opinione

di essere slato questo il mezzo ed il principio di riduzione da que' nostri saggi

maestri escogitato, per la classilìcazione delle curve e de' problemi; che altri-

nicnii non saprebbesi vedere, qual ragione avessero essi avuta di dargli tanta im-

portanza nella loro Geometria.

L'argomento principale, ch'egli tratta nella presente memoria, dà inciden-

temente luogo a non poche rillessioni e conienti su' melodi degli antichi, che gli

è grato sottoporre al giudizio de' moderni cultori di essi.
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ir.» ».

Delle curve di 4" grado che hanno tre punti di regresso di priìna specie. Me-

moria ietta nella tornala del 20 Febbraio l8o'2 dal socio corrispondent"

Fortunato Padvla.

(Sunto)

In una memoria su'punli multipli delle curve algebriche, da me inviata al-

l'egregio professore signor Torlolini , cercando il maggior numero di punti di

regresso di prima specie che può avere una curva del grado m. Lo dimostrato

dover essere questo numero minore o al più uguale al valore che assume la for-

,
(2m—a)(a—3) ... . . • r imola—

i

^ ~, in cui « rappresenta il numero intero non minore di 4

prossimamente maggiore di —-. Adattando questa formola al caso di n>—A , ri-

sulta «=6 , e quindi essa riducesi a 3, e si conchiude che le curve di quarto

grado non possono avere più di tre punti di regresso. Nella presente memoria
ho cercato di determinare quali sicno le curve di quarto grado che hanno tre

punti di regresso : non polendosi qui esporre l'intero lavoro mi limiterò ad ac-

cennare i principali risullamenti cui son pervenuto:

{." Per tre punti dati non in linea retta possono sempre passare infinite

diverse curve di quarto ordine che hanno i punti dati per punti di regresso di

prima specie.

Dall'equazione generale di siffatte curve si deduce che

Le tre tangenti a' tre punti di regresso di una curva del quarto ordine con-

corrono sempre in uno stesso punto : esse possono essere anche parallele.

2." Supponendo essere , A , e B i tre punti di regresso (1) e presi per

assi delle x, e delle y le rette OAx, OBy; ponendo AO=a, 0B=/3; l'equazione

«' « ' y'+2 «'« (|3—2/3 i jry'+ (a'/3~6 «« /3,5 ) a;'y'+2/3^/3 ,« -2«
)
x>y -(-/3-/3 «a-'

—2 «/3 [««'y» i-«»'(/3-3/31xi/»-f-/3/3'(ot—3«>'y+/S5'x'J+ (x'/3--(«y—p'a;)'=o

rappresenta tulle le curve di ([uarlo grado che hanno tre punti di regresso in

(1) Il lettore potrà facilmente sup|ilire la figura.
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0, A. B; in cui «, /3 dinotano le coordinate del punto ove s'inconliano le tan-

genti applicate in 0, A, B: è necessario però clic si abbiano le ineguaglianze

le quali dinotano che il punto »', /3' non può stare in linea retta con due qua-

Innquc de' tre punti dati. Da ciò segue clie : ciati quaUro jnmti di etti tre non

Steno in linea retta, si può sempre per Ire di essi far passare una curva di quar-

to grado che abbia questi punii per punti di regresso di prima specie in modo
che le tangetiti per essi passino pel quarto punto dato ; e non ve ne può passare

rlte una sola.

Q
1

Ponendo nell'equazione precedente—= a, ed «'=— si ha l'equazione
a'

»' y' — \a a.- xtj' —Ga oi. (3 x- tf— 4 a /3* x^ijJ[-a- /3' a;'

— 2jc/3 fa)/' — 5(7 aa5?/« — 3a/3a;» «z + a» /3a;')4.«« i3= (tj— axY =0
la quale rappresenta le curve di quarto grado in cui le tangenti a' punii di re-

gresso 0, A, B sono parallele alla retta data dall'equazione

ij^ax
purché si abbia

a>o, a <_, a ^——

,

ossia che la retta a cui si vuole che le tangenti sicno parallele , non deve esser

parallela ad alcuno de' lati del triangolo OAB.

5 " Supponendo essere C il punto (*', /3 ) se la retta OC passa pel punto di

mezzo della AB, la OC sarà un diametro della curva: e prendendo jìcr assi delle

coordinate la OCar e la Oy parallela ad AB , chiamando a la OC, a la distanza

OD del punto dal punto D medio della AB, e b la retta DB=DA, l'equazione

della curva riferita agli assi Qx , Oy è la seguente

(a—a)'o''j/' —2 (a' —Za' )d'b'x'y'' +(a—a) (a'4-3o) b' a;'

-t- 4 aa' 6' ( a'—5 a) x y' — 4 aa 6' (a—a) x' + ìa- a ' 6' ?/'' = o , (1)

la quale rap|)resenta tutte le curve di quarto ordine che hanno tre punti di re-

gresso ed un diametro.

4." Discutendo l'equazione generale delle curve di cui si tratta vcdosi che

esse possono esser divise in quattro classi: ogni curva della prima classe è chiusa

forma una specie di triangolo curvilìneo di cui i punti di regresso sono i tre

vertici ed è tutta compresa nel triangolo che ha per vertici i punti di regresso:

•pieste curve per brevità le ho chiamale cttrve triangolari ; esse possono avere

o uno tre diametri. Ogni curva della seconda classe ha due branghe separate,

delle quali una è formata da due rami infiniti che si congiungono toccandosi in
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uno de' punii dali e presentano ivi un regresso di prima specie , l'altra è com-

posta da un arco che ha per corda la reità che unisce gli altri due punti dati, e

da due rami infiniti che toccano questo arco a' suoi estremi formando in que-

sti punti gli altri due regressi: queste curve hanno due asintoti. Ogni curva della

terza classe ha tre parti separate delle quali ognuna ha due rami infiniti che si

toccano in uno de' punti dali formando ivi un regresso di prima specie : queste

curve hanno pure due asintoti che convcigono con quattro de' loro rami infini-

ti; e gli alti-i due rami non hanno asintoti assegnahili , potendosi questi consi-

derare come trasportati all' infinito, mantenendosi però paralleli ad una retta

di determinata ])osizionc. Finalmente ogni curva della quarta classe ha quattro

parti separale, delle ([uali tre come le precedenti determinano i tre punti di re-

gresso, avendo ognuna due rami infiniti: le curve di questa classe hanno quat-

tro asintoti.

L'e(iuazione (1) rappresenta curve della prima classe quando a > 0, e < «
;

d;i curve della 2.' classe o quando a y a, o quando a < o ed in valore assoluto

maggiore di -a ; da una curva della 3* classe quando a = — — a ; finalmen-

te da curve della 4" classe quando a < o ed in valore assoluto minore di

ja : non sarà inutile avvertire che nell'equazione (1) la quantità a è suppo-

sta sempre positiva. In generale quando il punto *
,

/3' cade dentro il trian-

golo OABsi ha una curva trianrjolare ossia di prima classe; quando cade fuori

si ha una curva appartenente ad una delle rimanenti tre classi.

5.» Fra le curve triangolari merita esser notata quella corrispondente al

caso in cui il punto (a
, /3 i ossia II punto C è il centro di gravit'a del triango-

lo OAB nel qual caso tutte e tre le tangenti OC , AC , BC sono diametri della.... '^

curva : la sua equazione si ottiene ponendo nella (I) o =-|o , e per conse-

guenza si ha

a'y' J,- 6 a'b' x' if -h 96' se *—24a^ U'x y'—SaVx' +i6a*b*y*^o ;

dì questa curva l'arco AB incontra la OCD in un punto E tale cheDE=-DC;

e del pari essendo D e D i punti niedii de' lati AB ed OB , presa D' E --^-, D C.

e D E = - D C, Siranno E ed E i punti in cui gli archi OA ed OB incon-

trano rispettivamente le BC D , .ACD . Ecco intanto alcune proprietà di que-
sta curva:
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Qualunque sia il triangolo A B i ire segmenti 0£ A,AEB, BEO sono

equivalenti fra loro.

Le aree delle curve triangolari u tre diameiri stanno tra loro come le superfi-

cie de triangoli che hanno pervertici i loro pimti di regresso.

L'arcadi una curva triangolare a tre diameiri è gli otto ìwni del cerchio

iscritto nel triangolo equilatero equivalente al triangolo che ha per vertici i suoi

tre punti di regresso.
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Bitneaitye di Marzo ed Aprile*

Presidenza del cav. M. Tenore

ARTICOLO 1.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI PER LA TORNATA DEL 5 MARZO.

Dopo letti gli atti verbali della precedente tornala, ed alcuni ufizi ministe-

riali, perchè l'Accademia ne rimanesse intesa, il presidente invita il socio Costa

a leggere la relazione sommaria da lui compilata, a dimanda dell'Accademia,

sulla memoria intitolata :5/«f/Il^4na?o?)^!t•i e morfologici sugli stomachi degli uc-

celli ( atti veri), del 23 del 1852). Quindi segue altra lettura del socio ordina-

rio cav. Melloni, sugli effetli prodoHi da un fulmine,che ncllascra dell'S febbrajo

p.p. cadde nella casa di campagna dc'sig. Leone, nel lenimento di Portici, a po-

ca distanza dalia villa di esso cav. Melloni :

11 socio corrispondente sig. Padula legge poi una Nota inforno la divisione

della sfera in data ragione , che viene inviata alia stessa commissione de' soci

cav. de Luca, Bruno e lucci,cui l'era pur inviata la memoria del socio Flauti in-

dicata negli atti verbali del 20 febbrajo, con la quale ha correlazione.

Il socio ordinario commendatore Nicolini presenta ail'.Accademia il pro-

gramma dell'Accademia di Legislazione di Tolosa, sul premio proposto a concor-

so del 1852. La nostra Accademia stabilisce di pubblicarsi nel /{entitconto.tradotta

in nostro idioma.
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ARTICOLO II

tOMUMCAZIOM, MITE E Sr'KTI DI .llEUURIIi LETTE ALLACCADEMI/t.

IV." 1.°

Sugli stomachi degliuccelli, Sludii anatomici-morfologici del D.' Raffaele Molin.

Belazione accademica del socio ordinario sig. Costa.

Perveniva a questa Reale Accademia per lo mezzo del Ministero di Pubblica

Istruzione il lavoro summenzionato, che trovasi far parte del terzo volume della

Sezione di matematica e scienze naturali della I. R. Accademia di Vienna: ed il

signor Presidente ne commetteva a me lo esame, per renderne conto allo intero

consesso. Adempiendo all'onorevole incarico,mi spedirò brevemente e come me-
glio mi sappia.

Il sig. Molin si propone con questo suo lavoro chiarire le idee che si sono
avute (inora de' tessuti propri allo echino e stomaco muscolare degli uccelli. Pren-
de egli perciò come punto di partenza quello che il Pr. Bichoff consegnato avea

nell'Archivio fisiologico di G. Mùller per l'anno 1838,cosi concepito ed espresso.

" La mucosa dell'echino, la quale forma un tessuto separato dagli ulricoli,

si solleva in forma di dentelli piramidali, nequali io non ò potuto mai diseuo-

prire un ciiitelio. La loro struttura è una struttura granulosa >,.

" L epitelio dello stomaco muscolare è molto tenace e di sostanza cornea.

» La materia che la secerne è strettissimamente unita ai muscoli. Se si strappa

» da questa l'epitelio, ambedue le superficie si separano con dentelli piramida-

» li, in modo che esse acquistano un aspetto villoso simile a quello del villuto.

» 1 singoli deutelli mostrano sotto un forte microscopio una struttura granulo-

» sa, e ciascun nucleo di cui essi sono composti contiene un nucleolo opaco

Il Gli utricoli glaiidolari dello echino sono veramente già da molto tempo

» conosciuti, e di tal grandezza, ch'essi non potevano sfuggire nemmeno ad una

» osservazione leggiera, e furono ritratti per conseguenza più volte da Home e

» da altri. Essi "anno una semplice forma di cilindro, ovvero una forma racemo-

» sa. Ma la loro vera strutlm-a non ò trovato mai esattamente descritta. Le pa-

» reti di questi utricoli sonoguernite di una quantità di piccolissime cellole. Di

» ciò si può assicurarsi a prima vista se si apre con una forbice sottile uno di

» questi sacchetti nella direzione longitudinale, lo si estende, ed esamina com-

» primendolo sotto un microscopio,che suflicientcmenie ingrandisca. Nello sto-

» maco muscolare non potei trovare una struttura glandulosa ».
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Il sig. Molin dirigendo le sueinveslicazioni su questa generica composizio-

ne anatomico-niorfologica, cosi compendiosamente adomijrala dal Prof. Biclioff,

vi apporta degli emendamenti e delle illustrazioni por lo mezzo di minute e più

estese dissezioni ed osservazioni microscopiche.

Egli, dopo alcune dichiarazioni preliminari intorno al processo adopralo

per prepararci tessuti, stabilisce come teorema generale,esser l'echino degli uc-

celli ordinariamente composto de' seguenti S tessuti:

1. di uno strato epilaliale;

2. di uno strato di ccllnlosa, sul quale vegeta l'epitelio;

5. di un altro strato di cellulosa, nel quale si trovano le ghiandole secer-

nenli e vasi sanguigni considerevoli;

4. di una tonaca muscolare;

fi. di una tonoca esterna (non definita).

Passa indi a dare la dimostrazione di queste proposizioni, seguendo il me-

desimo ordine.

In quanto all'epitelio premette, che le osservazioni su preparati freschi so-

no le uniche che possono dimosti-are resistensa di questo strato; ed indica in po-

che parole il semplicissimo processo per osservarlo nello echino della gallina ed

in quello della folaga, nel quale, per essere più consistente e più grosso, trova di

più la impronta del secondo strato e forami corrispondenti ai canali secretorii

delle ghiandole.

Pel secondo strato, ch'egli np^tclh^nembrana generatrice, comechè produ-

ce l'epitelio, dichiara non essere già uno strato di struttura propria, ma la su-

perficie e la continuazione del terzo strato,e che la sepai-a solo per la felicità della

descrizione. La descrive quindi minutamente, qual'egli l'à osservata nella galli-

na e nell'oca, accompagnandone la descrizione con le rispettive immagini ritrat-

te al microscopio. Confessa però che tale forma non è in tutti gli uccelli la slessa.

Passa indi a stabilire la tesi: che non solamente sulla sommità delle crespe,

ma su tutta la superficie della membrana generativa vegeta epitelio: in sostegno

della quale adduce due dimostrazioni ; una tratta dallo echino della folaga , l'al-

tra da quelli della gallina e dell'oca.

Stabilisce indi qual regola generale essere il tessuto della generativa quello

di una congiuntiva ordinaria: e ne dà la dimostrazione sull'echino dell'usignuo-

lo e del passero.

Relativamente al terzo strato, o strato glandohso afferma, che la sostanza

principale sia una tela congiuntiva, contenente le ghiandole secernenti il succo

gastrico; e nei loro intervalli scorrono vasi sanguigni di un diametro considere-

vole tanto in direzione longitudinale che trasversale. E qui apertamente dichiara

Scienze. 6
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che Bichoff a rapprcsonlalo tali gliiandolc sotto un falso aspetto, e die Home
Wagner e Mùller lo anno copiato in buona t'eilc. Le ghiandole, egli dice in se-

guito, sono sacchetti della forma di una ellissoide nell'usignuolo, nel passero,

nell'oca, nel pellicano, e nello struzzo ; e di un cono irregolare arrotondato al-

l'apice, e con stretture orizzontali nella gallina. Descrive indi la composizione

delle ghiandole: e qui confessa, che la rozzezza degli slromenti Io arrestò senza

scuoprire se la cavilh de' cilindri, di cui si compone ciascuna ghiandola, sia tap-

pezzata di epitelio.

Finalmente
, per rapporto alla tonaca muscolare ed alla esterna dice, non

avergli offerta alcuna particolantà ilcgna di special descrizione. Passa perciò a

discorrere di quanto appartiene allo stomaco muscolare.

In questa parte delle sue investigazioni va esponendo partitamente tatto

quello che gli è occorso osservare nel Falco nisus, nei pellicano, nello struzzo,

e negli uccelli granivori, oca, gallina, colomba, folaga, usignuolo e passero.Sog-

giugnc da ultimo alcune particolarità osservate nello esaminare lo stomaco mu-
scolare del pa|)pagallo.

Non è possibile com[iendiare quanto l'autore à notalo in siffatto e.same, es-

sendo la sua scrittura tanta laconica, che appena qualche frase potrebbe trascu-

rarsi senza nuocere alla chiarezza ed alla precisione. Trascriveremo perciò la con-

clusione ch'egli stesso ne porge, nella quale stanno consegnati in breve i risul-

tameuti delle sue ricerche.

Abbiamo veduto egli dice:

l.°clic le ghiandole formanti l'echino degli uccelli sono composte di cilin-

dri cavi, i quali uno accanto all'altro comunicano mediante la loro estreniith aper-

ta in una sola cavità nel centro della ghiandola, da cui sorte il condotto escreto-

rio, e colle eslreraità chiuse sono attaccate alla parete delle ghiandole ;

2.° che la generativa nell'echino prende difTerenti forme; p.e. di assicciuole

parallele, di squame, ce;

3." il corso de'filamenti muscolari, che rivestono Io stomaco muscolare dei

granivori;

4.» che il solo pellicano oltre alle ghiandole principali dell'echino possiede

nei suo stomaco alcune cripte simili a quelle del Lieberkùh;

b.''che la membrana generativa dello stomaco muscolare del falchetto e uno

strato papillare su cui vegeta l'epidermide alla stessa guisa come sulla superficie

del corpo umano;

6.» che questo organo possiede oltre a ciò duestrati singolari,runo de'quali

è mollo tenue e trasparente, e l'altro h la forma di un sistema di collinelle dia-

fane, e sembra composto di una gran quantità di altri strati ;
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'^•; che nello stomaco muscolare dei granivori la generativa è composta di

Ionico I,
.
quali sono semplici nell'oca, nella gallina, nella colomba, nella fola-

ga, nell usignuolo e nel passero, ma composti nel pappa£;allo;
8.° che questi follicoli occupano tutta la genciaiiva nella còlomba,nella gal-

lina nell usignuolo, nel passero e nella folaga, che sono separati l'uno dall'altro
mediante una parete di tela congiuntiva nel pappagallo, e formano gruppi irre-
golari nell'oca;

9.» che da ognuno di questi follicoli sorte un cilindro nella gallina, nella co-
lomba, nell'oca e nella folaga, ed un fascetto di fili da quelli dell'usignuolo del
passero e del pappagallo;

10.» che questi cilindri e questi fili formano lo strato epideimidale, e che i

primi restano sempre paralleli l'uno accanto airaltro,come i corpi baccellari della
retina, mentre i secondi, appena sortiti dal follicolo, s intrecciano in tutte le di-
rezioni possibili;

1 1 ." che nell'oca i singoli fascetti de'cilindri formanti i dischi trituranti sono
uniti mediante una sostanza di cellolc:

12.» che la superficie interna de follicoli dell'usignuolo e del passero è tap-
pezzata di ciloblasti;

13.» che la struttura morfologica dello stomaco dello struzzo è un misto dei
due tipi

,
1 quali abbiamo trovali nei rapaci e nei granivori, vale a dire che la Ge-

nerativa è composta di papille e di follicoli;
"

14.»Finalmente, che in questo uccello i follicoli sono molto profondi ed in
parte semplici, in parte composti.

Signori: nel rendervi conto del lavoro del sig. Molin mi sonoattenuto stret-
tamente a quanto è prescritto dal regolamento dell'Accademia, di esporre cioè
sommariamente quello, diesi contiene nelle opere messe a stampa,senza entra-
re nel mento, il che è libero all'universale. Avrei forse in altro caso aggiunto
qualche osservazione che mi appartiene, ed apportato qualche leggiero emenda-
mento, senza che per essi il merito della memoria ne restasse menomato Ora
mi permetterò solo affermare dal canto mio, che il lavoro del sig. Molin sia pre-
gevolissimo, e meritevole della considerazione di questa Accademia

-ri^M^im^^
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V.' 9:

Osservazioni intorno agli effetti del fulmine sopra una villa dei dintorni

di Napoli; del socio ordinario Macedonio Melloni.

Alcuui (lei nostri colleglli avranno forse ancor presente alla memoria lo

scandalo scientifico clic sembrò risultare, sarà circa un quarto di secolo , dalla

caduta del fulmine sulla torre del gran faro di Genova. Questa torre, comecliè

munita di paraluimine, ebbe a soffrire non poche lesioni; il muro fu diroccato

in varie parti ed alcune porzioni della catena metallica destinata a condurre

l'elettrico nel suolo rimasero rotte, schiantate, o fuse. I così detti uomini di

pratica e d azione, nemici naturali delle scienze pure od applicate, e però sem-

pre lieti di cogliere in fallo i principii teorici e chi li professa, si prevalsero del-

l'occasione per riprodurre l'antico tema dell' insufficienza delle regole che de-

duconsi dalle sperieuze di gabinetto quando vengono applicate ai fenomeni della

natura, e giunsero anzi, non solamente a negare l'efficacia de'parafulinini , ma

a dichiarare questi congegni dannosi alla conservazione de' monumenti.

Eppure il fluido elettrico avrebbe certamente percorsa la via metallica sen-

za dar luogo al benché minimo guasto, qualora si fossero puntualmente eseguite

le norme prescritte dalla scienza.

Tutto l'artifizio necessario per rendere innocua la caduta della folgore con-

siste propriamente in un'asta metallica piantata sulla cima più alta dell'edifi-

310, che, mediante una spranga o corda metallica munita d'appendici laterali

che tocchino le principali masse di metallo sparse pel fabbricato, trovisi in comu-

nicazione elettrica coU'intei'no del globo.

La torre del faro di Genova essendo destinata ad indicare la posizione del

porto alla massima distanza possibile, fu giudiziosamente innalzata sur uno sco-

glio circostante, alto dugento palmi circa sul livello del mare. Ora l'architetto

incaricato di dirigere l'opera del parafulmine, mosso probabilmente da qualche

malagurata ragione economica, e certamente ispirato da una scienza elettrica an-

che più gretta ed infelice, si contentò di porre l'estremilh inferiore della catena

metallica a contatto coll'acqua d'una prossima cisterna, in vece di prolungarla,

come dovevasi, lungo la rupe e tuffarla nel mare. Ma se l'acqua è buon condut-

tore elettrico, questa proprietà non giova, nel caso da noi considerato, se non

se accoppiata alla condizione di trovarsi, come dicemmo, elettricamente comu-

nicante coll'interno del globo; e l'involucro impermeabile della cisterna stabili-

sce precisamente la condizione opposta d'isolamento elettrico; per modo che la
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corrente d'eleltricilà, che invase il parafulmine del predetto faro, giunta alla sot-

toposta massa d'acqua isolala, non polendo più proceder olire e diffondersi nel

seno della terra, abbandonò il conduttore e cagionò i danni pocanzi accennati.

Soggiugnìamo però, che un esame minuto di tutti i dati relativi a questo

l'alto non potè ricevere, in que' tempi, una illustrazione sufficientemente chiara

e luminosa; sicché gli animi di non poche persone istruite conservarono cpialche

incertezza sulla loro vera cagione, e quindi sui mezzi suggeriti dalla scienza per

preservare gli edifizii dalle devastazioni del fulmine.

L'Accademia intenderà chiaramente il perchè abbiam credulo opportuno di

rammentarle queste cose, quando l'avremo informata delle varie circostanze che

accompagnarono la recente caduta della folgore sopra una villa de'dinlorni di

Napoli ; la qual villa, benché priva di parafulmini, riprodusse, per la sua special

costruzione, un caso analogo a quello di Genova, ma con effetti s'i semplici e de-

cisivi da renderne, per così dire, parlante la teorica a chiunque sia fornito delle

cognizioni più elementari di fisica.

Ma è necessario premetter prima alcune nozioni sullo stato normale del fab-

bricalo.

La villa, appartenente ai signori Leone, è situala nel territorio di Portici e

si compone essenzialmente di tre corpi di fabbrica congiunti ad angolo retto, i

quali comprendono Ira di loro il cortile aperto a ponente verso la campagna; men-

tre il lalo opposto, che forma il corpo principale, guarda a levante e corre lun-

go la strada comunale delta Danza. Per un osservatore situalo dirimpetto alla

facciata, l'ala destra è quindi settentrionale, la sinistra meridionale, e cosi le

chiameremo per amor di brevità. Il fabbricato, quasi totalmente coperto di te-

gole, si solleva dappertutto alla medesima altezza, tranne una porzione dell'ala

destra o settentrionale munita d'un terrazzino scoperto e d'una torricciuola, il

cui cupolino domina di otto in dieci palmi il culmine de'tetti circostanti. In tem-

po di pioggia le acque che cadono sul battuto scendono, mediante un breve tu-

bo obliquo di zinco, entro un condotto verticale interamente formato con tubi

d'argilla, traversano il cortile percorrendo una terza tubolatura sotterranea, e si

raccolgono nella cisterna, la quale trovasi quasi tutta coperta dall'ala meridiona-

le. Non dobbiamo finalmenle omettere, per una piena intelligenza de'fatli, che

il condotto verticale d'argilla è incassato a metà circa della parete interna del-

l'ala settentrionale, e ricoperto con un muricciuolo di mattoni.

Ora la sera del dieci febbraio prossimo passato (1852) verso due ore di not-

te, il fulmine percosse la sommilii della torricciuola, saltò sul battuto, penetrò

nel condotto d'argilla e lo fece scoppiare da cima a fondo, cacciandone i fram-

menti per ogni verso con una violenza pari, se non superiore, a quella prove-
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iiienlc dallo sparo (ielle artiglierie. Tulle le iiiveiriate delle fineslre iiitcìiie si

ruppero; il muro di Aiccia rimase profondamente inlaccato e frastagliato: ma la

|uova più manifesta della gran forza di proiezione che possedevano i frantumi del

rondotlo all'istante dellcsplosionc apparisce dai guasti prodotti sopra alcuni mo-
bili di una sala terrena a lìncstra chiusa con doppia imposta, vetri , e persiana ;

dappoiché i frammenti del muricciuolo di mattoni e della sottoposta tubolatura

pertugiarono e persiana e vetri ed imposte, entrarono nella sala, lunga cinquanta

e più palmi, e vi spezzarono una seggiola posta nell'angolo più remoto dei cortile.

Tulio ciò non è altro che una conseguenza diretta delle proprietà più es-

senziali del fluido elettrico.

E veramente, quella forza espansiva che lascia di sé una impressione sì

viva e distinta su lutti coloro che s'accostarono una sol volta al condutto-

re caricato della maccliina elettrica, forza tendente a scostare tra di loro le va-

rie parti d'un corpo elettrizzalo, manca del lutto quando l'elettricità m vece di

starsene (juieta sui conduttori isolati, scorre entro siffatti corpi posti in comuni-

cazione intima coll'interno del globo terrestre. Questa mancanza di es|)ansione

è assoluta, indipendente dalla proporzione di fluido in moto, e si osserva quin-

di. tanto nelle correnti elettriche artificiali prodotte dalle nostre macchine, quan-

to nelle quantità immensamente più grandi di elettricismo che scendono dal cielo

in tempo di procella: ma sotto la condizione espressa che il torrente elettrico non

venga impedito, dalia presenza di materie isolanti, di comunicare liberamente

col terreno imbevulo d'acqua , o fortemente inumidito, che trovasi sempre, in

qualunque stagione dell'anno, ad una certa profondità sotto la superficie terre-

stre. Imperocché, s'i nell'uno che nell'altro caso, l'elettrico assumerebbe, più o

meno compiutamente, la forma statica ed acquisterebbe, pertanto, una porzio-

ne più mcn grande della predetta forza repellente o espansiva.

Se la casa dei sig. Leone fosse slata armata di una comunicazione non in-

terrotta di spranghe metalliche Ira il suo punto culminante e lo strato interno

di terra perpetuamente bagnata, il fulmine avrebbe certamente percorsa la via

di metallo senza manifestare alcun fenomeno di espansione e si sarebbe (juindi

perduto nelle viscere della terra senza produrre il menomo sconcerto sul fabbri-

calo. Ma questa via non v'era; e però l'elettrico seguì l'acqua piovana, entrò con

essa ne tubi, giunse nella cisterna, e trovò intercettata, dall'impermeabilità dei

muri, la sua libera comunicazione coll'interno del globo. Allora il fluido dovette

necessariamente abbandonare lo stato dinamico, assumere la forza espansiva, co-

municarla al recipiente che lo conteneva, e produrre lo scoppio delle parti più

ileboli e la mina degli oggetti circostanti.

Tal' è, a nostro credere, la spiegazione, semplicissima come ognun vede.
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de disastri prodotti dalla folgore nella villa Leone; spiegazione che s adatta al
caso analogo della torre del faro di Genova e, generalmente, agli effetti di vario
genere provenienti dalla percossa del fulmine snile fabbriche prive di conduttori
e tìttnc. munite di questi congegni mal intesi o mal applicati. Soggiungiamo
che alla fo.za espansiva del fluido vengono talora ad unirsi altre forze dello stes-
so genero, come sarebbe, a cagion d'esempio, l'accensione di materie combusti-
iHli ola vaporizzazione dell'acqua recata istantaneamente ad una temperatura
elevata: ma queste forze sono accessorie ed esigono un concorso di circostanze
p rticolan d.fl.cile a prodursi. Quanto agli screpoli ed ai dirompimenti che ap-
P r.scono d ordinano più profondi e più numerosi intorno ai chiodi, alle catene
ed altri pezzi metallici incastrati nel muro, essi derivano evidentemente da una
differenza nel grado d. forza esplosiva che assume l'elettrico passando da un cor-

crettirrnr.r'.fr""
^•"•«^'-'«^^-e-. e viceversa. L'espansione della

elettiici ta idotla alla forma statica, più o meno perfetta, per mancanza di arma-
ure metalliche convenientemente dispostc,espansione oltremodo violenta attesa

I enorme quantità di fluido scagliato dalle nubi temporalesche, basta dunque perdar ragione di tutti i fatti osservati. ' '^

^.iJ.f
''f"i'e sommariamente i parafulmini sul principio di questa nota abbiam

detto, che II condul.orc destinatoa stabilire una comunicazione elettrica continua

te;ali7o!nn"V ''"
'i

'''""'"° ''' ^'°'° ''''' ''''' '""""° J' ^'PP'^ndici la-

•edifizror
' ""° 1''"''"' ''"•^ ^""'^'P^" '''''' metalliche sparse per

IrJ, u ,

'PP'"''"' '"'°"° ="' i"^Pe'liregli effetti nocivi di scotimento
prodotti alle due opposte correnti d'induzione che il rapido passa-io delfum.ne ecciterebbe nel metallo isolato,ma possono sopprimersi senz 1^, on enil

-'

; ?n dtzion"""
"?'"" '' '' """ ""'""^'°

^
^' '-- »"""Sata eT 0-

N t am n l"?™''f
"" '"''"""''^ all'andamento generale delconduttL.Notiamo intanto che nel caso opposto le opere di metallo, essendo sempre più.neno innestate ne' muri, diventano vere escrescenze o dilatazioni deUondut-tore pervenuto allora necessariamente a contatto intimo colle pareti dell'abila-

=;.one. Ma un secolo, circa, di osservazioni comparate ha pienamen d m tr tohe questo contatto non nuoce punto alla difesa del fabbricato. Ognun v^d e .amo a superfluità delle materie isolanti, la cui interposizione ra i m . ed ,conduttore e tuttora creduta necessaria da molti costruttori di parafulminiLo stesso dicasi delle punte di platino o delle indorature che s'applicano

p" rrn? T'T''
^'«'.P^afnlmini, le più ovvie sperienze m^t':;

PO ers otte ere la medesima azione col ferro. L'oro ed il platino presentano. È
vero,

.1 vantaggio di resistere compiutamente all'ossidazione, tanto facile a cor-
rodere H ferro minuto esposto all'azione dell'aria umida. Ma chi conosce la sto-
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ria delle disciissioni sollevate, ne'leiiipi di Franklino, intorno alla forma più con-

veniente da comunicarsi alle sommità delle armature elettriche, sa perfettamen-

te elio rimase al lutto indecisa la qnistionc se tali sommità dovevano essere acu-

minate rotonde. E noi crediamo poter francamente asserire che, tanto il para-

gone istituito sui parafulmini armati o privi di punte, quanto il confronto speri-

mentale effettuato intorno alle scariche elettriche, naturali o artificiali, conduco-

no delinilivamente a considerare tale indecisione de'fisici quale assoluta indiffe-

renza di latto; sicché, per preservare dall'ossidazione l'estremità delle spranghe

di ferro sollevate sui tetti, basta lasciarle alquanto smussate e ricoprirle, come
tutta la porzione libera del conduttore, con una o due mani di vernice o di sem-

plice pittura ad olio.

Dal complesso delle osservazioni precedenti risulta chiaro e manifesto, che

l'arte di preservare i fabbricali dai danni della folgore è tanto semplice, da poter

essere perfettamente intesa e praticata da tutti. Riflettendo poi al basso prezzo

del ferro ed alla inutilità delle iiunte di [ilatino, dei conduttori di rame, de' so-

stegni di vetro, di marmo, e di qualimque altra addizione di pretesa cautela o di

puro ornamento, sarà facile l'arguirne che quest'arte è anche poco costosa, e che

il fruito del piccol capitale necessario per armare un edifizio di parafulmini è cer-

tamente inferiore d'assai alle tasse che le compagnie d'assicurazione esigono per

guarentire le proprietà contro gl'incendii.

La rarità de'fiarafulmini nel Regno di Napoli sembra derivare, non sola-

mente dal timore de'proprietarii d'impegnarsi in troppa spesa, ma anche dalla

pochissima fede che regna generalmente tra loro intorno all'efficacia delle ar-

mature elettriche. L'errore delle massime donde traggono origine questi senti-

menti è troppo chiaramente provalo dalla scienza teorica e dalla scienza speri-

mentale. Ma a chi fosse tanto ostinalo ne' suoi pregiudizi! da chiuder gli occhi

all'evidenza degli argomenti filosofici, risponderemo con quell'unica maniera di

dimostrazione capace di persuadere le persone le più volgari ed ignoranti.

Negli Slati uniti d'America i parafulmini si contano a migliaja, e trovansi,

tanto sulle più sontuose abitazioni, quanto sui più poveri tuguri. L'industre col-

tivatore delle campagne, l'ardito pioniere, che precede, ai confini di quella po-

tente confederazione, l' incivilimento delle nazioni selvagge che la circondano

tuttora da alcuni lati, non abbisognano d'architetti o d'ingegneri per difendere

le modeste e comode loro capanne dalle devastazioni della folgore ; ma si pro-

cacciano, con poche monete, una data quantità di grosso filo di ferro ed una

spranga dello stesso metallo, fermano saldamente la spranga sui punto più allo

del tetto e, mediante il filo metallico, la pongono in comunicazione col pozzo

d acqua sorgiva scavato per luso della famiglia. I temporali sono frequenti nelle
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vaste regioni dell'Unione Americana, e nioilissime abitazioni armate, con sì te-

nue spesa, di conduttori metallici,vengono percosse ogni anno dal fulmine. Ora,

meno poche eccezioni, prodotte da negligenze ben avverale di costruzione o di

manutenzione, il torrente elettrico colpisce sempre restremità della spranga,

segue il filo di ferro, e scende invariabilmente ne! pozzo, lasciando perfettamen-
te intatte le parti tutte del fabbricato.

TX." a.'

Intorno alla divisione della sfera in data ragione, nota del Socio corrispondente
Fortunato Padila.

Nella tornata precedente il cbiari.ssimo Segretario Perpetuo parlando del

metodo che gli antichi poteano avere per classificare i problemi, accennò quello

risoluto dal celebre Archimede; dividere una sfera in modo che i due segmenti
abbiano una data ragione.E siccome la soluzione di siffatto problema nelle opere
che ne sono rimaste del rinomato autore è incompleta, cosi il nostro onorevole

Segretario, avendo riguardo alla natura del problema in quistione, disse averlo

dovuto Archimede ridurre alla trisezione dell angolo, quantunque, soggiunse di

poi, niuno abbia ancora restituita siffatta riduzione dell'uno all'altro problema.

Riscontrando intanto le opere di Archimede ho trovalo, come era ben na-

turale , che da'varii commentatori si è variamente pensato intorno a tale qui-

stione; e da taluni parche non siasi serbato quel rispetto che è dovuto ad un

Geometra di cui le scoverte in Geometria ed in Meccanica tuttavia si ammira-

no. Così in una nota del sig. Poinsot, riportata nella traduzione delle opere di

Archimede fatta da Peyrard , dopo essersi indicato il problema cui .\rchimede

riduce il primitivo, e del quale la soluzione manca, sta detto: il est probable

qu'il (Archimede) n'avait pas encore de solution, et que ne la jugeant pas d'abord

supérieure au ce rei e , il ne l'annonce pour la fin que daus 1' espéranee où il

est de la trouver lorsqu'il vicndra à s'en occupcr d'une manière particulière. Et

cela devientplus probable encore si l'on observe que l'incounue de sa propor-

tiou ayanl nécessairemenl trois valeurs réelles différentes, il est impossible que

sa construction, quelle quelle fui. Ics ait distinguécs pour lui en donncr une de

préférenee aux autres Il est donc peu probable que la construction

d'Archimede soit perdue, puisque il est tres-probable quelle n'a point existée.

Siffatto giudizio dato da Poinsot con troppa leggerezza, ed il riflettere che

l'illustre Huygens cercò ridurre il problema della divisione della sfera in data

ragione alla trisezione dell'angolo con un'analisi tutta diversa da quella insti-

tuita da Archimede , mi hanno spinto a completare l'analisi di questo Geome-

tra ; e parrai che mentre spontaneamente venga il problema a ridursi alla trise-
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zione (lell'augolo, si cvili del pari la diflicoltaraossa da Poinsot. Il ragionamento

da me usato per compiereranalisidi Archimede, (itiantiinque sia più lungo della

riduzione fallane da Poinsolmcdianle l'analisi algebrica, non parrai che non si

debba giudicare semplice ed anzi lacilc, quanle volte si paragoni alla parte pre-

redcnle, che costituisce il lavoro di Archimede, della quale parlando il Barrow,

dopo aver esposto una sua analisi col metodo Cartesiano, dice : qiiod , uthoc

obitcr moneam, satis prodit quaknn is anaìysin tisurjìaril , nani huc cum deve-

nisse varias istas proportionum compositiones , divisiones, alternationcs, et in-

versiones, fjuas ostentai, adliibendo,pene supra fidem sU:quod si fecisset, casui

polius imputandum essct, qumn arti, quod in (jenuiìuis inciderit sohUiones et hoc

ei constariter obtigisse, vix concepì palesi.

Ma il Barrow par che dimenticasse

che parlava di Archimede di cui le prò

dazioni sono tali che, dopo venti secoli

di lavori e di scoverte, con pena e dif-

ficoltà si comprendono dalle più forti

intelligenze. Cosi il celebre Boulliaud

dopo aver molto studiato sul trattato

delle spirali dubitava di averlo compre-

so, e Viète l'accusava di falsilh; mentre

poi il calcolo, dandoci gli stessi risulta-

menti già trovali da Ar-

chimede, ce ne ha con-

fermalo r esattezza.

Passeremo ora ad

esporre la soluzione del

problema cui Archime-

de ridusse quello di di-

videre con un piano una

sfera in data ragione; o

ciò che è lo slesso pro-

seguiremo r analisi di

oi

D v;

siffatto problema. Supponen-

do essere BDA un cerchio

massimo della sfera data ed

MN la comune sezione di

esso col piano secante cerca-

to , supposto perpendicolare

al piano ADD , se si tiri il

diametro BA perpendicolare

I

ad il/iVe si divida il raggio fiC

i in F in modo che sia BF ad

FC nella data ragio-

ne che deve serbare

il segmento sferico

BMN al segmento

. MAN, giunse Archi-

mede a dimostrare

che il quadrato di ^5
sta al quadralo di BP
come.la retta compo-

sta dalle due PA ed

^CstaaJ?F(l).

Or se dividasi la CP per metà in (? e presa la FG uguale ad FB si porli la

CG da C in B, sarà AQ metà della retta composta da CA e da AP, e BF metà

della BG ovvero della sua eguale AD; e per conseguenza sarà il quadrato di

AB al quadralo di BP come il doppio di ^Q sia a BF, ossia come il quadruplo

di i4Qslaad AH.

(\) Per non complicare la fit;ura non si è posto il raggio ila dividersi nella data ra-

gione sul prolungamento di CA, come fa Archimede.
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Ma il quadrato di AB ed il quadruplo &\ AQ sono ugualmente nioltiplici

del quadrato di liC e di AQ ; dunque sarà il quadralo di BC al quadrato di BP
come AQ sta ad Ali: e poiché, trovandosi la C'P divisa in parti ufjuali nel punto

e ad essa aggiunta per dritto la CB , il quadrato di BP è eguale al quadrato

di BC più il quadruplo rcllangolo di DQ in OC, dalla lìrccedcutc proporzione

convertendo si avrà che il quadrato di j5Csla al quadrujìlo rettangolo di BQ in

QCcome AQ sta ad HQ, ovvero come il rettangolo di AQ in QB sta al rettan-

golo di UQ in QB. Ma il rettangolo di ylQ in QB uguaglia il quadrato dello»

dinaia VQ, dun(iuesarh il quadrato di BCd\ quadru|ilo rcllangolo iìiBQ in QC
come il quadralo di VQ sta al rettangolo di BQ in (?/7; e permutando si avrà

il quadrato di BC al quadralo di VQ come il quadruplo rettangolo di BQ in QC
sia al rettangolo di BQ in QU, ossia come il quadruplo di QC sta a QH, ovvero

come il quadruplo rettangolo di QC in QG sia al rcllangolo di UQ in QG. Inol-

tre essendo la CP divisa in parli uguali nel punto Q e ad essa aggiunta per dritto

la PG il quadruplo rettangolo di CQ in QG è uguale alla differenza de' quadrali

di CG e di PG, ovvero, condona l'ordinata GK e congiunte le due rellc CA'e

KP, dei quadrali di CA'e di AT; dippiù trovandosi la retta UG divisa in parli

uguali.nel punto Ced in parli disuguali nel punlo Q, il rettangolo di HQ in QG
è uguale alla dilTerenza de' quadrali di CG e di CQ, ossia de' quadrali di VQ e

di KG, dunque sarà il quadralo di BC cioè di CA'al quadralo di VQ come la

difl'erenza de' quadrali di CA' e di ATsla alla differenza de quadrati di VQ e di

KG; e per conseguenza sarà pure il quadrato di CA" ossia di CFal quadralo di

VQ come il quadralo di AT sia al quadralo di A'G, e perciò l'Csla a IO come
KP sta a KG. Laonde i due triangoli rettangoli VCQ e KPG saranno simili, e

la FC sarà parallela a KP: per conseguenza tirala la KL parallela ad ^Csarà SK
uguale a CPe doppia di CQ, e prolungatele GA'e Criìnchè s'incontrino in /?,

per i due triangoli simili RSKg VCQ, sarà pure 5/? doppia di CTowero di CA'.

Quindi congiunlo il punlo medio O della 5A'con A" le Ire rellc CA', KO, ed OB
saranno uguali Ira loro, e sarà l'angolo ECO uguale a A'OC e doppio dell'an-

golo /{ ossia del suo alterno VCD, e per conseguenza la CI'sarà data, dovendo

essere l'angolo DCl' terza parte dell'angolo Z>CA'.

Si. avrà quindi la seguente costruzione del prohlema:

Diviso il raggio 5Cin F nella data ragione si porli la parie maggiore BF
da Fin G, indi si elevi al diametro BA la perpendicolare GA'; prendasi l'arco

Z>r uguale alla terza parie dell'arco DK, si conduca VQ parallela a A'G, e fac-

ciasi QP uguale a QC.

11 piano perpendicolare ad AB condotto pel punlo P dividerà la sfera nella

data ragione.
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TX." à.

Premio al concorso del 1852 proposto datiAccademia di Legislazione

recentemente fondata in Tolosa.

La quislione proposta dall'Accademia è l'Esame critico del regime legale

d^lla proprietà mobiliare in Francia; e per indicare il senso e la portala di tale

soggello, esso ha deliberato il seguente Programma, senza alcuna limitazione.

)) L'autore della Memoria ponendosi al punlo di veduta del-

)) lo stato della società all'epoca della compilazione de'noslri co-

)i dici (francesi) dovrà indagare lo spirito che ebbe diretto il le-

)) gislatore in queste disposizioni sulla proprietà mobiliare. Egli

)) apprezzerà linfluenza, die l'aumento della riccbezza mobilia-

)) re, dalla promulgazione de' Codici in poi, deve esercitare sul-

)) l'interpetrazione e l'applicazione delle nostre leggi, sotto i di-

)) versi rapporti di acquisto, conservazione, e trasmissione dei

)) mobili corporali, e soprattutto degli incorporali. Si occuperà

» ancora delle vie di esecuzione forzata rispello a loro— Esami-

)) nera i mezzi che la dottrina e la giurisprudenza hanno indica-

)) li, o che l'analogia potrebbe suggerire, per compiere, co'dati

)) somministrati dalla legislazione attuale, le lagune che sarebbe-

)) ro ne' suoi testi su tal soggetto — Dovrà final-

)) mente indicare , se ve ne sarà luogo, le riforme che sarebbe

» utile segnalare all'attenzione del legislatore »

.

Il premio consisterà di una medaglia di oro del valore di

300 franchi, coniata col ritratto di Cujacio.

Indipendentemente dal premio, l'Accademia si riserba, se

ve ne sarà luogo, menzioni onorevoli.

Gli autori delle Memorie che avranno ottenuta la medaglia

di oro, o menzioni onorevoli,saranno proclamati in una pubblica
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adunanza,clic avrà luogo la terza domenica del mese di maggio.

Le Memorie dovranno venir indirizzale; franche di portatura,

al sig. Bcnocli, professore nella Facoltà di Dritto, segretario per-

petuo dell'Accademia, clic ne rilascerà ricevuta: esse non saran-

no ricevute dopo il 31 marzo, termine di rigore.

Ciascun autore iscriverà in testa della sua Memoria due

epigrafi, l'una in-latino, e l'allra in francese, e le ripeterà sulla

scheda suggellata, che conterrà il di lui nome, cognome ed in-

drizzo.

Immediatamenle dopo il giudizio dato del concorso, le

schede suggellale iscritte sulle Memorie, che avranno ottenute

distinzioni, saranno aperte in pubblica tornata dell'Accademia (1).

ARTICOLO IH.

ATTI VERBALI DELLA TOBNATA DEL 12 MARZO.

Dopo la lettura degli atti verbali della precedente tornata, e della corri-

spondenza accademica, viene l'Accademia con dispiacere distratta dalle sue or-

dinarie occnpazioni scientifiche, per un affare riguardante il suo organico, pel

(piale vien tanto prolungata la discussione, clic rimane appena il tempo al socio

Flauti d'indicare il lavoro da lui da più anni fatto su' Porismi Euclidei, a fin di

dichiararne l'argomento oscurissimo, e liberarlo da'molti equivoci, presi non pur

da'moderni geometri,ma ancora nella scuola greca, e poscia intermesso, del pari

che altri suoi Iavori,per dar luogo a gravi affari di sua dimestica economia.

(!) Sebbene un tale annunzio sia ben tardo per noi, rAccadeniia non ba giudicato ina-

lile il porlo a conoscenza almen dei nostri nazionali, ed andie per mostrare l'operosili della

novella Aeeademi;! . clie ba proposto il prof;rumnia
;

poteiido ancora taluno occuparsene,

se non pel premio, per Intiliia di cui esso e nelle scienze Icijislalive.

Scienze. 7
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ARTICOLO IV.

SONTO DEGLI iTTI VERUALI DELLA TOKNATA DEL 2 APRILE.

Loggonsi gli Ani verbali della loruata precederne, e parecchi ufici mini-

sleriali, clellcre pervenute all'Accaderaia nel lungo intervallo di questa tornata

dalla 2' del mese di marzo precedente,le quali cose riguardando servizio interno

dell'Accademia non occorre farne qui menzione.

Dopo ciò il segretario perpetuo presenta tre Memorie, nelle forme volute

dal Regolamento superiormente approvalo, pervenutegli pel concorso a'premii

Sementini pel corrente anno. Esse riguardano:

La I.' Alcune ricerche intorno la preparazione dell'ossido verde di Croma,

co' corrispondenti saggi, in sei boccettine suggellate.

La IL* Aliavo reagente per distinguere l'acido tartrico dall'acido Ulrico, con

due boltigliole suggellate di saggi.

La ni." accompagnata da una cassettina ben chiusa e suggellata, ha per

titolo: Della Magnolia grandiflora.

L'Accademia ha deliberato di conservarsi dal segretario, finché potrà riu-

nirsi la commissione incaricata dell'esame per tali premii, composta dalla classe

di Scienze Naturali di essa , e dalla facolt'a corrispondente nella R. U. degli

sludi.

Quindi il segretario stesso ha presentato all'Accademia il pregevolissimo

dono di libri inviatole da quella di Scienze, Antichità, ce. fondata in Vienna.

Consiste esso in voi. 2 in fol. (I80O, I8ol) con due Atlanti, per la classe Filo-

sofica e Storica; 2 simili con un grande Atlante, per quella di Matematiche e

Storia Naturale, e di gran numero di fascicoli in 8° di Rapporti mensuali per

tali due sezioni. Inoltre voi. i in 8' intitolali Fonles rerum Austriacarum.

L'Accademia ne ha ammirata l'eleganza della stampa, e delle magnifiche

ed abbondanti tavole colorale, che raccorapagnano,non che delle corrispondenti

legature; ed ha disposto, clie dal segretario perpetuo se ne facesse rilevare un

elenco delle materie contenute in tali volumi, per jircsentarlo a' nostri soci in

altra tornata. In seguito di che se ne scrivessero all'Accademia donatrice i più

alti ringraziamenti.

Avendo il nostro illustre e felice astronomo sig. Annibale de Gasparis

inviata al segretario perpetuo una Nola, perla scoperta ullimamente da lui falla

del pianeta Psiche, il sesto Ira gli asteroidi tra Marte, e Giove, de'quali ha egli
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arricchito il nostro sistema Solare, l'Accademia haslabiiito, che venisse inserita

nel Rendiconto.

Con questa occasione il segretario suddetto ha diretta all'Accademia la

seguente proposizione :

Signori.— »t già scorso il periodo fissato per ricever memorie sul program-

ma di Astronomia trascendente,proposto dairAccadcraia,senza riceverne alcuna;

di che per altro si era da noi medesimi dubitato proponendolo, fino ad aver con-

venuto contentarci ancora di un lodevole avviamento alla ricerca difficile pro-

posta, da (lime sperare una volta la dimandata soluzione. Né a me sembra con-

veniente riproporlo, sicuro di ottenerne lo stesso risullamento di questa volta.

Per buona fortuna la circostanza della scoperta del nuovo Pianeta , che è il sesto

di cui l'Astronomia va debitrice al nostro de Gasparis ci presenta il mezzo da

uscir con onore grandissimo da una proposta abortita, conferendo il premio non
ad un lavoro appena iniziato, e di sua natura imperfetto, che sarebbe rimasto al

più nelle Memorie accadcmiclie,eda pochi sol noto,come uno sforzo d'ingegno,

ed una grande virtù calcolatrice, ma ad un novello astro, che da ogg' innanzi

verrh registrato in tutte le Efemeridi, e negli annali della scienza astronomica.

D'altronde abbiamo,che per gli altri dal de Gasparis scoperti precedentemente

in breve periodo di tempo, gli fu, pel primo di essi conferito dal nostro Sovrano

una pensione vitalizia di due. 50 mensuali, e per esso e per gli altri seguente-

mente ritrovati, ne ebbe dall'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Francia

tre premii, dalla SocietSi Astronomica di Londra una medaglia d'oro coniala col

di lui nome, e l'ascrizione ad essa da socio corrispondente, ed ancor da noi il

tenue premio di due. 100. Qual migliore occasione dunque di applicare il pre-

mio che ora abbiamo disponibile, e del quale non potremo disporre altra volta,

che da qui a 12 anni? »

« Son sicuro che tutti i corpi dotti di ogni luogo,e tutti gli Astronomi faran-

no plauso a tal nostra ragionevole inversione, e che ne otterremo lodi, e ringra-

ziamenti ».

L' Accademia avendo accolta tal proposizione ha voluto però, che venisse

posta ad esame dalla Classe di Matematiche, la quale gliene riferisse nella

tornata p. v.

Il socio Tucci annunzia per questa tornata la lettura di una Memoria di

Congetture sulle ìninime superficie continue terminale da un quadrilatero storto

(come vien da lui detto); ed il Flauti continuerà la lettura de' suoi lavori sui

Porismi Eiff/iV/cj,esponendo un esame critico di ciò,che su di essi aveva escogi-

tato il Fermai.
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ARTICOLO V.

COMUNICAZIONI, NOTE, E SUNTI DI MEMORIE LETTE ALL'aCCADEMIA.

Nota del prof, de Gasparis suìla scoperta del novello pianeta Psiche,

da lui inviata al segretario perpetuo.

Chiarissimo Sig. Segretario
,

Sodo sicuro che gl'Illustri Accademici suoi colleghi abbiano rilevato da

pubblici fogli l'annunzio della scoperta di un nuovo pianeta da me l'atta nella

sera de'17 marzo scorso. M' incumbe però l'obbligo di farne parte direltamente

al corpo accademico il quale con benignità, mai venuta meno, ha incoraggiato

ed accollo le mie precedenti produzioni scicnlifichc. Io mi proponeva in questa

seduta trattener l'Accademia su di alcune considerazioni generali risultanti co-

me conseguenza dall'insieme delle osservazioni praticate sui nuovi pianeti te-

lescopici, sì prodigiosamente cresciuti di numero io questi ultimi anni. Doven-

do riportare ad altra tornata la lettura di questo breve lavoro (di cui spero che

il cbiaris. Presidente voglia permettermi la comunicazione) sento di non poter

Irasandare ulteriormente l'annunzio della scoperta in se slessa. Tanto più che

le circostanze peculiari del molo apparente di qucst ultimo pianeta, hanno of-

ferto un caso che non ha avuto luogo pc'prcccdenli. L' arco geocentrico , nel-

l'intervallo delle osservazioni finora raccolte, si trova essere quasi coincidente

coll'ecliltica. Quindi doppio ostacolo pel pronto calcolo dell'orbila , derivante

dalle piccole latitudini, e dalla evanescente curvatura della trajeltoria apparente.

Onde se il moto conservasse lo slesso tipo sarebbe necessario ricorrere

all'impiego di sei longitudini soltanto. Aggiungo di aver avuto onorevolissimo

riscontro dal sig. de Humboldt cui ho deferito pel nome e simbolo del pianeta.

Kgli usando di troppa modestia in cosa finora praticata da Astronomi di pro-

fessione non osa imporre un nome direltamente , ed è perciò che servendomi

ilei dritto degli scopritori, ritengo pel nuovo pianeta il nome di Psiche, a\enle

per simbolo un'ala di farfalla sormontata da una stella. Nò tacerò che il sig. de

Humboldt ha vivamente interessato il Re di Prussia (sono sue cs|)ressioni) facen-

do alla M. S. la descrizione de' metodi da me impiegali nello scoprimento dei

nuovi pianeti.

Nella lusinga, sig. Segretario, che darete all' accademia lettura di questi

ragguagli sono co'scnlimeuli di verace slima.

Di 'V. S. Umilissimo Servo

.\nnirale de Gasparis
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ARTICOLO VI.

Sl'NTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 26 APRILE.

Dopo le consuete lellure del segretario perpetuo, per Alti verbali, e corri-

spondenza sì interna, come esterna per l'Accademia , e di essersi da questa

prese sul proposito le corrispondenti deliberazioni , la classe di matematiche,

adempiendo all'incarico ricevuto nella precedente tornata di riferire sulla pro-

posta del segretario perpetuo a favore del de Gasparis, presenta il parere , che

sarà qui appresso riportato. Dopo ciò, il presidente invita il socio signor Tucci

alla lettura della di lui Memoria indicata nella precedente tornata, ch'egli ese-

gue per una prima parte, promettendo l' altra per la prima tornata del mese di

giugno, quando 1 Accademia sarà ritornata alle sue ordinarie occupazioni, termi-

nate le vacanze della Primavera.

Il segretario perpetuo adempie del pari alla lettura della 2." Memoria sui

Porismi Euclidei, e |)roniette quella delia terza, nella quale porrà ad esame le

opinioni su' medesimi, d'illustri geometri moderni dopo il Fermat.

Il sunto della Memoria del Tucci verrà recato dopo ch'egli ne avrà inte-

ramente assoluta la lettura; e quello della Memoria su' Porismi Euclidei termi-

nate,che sarà le altre di tutte. esse, le quali costituiscono un solo argomento.
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ARTICOLO VII.

COMI'NICAZIONI, NOTE, E SUNTI DI MEMORIE LETTE ALL' ACCADEMIA.

Parere della classe Matematica, sulla proposta del segretario perpetuo , di tra-

sferirsi al sig. de Gasparis, per la novella scoperta del pianeta Psiche, il pre-

mio al programma in Astronomia trascendente, proposto dall'Accademia per

l'anno corrente, e rimasto senza alcuna memoria in i-isposta.

)> La classe di Maleniatiche,dopo aver altenlamente considerala la proposizio-

ne latta dai segretario perpetuo nelle tornate jii'cccdenti, e nuovamente ponde-

ralo il programma in Astronomia trascendente da essa proposto, trovando che

questo, per la sua gencralith , che il render grandemente dilTieile, e per la man-

canza di elcmenli necessari a stabilirne il calcolo, dipendente da lunghe ed at-

tente osservazioni, non aveva potuto ricevere, nel breve periodo delTanno con-

cesso a coloro che vi si avessero voluto applicare, alcuna Memoria in risposta

,

ha slimato, all'unanimith, conveniente la proposizione fatta da quel segretario

di conferirsi tal premio al nostro sig. Annibale de Gasparis, in rimunerazione

ilell'uliima scoperta da lui fatta, la sera del 17 marzo p. p., del pianeta Psiche.

Per tal modo essa considerava, che la nostra Accademia non solamente premie-

rebbe le diuturne, e diligenti fatiche di tal nostro felice astronomo, ma verreb-

be ad incoraggiare lui, ed altri a tentar nuove scoperte ».

» Ha finalmente la classe deliberalo,che quando piaccia all'Accademia acco-

gliere questo di lei parere, debba, secondo il costume e gli esempi per altri pre-

mi! conferiti, nominarsi il de Gasparis a socio corrispondente ».

Firmali— Cav. F. de Lica — Cav. E. Capocci — F. Brino— A. Nobile —
F. Paolo Ticci — Conim. d' Agostino — Il Segretario perpetuo Flacti.

-'Tn^;^(^^^^ò^
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Bitnestre tli JfMaggio e Giugno.

AVVERTIMENTO

Le vacanze di Primavera durate, pel mese di maggio , la-

sciando mi vuoto, per lavori accademici di tal mese, oiTrono l'op-

portunità d'inserirvi talune comunicazioni inviate all'Accademia

nel corso del medesimo, e qualche altro articolo, che non ebbe

trovato luogo ne' precedenti numeri.

iV.° 1.

Sunto di una memoria sulla elettricità atmosferica presentata alla Reale Acca-
demia delle Scienze di Napoli,nella sua riapertura dopo le ferie autunnali del

1830. — Osservazioni fatte in Napoli nel fì. Collegio delle Scuole Pie sopra

S. Carlo alle Mortelle.

Conosciuta appena la scoperta di Franislin della elettricità atmosferica , è

noto, cornei dotti si fossero da per tutto occupati alla riproduzione del fatto istes-

so, modificando i mezzi da lui adoperali per ottenerlo più facilmente, per inve-

stigarne l'origine, conoscerne la natura, e misurarne l'intensità. Quindi nel pas-

sato gennajo 1849 avendo voluto occuparmi di qualche osservazione su questo

imponderabile atmosferico, che prima di tal tempo, per quanto io sappia, ninno
ancora sotto questo cielo aveva osservato, cercai saggiare i diversi metodi tenuti

sino allora dai dotti su questo genere di ricerche, e trovato più intenso nei ri-

sultamenti, e più facile e spedito nelle osservazioni il metodo del Volta, mi ser-

vii in principio di questo in preferenza degli altri, tanto più che un dotto italiano

erasi allora servilo del metodo istesso, usando la combustione del fosforo, lo

Scienze. 8
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dunque nel primo periodo delie mie ricerche adoperai un solfanello acceso alla

punta di una canna innalzata sopra un terrazzo di questo nostro Colicgio,usan-

do solfanelli, por quanto era possibile, di eguale grossezza, che potessero dare

uniforme comhuslione, e per mezzo di un lilo di rame avvolto in seta raccoglie-

va l'elettrico nell'elettrometro diBennct. Con questo metodo ho fatto una lunga

serie di osservazioni, che ho presentato all'Accademia. Ma in questo primo la-

voro, vedendomi in qualche incontro poco soddisfatto dal metodo allora segui-

to, e volendo inoltre rendere le mie osservazioni paragonabili a quelle che al-

trove si fanno ; così ho di poi adottato il metodo di Peltier. Inoltre essendomi

accorto della grande influenza dello sperimentatore sull'elettrometro nei giorni

particolarmente di grande distacco termometrico tra lui e l'ambiente che lo cir-

conda, ho voluto a ciò ovviare, ed invece di muovere in allo e in basso l'elettro-

metro colla mano, gli do lo stesso movimento nella medesima ampiezza col-

1 aiuto semplicissimo di una leva,determinando la quantità dell'elettrico coll'elet-

iroscopio di Bohnemberger. Questo metodo seguo tutt'ora, e vado registrando

in tavole i risultamenti ottenuti colle altre osservazioni meteorologiche.

Portato l'elettrometro dall'alto in basso o al contrario, si vede in questo

movimento raccolto l'elettrico nell'istrumento , e rovesciato lo stalo suo negli

alternali movimenti (stando all'ipotesi di Peltier per la spiegazione di questo ro-

vesciamento di stalo elettrico , che ei pur crede una influenza elettrica del suolo

in istato elettro-negativo) ed è per la stessa influenza, diesi crede prodotto l'e-

lettrico nell'atmosfera. Ma non potrebbe questo islesso svolgimento elettrico

attribuirsi all'atlrilamento delle molecole aeree Ira loro, come potrebbe parli-

colarraente arguirsi e dalle ingegnose osservazioni del Faraday, e dai di lui dotti

pensamenli sull' apparecchio idro-elettrico'? A ciò non potrebbe pure concor-

rere e la evaporizzazione delle acque , e la combustione , sorgenti egualmente

copiose d'eleliricilà?

Intanto dai fatti sin ora da me osservati, che si avvicinano ad un raigliajo,

mi par di vedere, che lo stato elettrico positivo nell'atmosfera è più intenso

dell'ordinario nel ciclo nebbioso e nel nuvoloso molto variato, e la sua inlensilìi

suoi crescere quando l'aria è burrascosa, ed è assai forte nel momento in cui co-

minciano a cadere slille di pioggia. Questo stato elettrico nel corso della gior-

nata subisce continue variazioni, rialzandosi ed abbassandosi quasi periodica-

mente, ed in epoche differenti nelle diverse stagioni : noli inverno la inlcnsilà

elettrica e maggiore dell'cst'a. Lo stato elettrico negativo si presenta sotto

qualunque apparenza meteorologica; ma con frequenza l'ho trovato ai forti ab-

bassamenti di temperatura in aria asciutta.

Raffaele del Verme delle scuole Pie.
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Sunlo di tre lavori sulla elettricità delle piante: esperimenti eseguiti in NapoH

nel R. Collegio delle Scuole Pie sopra S. Carlo alle Mortelle.

Quando io nel 1849 sperimentava sullelettricilà atmosferica, posi anchemano a sperimentare lo stalo elellrico delle piante; intorno al anale ho presen-
tati tre lavori a qnesla R. Accademia delle Scienze, avendone dato ih primo nella
sua riapertura

,
dopo le ferie autunnali del 18S0 , congiunto alla mia memo-

ria sulla elettricità atmosferica (1). In questi tre lavori ho cercato analizzare
lo stato elettrico delle piante tanto nelle parti esterne, quanto nelle interne
cominciando dai loro semi, e terminando alla loro fruttificazione. Posti sotterrà
.semi delle piante, ed inaflìati con acqua, ne ho esaminato lo stato esterno da
che son cominciali ad ammollirsi finché non gli ho veduti sbocciare, usando lac-
corgmiento di toglierne accuratamente la terra , che vi era attaccata : in tutla
quesl epoca, I esterna superficie dei semi è elettro-ne£?aiiva. Germogliato il

seme
,
sviluppate le foglie

, e cresciute le radici
, queste ultime conservano losmo elettrico negativo, mentre i ramoscelli, e le foglie prendono lo stato

elettrico positivo. Da queste tenere pianloline son passato a piante dà cresciute
e horite, ed m tutte ho generalmente osservato per le parli esterne, d.e le radici
sono elettro-negative, mentre i rami, le foglie, i fiori, i frutti sono elettro positi-
vi. La terra in cui vegetano le piante è elettro-negativa rapporto a tutte le parli
della pianta istessa: nei fiori il pistillo è elettro positivo, mentre gli starai sono
elettro-negativi

: nelle ore della notte, come in quelle del giorno lo stesso è lo
stato elettrico nelle parli della pianta.

Per lo Slato elettrico delle parti interne delle medesime piante ho egual-
mente cominciato dai semi

, e per queste ricerche ho dovuto adoperare semi a
grossi coliledoni.come la fava, il seme di zucca, e simili. Nei semi il germe è posi-
tivo rispetto ai cotiledoni, ed alla corteccia, e questa negativa rispello agli slessi
cotiledoni, tanto se il germe fosse ancor chiuso, tanto se fosse aperto. Guanto
alle altre parli dei vegetabili ho studialo inalberi diversi, e in epoche differenti
di loro vegetazione, e quando i loro bottoni erano ancor piccoli e chiusi come
nei primi giorni di febbrajo

, e quando i bottoni erano sviluppati, e gli' slessi
cominciavano a schiudersi, e ciò verso la metà di marzo , e finalmente quando
il picciol frutto erasi formato , e le piccole foglie già sviluppate. Nella pri-
ma epoca i bottoni sono elettro-negativi rispetto alle parti del ramo; cosigli
ho trovati nel gelso bianco, e nell'albicocco. Nella seconda epoca i bottoni sono

(1) Quanto da me frasi osservalo e sulla oleltriciià delle pianie.e sulla clotlrieità atmo-
sferica fu annunziato in un pubblico esperimento dato in questo Collegio, e riportalo nel
compendio del medesimo messo a stampa nel 1849.
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restati negativi rapporto alle parti corticali, e si sono cambiati in positivi riguar-

do alle parti legnose. Nell'ultima epoca finalmenle il picciol frutto, e le fogliuzze

son positivi rispetto a tutte le parli della pianta. Anche le parti corticali e le-

gnose del ramo, e della radice si veggono soggette a cambiamento elettrico ne-

gli stadii diversi della vegetazione. Abbiamo le parti interne del ramo positive

in relazione a quelle della radice, all'infuori del midollo, die sempre è negativo

verso tutte le parti della pianta. Gli strati corticali della radice d'ordinario sono

positivi rispetto alle parti legnose, odi queste le zone della periferia sono posi-

tive in ordine alle zone centrali : lo stesso succede nel ramo analizzandone le

zone legnose, e gli strati corticali.

Finalmente ho sperimentato tra le parti del frutto , e quando esso era vicino

a maturarsi, e quando era già maturato : nella nespola del Giappone , e nell'al-

bicocca si hanno forti correnti dal nocciuolo al pericarpio. In tutte queste ri-

cerche pare non debba nascere il dubbio, che uu'azion chimica tra i succhi ve-

getabili ed il platino usato nell'osservazione abbia potuto produrre gli effetti os-.

servati ; mentre saggiato il platino dopo l'osservazione, d'ordinario ninna pola-

rità si trovava aver concepito. Intanto a me pare, che questo elettrico nelle

piante sia l'effetto della eterogeneitàdegli elementi vegetabili, di fatti dopo avere

osservato lo stato elettrico delle diverse parti dei vegetabili , ho cominciato a

comporre delle pile dalle parli stesse, riducendolc con coltello di argento in sot-

tili felloline, ed ho veduto costantemente, senza l'aggiunzione di alcun liquido,

crescere gli effetti elettrici a misura che si aumentava il numero degli elementi

nella pila(l). I succhi vegetabili soggetti per opera della vegetazione a conti-

nuate elaborazioni cambiano naturalmente nel seno delle piante, per cui lo stato

elettrico vedesi cambiato in epoche diverse della vegetazione , come ce lo atte-

stano i fatti osservati. In conseguenza di questo principio parmi potersi opina-

re, che anche nei corpi animati, sebbene di sistema organico diverso, l'elettrico

possa ordinariamente parlando attribuirsi alla eterogeneità degli elementi , che

esistono negli stessi corpi
;
quindi in questi casi non abbiamo un elettrico stU

generis, bensì un elettrico dipendente dall'azione di elementi eterogenei, come

si ha nell'animirabile pila di Volta.

Raffaele del Yer.ue delle scuole Pie.

(1) Da questi iiltìmi falli pare dilegualo il dubbio appostomi dalla R. Accademia sulla

vera causa degli elTctli anleccdentemeiUc csposli.iiO scnil)ra dio dclihano attriliuirsi allazion

chimica dei succhi vegetabili sul platino.
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IV.' «.

PROGRAMMI PER PREMI

Una novella Accademia fondala in Vienna , col titolo di

Accademia Imperiale di Scienze, ec, nel breve tempo decorso

dal 2 febbraio 1848, epoca di sua istituzione , ba sì ben corri-

sposto al nobilissimo scopo , che proponevasi, da aver dato fuori

due grandi volumi di Memorie^ corredati di abbondanti tavole ac-

curatamente disegnate, eseguite, e colorate. Ed avendo fatto do-

no di questi volumi, e di altre sue periodiche pubblicazioni alle

principali Accademie già esistenti , tra le quali la nostra
,
per

islabilir con esse una regolare corrispondenza letteraria, ed un

ricambio di loro produzioni, non ha pur mancato di trasmettere

alle medesime un foglio di Programmi proposto a premio , che

dalla nostra non si è slimato fuori proposito divulgarli tradotti

in idioma italiano. Di essi ve n'ha un numero sul quale rimane

ancor tempo bastante, a chi volesse occuparsene a risponder-

vi ; di altri, ove tal condizione manca, non sarà inutile che al-

meno si conoscano.
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TESI PROPOSTE PER PREMIO DALL'ACCADEMIA IMPERIALE

DELLE SCIENZE DI VIENNA

1851

1.0 SOGGETTO PROPOSTO DALLA CLASSE FISICO-MATEMATICA

Nella solenne apertura dell'Accademia Imperiale venne a proporsi la se-

guenlc qiiislione Osica : u Spiegare secondo i principi! amraisibili i fenomeni

» del calorico condono , in un modo conforme all' esperienza ». Per la quale

tesi venne proposto un premio di mille fiorini , moneta convenzionale. Il ter-

mine della spedizione era slato fissato all'ultimo dicembre dell' anno 1849 , il

quale pertanto è elasso senza che le si fosse spedita alcuna dissertazione.

La Classe risolvette di non ripetere la detta quistione , ma ha accolti i tre

seguenti nuovi temi,che le furono proposti fin dal 2 Febbraio 1848, i quali ven-

nero anche confermali dall'Accademia nella sua seduta del 28 Maggio.

1. Tesi a premiare.

SII RArPOniO TRA LA PRESSIONE E DENSITÀ' DE' GAS.

Le più recenti ricerche sperimentali hanno provalo , che la legge di Ma-

riotte non vale che in certi gradi , e che i Gas cambiano interamente, soprat-

tutto sotto forti pressioni, anche quando non sono vicini alla liquefazione, che

seguono leggi finora sconosciute , e che la pressione non apparisce come fun-

zione lineare della densità, e della temperatura. Quindi tutti i dotti sanno che

nella più gran parte, anzi quasi in tutti i casi ove la legge di Ma riotte non vale

più, si desidera una più esalta conoscenza della dipendenza dalla pressione dalla

densità, e temperatura; e si ha anche uguale bisogno di una esalta conoscenza

delle capacità del calorico in funzione delle medesime grandezze fondamentali

,

di modo che luna senza l'altra non può procurare un'utilità essenziale. In con-

siderazione della circostanza, che una conoscenza più esatta di queste dipen-

denze sia presentemente d'imperioso bisogno,rimperiale Accademia delle Scien-

ze stabilisce la seguente quistione:

) Quali sono le capacità di pressione, e di calorico ne' gas, che Irovausi

» fuori della prossimità della liquefazione , per le funzioni della densità, e tem-

)> peratura?
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L'Accademia Imperiale desidera che questa lesi venga risoluta se sarà

possibile, lino alla pressione di 1000 atmosfere , e per lo meno per tre diffe-

renti gas. Fra gli altri dà la preferenza all'Ossigenc, all'Idrogene, ed all'Azoto.

— Premio — dugento ducali austriaci. Termine della data dell' invio , 51 di-

cembre 18o2. La distribuzione del premio si farà addi 30 Maggio 1833.

2. Tesi a premiare.

SULLA DEFINIZIONE DELLE FORUE DE'CRISTALLI PRODOTTI NELAVORATORII ( BIMItl.

Fin da Hauy, autore della Cristallografia , venne rivolta attenzione mag-

giore a questa parte delle Scienze naturali ; e furono particolarmente i mine-

ralogisti che cercarono di dare alla medesima l'ultima perfezione , dopo che

Mohs , in una maniera cotanto ingegnosa assegnò alia forma de'cristalli il posto

chead essi apparteneva tra i caratteri della Storia naturale. Quindi è che si è esa-

minato un numero molto più grande di prodotti naturali cristallizzati, ed inor-

ganici che appariscono nella natura di quelli che si generano nc'Iavoratori chi-

mici , sebbene per amendue sia differente il luogo soltanto e non già la specie

della loro formazione; mentre le forze cheagiscono alla loro generazione sono

affatto le medesime. Laonde bisogna esaminar meglio di quel che finora si è

fatto , questi prodotti naturali relativamente alle loro proprietà fisiche, imper-

ciocché una esatta conoscenza de' medesimi è ugualmente importante per la

.Mineralogia
,
quanto lo è per la Fisica, e per la Chimica.

Un gran numero di combinazioni di questa specie facili a dimostrarsi , e

che non di rado si offrono , non è ancora detcrminato cristallograficamente; le

definizioni di altre sono inesatte , sì perchè le misure sono slate prese con i-

strnmcnli non perfetti , sì perchè i cristalli a ciò adoperali non avevano la loro

(]ualilà ricbiesla , e sì finalmente perchè gli osservatori non possedevano la fa-

cillà, e la conoscenza di un metodo fondamentale di Cristallografia.

L'Imperiale Accademia delle Scienze ha quindi risoluto di aggiudicare un

premio per la soluzione di (jnesta lesi , a quella dissertazione che sottomette-

rà ad un esatto esame cristallografico il maggior numero di combinazioni nei

lavoratorii chimici.

Pel qual fine si richiede che vengano cristallograficamente esaminate al-

meno 23 differenti combinazioni , le cui figure cristalline sieno ancora del tutto

ignote, oppure sinora erroneamente indicate. Il lavoro dovrà quindi contenere

la base scientifica delle determinazioni , od essere corredato di disegni, per

(|uanto più sarà possibile eseguiti con precisione ed esattezza.
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Si avrà particolare cura , che tra le sostanze esaminate si trovino quelle

,

che appartengono ad una serie omologa di combinazioni della Chimica organi-

ca , e che oltre alle determinazioni cristallografiche, vengano ancora rappor-

tale le condizioni fisiche , come per esempio quelle della densitìi , del punto di

fusione , delle attenenze ottiche ec. — Premio — Dngento ducati austriaci.

Termine dell'invio 51 Decembre 1832. Aggiudicazione del premio addi 50

^taggio 1853.

5. Tesi a premiare.

DEFINIZIONI DELLE MASSE DE' PIANETI

Onde calcolare le perturbazioni, che ogni corpo del nostro sistema solare

soffre nel suo corso per le azioni degli altri, è d'uopo prima di tutto conoscere le

masse dei corpi , che agiscono ft^a di loro. Ma non si può conoscere la massa di

un pianeta se non dalla sua influenza sopra gli altri; per la qual cosa accade che

l'Astronomia non può giungere, che a poco a poco, (cioè a proporzione del nu-

mero e dell'esattezza delle proprie osservazioni) ad una sempre più giusta deter-

minazione delle masse, e così, alla perfezione del calcolo del corso de' pianeti e

delle comete. Le tavole planetarie di cui presentemente ci serviamo sono quasi

tutte del mezzo secolo passato; un gran numero di osservazioni si sono fatte di

poi. molto più regolari e precise di quelle de' tempi andati. A dire il vero, molti

Astronomi di questi ultimi tempi hanno essenzialmente corretto la massa di

parecchi pianeti, specialmente quella di Giove; ma senza fare il menomo torto

al merito di questi lavori, l'Imperiale Accademia delle Scienze crede essenziale

ai progressi dell'Aslronoraia, ed a soddisfare il desiderio di tutti gli Astronomi,

proporre un premio per una nuova , e per quanto sarìi possibile più ampia ed

esatta definizione delle masse de' pianeti, in ispecial modo di quelli di primo or-

dine. Un simile lavoro sulla massa della nostra Luna è veramente da desiderarsi.

Premio 500 ducati Austriaci, termine dell'invio 51 dicembre 1855 — Ag-

giudicazione del premio addì 30 Maggio 1854.

Tesi da premiare

PER LA CLASSE STORICO-FILOSOFICA

Nella solenne apertura dell'Imperiale Accademia, la tesi Filologica propo-

sta: Dottrina concernente le lingue Slave, è stata risoluta dal Dottore France-

sco Miklosich, e gli è slato aggiudicato il premio di 1000 fiorini per la disser-



— 6o —
tazione da lui inviata. L'Accademia Jia risoluto perora di non proporre altra
Tesi filologica.

Le tesi Sloriche proposte nella solenne apertura sono rimaste senza ri-
sposta; quindi in considerazione degli sconvolgimenti politici , la suddetta Ac-
cademia ha risoluto proporle di bel nuovo.

i . Tesi a premiare.

L'Imperiale Accademia delle Scienze di Vienna convinla,che l'Istoria del-
I Austria sia intimamente congiunta con quella di tutto l'impero tedesco , ha
scelto per prima tesi da premiare un tal soggetto,che deve non solamente inte-
ressare ogni Austriaco, ma ancora ogni Alemanno.

Non abbiamo ancora alcuna esattissima storia del Re Rudolfo I di Asbur-
go per quanti lavori stimabili preparatore siano pure stati finora pubblicati. Il
fondatore di una dinastia, che diede alla Germania sedici Re, ed Imperatori
menta non solo che la sua storia sia illustrata con profonde ricerche, ma che sì
metta ogni cura e sforzo perchè si presenti al popolo Alemanno una narrazione
chiara, e fedele di siffatti gloriosi avvenimenti.

L' Accademia Imperiale delle Scienze di Vienna, propone quindi per tesi
storica la seguente. « Esame critico della decadenza dell'Impero Romano Tede-
» SCO dall'anno 124S (nel quale anno llmperatore Federigo II fu solennemen-
» te deposto nel Concilio di Lione,da Papa Innocenzo IV,addì 17 Luglio) sino
» ali anno 1275, addì 29 Settembre (epoca della elezione di Rudolfo I). Si de-
» scriverà con imparzialità

, ricavando i fatti da sorgenti ricche e pubbliche
» ogni epoca di partiti politici , la debolezza della Reggenza dell' Impero , dì
» assalti arbitrar, di ciascuno de' membri reggitori dell'Impero , la demoraliz-
.. zazione de costumi

,
ed anche la decadenza della dignità e dell'influenza uel-

» I tstero Questo vasto soggetto verrà diviso , e nella prima parte si tratterà
» della sola Germania. Il premio pel migliore di questi lavori critici, che dovrà
» essere inviato all'Accademia pel 51 dicembre 18o2, sarà di 1000 Oorini, mo-
« neta convenzionale

,
e sarà aggiudicato a di 50 maggio 1835 : s'intende già se

» la quistione sarà sciolta, altrimenti verrà di nuovo proposta ».

2. Tesi a premiare.

lA SECONDA DBLLB TESI STOBlCnE È LA SECONDA SEZIONE ANZIDETTA, CIOÈ

» Un esame critico della decadenza dell'Impero Romano-Tedesco dal 1243,
» sino al 1275, relativamente all'Italia. Il premio per la migliore delle disser-
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» tazioni , che dovranno essere presentate a lutto Diccraltrc 18S3, sarà di 1000
n fiorini moneta corrente, e sarà aggiudicato ai 30 maggio ISoi ».

3. Tesi a premiare.

11 rivale, ed antagonista di Re Rodolfo 1 fu il potente Re di Boemia Atta-

kar Pazeraysl II, ciie si era impossessalo dei ricco ereditiere di Banbcrga , ed

in seguito anche della Carinzia , e che voleva contendere a questi paesi l'indi-

pendenza. In una battaglia rimase vincitore il Re Tedesco del Boemo, che ave-

va in suo favore suscitata la nazionalità degli Slavi, e sopra lutto de'Polacchi.

Per poter giudicare questa quislione di diritto in questo combattimento ,

è importantissimo chiarire i rapporti politici , e pubblici di questi paesi Slavi.

Per conseguenza l'Accademia propone per terza Tesi a premiarsi.

» Un esame critico del rapporto della Boemia, Moravia, Slesia e Polonia

» riguardo all'Imperatore ed all'Impero nel io." Secolo ( tino all'anno 1275
)

» con osservazioni politiche sulla Storia, dal tempo di Carlo Magno; ma devesi

» soprattutto discutere con molla precisione il posto de'Re Attakar II (da 1233

» a 1275). — Premio ; — 1000 Fiorini di moneta corrente, il quale sarà aggiu-

dicato add'i 30 maggio 1833. .4 lutto dicembre 1854 debbono i concorrenti in-

viare le loro dissertazioni.

Lettera di mi ha data comunicazione all' Accademia il nostro socio

corrispondente L. del Re.

sr.» a.

Odessa ì maggio 1832.

Signor Direttore

Polendo tornare non indilTerenti alle dotte osservazioni , che si eseguono

nella Reale Specola, cui Ella, Signor Direttore, s'i degnamente presiede , due

fenomeni osservali non ha guari in questa città di Sevaslopoli , e conscio come

sono della sua sollecitudine, per l' incremento della Scienza Astronomica , non

metto tempo in mezzo di segnalarli alle sue diligenti investigazioni ,
per l'uso

che slimerà più opportuno.
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i .° Il dì 17 del decorso Marzo a 9 ore di sera, con un chiaro di Luna ma-

gnifico, e con un ciclo senza nuvoli, si è ammirato un arcobaleno perfctlamcntu

ben conformato.

2." II dì seguente 18, a 5 ore e SO m. del mattino il Sole si è levato con

due parelii collocati orizzontalmente a diritta ed a manca , ad una eguale di-

stanza (la esso. Pervenuti ad una elevazione di un dodici palmi al di sopra del-

l'orizzonte i due falsi Soli han preso un aspetto talmente simile al vero, che sa-

rebbe stato difficile in quell'istante discernere chi lo fosse realmente, da qua-

lunque non avesse seguito il fenomeno dal suo cominciamento.

A 6 ore e 40 m. tali due globi si avvicinarono gradatamente al Sole, e fi-

nirono con formare una ellisse orizzontale col Sole nel centro. Un quarto d'ora

dipoi tutto era scomparso , e l' astro del giorno brillava nella sua forma ordi-

naria.

Vuoisi intanto notare, che un altro parelio venne pure osservato in Odessa

con pari data nell'anno decorso; e che somigliante fenomeno , ed ancora più

maestoso, dicesi che abbia avuto luogo in Samara (Russia) il 6 Gennaio ultimo

passato.

Gradisca con questa opportunità le assicurazioni della mia particolare sti-

ma, e considerazione.

Di Lei ;

Al Clì. Signore

il Signor D. Leopoldo del Re

Direttore della R. Specola a Capoclimonte

Divolissirììo ed obblig. Seno
C. M. NcGNES DI S. Seco:»do

P. S. Io non SO se vorrà tener proposito del mentovato fenomeno alla

Reale Accademia delle Scienze. Ma compiacendosi di onorarmi di un suo ri-

scontro (siccome spero) la prego d'indirigere, per maggior sicurezza, il suo fo-

glio anche ufizialmente al Real Ministero degli Affari Esteri , perchè mi venga

trasmesso.
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Agli onorevolissimi signori Medici, e Chirurgi

DI TORINO , DELLE PROVINCIE DEL REGNO SARDO , E DEGLI ALTRI STATI D'ITALIA

È generalmente noto, che il fluido elettrico esercita una grande influenza

sul sistema nervoso e vascolare degli animali, e per conseguenza sull'organismo

e sulle funzioni dell'uomo.Sin dai suoi primordi si cercò di applicare l'elettricità

alla terapeutica, e le applicazioni si acrebbero grandemente dopo le scoperte di

Galvani, e dopo che Volta inventò il famoso piliere per aver l'elettrico incorrente

continua,

L'elettricitìi si è trovata vantaggiosa nelle paralisie, nei reumatismi, nella

debolezza della vista, nell'araaurosi, nella sordità nervosa, nelle malattie glan-

dulari, nelle sciatiche, nella podagra, nell'amenorrea, nel mal del chiodo detto

dai francesi tic doloroso, nell'idropisie d'ogni specie, nell'epilessia, nell'asma,

nelle affezioni polmonari, in alcuni casi di cretinismo, nelle malattie delle reni,

della milza, del fegato, della vescica e di molte altre , che qui è inutile di ram-

mentare a coloro cui, come cultori dell'arte salutare, sono conosciute. Aggiun-

geremo che si danno altres'i alcuni casi di malattie, le quali riuscirono ribelli ai

rimedi ordinari, mentre ne risultò efficace l'uso dell'elettricità.

Sprenger di Jena racconta di aver ristabilito l'udito a 43 persone da lui

curate coU'clettricità. Wilkinson descrive il buon effetto che ottenne con quel-

l'agente imponderabile nella paralisia , nelle afl'ezioni spasmodiche, nel gran-

chio, nel telano, nella rigidezza della articolazioni, nei tumori indolenti, nelle

gonfiature scrofolose, nei gonfiamenti delle glandule e nell'amenorrea.Yatmann

ha trovato utile l'elettricitìi nell' idropisia e nei tumori edematici e scrofolosi.

Nell'ospedale di Worcester è stata applicata l'elettricità con più gran successo

all'asma; ed a Londra, a Parigi, a Berlino ed in altre grandi città si guarirono

con essa molte malattie. Parecchi medici italiani hanno pure ottenuto degli

utili effetti con quel principio imponderabile adoperato come mezzo terapeuti-

co, ed io citerò qui alcuni casi di paralisia trattali da un distinto nostro conna-

zionale e pubblicati nel tomo XXV degli Annali di Fisica ecc. da me diretti, ed

un caso di epilessia di un giovine, che m'inviò il dottor Vigliezzi di Milano , e

che fu guarito coll'azione dell'elettricità.

Giova altresì di aggiungere, che in generale 1' elettricità si amministra in
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diverse maniere, che soglio distinguere nelle seguenti : l" per iscinlillasione:

2° per iscossa semplice; ó° per iscosse alternate in contrario verso; A" per cor-

rente voltaica; 5° per cori'ente immediata;^'' per pressione elettrica ; 1° per ba-

gno elettrico; 8° per soffio elettrico;^' per frizzo elettrico; 10° per elettro-puntu-

ra; iì" per trasporlo di materia ponderabile ; 12° i>er istropicciaìuento imme-

diato. (Per questi metodi si veda il tomo II dei miei Elementi di fìsica ad uso

dei Collegi nazionali, e dei Licei, stampati in Torino).

Questi differenti metodi si adoprano con diversi gradi dì forza, la quale è

regolata secondo la sensibilità dell'individuo, e la delicatezza dell'organo o della

parte morbosa cui devono essere applicati. Si osservi altresì che con alcuni di

essi si produce nelle parti colpite un' irritazione, un'eccitabilit'a , mentre altri

tendono invece ad ammortirle , e in certo qual modo ad instupidirle. I primi

sembra che dovrebbero essere usati in quei casi , dove si ha bisogno di risve-

gliare la vitalità , come sono le paralisie ed altre malattie consimili ; i secondi

in quei casi, che richiedono d'ammorzare un'eccessiva vitalii'a, come nel telano

esimili. Del resto spetta al medico di stabilire il metodo più proprio in ogni

circostanza, e di giudicare quanto possono essergli di guida quei principii ra-

zionali desunti da esperienze, che il tìsico ha instituito su piccoli animali.

I cultori della medicina e della fisica sono in generale d'accordo nel rico-

noscere l'eflìcacia dell'elettricil'a in parecchie malattie. Ma quelle scienze sono

troppo estese per essere ambedue convenientemente approfondite dal medesi-

mo individuo. 11 medico in generale, nella vastità de'suoi studii, e nella molti-

plicità delle occupazioni pratiche , non ha tempo di dedicarsi in modo speciale

all' elettricità , ne di riconoscere adequatamente i mezzi e gli effetti che essa

presenta, e tanto meno di addestrarsi nelle diverse preparazioni e combinazioni

delle macchine, degli istrumenti , e dei diversi attrezzi elettrici per facilitarne

ed appropriarne l'uso in ogni caso di malattia. D'altronde nelle scienze applicale

si verifica la massima divenuta tanto proficua nelle arti meccaniche e manifat-

turiere, voglio dire la divisione del lavoro. Principio posto in pratica con esito

felice anche per l'amministrazione deireletlricità, principalmente in alcune ca-

pitali, quali sono Londra, Parigi e Berlino, tanto più che V Elettricista ii'i rado

è Medico, e il Mediconi rado è Elettricista. Èappualo per questi motivi che l'uso

deirelettricità nella medicina ebbe maggior estensione ed effetto, laddove il Me-

dico, il Chirurgo e l'Elettricista si prestarono reciprocamente le loro cognizioni

e la loro pratica, dirigendo riuniti quel principio imponderabile a profitto del-

l'uomo, ed a sollievo dell'umaniià travagliata da malori.

In conseguenza delle addotte ragionilo mi son determinalo ad applicare in

Torino l'elettricità alla terapeutica coi metodi su indicati , e ciò a comodo non
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solo (lei sij^nori medici e chirurgi ili quesla Capitale, ma eziandio delle Provin-

cie del Regno e degli altri Stali italiani. Trasmetto (juindi a V. S. la presente

circolare per notificarle il mio divisaniento, nella lusinga che Ella mi vorrìi pre-

stare l'occasione di unire, ai suoi lumi ed alle sue cognizioni mediche, le pra-

tiche che ho ritratto nel lungo studio dell' elettricità, e nell'uso degli apparati

relativi. Accolga V. S. i sensi della mia distinta stima e mi creda.

Torino, dicembre del iS51.

Il suo obbliyatissimo servitorp

Prof. GiANALESSANono MAJOCCHI
Sostititito per la Fisica nella li. Università

e per la Filosofia positii'a

nei due RIÌ. Collegi N'azionali di Torino.



ART. 1.

SCNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TOBNATA DEL 16 giugllO.

Il segretario perpetuo, dopo la lettura degli atti verbali della riunione ac-

cademica del 26 aprile , l'ultima che precede le vacanze di Primavera, da conto

di alcuni uffici ministeriali per intelligenza dei suoi colleghi, e per piccole spe-

se occorrenti per la pubblicazione del VI. volume degli Atti , da gran tempo in

corso di stampa. In seguilo manifesta allWccademia i titoli delle Memorie con-

tenute ne' due volumi pubblicati in breve tempo, in forma assai decente, e cor-

redati di magniiiche tavole, dalla novella Accademia Imperiale di Vienna. L'un

de' quali è per la Classe di Matematica e Fisica pel 1830 , e 'I pari per quella di

Filosolia e Storia; l'altro similmente pel 18ol.

Lo stesso ha pur egli eseguilo pel volume delle Memorie della classe di Fi-

sica, e Matcmaliche dell'Accademia Bavara, residente in Munich, e per varii opu-

scoli, che dalla medesima erano stati inviati alla nostra.

Il socio lucci ha continuata la lettura della 2.' parte della sua Memoria

sulla minima superficie di un quadrilatero storlo, che ha ritenuta per eslrarne

il sunto da dover dare pel rendiconto.

Sonosi destinati all'esame della medesima i socii de Luca, Bruno, Capocci.
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ART. II.

SL'NTO DEGLI ATTI VERBALI PER LA TORNATA DEL 25 GIUGNO.

Secondo il costume leggonsi gli atti della precedente ; e delle ministeriali

ricevute, e conviene, che qui si noti quella, che a richiesta del presidente gene-

rale
, permetteva il dilferimento della pubblica adunanza della Società Reale ,

de'lavori dell'anno accademico , che doveva tenersi per la lettura nella fine del

presente mese, al dì 50 dicembre di questo stesso anno.

In seguito il segretario perpetuo distribuisce a' suoi colleghi 23 esempla-

ri del volume degli Atti dcllAccadcmia di Antichità inviatigli , a tale oggetto,

da quello di quest' Accademia.

Trattansi poi varii affari di economia interna dell' Accademia , e dal se-

gretario perpetuo vengono ad essa presentati diversi volumi mandatile in dono

da Accademie, e dotti nazionali, e stranieri; e poiché da quelli pervenuti dal-

l'estero ve n'erano ancora diretti ad Accademie del Regno delle due Sicilie , ed

a professori nostri , a tutti ne sono stati fatti dal segretario perpetuo i corri-

spondenti invii, e ne saranno contemporaneamente ringraziati i donanti.

Essendo prossima la pubblicazione de' due rapporti domandati dall' Acca-

demia , l'uno sugli avvenimenti di Melli , e suo distretto, dopo i tremoti , che

l'afllissero dal ÌA agosto 1831 in avanti , l'altro sulla malatlia delle uve nella

provincia di Napoli nel p. p. anno, il segretario perpetuo ha presentalo all'Ac-

cademia la nota degl'invìi da farsene, che l'Accademia ha trovala convenieule.

Il socio Tucci , ha consegnato al segretario perpetuo , per porla in corso

d'esame , la memoria indicata nel verbale precedente , e 'l sunto di essa pel

Rendiconto, ed il professor Padula ha letto una nota, Intorno aduna superficie

di cui i raggi di curvatura sono uguali, e diretti in parti opposte, destinandola

al Rendiconto.

->g^^i^^i^
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iv.°a.

Congelture circa la minima superficie continua , terminala da tm quadrilatero

storto. Memoria letta nelle tornale del giugno 1852 dal Socio Francesco Pao-

lo Tucci.

( Sunto )

Non essendosi ancora, per quanto io sappia, cercala direltamenle qual sia

la minima di tutte le supcrDcie continue circoscritte da un medesimo quadrila-

tero storlo, credo che si leggeranno con qualche interesse le congcllure, per

le quali io tengo verisimile che quella minima superficie sia la porzione di Pa-

raholoide iperbolica , determinala e confinala dal quadrilatero. Tali congelture

riposano sostanzialmente sulla proprietà della doppia generazione retiilinea che

ammette quella paraboloide, congiuntamente alla proprietà che le generatrici

di ciascuna specie son tulle parallele ad un medesimo piano.

Come la linea retta, che è la minima fra tutte le linee possibili a condursi

tra i suoi estremi, giace ugualmenteha questi; del pari, per la coesistenza delle

mentovate due proprielìi ogni porzione di paraboloide, la quale sia terminala da

quattro relle, può dirsi che giaccia egualmente fra le opposte di tali rette a due

a due, nel solo senso possibile di una egual giacitura fra quattro rette non poste

in un medesimo piano.

Una sola generazione rellilinea di cui godesse una superficie, non baste-

rebbe a renderla minore delle altre superficie contermini che ne fossero prive;

e ciò si dichiara col ragionamento e col fallo, paragonando la superficie convessa

di un cilindro retto o di un tronco di cono retto con le minime superficie di ro-

tazione, terminate dalle circonferenze delle basi dell'uno o dell'altro solido. Né

a rendere una superficie minore di tutte le altre ad essa coniermini, basterebbe

il supporre che la prima ammetta due generazioni rettilinee bensì, ma non tali

che le generatrici di ciascuna specie fossero parallele ad un medesimo piano: il

che pur si dichiara col paragone della superficie convessa di un cilindro retto

con quelle delle Iperboloidi di rotazione ad una foglia, che possono farsi passa-

re per le circonferenze delle basi del cilindro.

La paraboloide che può passare pei lati di un quadrilatero storlo è una sola,

non perchè ammellc due generazioni rellilinee, ma per la proprietà che le ge-

neratrici di ciascuna specie son parallele ad un medesimo piano; poiché senza

di essa uno slesso quadrilatero storto potrebbe circoscrivere infinite superficie

Scienze. 10
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diverse, e capaci uontlinienodi due generazioni retlilince. Queste suiierficieson

tante Iperboloidi ad una foglia, ma non di rotazione, generalincute parlando; e

la paraboloide,clie può riguardarsi come la suiierficic in che si volta una iperbo-

loide quando le rette generatrici dividono proporzionalmente ( cioè nel modo
il più semplice che sia possibile ) i lati opposti del quadrilatero, è la superficie

che io credo verisimilmente minore non solo dell'altre iperboloidi, che pure am-
mettono una doppia generazione rettilinea, ma sì bene di tutte le possibili su-

perlicie contermini e continue.

È inoltre la paraboloide circoscritta da un assegnato quadrilatero storto la

^Ji< semplice di tutte le superficie contermini e continue,perchè dessa non h me-
stieri d'altro determinante per esser detcrminata; e questa circostanza dee con-

correre a renderla minima tra tutte, una volta che l'esistenza di una superficie

minima sia certa. Con (juesla veduta filosofico-matematica si può infatti deter-

minare, e in realtii io determino (indipendentemente dal Calcolo delle variazio-

ni ) la minima superficie racchiusa da due rette date di posizione, a da altre linee

qualunque capaci di esser tracciate sulla medesima; la qual superficie è cono-
sciuta sotto il nome di Elicoide a piano direttore. Ideterminantih posizione re-

lativa delle due rette son parimente due: la loro minima distanza rappresentata

dalla perpendicolare comune, e 1 angolo compreso da esse, o piuttosto (non gia-

cendo le rette in un medesimo piano ) da due parallele ad esse per un medesi-
mo punto. Queste grandezze variano tutte due allorché una delle rette move dalla

sua primitiva e data posizione per andarsi a collocare sull'altra retta, e la legge

la più semplice con che possono variare due grandezze è senza dubbio quella di

variare proporzionalmente. Or bene: cercando l'equazione della superficie gene-
rata con tal legge di movimento, io ottengo quella stessa che fornisce il Meto-
do delle variazioni. Quando la superficie minima dcbb'essere circoscritta da un
dato quadrilatero storlo, non si può generarla nello stesso modo senz'avere una
superficie rftscontinua , uscendo cosi dalla quistione ; mav'hpure in tal caso

un modo unico e semplicissimo di far si che due lati del quadrilatero, uniti ad

angolo, vadano a coincidere (in quanto alla sola direzione) coi rispettivi lati

opposti; e questo modo è il farli scorrere su due serie di piani paralleli tra loro

ed ai lati opposti, presi a due a due.

Da ultimo io dimostro analiticamente che una parte di Elicoide a piano di-

rettore, terminata in un scuso da due generatrici rettilinee inlercette a due ci-

lindri aventi per asse comune quello dell'elicoide, e nell'altro senso dagli archi

dell'eliche le quali passano per gli estremi di tali generatrici, questa parte ripe-

to di elicoide, tenuta generalmente per la minima di tutte le superficie racchiu-

se nel suo contorno, può riguardarsi composta da una moltitudine di porzioni
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di paraboloidi , unite insieme con raccordo. Or se ciascuna di queste non fosse

un minimo , neppure il polrelib'esscre la loro somma.

Grave senza dubbio sembra essere ladifficoltà cbe avverso al mio avviso muo-

ve dal non rimaner soddisfalla per l'equazione delia Paraboloide iperbolica l'e-

quazione a derivate parziali di secondo ordine, che per la superficie di minima

grandezza si stabilisce col 3Jelodo delle variazioni;va3 non vi sono forse dei mas-

simi e dei minimi singolari, che punto non seguono le leggi dei massimi e dei

minimi ordinarti e non potrebb'essere del numero la minima superficie termi-

nata da un contorno discontinuo ? Del resto , a dirimere la quistìone e farmi

cangiare avviso, basterà additare sola una superficie continua,che venendo circo-

scritta da un dato quadrilatero storto , sia minore di quella che fa parte della

paraboloide determinata dal quadrilatero, e che può stimarsi di nota quadratura

dopo la Memoria che trovasi inserita nel VI volume degli Atti.
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!»."«.

Intorno a due supei-pcie di cui i raggi di curvatura sono uguali e diretti

in parti opposte. Nola del socio corrispondente fobtunato padula.

1. Occupandomi di alcune ricerche intorno alle superficie generale dal mo-

vimenlo di una data curva piana , nel considerare il caso in cui questa curva si

fosse tnossa parallelamente a se stessa , mi sono avveduto che poteva alle volte

la superficie prodotta avere i raggi di curvatura uguali e di segno contrario; nel

qual caso come è noto una porzione qualunque delia superfìcie ha la proprietà

di esser la minima tra tutte le superfìcie terminate dal medesimo contorno. È

noto pure che l'equazione generale di tali superfìcie è a derivate parziali di se-

condo ordine , e che indicando con x, y, z, le coordinale di un punto qualun-

que si ha

L'integrale completo di questa equazione fu la prima volta dato dal cele-

bre Monge, ed esso può esser rappresentato dalle tre seguenti equazioni

!/ = <? («) 4- '^ ('')
(B)

i/- 1 r /"''« i/H¥W"+^/''if i/i+(i'?')'i

nelle quali
(f

[u) e -ì^ («) possono rappresentare due funzioni qualunque. Ma la

presenza del radicale immaginario esistente nell' ultima equazione rende diffi-

cile l'applicazione delle formolo precedenti, poiché prendendo ad arbitrio le fun-

zioni if (u) e 'l' iv) l'equazione in x, y, sche si otterrebbe eliminando dalle equa-

zioni (B) le variabili u , v sarebbe facilmente affetta da quantità immaginarie,

cioè non rappresenterebbe alcuna superficie.

Per siffatta ragione non si conoscono finora che pochissime superficie do-

tate dell'indicata proprietà : delle quali una è l'elicoide storta data dall' equa-

zione

'/

: = m are tang —
X

trovata dalSig. Catalan : la seconda è una superficie di rotazione di cui la curva

meridiana è la catenaria omogenea , come fu osservalo dal Signor de Morgan :

ed altre due sono slate date dal Sig. Roberts (Michele) nel volume XV del gior-
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dononaie di Liouville (anno 1850). Le equazioni di queste due superficie dipendo

dalle trascendenti ellittiche: la prima è rappresentata dalle tre equazioni

C xV — 1 = cosi 4- cosH-

(C) < "'J^—i=senX+sen(i

J 0(1= / {lxl/cos-)i-f^x=sen-> -f / dni/cos-(ji-j-a=sen->

in cui <x < 1 : queste equazioni nel caso di «= 1 rappresentano l' elicoide stor-

ta. L'altra superficie trovata dal Sig. Roberts è data dalle tre seguenti equazioni

X = COSX-1 COS|X

(D) { ^y = senx—sen|i

a= = 1/— il/ d/l/cos-i-t »=sen-x + / d|H/cos=|ji-j-a"sen-iA I

nelle quali è pure » < 1 : queste equazioni nel caso di a= 1 rappresentano la

superficie prodotta dalla rotazione della catenaria omogenea.

Le equazioni precedenti contengono ancora delle espressioni immagina-

rie, ma l'autore con ingegnose ed eleganti trasformazioni riduce il sistema (C)

alle equazioni

\ / " " \cos='f scn-o/

— = E (a' ?) — l''^'~''"S''""?
.
.T'seii'?—«-.i/°cos-?

^
sen'fcos'f x--\-o.-)f-

in cui 9 è una variabile da eliminarsi ed a =1/1 ~%-

Le equazioni (D) le riduce alle due seguenti

in cui si ha pure «=1/ 1 — «-, e J. è una variabile da eliminarsi.

Sin dJl 18iG il Sig. Roberts erasi occupalo delle superficie i cui raggi

di curvatura sono uguali e diretti in parti opposte , ed avea dimostrato che tra

le superficie rigale la sola elicoide storia gode dell' enunciata proprieth, e che

tra le superficie di rotazione vi soddisfa soltanto quella generata dalla catenaria.

2. Risulla da quanto precede che finora , almeno per quanto io sappia

,

non si conoscono che quattro superficie di cui i raggi di curvatura sono per
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ciascun punlo uguali e di segno contrario : la superficie da me trovata avente

la medesima proprietà ha per equazione

z 11 / /x ati\— = 1 COS. — 1/ 1 +a- — I fosl -].
m m y \m m/

Questa superficie può intendersi generata dalla curva data dalle equazioni

1/ = , — = I . Sl'C

m m

che si muove sempre conservandosi parallela a se stessa ed appoggiandosi sulla

curva data dulie equazioni

x = ai/, —=— 1 sec. — 1/1+"'
VI m

che è una curva uguale alla prima, ma situata in modo che i loro assi trovansi

rivolti in parti opposte , ed i piani in cui giacciono formano un angolo avente

1

per tangente trigonometrica - •

Oltre di questa superficie ve n'ò un'altra generata pure da una curva che

si muove mantenendosi sempre parallela a se stessa , ma quantunque mi sia

riuscito di esprimerne l'equazione sotto forma reale,essa contiene una funzione

che dipende dall'integrazione di un'equazione differenziale di primo ordine che

non parmi riducibile alla formola delle quadrature, e che per conseguenza dipende

da quantità trascendenti non ancora conosciute : ma ciò non ostante resta sem-

pre dimostrata l'esistenza della superficie. Dimodoché possiam dire esservi sei

superficie dotate della mentovata proprielà:dcllc quali una, cioè l'elicoide stor-

ta, dipende dalle trascendenti circolari ; la seconda che vien generata dalla ro-

tazione della catenaria dipende da' logaritmi : le due indicate da Roherts di-

pendono dalle trascendenti ellittiche: e due altre infine,chc formano l'oggetto

di questa nota,dipendono una nel tempo stesso dalle trascendenti logaritmiche

e circolari ; e l'altra da quantità trascendenti non ancora studiate.

3. Non polendo qui esporre il calcolo che mi ha fatto imbattere nelle due

mentovate superficie, facendo esso parte di un lavoro non ancora compiuto ,

presenterò la quistione sotto un altro punto di vista,cercando di risolvere il se-

guente problema :

Trovare se fra le superficie generate da una curva che si muove paralle-

lamente a se stessa ve ne sia qualcuna che abbia in ciascun punto i due raggi

di curvatura eguali e diretti in parli o|)poste.

Essendo indifferente come ò chiaro il supporre la generatrice storta pia-

na, la supporrò situata nel pianodcllea;edelle :, e rappresentata dalle equazioni

y=-o
, z:=f{x)-
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le equazioni della direttrice sieno

Inoltre per più scmplicìth si supponga essere

f{o] = o, cj (o) = , ij/ (o) = ;

cioè clic il punto del piano x, z comune alla generatrice ed alla direttrice siesi

preso per origine delle coordinale. Ciò posto è evidente clic considerando la

generatrice in una posizione qualunque le sue equazioni saranno

;/ = ?, c_4/(^) = /-(x-<?(p))

dalle quali eliminando /3 si avrà l'equazione

; = /-(a;-<?(y))4-^(y), (|)

che rappresenta tutte le superficie generate da una curva piana che si muove
parallelamente a se stessa.

Dall'equazione (1) si ha intanto

g=r(a;-o(j)) = f

ì,y
=^ -r ( a;- <? (y) )

? (y) -j- ò'
(.1/) = >)/- /

.^

fe=^'' ^=-^''' £?= *'-^<?'+^'?'^

e per conseguenza, affinchè l'equazione (1) soddisfaccia all' equazione (A) del

n." ì, dovrà essere

la quale si riduce alla seguente

Quest'equazione essendo della forma

f{ì/)F(a;-?(y))-/-(y)f(a!-?(y))=l, (3)

derivandola rispetto ad a? dà

iloude

f _ F'

J-r'
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la quale, essendo il primo membro funzione della sola»/,ed il secondo di a;— q)(2/),

non può sussistere se non si ha

f F

«essendo una quantità costante.

Derivando l'equazione (5) rispetto ad y,si ha

{ F— fF'<i'— fF+fF<f'=:o

che in virtù della (4) si riduce ad

(F — fF= o: (S)

f

ma essendo f= »/', siha f'=»/' = —/"', dunque 1 equazione precedente si ri-

duce ad

fF — /F=o

la quale è in contraddizione della (3). È necessario quindi che l'equazione (5)

f

sia un'identità ; cioè che non solo si abbia t-= «' ma separatamente f= n
,

/'= m, in virtù delle quali equazioni essendo f = o, f =o, la (5) si veriQca per

se stessa. Segue da ciò che l'equazione (2) si scinde nelle seguenti

Si potrebbe pure per soddisfare alle tre equazioni (5), (4), (5) rendere la (4)

un'identità facendo

F'=-o, F'= o; ossia F = (7, F=o,

osservando che da' valori di F e di F risulta F= o quando F è costante : quindi

allora l'equazione (2) si scinderebbe nelle due

f—c, V = ("?",

dalle quali avendosi

f=a{x—f[!/)) + b, ']f
= af{!j)-\-cy +d,

vedesi che l'equazione (1), riducendosi a primo grado , rappresenta un piano ;

onde non dovrà considerarsi che il sistema delle tre equazioni (6).

Dalla prima si ha successivamente

,f'
= ny + a, <j) = n -V + ay+ 6; (7)

la seconda sostituendovi per (p' il valore ora trovato diviene

^ ^ J._
(l-f-n=)'>'--p2onij)'-|-1+o- m
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ovvero

(14-»')+' _ 1

dalla quale inlcgiando si ha

'l_ „„„,„„„
(1+n-).y+on ?/+|5

are tang. — —

l/1-l a--t-»- 1/1 -(-a-+n-

donde ricavasi

(l+n-)'|/'-j-on=|/l+a=-t-n-. tang

ed integrando di nuovo

{!/+?]y^+<^''+n'

{i4-n')>^-\-an>/ = f — m\. cos
{>J+?)i^i-r»'+n'

(8)

Resta ora ad integrare la terza delle equazioni (6): ponendola sotto la forma

mf
W-W-tn

ossia

mn'-f" m {nf'-\-\ ) f
'

= t.

= 1-j-n-,

nf-\ 1+/-^

integrando si ottiene

mn\(nf—\)—-mn\ ( I +/=) — m are tang/' =(l-fn=) «+/i, (9)

in cui H = x ^ (j (i/) rappresenta la variabile indipendente cui si riferisce la

funzione f, ed h è una costante arbitraria. Si dovrebbe ora integrare di nuovo

l'equazione precedente per determinare la funzione f\ ma parmi che in gene-

rale ciò non possa effettuarsi sotto forma finita ; o , ciò che è lo slesso , che il

valore di /'dipenda da quantità trascendenti non ancora studiate. Nel caso in

cui si suppone la costante n = o l'equazione (9) riducesi ad

/• = — tang
m

donde si ricava

«4-

A

x-'a[ii)-\-h
/=„ilros—-— /)=mlcos '

^-"^
4-p. (10)

ni m

in questa medesima ipolesi l'equazione (8) dà

(y+^)l/H^
li = Y — »n 1 cos >

m
Scienze. 11
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e dovendo essere

>> (0) = 0, si avrà f = m l cos -

ut

e perciò

•1,= m 1 cos ——

!

m I cos
m m

La seconda delle equazioni (7), osservando che deve essere if (o) = o, dà
!f
= ay,

e per conseguenza la (10), essendo pure /"(o) = o, darh

X—ai/A-h h
f=m\ cos ^ m I cos —

,

m. in

c linalmenle l'equazione (1) delia superficie cercata diverrà

3 x—ay+h h pl/i-|_a= fy^f.)\/\^a'— — 1 cos 1 cos — + 1 cos I cos •^
'

'

in m m in m

e cambiando le variabili x, y, z in

h aj/iTLis
a;— h — ap ,

1/— [i ,
— ;— mi cos 1- wi 1 cos >

o ciò ch'è lo stesso supponendo /( = /3 =o e cambiando m in— in, l'equazione

precedente si ridurrà alla forma più semplice

l=,cos?^^H«!_lcos(^-^Y d»

4. Ponendo in questa equazione y = o si ha

"
a; X—= — 1 cos— := I sec—^

I

m in m

che rappresenta la traccia della superficie sul piano delle x, ^ e nel tempo

stesso la vera grandezza della generatrice. Le equazioni della direttrice essendo

^= „y ,^= lcos!^^^±«!= -lsec?^l^Hf
,

si vede clic la direttrice ò una curva piana situato noi piano verticale dato

dall'equazione

x = ay
,

e siccome prendendo la traccia orizzontale di questo |)iaiio per asse delle y ,
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si ha y =yi/i-j^os l'equazione della diretlrice rispetto agli assi delle y e del-

le z sarà

I sec ~

,

e pei' conseguenza la direttrice è una curva uguale alla generatrice , ed i loro

piani comprendono un angolo che ha |)cr cotangente a.

Se facciamo la costante a = o l'equazione della superGcie diviene

= I sec 1 soc —

in questo caso la diretlrice giace nel piano delle y e delle z, ed è situata ris[)Ct-

10 alle :; negative come la generatrice sta rispetto alle z positive ; lo che lui

luogo pure quando a ^ o . Nel caso considerato; cioè quando n = o la superfi-

cie potrebbe dirsi retta , e nel caso generale obbliqua.

3. Non sarìi inutile osservare che la curva data dall'equazione

= 1 sec —
VI

passa per l'origine delle coordinate , è simmetrica intorno all'asse delle : , ha

per tangente l'asse delle x, verso del quale è sempre convessa, ed ha per asin-

toti le rette del piano xz date dalle equazioni

1 t

X =— — Tim , x=~—mn:
2 2

inoltre da a; = Iwm sino ad x= 1 itm non vi è curva; indi ritorna un altro ramo

uguale a quello già considerato e cos'i di seguilo : talché l'intera curva può ri-

guardarsi composta d'infinite parti tutte uguali fra loro; ma volendo discutere

le proprietà della curva o della superficie basta considerarne una sola. La pro-

prietà caratteristica di questa curva può aversi dall'equazione

— ——— = m
r

da cui si è ricavata , la quale dinota che la •proiezione sull'asse delle z del rag-

gio di curvatura in un punto qualunque è di grandezza costante ed uguale ad

m . il valore effettivo del raggio di curvatura ò espresso per un punto avente

per ascissa 3 dalla formola in sec— . Merita pure di esser notato che ponendo
m
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nell'equazione (11) del n.° 5 z — o, si ha

ovvero

la quale limitandosi a considerare un sol nappo della superficie , cioè facendo

t = 0, rappresenta due rette perpendicolari fra loro che dividono per mela gli

angoli adiacenti che comprende con l'asse delle x la retta data dall' equazione

a; = (jy ,

e per conseguenza si vede che la superficie di cui è parola taglia il piano x
, y

secondo due rette.

6. Segue da quanto precede che fra le superficie generate da una curva

piana che si muove mantenendosi sempre parallela a se stessa ve ne sono due

che hanno i raggi di curvatura uguali e di segni contrari ; delle quali una ha

per equazione

l=lcos?^^:S£:_ieos(--^V
m ,„ \ m m /

l'altra ha per equazione

in cui

; = / {X _ tf ) + l|,

U. = —— —

;

—
1 COS '

>

(' — aiiy m (y+P)l/HqH"' ,ò = —
; 1 COS

1+n- 1 4-» "*

ed /'è determinata dall'equazione

71/"—

1

HI» I m are taiig
/' = {\-{n-)u-^ li .

ove u rappresenta la variabile cui si riferisce la derivata /"' della funzione cer-

cata f{u).

7. Terminerò la presente nota facendo osservare la differenza che passa

tra l'analisi da me seguita e quella instituita da Roberts nelle sue ricerche :

che cioè questi per trovare la superficie di una data classe che abbia i raggi di

curvatura uguali ed opposti , cerca di determinare le funzioni 901, che en-
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irano nell'equazione (B) del n." 1, in modo che il sistema (B) rappresenti una
superficie della classe di cui si tratta: e randameuto da me seguilo consiste in

vece a trovar prima l'equazione generale delle superficie della individuata clas-

se che vuoisi considerare, e cercar poi di determinare le funzioni arbitrarie in

essa contenute in modo da soddisfare all'equazione (A, 1).

Per mostrare come sarebbesi proceduto seguendo presso a poco le norme
indicate dal sig. Roberts mi limiterò a considerare soltanto il caso più sem-
plice in cui la generatrice mantenendosi parallela al piano delle x, z descrive

con ogni suo punto curve parallele al piano delle y e delle z ; cioè il caso in

cui la superficie è data dall'equazione (1, 4). Allora l'equazione della superficie

essendo della forma

^' ^^ y-j- = ; ma dalle equazioni (B, 1) si ha, come ha pure trovalo il

sig. Roberls, (*)

R= I + <f|' -i/(HY^)(i+;p) ' •

ove

dunque si avrh

ovvero

¥'l/l+»'-= >i,j/|-|-v'^

ed essendo 904, funzioni rispellivamenle di u e di v, che sono due variabili

indipendenti , dovrà essere

« essendo una quantitìi costante. Integrando quest' equazione , e risolvendola
rispello a 9 , si ottiene

au
tme

1 — m-e

C) Liouville Journal de Malhématiques tome XI pag. 300.
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e per conseguenza

a

_ I 1 -(-me

ì — me

Non si è aggiunta costante poiché basterebbe un cambiameulo di coordinate

ad assi paralleli per ridurre l'una formola all'altra : per la stessa ragione è chia-

ro che senza diminuire la generalità della quislione si può supporre w = 1, e

per conseguenza si avrà

aii «!

1 l-j-e I
ì-\-e

~ a «M ' ^ o nr
1 —e 1 - e

Resterebbe ora a sostituire questi valori nelle equazioni (B , 1) ; ma per sem-

plicizzare il calcolo si osservi che ponendo « = SAI/— 1, si ha

—

!

= — = 1/ — 4 . cot ku

1—

f

e quindi

1

-l.l/— I cot A»
,

2/f l/- 1

o più semplicemente

I cot ku .

a/cl/—

1

In virtù di questo valore si ottiene

/. , /* /
^1

/'tlw cos 2 A-it 1 ,

dul/l+o'»= / ,|u|/l 1 =1/— I / r-i = Isen2*«4(;,

i/ r sen-2A« *^ J sen 2 fr»
^A-l/:^

e per conseguenza le equazioni (B, 1) divengono
,

X= U -^ 0, (I)

1

.'/ = 1. colku colkv, lì)

2AI/-I

1

: = — — 1. a sen 2/cusen2fct;; (3)

in cui a tien le veci della costante e, e resta a determinarla in modo clic que-
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ste equazioni rapprcsenlino una superficie reale ; cioè che eliminandone u, e
t; si abbia un'equazione inx,ìj, z scevra da quantità immaginarie Or dalla

(2) si ha

e = cot/.-« cotA-y = 1 -4 i

—

— : = i j coskx

seaku sen/iu ^ senfcu seiiAr
'

e quindi

costa;
senku senili = ,

<2kij[/~\

e — 1

elevando a quadrato questa equazione e moltiplicandola per l'altra

ìkyi/'^
COtku cotto = e

,

si Ottiene

/ kyi/-\ y
sentu cosfctt sento costi)= (

—
lcos-/.a;=-

i.os=/, i

(/'
Uy\/~\ / { k,,\ -I -k,/l ~\

ovvero

CCS -fra;
sen2Au sen2tu = —

sen-A-i/

il quale valore sostituito nell'equazione (3) dà

L 1 / cosHj:\
'

2t ' V~ "sen'kyJ'

dalla (luale si vede che la costante a deve essere una quantità negativa allinchi
3 risulti reale: supponendo quindi a = — i, si avrà

/: = I spnA-y — 1 cosfra;

.

la quale equazione cambiandovi y in ^ + y diviene identica alla (1, i).
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Comunicazione data dal socio corrispondente de rivaz.

Signor Presidente
,

In questo momento medesimo , che sono le dieci e trentacinqiic minuti

antemei'idiane , si è sentilo in Casamicciola d'Ischia una forte scossa di tre-

muolo sussuitorio,che ha durato circa cinque minuti secondi, ma la Dio mercè

non ha prodotto alcuno danno sensibile. Un tal fenomeno è accaduto mentre il

barometro segnava 27 pollici e 10 linee all'altezza di 412 piedi sopra il livello

del mare, e ove trovasi questa mia residenza , ed il termometro marcava sola-

mente 18° -|- R. II cielo era alquanto nebuloso, e l'igrometro mostravasi sul

suo termine medio fra l'umidith e la siccilh massima in questa isola. In line, il

vento allora spirante era quello del N. E. Ciò ch'è degno parimente d'osserva-

zione si è che frattanto che prima di un tal avvenimento v'erano nel mio giar-

dino una quantità di uccelli , che cantavano a gara , appena successo la scossa

in parola, non si è piìi udito e non si sente ancora alcuno de'suddetti augellini.

Sopra di me poi l'effetto mi è sembrato quello di una scossa elettrica , che mi

sarebbe stata comunicata dalla terra alle mie estremila inferiori.

Gradisca , intanto, la nuova espressione de' sensi di profonda considera-

zione, coi quali ho l'onore di riprotestarmi

Pregiatissimo Signor Presidente

,

Casamicciola 7 Giugno 1852.

Suo divot.° ed obbliy.° servo

CAV. CHEVALLEY DE RIVAZ

.Socio corrispondente della Rea! Accademia

Borbonica delle scienze.

ee:^=sis
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f Bimestre «fi MAtgUo e Affoalo.

ARTICOLO PRIiMO

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLE TORNATE DEL 9 LUGLIO.

Lettisi gli atti verbali della tornata precedente, e le ministeriali , e lettere

dirette all'Accademia, il Segretario Perpetuo le presenta que'doni di libri che

venivano ad essa inviali da Accademie, e dotti stranieri, e da nostri nazionali.

Essendo prossima la pubblicazione del voi. VI de'nostri Atti, col quale fu

stabilito cbiudere la prima serie di essi, dando principio ad una nuova in mi-

glior forma tipograflca , è stata stabilita la corrispondente distribuzione, e il

modo di effettuarla.

Dopo queste ed altre faccende accademiche, il chiarissimo socio cav. Mel-

lone legge una sua Nola sopra alcuni imporlanli fenomeni osservati recenlemen-

te sul calore solare , che essendo stala consegnala al Segretario Perpetuo per

farla inserire nel Rendiconto, pel corrente bimestre, si vedrà qui appresso in-

serita.

Lo stesso per altra A'b<a del Prof, de Gasparis, ora nostro socio corrispon-

dente, sopra una propiietà rimarchevole del trascendente Euleriano di U.*^

specie.

Il socio corrispondente sig. Scacchi dimanda leggere un suo lavoro nella

tornata prossima ventura.

Scienze. 12
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ARTICOLO II.

COMUNICAZIONI, NOTE E SINTI DELLE MEMORIE LETTE ALl' ACCADEMIA.

iV." I.

Sopra alcuni importanti fenomeni osservati recentemente nel calor solare ;

comunicazione del socio ordinario Cav. Melloni.

Signor Presidente, signori Accademici.

Il padre Secchi ed il professor Volpicelii fecero, coni e ben nolo al mondo

scientifico, alcune sperienze durante l'ultimo eclisse solare visibile in questa

estrema parie d'Italia (28 luglio 1831) onde conoscere le proporzioni di calore

raggiato dal sole nelle diverse sue fasi d'oscurazione. Essi trovarono, che la va-

riazione introdotta dalla occultazione o dallo scoprimento di una data porzione

di quel gran corpo raggiante era maggiore verso la metà dell'eclisse che sul

principio e sulla fine; donde la conseguenza, favorevole all'ipotesi già vagheggiata

dagli astronomi , d'un' atmosfera sovrapposta alla superficie lucida del sole. La

quale atmosfera, dovendo necessariamente assorbire una maggior quantità di

calore presso i lembi che nella parte centrale, rendeva l'effetto dovuto all' in-

terposizione della luna tanto più intenso, qpanto più s'accostava al centro del

sole.

L'uno degli anzidetti scienziati di Roma, il padre Secchi , fece poi nello

scorcio del prossimo passato mese di marzo (1852) una nuova serie di sperienze

dirette sulla forza emissiva o raggiante delle varie porzioni del disco solare in-

teramente scoperto , e la trovò realmente più vigorosa nel mezzo che verso la

circonferenza. Se non che le intensità, rispettivamente concordi a destra ed a

sinistra del centro, risultarono sensibilmente più grandi nell'emisfero superiore

del sole che nell'emisfero inferiore.

Per ispiegare questa singoiar differenza il padre Secchi notò ingegnosa-

mente che mentre egli sperimentava l'equalor solare, o più esattamente il .suo

punto di mezzo, non passava pel centro del disco, mane era lontano 2',G dal

lato supcriore, posto il diametro apparente del sole uguale a 52'. Ora, cercando
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colla costi'uzioD grafica delle sue spericnzc tcrmoscopichc la posizione del mas-

simo calore, il padre Secchi la rinvenne a 3' sopra il centro.

Questa grande approssimazione delle due eccentricità e la considerazione

che il solo polo inCcrlore del sole era per noi visibile nel tempo delle osservazioni,

indussero il sullodato professore del Collegio Romano ad ammettere che lequa-

tor solare tramandava più calore delle regioni polari; per cui ogni dill'ercnza di

temperatura tra i due emisferi dovrebbe necessariamente sparire quando 1' e-

quatore passasse pel centro. Che se in tal caso i raggi provenienti dalle diverse

parti dell'emisfero superiore continuassero a mostrarsi più intensi de'raggi de-

rivanti dalle correlative porzioni dell'emisfero inferiore, allora conveniva ne-

cessariamente ammettere, che il primo era più caldo del secondo. Qualora le

circostanze gli sieno state propizie, il padre Secchi avrii potuto nello scorso

mese di giugno decidere quale delle due ipotesi sia la vera; poiché in così fatto

mese appunto succedeva il passaggio apparente dell'equatore pel centro del di-

sco solare.

Ma l'oggetto principale della presente mia comunicazione , dottissimi col-

leghi, non si aggira interamente su questo bel quesito, che presto o tardi rice-

versi, senz'alcun dubbio, la sua piena soluzione dal chiaro astronomo di Roma.

Io voleva bensì richiamare per alcuni istanti la vostra attenzione sopra un altro

fatto, risultante dalle sperienze elioterraiche del padre Secchi, di cui non vi

tenni finora parola.

Abbiam veduto che il calore va decrescendo, tanto a destra ed a sinistra,

quanto sopra e sotto il centro del sole. Questo decrescimento, dovuto secondo

ogni probabilità all'interposizione d' un fluido atmosferico solare
, presenta la

singolare affezione che, a malgrado delle differenze testé accennate di tempe-

ratura tra l'emisfero supcriore e l'emisfero inferiore, lascia dappertutto alle sue

parti estreme, a quelle porzioni, cioè, situate presso gli orli del disco, una forza

calorifica raggiante prossimamente uguale.

La cagione di un tal fenomeno « pare evidente » dice il padre Secchi « am-

» mettendo l'atmosfera solare, la quale col suo assorbimento ove lo strato at-

ti traversato è molto spesso può Air svanire ogni differenza tra le temperature

» primitive dei raggi luminosi, a quella guisa che l'atmosfera nostra col suo

» assorbimento tanto nell'estate che nell'inverno rende lo splendore del sole

» tollerabile all'orizzonte e il calore di quest'astro appena sensibile (i). »

Ma siffatta argomentazione non mi sembra ammissibile: 1°, perchè chi con-

frontasse d'estate e d' inverno le forze lucide o calorifiche del sole giunto presso

( I ) Sopra le Osserv.izioni fatlc alla Specola del Collegio Romano durante Icelisse del ì8

luglio I8S1 ; Memoria del P. A. Secchi. Roma l8o2 pag. 33.
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all'occaso le troverebbe certamente disuguali: 2°, perchè l'assorbimento d un

mezzo, il (jiialc operasse ugualmente su due proporzioni d'un agente qualunque

semplicemente disuguali in quantil'a, le lascerebbe necessariamente nel mede-

simo stato di disuguaglianza.

Io crederci, pertanto, che il fatto osservato dal padre Secchi accennasse

alla conseguenza importantissima diunadiversit'a iniziale di composizione nelle

radiazioni esplorale; io crederei, in altri termini , che nel tempo delle osser-

vazioni, le radiazioni dei punti omologhi presso gli orli supcriore e inferiore del

disco solare differissero originariamente tra loro, non solamente di quantità,

ma benanche di qualità. La spiegazione diverrebbe allora oitremodo semplice

e naturale. Di fatto se i principi! calorifici appartenenti al lembo superiore fos-

sero dall'atmosfera solare, in tutto o in parte, più energicamente assorbiti dei

principii appartenenti al lembo inferiore, la differenza d' intensil'a delle due ra-

diazioni potrebbe sparire durante il tragitto , e le loro temperature , dovute ad

elementi diversi, farsi uguali tra loro. Sarebbe dunque possibile che queste due

radiazioni trasmesse fossero eguali in temperatura e differissero di tennocrosi e

si comportassero diversamente sotto certe azioni de'corpi terrestri (I).

E non mi parve del tutto inutile al progresso della scienza l'esporre questa

mia opinione in uno scritto diretto al Presidente de'Nuovi Lincei, unitamente

alla preghiera di comunicarla ai chiarissimi professori Secchi e Volpicelli, onde

sia prontamente sottoposta al criterio dell'esperienza; ciò che sarebbe per me
difficile ad effettuare nelle circostanze presenti , e potrìi facilmente eseguirsi

nell'Osservatorio del Collegio Romano.

(1) La medesimezza degli spettri Neutoniani, delle righe nere di Fraunliofer e d'*ltre

proprietà analitiche della luce proveniente dagli orli soli, o dal disco dimezzato o intero

del sole, medesimezza che sembra risultare da certe sperienze eseguite in tempo d' eclisse,

non è punto contraria alla suddetta ipotesi, come alcuno potrebbe forse pensare.

E per vero, oltre 11 calore de' raggi lucidi, lo spettro solare contiene altresì de' raggi

calorifici oscuri meno rifrangibili della luce, che furono prima parzialmente studiali da

Herschel , da lìérard, da Sccbeck e da altri dotti, negli spettri tratti dai prismi di flint-

glass, di crown-glass
,
d'acqua e d'acido solforico, i quali ne distruggevano per assorbi-

mento una porzione più o raen grande ; e vennero poscia osservati in totalità quando il

progresso della scienza condusse ad impiegare per l'analisi termica del raggio solare i pri-

smi di sai gemma, sola sostanza solida che trasmetta ugualmente ogni sorta di elementi ca-

lorifici.

Ora, concessa anche l'identità de' predetti spettri lucidi, basta ammettere che l'efllus-

so calorifico privo di luce e composto, come ognun sa, di varie specie elenu'utari,sia di com-
posizioue diversa ne' vari punti del disco solaic,per concepire immediatamente la differen-

za di termocrosi tra i raggi vibrati dall'equatore e dalle regioni polari del sole, ovvero

dall'emisfero superiore dell'astro diurno rispetto al suo emisfero Inferiore.
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Intanto, per contribuire in qualche modo, colle deboli mie risorse partico-

lari , alla soluzione del quesito ed appoggiare il prefato raziocinio sopra alcuni

dati irrefragabili , ho credulo opportuno il metter mano ad un antico piano di

esperimenti, che hanno non poca relazione con quelli da me raccomandati alla

gentilezza de'miei illustri colleghi dell'Accademia di Roma.

Sin dalle prime mie sperienze tendenti a scoprire l'eterogeneità, ben dimo-

strata oggidì, degli elementi che concorrono alla formazione d'ogni efflusso ca-

lorifico raggiante vibrato da qualunque sorgente calorifica naturale o artificia-

le, io ebbi in animo lo studio del caler solare nelle diverse ore del giorno, paren-

domi assai probabile che questo calore attraversando uno strato d'aria tanto più

puro e meno profondo quanto più il sole s'accosta al meridiano, soffra, durante

la rotazione diurna del globo, una perdita variabile colla qualità de' suoi princi-

pii elementari: per modo che la composizione d'un raggio di sole giunto alla

superficie terrestre dipenda dalla sua obliquità. Ma questo studio, procrastina-

to per diversi motivi e quindi del lutto obbliato, ricevette per così dire una

nuova vita dalle sperienze del padre Secchi. E però, raccolte alla meglio le co-

se necessarie all'uopo, mi posi ultimamente all'opera.

Troppi dati mancano ancora per presentare oggi la descrizione compiuta

di queste ricerche, che mi farò un dovere di sottoporre al giudizio dell'Accade-

mia quando un numero sufficiente di giornate perfeltamente limpide e serene

m'avran permesso di condurle a buon fine. Io posso tuttavia affermare sin da

questo momento, e senza alcun timore d'inganno o d'illusione, che la mia con-

gettura si è pienamente avverata.

Il calor solare traversa certe date lamine di sostanze diatermiche in pro-

porzioni talmente diverse colla varia altezza del sole sull'orizzonte , che i rap-

porti di trasmissione dedotti dalle serie estreme d'osservazioni sono talora dia-

metralmente opposti. Uno strato d'acqua, a cagion d'esempio, racchiuso tra due

lamine di vetro lascia passare a mezzodì *"/'»» del raggiamento incidente, e"/ioo

quando il sole s'accosta all'orizzonte; dove che una lamina di certa qualità di

crislallo di monte la cui trasmissione meridiana tocca appena i '°/ioo, trasmet-

te *Vioo verso il tramonto del sole. Noi abbiamo pertanto il singoiar fenomeno

di alcuni corpi, i quali essendo esposti agli ultimi raggi solari presentano un

ordine di trasmissione calorifica inverso di quello che viene da essi offerto sotto

l'azione del sole giunto alla massima sua elevazione. Questa inversione costi-

tuisce indubitatamente la miglior prova possibile del diverso grado d'assorbi-

mento che patiscono le varie specie di elemenli calorifici contenute nel raggia-

mento solare attraversando la nostra atmosfera sotto una data inclinazione.

Non corrono molti anni che il calore proveniente dall'astro del giorno.



— 96 —
considerato dagli antichi come un agente semplice ed omogeneo, fu trovato

composto di diversi raggi o principii elementari dello stesso genere, i quali di-

stinguonsi Ira loro per mezzo di talune differenze specifiche perfettamente ana-

loghe a quelle dei colorire pare anzi oltremodo probabile, che il fenomeno della

luce sia unicamente dovuto all'impressione eccitata da un certo numero di que-

ste specie calorifiche sull'occhio umano.

I pochi fatti ora esposti bastano a porre fuor d'ogni dubbio le alterazioni

periodiche, che succedono ogni giorno nella qualità del caler solare pervenutoci

più meno obliquamente a traverso l'atmosfera.

Tutto c'induce a credere che gli efflussi caloritìci vibrati dalle regioni po-

lari del solesieno diversi da quelli che provengono dalla sua zona equatoriale, e

che il fluido atmosferico sovrapposto alla fotosfera solare operi diversamente

sulle varie specie di raggi che li compongono. E siccome la porzione a noi vi-

sibile di questa zona si trasporta annualmente talora nell'emisfero superiore e

talora nell'emisfero inferiore scoprendoci or l'uno or l'altro polo e costringen-

do le radiazioni degli stessi punti dirette verso il globo terrestre a traversare

diverse profondità dell'atmosfera solare, ne viene di conseguenza che gli ele-

menti di siffatte radiazioni devono essere variamente assorbiti nel periodo della

rotazione annua, sicché la composizione dell'cfllusso calorifico del sole cambi

passando dall'una all'altra stagione.

Ora, considerando che il calor solare è senz'alcun dubbio il primo e prin-

cipale agente destinalo dal Creatore alla sussistenza ed alla propagazione della

vita, ognun vede quale e quanta sia per noi l'importanza di queste variazioni

e come sia possibile ch'esse conducano a qualche utile applicazione: solo mez-

zo di giustificare oggidì lo studio della scienza pura nell'opinione d'un pubblico

interamente dedito alla cura degl'interessi materiali.
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ar." 9.

Rimarchevole 'proprietà del trascendente Euleriano di seconda specie. Presentata

all' Accademia dal socio corrispondente A. de Gaspabis.

È noto che all'equazione

si soddisfa col porre

ciò posto, è degno di attenzione il dimostrare che se si vuol determinare

<?(x) in modo che si abbia

in cui f(x) f, (x) . . . sono funzioni razionali di x intere o frazionarie, ed

«, /3. . . quantità qualunque indipendenti da x, sarà tuttavia

9x= F(rx,c)

ed ecco come si determina la forma di F.

Sia a, che può essere reale o immaginaria , una delle radici di

/, (x)= 0, è chiaro che il coefficiente di <? (x) in (4) può prendere la forma

Ì/),a
-^J]'!

+rp
(x—a) (x—a,) (x— Oj)

in cui «i a, sono delle radici determinate alla stessa maniera di a, e

p, q, r sono numeri interi positivi.

Si ponga y=:9(x), si vede che la (4) diventa

Ay = [(x-«)^^(x-a.f'\x_a.)-^^ . . . - l]y
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e col mettere e" = y viene

>"
e = (x—a) (x—a,) (x— tts)

quindi

Au=-±.piA\o^{x—a)-±. qv\o%(x—a,)±rplog(x—ai). . .

.

e finalmente integrando

ìi=±pfAo^r(^x—a)±qv\o^r{x—a,)±rp\o^r{x—at)...=\ogy=\o^<i?{x)

= log [r (x~af''''r(x-a,f^"r(x-a,)-^. .

.

.]

dalla quale si rileva che

+p'j. +(fi +rp
q)(a;)= r(x— a) T{x—a^) F (x—a^)

Annibale de Gasparis.

ARTICOLO 111.

Sl'NTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 26 LUGLIO.

Tra le ministeriali pervenute all'Accademia, e dal SegrelarioPerpetuo let-

te in questa tornata, ve n'era una con la quale veniva inviato ad essa un pro-

getto di nuovo metodo da render potabile l'acqua del mare
,
presentato al R.

Governo dal sig. Marco Aurelio Aurineta, chirurgo di 5.» classe della Rcal Ma-

rina. Il Presidente vi destina ad esaminarlo i soci Guarini, Melloni , Palmieri.

L'Accademia riceve molti doni di libri
, pe' quali delibera i soliti ringra-

ziamenti.

Diversi affari assorbiscono tutto il tempo della tornata, da non aversi po-

tuto dar luogo alla lettura, che doveva farle il sig. Scacchi del suo lavoro , che

viene però differita ad altre tornate.
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ARTICOLO IV.

sr.NTO BEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 5 AGOSTO 18o2.

Precede la lornata una varia, e lunga discussione riguardante il porre in

regola l'adempimento del legato pe'premii Sementini, da ben dne anni sospesi,

con dispiacere dell'Accademia; e prendonsi sul proposito quelle misure, che si

credono opportune a far terminare i ben frivoli ostacoli, che hanno disturbata

e disturbano sì buona opera, producendo il doppio danno , e di arrestare i pro-

gressi della Chimica applicata, togliendo anche a' coltivatori di essa quell'in-

centivo ad applicarsi a nuovi trovati, che dal decoro che loro ne viene, dal ve-

derli approvati da un consesso di soggetti; i più distinti del nostro paese, e da

quel tenue premio, che verrebbe ad essi assegnato deriva; e di distornare altri

dal pensare a simili beneGche istituzioni.

Si è quindi passalo a leggere gli Atti verbali della precedente tornata , e

seguentemente il Real Rescritto col quale la Macsl'a del Re N. S. , uniforman-

dosi alla proposta dell'Accademia, d'invertire il premio di ducali 500 pel pro-

gramma di Astronomia trascendente da essa pubblicato nell'anno 18bl , da

conferirlo nel corrente, pel quale, scorso il tempo prefisso, non erasi ottenuta

alcuna Memoria in risposta, in premio per la scoperta dell'ultimo pianeta /'«t'c/ie,

fatta dal deGasparis, nominandolo ancora, senz'altra formalità, socio corrispon-

dente. Di che sarà data una succinta notizia nell'art, seguente.

Si è quindi passalo alla lettura, della corrispondenza esterna dell'Accade-

mia, ed alla presentazione de' pregevoli doni di libri ricevuti da dotti stranieri

e nazionali: né tampoco ha potuto aver luogo, la lettura della memoria del so-

cio corrispondente Scacchi.

cccT^m^Q^^^^i^

Scienze. 13
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ARTICOLO V.

iV." i.

Breve notizia del premio conferito al sig. D. Annibale de Gasparis.

Il nostro Statuto concede a ciascuna delle tre Accademie di Scienze, di An-

ticliiià, e di Belle-Arti, componenti la Società Reale Borbonica
,
per ciascun

anno, successivamente, la proposta di un premio di ducati 300; e dalla nostra

Accademia venne altra volta deliberato, che un tal premio sarebbe dato alcuna

volta per un programma in Matematiche; altra per le Scienze naturali.

Or nel passato anno ricadeva tal premio per l'appunto nella Classe di Ma-

tematiche; ed essendo risultato a proporre un quesito di Astronomia trascen-

dente, non si era ad esso ottenuto alcuna Memoria in risposta, essendo scorso il

periodo stabilito per riceversene. Stando così la bisogna, il segretario perpetuo

proponeva di addire tal premio al laborioso nostro astronomo Annibale de Ga-

sparis,per la più recente scoperta da lui fatta del pianeta Psiche; e tale proposta

inviata per discuterla, secondo le regole accademiche, alla classe di Matemati-

che, questa, nella tornata appresso ne riferiva nel seguente modo:

« La Classe di Matematiche si è riunita, nel giorno 22 aprile, per adem-

» piere all'incarico ricevuto dall'Accademia nella tornata del 16 di tal mese, di

» riferire sulla convenienza d'invertire il premio proposto nel p. p. anno pel

» programma in Astronomia trascendente, al quale, scorso il tempo prefisso

» alla presentazione della Memoria in risposta , non se n'era ottenuta alcuna,

» in premio da conferirsi al nostro distinto e laborioso astronomo Annibale de

» Gasparis, per la scoperta dell'ultimo pianeta, nella slessa famiglia degli aste-

» roidi tra Marte e Giove, da lui denominato Psiche, nella quale egli nel breve

» periodo di menodi tre anni,dibenseinebaarricchitoil nostro sistema solare.

» Ha quindi essa voluto risentire la proposta di tale inversione, fatta dal

» segretario perpetuo nella precedente tornata; ed è quindi passata ad atten-

» lamento discutere, e considerare quel Programma in Astronomia Irascenden-

» te, che per la sua generalità, e difficoltà grandissima, per la mancanza di ele-

» menti necessari a stabilirne il calcolo dipendente da osservazioni di lunghis-

» Simo tempo, e per la brevità di quella che assegnavasi alle Memorie in rispo-

» sta, non ne ha potuto ottenere alcuna.

» In vista di tali considerazioni ha essa unanimamente deliberato conve-

» nire al decoro dell'Accademia, ed esser proprissimo mezzo ad incoraggiare
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» gli studi astronomici in generale, di rivolgere quel premio a favore del de
» Oaspar.s, per la scoperla soprindicala. Per tal modo essa non solamente pre-
'' m.erà le dum.rne e diligenti fatiche di questo nostro soggetto, ed incorag-
"

ri"
'"'C'J

f'"-i •> tentar nuove scoperte; ma avrh giuste ragioni da mo-
» strare alle altre Accademie

, ed a'distinti cultori delie scienze di essersi
>' ancor essa adoperata in premiare questo nostro concittadino, imitando ciò che
"
ri r,"f' ' ?^ "' ''''""°' '' "' ^^ '''"° dall'Accademia delle Scienze del-

» 1 Istituto di Francia, e dalla Società Astronomica di Londra
» Ha finalmente la Classe dichiarato, che se l'Accademia nostra acco^ierà

.. questo parere, debbe, secondo il costume, egli esempi per altri prenni cot
lenl, nominarsi il de Gasparis a nostro socio corrispondente, senz'altra for-

'malità voluta dallo Statuto».

Maten^i'.lvfr'''°;''
''""'° I''''"^'"^»"^ approvatoli rapporto della Classe diMatematiche, ne disponeva il corrispondente ufficio al Ministero di Stato diPubblica Istruzione, per ottenerne la dovuta approvazione Sovrana, la quale

le veniva comunicata in data del 29 luglio con la seguente ministeriale, accom-
pagnata dal Decreto Reale.

<;"-e,aLi.om

« Ho 'assegnato a S. M. il Re N. S. la deliberazione presa dalla Reale Ac-
.. cademia delle Scienze, che il premio di due. 300, il quale in questo nno

; ft'tHbu S'a fr'
'"'. ""'"'' '''' ''''''' Reale Borlonica,avS dovuto

» attribuì, s, a chi meglio avesse scritto sopra un quesito di Meccanica Celeste
.. sia invece conferito al sig. Annibale de Gasparii, visto che ninna Memà
" siasi presentata relativa al tema proposto

.. Ho rassegnato inoltre alla M. S., che la Reale Accademia non solo ha
» proposto darsi i detto premio rimasto disponibile al de Gasparis in con^e-

: sti cTC'tnTr
""^^' ''' ' '^"" '''''-''' ^'^-"— «-' -^

« E la M. S., nel Consiglio ordinario di Stato del dì 22 di questo mese,
" SI e degnata approvare le due proposizioni fatte dalla Reale Accademia in fa^
"

J"'-'',.''!'^'^'-

.'''^.Gasparis; od ha determinato in pari tempo , che il premio di
.. ducati oOO gì, sia pagato nell'anno 18S3 da'fondi della Società Reale, la quale
» in questi anni ha dovuto sostenere varie ed imprevedute <;pese »

» Nel Rea! Nome le partecipo questa Sovrana determinazione, e mi pregio
.. trasmetter e .1 corrispondente Decreto per la nomina del de Gasparis a socio
.. corrispondente - Napoli 28 luglio 18o2, - firmato - F. Scorza
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Copia del Decreto Reale di cui accennasi nella precedente Ministeriale.

FERDINANDO II

PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GERDSiLEHME, EC.

DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO EC. EC. GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TO-

SCANA, EC. EC. EC.

» Sulla proposizione del Direttore del Miaistero e Real Se-

» greteria di Stalo degli Affari Ecclesiastici^ e della Istruzione

)) Pubblica— Udito il Nostro Consiglio Ordinario di Stato— Ab-

)) biamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue:

)) Art. 1. È approvata la proposta fatta dalla Reale Acca-

» demia delle Scienze, per nominarsi suo socio corrispondente

» l'astronomo D. Annibale de Gasparis.

)) Art. 2. Il Direttore della nostra Real Segreteria e Mini-

» stero di Stato degli Affari Ecclesiastici, e della Pubblica Istru-

2 zione è incaricato della esecuzione del presente Decreto.

Firmalo— FERDINANDO.

Seguono le allre firme consuele.
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ARTICOLO VI.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 26 AGOSTO.

Leggonsì gli Alti verbali delia precedente tornata , e diversi uffici mini-

steriali e lettere per l'Accademia dirette al suo Segretario perpetuo da acca-

demie e dotti stranieri ; e su tutte queste cose prendonsi le convenienti riso-

luzioni, per le quali essendosi consumato tutto il tempo dato a'iavori Accade-

mici il Presidente ha annunziato per la ventura tornata le ripetute osservazioni

del Socio Corrispondente sig. Guglielmo Gasparrini sulla malatlia delle ui-eche

nel presente anno si è dimostrata più precoce, più ferace, ed estesa per tutto il

Regno ed ancora per la Sicilia.

Il Socio sig. Costa ha pure promessa la relazione sulla Monografia di Fossili

Squalidei degli Stati uniti che venne inviata dall'autore Bob. W. Gibbes all'Ac-

cademia, da Filadelfia, e che ne fu dato ad esso Costa l'incarico di leggerla e ri-

ferirne il contenuto.

Il Segretario Perpetuo partecipa ancora di essersi dalla Commessione dei

Socii Cav. de Luca, Bruno e Tucci compilato il rapporto sulla Memoria del fu

nostro illustre Socio Fergola sulle connessioni ed i Tremuoti che egli aveva pre-

sentato all'Accademia fin dalla prima tornata del gennaio del corrente anno.

Finalmente il presidente invita il socio corrispondente Scacchi alla lettura

della Memoria da luì annunziata fin dalle prime tornate del p. p. mese.

-^Tir{5®'®^^nr^
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ir.» i.

MEMORIA DI A. SCACCHI

Sopra te specie di silicati del monte di Somma e del Vesuvio le quali

in taluni casi sono state prodotte per effetto di siMimazioni.

SUNTO

Nelle alle pendici del M. Somma si apre un burrone volgarmente chiamato

fosso di Canchcrone, ove per molle condizioni chiaro apparisce esservi siala

un'antica bocca di vulcaniche eruzioni. Tra le cose più notevoli che in questo

luogo s'incontrano sono i bellissimi cristalli di ferro oligisto in forma di la-

mine in gruppi otiaedrici aderenti alle scorie, ovvero ai massi di leiicitofiro,

alterati dall'azione delle fumarole. E nelle medesime condizioni dell' oligisto

si rinvengono talvolta alcuni minuti cristalli assai splendenti di color bruno in

forma di rombododecaedri con gli spigoli troncati. La specie oriltognoslica alla

quale vanno riferiti tali cristalli non mi rimane alcun dubbio che sia il granato,

siccome il dimostra la loro particolar forma, e come pure ho trovalo rifermato

dai saggi analiticiche, per averne maggior certezza, ho su i medesimi praticali.

Intanto per i particolari della giaciturain cui essi si trovano è facile riconoscere

che la loro genesi sia avvenuta, come quella dell'oligislo, per le aflìnilà chimi-

che spiegatesi dalle diverse sostanze gassose emanate dalle fumarole. La qual

cosa sembrami chiaramente dimostrata, non lantodal trovarsi essi in luogo espo-

sto un tempo a vulcaniche esalazioni, quanto dal vedere che i cristalli di gra-

nalo sono soltanto aderenti alla superfìcie della roccia, o lap])ezzano le pareli

delle sue cellette senza penetrare nella sua massa; e di più sono essi splenden-

tissimi ed iutalli, mentre i cristalli di leucite e di augite che si trovano nella

massa della roccia sono quando più e quando meno alterati per l'azione delle

fumarole. È stato questo il primo fallo che da più anni ha richiamalo la mia at-

tenzione sopra i silicati prodotti per effetto di vulcaniche sublimazioni. Quindi

avendone avuto novelle pruove in altri falli della medesima natura osservali

nelle recenti produzioni del Vesuvio, mi ò sialo agevole ricercare e rinvenire

in seguito molte specie, della cui chimica composizione fa parte la silice, per

le quali, se non sempre con pari evidenza, pure assai probabile si ravvisa la loro

genesi per sublimazione.

I criteri poi che han servilo di guida alle mie ricerche sono stali il trovarsi
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i cristalli dei silicati, che ritengo generati per sublimazione, attaccati allasupur-

flcie e non nella massa delle rocce, e la qualità delle medesime rocce in cui di

leggieri si riconosce che sicno stale esposte a vulcaniche esalazioni.

Se ci volgiamo ad investigare in qual maniera il silicio ha potuto trovarsi

tra le sostanze gassose emanale dai vulcani, troveremo in ciò che ci mostrano

le attuali produzioni vesuviane che esso ha potuto sublimarsi sia combinato al

cloro nello slato di cloruro silicico, sia combinato al (luore nello slato di fluo-

ruro silicico. La gran copia di cloro che si rinviene nelle sostanze emanate dal

Vesuvio è cosa gi;i da gran tempo volgarmente conosciuta; e quanto al lluorc

non è a dubitare che ancor esso, se non sempre, almeno in alcune eruzioni sia

stato abbondantemente esalato. Nella relazione dell'ultimo incendio Vesuviano

del 1850, discorrendo delle sostanze generatesi sulle scorie della lava fluila nel-

lAtrio del cavallo (1), ho detto che « esaminate più attentaraenle quelle gialle

» scorie le ritrovai ricoperte di piccole asprezze rigide al tallo, alcune delle

» quali erano acuminate e ramose, altre ottuse, e formavano come strato super-

» ficiale di densa fioritura di color giallo. Di ritorno in casa i saggi meco recati

» di tali scorie, attraendo l'umidita dell'aria atmosferica pel cloruro di ferro che

» contenevano, si mostrarono bagnale, mentre poi le piccole punte della liori-

» tura erano insolubili nell'acqua. )- Soggiungo finalmente che per non ritar-

dare la pubblicazione della mia memoria mi riserbava di fare a miglior agio più

accurate ricerche sulla chimica composizione delle medesime fioriture. Ed es-

sendomi poco dopo occupato ad analizzarle ho trovato che contenevano gran

copia di fliiore, oltre la silice, l'allumina ed altri ossidi metallici.

Le specie di silicati alle quali fin ora ho volto lamia attenzione sono il gra-

nato melanite, l'anfibolo, la sodalite, il feldispato vitreo, la mica, il pirossene

augite, la nefclina, la vollastonite?, lo sfeno; ed a quesle si poirebbero aggiun-

gere la melinite, l'anortitc, la fillipsite, la zeagonite, la comptonile, l'analcime

e lo stesso quarzo.

Granato melanite. Oltre al trovarsi sublimato sulle scorie del fosso di Can-

cherone, come ho precedentemente riferito, l'ho pure rinvenuto in alcuni massi

di leucitoGro raccolti nel cratere del Vesuvio poco dopo l' incendio del 1859; i

quali massi alla maniera come sono screpolati ed imbiancati annunziano a chiare

note l'elevata temperie e l'azione decomponente delle materie gassose alle quali

sono stati esposti. Altri massi di leucitoliro e di augitoUro rigettati dal Vesuvio

nella eruzione del mese di ottobre del 1822, mi han presentato aderenti alle pa-

reti delle loro cellette molti cristalli grandetti di granato bruno o nero, carat-

(0 Rendiconto della R. Accademia delle Scienze, di Napoli, voi. 9, pag. 33.
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lerizzati dall'ordinaria forma di rombododecaedro con gli spigoli troncati. Questi

massi sono in diverse parli variamente alterati; talché in alcuni punti si distin-

guono chiaramente i caratteri della specie di roccia alla quale appartengono, in

altri punti, essendo scomparsi i cristalli di leucite e di augite, non sì scorge

che una massa porosa giallo-bruniccia, e spesso quasi l'intenso calore delle fu-

marole avesse fuso l'augitofiro, prende apparenza smaltoidea alquanto somi-

gliante alla retinite e di color vario. Le tre indicate varietà non di raro sono

riunite nel medesimo pezzo, e la seconda di esse pili delle altre due suol conte-

nere attaccati alle pareli delle sue piccole cavità i cristalli di melanite accom-

pagnati da altri cristalli di oligislo e di diverse specie di silicati che in seguito

esamineremo. Il Monticelli ed il Covelli discorrendo dell'incendio del 1822 (1)

diedero minuziosa descrizione di questa particolar roccia rigettata per le esplo-

sioni vesuviane. E quantunque non avessero determinalo le specie di cristalli

che racchiude, nò avessero punto pensalo alla genesi dei silicati per sublima-

zione, pure la notizia che ne troviamo nella loro opera ci giova per assicurarci

deirei)oca in cui il Vesuvio ha dato fuori tal maniera di massi. Dalla medesima

loro opera (2) e dai riscontri che ho trovati nella collezione mineralogica vesu-

viana del Monticelli sappiamo in oltre che i menzionati massi facevano parte di

una gran fenditura apertasi presso l'orlo orientale del cratere del Vesuvio sin

dall'anno 1815, e che però la roccia di cui son essi formali sia slata esposta per

nove anni alle vulcaniche sublimazioni.

in diverse altre qualità di rocce che vanno riferite ai massi rigetlati dall'an-

tico monte di Somma ho trovato i cristalli di granato con la particolare condi-

zione che tappezzano soltanto le pareti delle cellette; e senza dilungarmi a no-

verarne molte, basterà discorrere di una sola, la quale più delle altre mi sembra

meritare particolar menzione. Essa è formata di piccoli frammenti verdicci cosi

strctlamcnle saldali insieme che spesso si dura fatica a riconoscerla per una roc-

cia di aggregazione; e le piccole cavità che sono rimaste in quei punti ove i fram-

menti non si sono congiunti, si scorgono tappezzale di minuti cristalli di mela-

nite. Non di meno in questo esempio ed in altri somiglianti non saprei ricono-

scere nella genesi del granato il puro risullamcnlo di sostanze sublimate. Dap-

poiché le cellette sono per tutto chiuse in mezzo a rocce compatte, le quali non

offrono alcun segno di essersi trovale esposte all'azione decomponente delle esa-

lazioni vulcaniche. Sembrami piuttosto che i cristalli di melanite si fossero ge-

(t .Sloria e fmomeni del Vesuvio avvenuti nel corso degli anni 1821, 1822 e parte',

del 1823. .Napoli 1823, pag. 177-179.

(2) Op. eit. p. 6i.
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nerali per quelle cagioui di mctamorfìsDio non ancora ben determinate nei loro

particolari, ma gi^ da più anni riconosciute da quasi tutti i Geologi in moltis-

sime qualità di rocce.

Anfibolo. Secondo le mie ricerche l' anfibolo è la specie di silicato che più

abbondevolmcnie si rinviene nel Vesuvio generato per sublimazione. Esso

accompagna il granato nelle cellette dei massi rigcllati nell'incendio del 1822,

suol essere in forma di lunghi cristalli capillari e rigidi di color giallo-ros-

sastro , e talvolta di color giallo chiaro che sembrano tanti filetti di oro con-

fusamente disposti. Nella grande eruzione del 1859 , e poi nelle piccole eruzio-

ni vesuviane sino ali ultima di febbraio del 1850 , ho molte volte avuto occa-

sione di osservare l'ànfibolo capillare nelle cavita di diverse maniere di scorie

senza che mai nella massa della roccia apparisse alcun cristallo di anfibolo. In

uno dei crateri rimasti in cima del Vesuvio dopo l' incendiodel 1830 ho trovato

un grandissimo masso di augitoCro il quale nella superficie mostrava gli ordi-

nari segni di scomposizione, ed era ricoperto di diverse sostanze saline solite a

prodursi nelle fumarole vesuviane; internamente poi non offriva altro carattere

di alterazione se non una straordinaria fragilità, ed in alcuni punti anche un

principio di vetrificazione. Intanto esso era attraversato da moltissime interne

fenditure tutte riempile da innumerevoli cristalli capillari di anfibolo bruno,

alcuni dei quali alquanto più grandetti degli altri mi han permesso di misurare

col goniometro a riflessione l' inclinazione delle facce laterali, che ho trovata di

circa 124 gradi e mezzo, e però non mi rimane alcun dubbio sulla specie alla

quale li ho riferiti. Tra le cose che mi sembrano degne di nota nello stesso

masso è la diversa maniera come sono distribuite due specie molto aflìni per

chimica composizione, quali sono appunto l'ànfibolo e l'augite. Dappoiché la

prima non si rinviene che nelle fenditure della roccia, e per le ragioni fin ora

discorse deve ritenersi formata per sublimazione; la seconda di esse al contrario

si trova soltanto nell'interno della massa della roccia, né rimane alcun dubbio

<:he siasi generata come le altre sostanze cristallizzate delle lave per consolida-

mento di materie fuse.

Nelle rocce del M. Somma ho trovalo diversi esempi, ma meno frequenti,

dell'anfibolo generatosi per sublimazione, ed in molti di essi assai più distinte

mi si sono presentate le forme cristalline dell'anfibolo. Non pertanto in taluni

casi tal maniera di genesi non appare chiaramente dimostrata.

Sodante. Questa specie è frequente nelle lave del Vesuvio, ed i suoi cri-

stalli in forma di piccoli rombododecaedri bianchi e traslucidi tappezzano le

cellette e le fenditure di quasi tutti gli sterminati torrenti di lava della celebre

eruzione del 1631. A prima giunta non par chiaro come questa sola condizione

Scienze. ^^
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sìa bastevole a dimostrarci la sua origine per sublimazione; ma non si durerà

l'atica a rinianeine persuasi, ove si consideri che le lave vulcaniche anche agrandi

distanze dai crateri dai quali sono sgorgalo, quando acquistano una certa al-

tezza,per la quale le interne parti conservano il loro stato di fusione, continuano

per lungo tempo ad esalare sostanze gassose; talché in molti punti si ripetono

in esse quegli slessi fenomeni di sublimazioni che si osservano nei crateri quando

sono in eruzione. Tra i fatti che dimostrano la proprietà delle lave di fornire so-

stanze sublimale mi basta ricordare che la lava del 1767 presso la cappella di

S. Vito, ch'è circa due miglia lontana dal cratere, quando fu tagliata per co-

struirsi la strada del U. Osservatorio Vesuviano, presentò il vago spettacolo di

olfrire le interne sue fenditure tappezzale di vistosi cristalli di ferro oligislo.

L'oligisto è tra le produzioni vesuviane quella che assai spesso sotto gli stessi

nostri sguardi si genera per sublimazione; e come ho fatto altrove osservare (1)

a diOferenza del ferro ossidulato che si trova soltanto nei massi cristallini del

M. Somma, esso non si rinviene se non dove apparisce la sua genesi per subli-

mazione. Conosciamo ancora chiaramente la maniera come esso si produce per

doppia scomposizione del sesquiclorurodi ferro e dei vapori aquci; talché l'ori-

gine per sublimazione dell' oligisto dei vulcani è s'i pienamente dimostrata che

non possiamo desiderare maggiore evidenza. Egli è però che le altre specie mi-

neralogiche le quali si trovano esaltamente nelle medesime condizioni di giaci-

tura, come son quelle che tappezzano le cellette e le fenditure delie recenti lave

vulcaniche, non pare che si sieno altrimenti generate, se non col concorso di

materie gassose. E la sodalile va riguardata tra le specie meglio definite e più

frequenti che in somiglianti condizioni ci offrono le lave vesuviane. Nei filoni

del M. Somma questa specie è molto più rara.

Tra i massi di augilofiro rigettati ilal cratere nell'incendio del 1859 ho tro-

vato i cristalli di sodalile alquanto più grandi di quelli che sogliono trovarsi

nelle lave, e molti di essi erano allungati nella direzione di una linea che con-

giunge due angoli triedri opposti. Questi stessi cristalli allungali erano per lo

più internamente vuoti, il qual carattere, incontrandosi assai spesso nei cri-

stalli prodotti per sublimazione, ci fornisce novello indizio per conoscere in (piai

modo si sieno essi generati.

Nella trachite dei Campi (legrei e delle vicine isole di Precida e d'Ischia

abbiamo pure assai frequenti i cristalli di sodalile aderenti alle pareli delle pic-

cole cavità delle interne fenditure, e non mai nella massa compatta della roc-

(I) Scacchi. Esame cristallogr.ifico ch'I fono oligislo e ilei firro ossidulato ilei Vesu-

vio. Napoli 1812.
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eia. Egli è però che sembra esser coslanle la maniera come si genera questa

specie nelle rocce che sono state fuse. La irachite del monte Olibano presso

Pozzuoli offre di più uniti ai cristalli di sodalite quelli di anfibolo, e la Brei-

slakite, la quale probabilmente non è altro se non una varietà filamentosa di

anfibolo.

Feldispato vitreo. Quegli stessi massi di augitoQro e di leucitofiro rigettali

nell'incendio del 1822, e che contengono i cristalli di melanite e di anfibolo,

racchiudono nelle loro cellette un'altra qualità di cristallini vitrei di color bianco

sudicio i quali sono in maggior copia dei precedenti. L'estrema loro piccolezza

ed il variar della loro forma per la variabile estensione delle numerose faccette

che presentano rende difficile determinare la specie alla quale appartengono.

Nondimeno in alcuni di essi osservati con lente d'ingrandimento si riconosce

la forma abituale del feldispato vitreo, e nei molli tenlativi fatti per sottoporli

alle misure gouiometricbe, mi è riuscito assicurarmi del valore di cinque di-

verse specie di angoli diedri che tulli ho trovato corrispondere a quelli del fel-

dispato vitreo. Quindi è che Ira i silicati che il nostro vulcano ci presenta su-

blimati possiamo noverare per certo anche questa specie. Nella medesima roccia

del 1822 rilevano alcuni bianchi globetii che di raro giungono ad avere un mil-

limetro di diametro, ed al loro aspetto molto diverso dalle altre sostanze già

descritte si crederebbe di leggieri che appartengano ad una specie del tulio

diversa. Tuttavia sembrami assai probabile che essi altro non sieno se non grup-

petti di minutissimi cristalli dello stesso feldispato; dappoiché per le osserva-

zioni microscopiche già si riconosce esser formati da cristallini confusamente

accozzati insieme, ed in alcuni di questi ho osservalo la forma di tavolette esa-

gonali che assai spesso presenta il feldispato vitreo. Quanto alla diversa appa-

renza di tali globelti dagli altri cristalli di feldispato poco fa descritti, credo che

provvenga dall'essersi essi generati in condizioni alquanto diverse , e di ciò ne

abbiamo la pruova nel trovarsi i bianchi globelti sempre attaccali sulle altre

specie di cristalli; vai quanto dire che essi sono slati il risultamento delle ul-

time sublimazioni.

Le lave ed i filoni del M. Somma, le lave del Vesuvio, e quelle particolar-

mente del 1651, spesso hanno le pareti delle loro cellette e delle fenditure tap-

pezzale da piccole squame bianche splendenti, le quali sogliono accompagnare

i cristalli di sodalite precedentemente menzionali. In alcune di esse alquanto

maggiori dell'ordinaria grandezza si ravvisa quel tipo di forma in tavolette esa-

gonali proprio del feldispato vitreo, e quantunque non mi sia mai riuscito di

sottoporle a misure goniometriche, pure non saprei dubitare che tali piccole

squame appartengano ad una specie di feldispato generato per sublimazione
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nelle lave, come i cristallini di sodalile. La Breislakite si unisce a queste due

specie di cristalli nelle lave del 1651.

Mica. In diverse qualità di rocce per lo più disposte in fdoni nell'antico

cratere del monte di Somma incontra trovare la mica di color bruno rossastro

in forma di lamine impiantale con un lato del loro lembo sulle pareti delle cel-

lette della roccia. La grandezza di tali lamine è molto variabile, e talvolta ne

bo veduto alcune del diametro di otto millimetri. Esse sogliono essere accom-

pagnate dai cristallini squamosi di fcldispato vitreo ed ancbe da quelli di oligi-

sto, e la loro genesi per sublimazione non pare die possa rivocarsi in dubbio. In

un grosso masso isolato di leucitofiro cosparso di frequentissime geodi , trovato

sulle Alide del M. Somma, mi si è offerta la rara condizione cbe ai minutissimi

cristallini di mica e di oligisto erano uniti alcuni vistosi cristalli laminari di

anidrile.

Pirossene augite. I cristalli di augilc che sono tanto frequenti a trovarsi

disseminati nella massa delle lave,sicno del Vesuvio, sieno del M. Somma, poche

volte mi è riuscito osservarli nelle cellette delle medesime lave. Uno degli esempi

più notevoli me l'ha offerto qualcbe masso di leucitofiro, probabilmente riget-

tato negli anticbi incendi del monte di Somma, il quale ha nelle spaziose sue

cellette i cristallini di augite congiunti con quelli di fcldispato vitreo e di soda-

lite, e le tre specie di cristalli sono indistintamente gli uni impiantati sugli altri

gli uni sono dagli altri penetrali. Egli è a notare che anche nella massa della

roccia sono sparsi i cristalli di augite, ma quelli delle cellette ne sono molto

diversi, e per l'estrema loro piccolezza e per l'aspetto della loro forma; talché

non avrei potuto dare per certa la loro determinazione specifica se non me ne

fossi assicurato con le misure gonionietrichc. In un'antica lava delle vicinanze

di Pollena si sono rinvenute alcune spaziose cavità che racchiudono il pirossene

in parie cristallizzalo, in parie massiccio e di color vario tra il verde ed il giallo.

Quivi a mio giudizio non si manifesta chiaramente la sua origine per sublima-

zione,dappoiché il pirossene,oltre al rivestire le pareti delle cavità con uno strato

di cristalli ben grandi, talvolta è in forma di noduli cristallini che riempiono le

medesime cavità.E pare che i suoi componenti, se in parte sieno provvenuti da

materie gassose, in parte sieno pur derivali dalle materie fuse della lava che han

preso forme cristalline. Ci ha di più che il pirossene delle cavità della lava di

Pollena suol essere accompagnato da diverse altre sostanze, tra le quali le più

notevoli sono la raellilite cristallizzata e massiccia, i cristalli ben grandi di anor-

lite, lamica e rapatile cristallizzata. Egli ò però che per la mellilite e per l'anor-

tite vanno applicate le medesime considerazioni falle per il pirossene.

Nefelina. La nefelina, ed in particolare quella varietà denominata Davina,
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è ira le specie meno frequenti nelle quali ho potuto riconoscere l'origine per
sublimazione. L'ho trovata nelle cellette di alcuni massi isolati di rocce della

medesima natura delle lave, in forma di minuti cristalli accompagnati dall'anfi-

bolo aghiforme.

Vollastonile? Riporto con dubbio questa specie tra quelle che ho rinvenute

nelle cellette dei massi di roccia eruttati dal Vesuvio nel 1822. Probabilmente
ad essa vanno riferiti alcuni fascelti di cristallini bianchi in forma di aghetti, nei

quali si ravvisa lo splendore particolare delle superDcie di clivaggio della Yolia-
stonite. Ma per difetto di più sicuri caratteri la loro determinazione specifica non
può aversi per certa; tanto più che si potrebbero anche considerare come par-
ticolare varietà di anfibolo.

Sfeno. Lo sfeno di raro, mi è avvenuto osservarlo generato per sublima-
zione in taluni massi isolati del M. Somma i quali, per le profonde alterazioni

sofferte dalle fumarole, soltanto in qualche punto manifestano essere stata la

roccia in origine un leucitofiro con cristalli di augite. 1 cristallini di sfeno in

formadi acute lancette di color giallo pallido impiantali sulle pareti delle piccole
cavità vi sono scarsi,essendo assai più frequenti le laminucce di feldispato vitreo

ed i cristallini di oligisto. Ci ha pure qualche laminuccia di mica ed in qualche
celletta vi sono molti minuti cristalli di color rossastro, nei quali mi è sembrato
riconoscere la forma del pirossene. Non contento della semplice apparenza, ho
cercato, malgrado l'estrema piccolezza dei cristalli, determinare il valore di

qualche angolo diedro,ed ho trovato che delle due zone di faccette con sezione
rombica da cui erano terminati i cristallini l'una aveva l'angolo diedro maggiore
di circa 114 gradi, e l'altra di circa 136 gradi e mezzo. Quindi è che senza dub-
biezze possiamo ritenerli come appartenenti allo sfeno.

Fillipsile, ZeagonUe, Comptonile, Analcime. Queste specie s' incontrano
tutte nelle medesime condizioni di giacitura o nelle cellette dei filoni del.M. Som-
ma, anche più frequenti nelle geodi di somiglianti rocce rigettate nelle anti-

che eruzioni del nostro Vulcano. Dopo avere esaminata la genesi per sublima-
zione delle precedenti specie, è facile persuadersi che anche questi silicati, i quali

contengono l'acqua nella loro chimica composizione, si fossero generati nella

medesima guisa. Egli è intanto notevole che ninna di tali specie ho mai rinve-

nuto nel cratere del Vesuvio o nelle recenti lave vesuviane, e la sola Fillipsite

ho osservato in un sol caso accompagnarsi con le laminucce di feldispato vitreo,

con la mica e con l'augite. La Fillipsite si rinviene altresì nei massi delle rocce
di aggregazione rigettati dal monte di Somma, disponendosi in essi in forma di

sottili vene; né tali rocce offrono alcun indizio di scomposizione per effetto di

vulcaniche esalazioni. É poi rarissimo il caso di trovare i cristalli di Comptonite
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tappezzare le geodi delle medesime rocce di aggregazione. Le riferite condizioni,

tralasciandone altre di minore importanza, gih bastano a farci comprendere che

nella genesi di questi silicati con acqua vi sieno altri particolari che tuttora

ignoriamo.

Quarzo. I cristalli di quarzo, quasi sempre accompagnati da quelli di calce

carbonaia, non si rinvengono che nelle cellette delle rocce amiddaloidee della

medesima natura di quelle che coutcugono la (illipsite e la conìptonite, ed ap-

partenenti agli antichi incendi del M. Somma. Talvolta coi quarzo si trovano

certi filamenti bianchicci del tutto somiglianti al bissolitochedi leggieri può con-

getturarsi appartenere all'anQbolo.

Nelle cavila di una lava del monte Spina presso il lagodiAgnano ho osser-

vato i cristalli di quarzo uniti alle laminuccc di feldispato vitreo in condizioni

che meglio dimostrano la loro origine per sublimazione.

Partendo dai falli di cui ho fin ora tenuto parola è facile congetturare co-

me per la produzione di altre specie di silicati che si trovano nei massi cristal-

lini del nostro vulcano in gran parte abbiano contribuito le emanazioni di so-

stanze aeriformi. Ma nella maggior parte dei casi è necessario ammettere il con-

corso di altre cagioni le quali meritano esser meglio chiarite, e che non appar-

tengono all'argomento che ho preso a trattare.
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( corrispondenza)

SULL' ERUZIONE PRESENTE DELL' ETNA

Breve rapporto di Francesco Tornabene Casinese , Prof, di Botanica nella Reale

Università di Catania e Socio corrispondente della Reale Accademia delle

Scienze di Napnli,

Gli Ftnicoli industri mentre erano titubanti, e perplessi dal maggio or

caduto, circa alla malattia della Vite, per i funesti effetti, clie essa può recare

nella raccolta del vino; a motivo di che venni richiesto ad indicare i ripari ed

i rimedii più acconci al malore; e per cui, nel mio nulla , il 50 giugno di que-

st'anno pubblicai per le stampe un lavoro sopra la malattia che domina al pre-

sente ne' vir/ncti dell'Etna due parole di conforto a' miei compatriotti Etnicoli ,

dove con le proprie esperienze esposi i possibili ripari a quella epidemia vege-

tale; mentre gli Etnicoli col fatto vedevano quanto io loro scriveva, che la rac-

colta della loro vile non sarebbe scarsa di frutto, e di buon vino, talché nasceva

nel loro cuore la speranza e la gioja di veder coronati i proprii sudori con l'ab-

bondanza della derrata, che forma la fortuna. prima degli abitatori dell'Etna;

questo ignivomo e spaventevole monte li mette nella più cupa e tetra mestizia.

Esso nella notte del 20 corrente agosto all'una e mezzo a. m. con fragore , e

strepilo apre una bolgia di fuoco nel sito detto Piano di Giannicola, quale piano

prende tal nome dal monte dì questa denominazione, alto sul marino livello

5292 piedi parigini.

Avanti d'a[)rirsi la bolgia un positivo tremuoto s'intese per la regione bo-

schiva dell'Etna, accompagnato da nuvola d'arene nere, fumo denso e nero ,

che uscivano dal luogo dell'aperto vulcano, e che si estendevano a qualche di-

stanza dal sito della esplosione; indi di là vennero projettatc scorie , arene ,

macigni.

Da quell'ora un rimbombo ed un fragore spaventevole si udì ne' villaggi

Zaffarana Etnea, e suoi sobborghi Ballo, Bongiardo, Pisano, Rocca d'Api, Sarro,

Fieri, e nel villaggio Milo sobborgo di Giarrc; s'intese ancora terribile il fragore
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in Aci-Reale, S. Antonio, Galena. Così le abitazioni di Nord Est sull'Etna co-

nobbero, che una eruzione contro di essi si preparava. Né Bronlc , Randazzo,

Malelto, tuli' i piccoli paesi meridionali dell'Elna, e Catania alla base del monte

vennero esentati dall'udire i fragori ed il rimbombo del vulcano, i quali lutti ad

olla ad olla sino al presente li sentono. Questa eruzione si presenta a Catania

sul fianco dell'Etna diretta a NE.

Fattasi strada novella nel Pinnu di Giannicola, il Mongibello emise una

infocata corrente, accompagnata sulle prime da fiamme, che uscivano dal sommo
cratere; essa con molta veemenza si diresse per linea quasi retta da Nord ad

EXE sino al Pojgio di Monaco, e sebbene fosse lungo il trailo, tuttavia venne

eseguito in venliquallro ore. Ivi quasi fermandosi la corrente si divise in quattro

braccia, alto ciascuno palmi dodici siciliani, e con varia larghezza.

AI giorno 21 uno di queste braccia si diresse verso la contrada Caselle,

che domina il sobborgo Milo, i di cui abitami al numero di 724 temevano ad

ogni istante essere coperti dalla infocala corrente ; un secondo braccio si pose

alla dire/ione del Monte Ballo e sobborgo dello stesso nome , che conta 240

abitanti, luogo di bella cultura a pometi, e vigneti; questo braccio presentava

una larghezza di canne lo siciliane, e palmi dodici di altezza; le altre due brac-

cia si diressero per il Piano del Carlino uno a SE verso la Valle e Porlella di

Cafonna alla 2972 piedi parigini sul mare, e che sbocca verso ZafTarana Etnea,

largo il braccio 200 canne siciliane, ed allo palmi dodici ; il quarto braccio si

diresse ad ESE con una larghezza di canne dieci, ed altezza di palmi dodici,

verso il punto della contrada delta Fioj-e di Cosimo, dal gran monte di lai no-

me: ridente, ed amena campagna. In questo giorno s'udì in Catania il fragore

ineguale, ora forte, ora meno cupo spaventevole, ed ora cupo e quasi nullo.

Nel giorno 22 la corrente del primo braccio con cammino lento e quieto

si accostò alle Casipole de' Pecorai in contrada Caselle, talché Milo, che si leva

sul mare 5000 piedi parigini circa, cominciò a sperare di non restare sommerso

dalia corrente etnea. La lava diretta verso il monte Ballo camminò ancora len-

tamente, ma non lasciò di bruciare campi coltivati a vigne, a mela, a castagneti,

e terreni destinati alla semina della Secale cereale L., del Granone, e della Pa-
tata. Le due altre correnti si avanzarono verso le indicale contrade; e quella

specialmente diretta verso il monte Fior di Cosimo si accostò alla base, e dopo

avere ammonticchiale lave sopra lave consolidale, cominciò a circuire la detta

base per dilungare il suo corso verso ZafTarana Etnea, portando dovunque la

rovina e la desolazione.

Il 23 la lava delle Caselle aOìcvoli il suo corso; quella diretta verso Ballo,

superalo uno de' lati del dello monte si diresse verso la contrada del sobborgo,



e nel passaggio distrusse l'opera di tanti abili, ed annosi cultori di vigne e po-

meli: le altre due correnti proseguirono il loro corso verso le campagne, ed il

villaggio Zaflarana, aito sul marino livello 18S9 piedi parigini, e di cui gli abi-

tanti sono al numero di 900.

Qui sarebbe cosa luttuosa riferire come i bei latifondi Gagliano, Culli, La

Rosa, Barrilello, Mirone, Vigo, e cento altri fossero già diventati nere scorie,

e letto di fuoco, che lutt'oggi vi scorre.

Nella notte di questo giorno le due correnti accelerarono il loro lento

corso, ed avvicinarono i loro alvei per formare unica smisurata corrente, diretta

sempre contro Zaffarana. Intanto una pioggia di finissima arena nera dal no-

vello vulcano lanciala si diresse sopra Giarre , paese alto sul marino livello 204

piedi parigini.

Il 24 la corrente di Fior di Cosimo dopo avere circuito la base del monte

di tal nome, si uni in tutto il corso con quell'altra corrente, che scorreva lungo

la Valle di Calanna e campagne di Zaffiirana , ed in tale unione presentarono

una estensione spaventevole, larghissima, di circa due miglia siciliane: questa

all'una p. m. dopo alquante ore di tregua riprese la sua vigoria , e si accostò

ad un miglio e mezzo vicino il paese Zaffarana. La corrente diretta verso Ballo

continuò lento il suo corso, e parve anch'essa volersi unire alle due precedenti;

mentre la corrente delle Caselle continuò lentissimo il suo cammino. Alle 10

p. m. una nuvola densa di fumo dal nuovo.cratere si estese sino a Catania, e

si mantenne sì densa, ed elevata da sembrare una nuvola d'acqua.

All'imminente pericolo gli abitanti di Zaffarana pensarono abbandonare i

loro tetti. Oh! affliggente spettacolo: vedere tutti gli abitanti d'un misero paese,

i giovani ed i vecchi, i bambini e gì' infermi , i poveri ed i miserabili esulare

dalla terra natia senza la speranza di rivederla mai più.È cosa affliggente vedere

gli abitanti d'un paese, che perdono senza potervi recare ajuto e soccorso , e

sotto i proprii occhi tutti gli averi, le case, i luoghi dove sparsero i loro caldi

sudori; dove acquistarono la lingua, le abitudini sociali e religiose, i vincoli

d'amicizia e parentela; dove ogni luogo , ogni sasso gli ispira amore, e confi-

denza. Gli abitanti di Zaffarana in questo giorno trasportarono altrove lutti gli

utensili delle proprie case, e sino le imposte delle stesse. Essi offrirono il vino

delle proprie cantine a chi ne volesse, e non domandarono altro prezzo, tranne

quello che a suo tempo tornerà meglio e convenevole all'acquirente.

Però, dando un guardo alla direzione della infocata corrente, ed al bordo

che la fiancheggia, pare che essa, se non si elarga, e serba costante il presente

cammino, sarà per coprire una metà del paese Zaffarana, cioè quella parte che

resta nel basso dal lato di Ovest, dovendo rimaner libera la parte superiore

,
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ove passa la strada a mola, che da Catania mette in detto paese; cotalcliè la

prima casa che incontrerebbe la micidiale corrente, sarebbe la elegante e bella

Chiesa maggiore del Villaggio.

Il 25 alle ore cinque e tre quarti a. m. un tremuoto molto sensibile fu

avvertito per l'Etna sino a Catania. In questo giorno la nuvola di fumo denso

dal novello cratere estesa sino a Catania dimorò per lino alla sera. Le tre cor-

renti di fuoco riunite, formando come una vasta pianura bruciante cammina-

rono con molta lentezza, e si diressero verso le terre coltivate de' vari! borghi

di ZaITarana, e contro le medesime borgate. L'altezza della corrente grado grado

sì elevò sino a 40 palmi di Sicilia, e la larghezza fu varia nelle diverse braccia.

Il fragore e lo rimbombo in Catania s'intese appena per qualche momento in

questo giorno.

Il giorno 26 la corrente infocata già ridotta unica si presentò alla distanza

di due miglia circa dal villaggio Zaffaraaa, a forma di semicerchio; le estremità

del quale propendevano, si divulgavano ed altri rivoli di fuoco si formavano, in-

contrandosi la corrente in vallate, e terreni acclivi. Le terre che percorse fu-

rono sempre coltivate; la parte centrale del semicerchio camminò lentissima
,

e mostrò volersi arrestare avanti il villaggio suddetto. Verso il mezzogiorno il

braccio di questo, quasi semicerchio, diretto verso Ballo entrò nella contrada

di tal nome , danneggiando i terreni coltivi, e minacciando qualche casupola del

medesimo sobborgo; ma ciò avvenne dopo la incrudescenza seguita ad una de-

tonazione , che si ud'i sino ad Aci-Reale, Giarre, Catania. Una nuvola di fumo

si vide in detta ultima città nelle prime ore del giorno, la quale si fece densa

,

bassa, e cupa dalle sette p. m. in poi.

La notte avanti del 27 alle due a. m. la corrente accelerò il suo corso dal

lato verso Ballo, ed alle olio entrò in questo sobborgo, precisamente nel sito

detto Visilochi, e lambì le pareti della casa pertinente ad un certo Pantano,

ed indi seguì il suo corso verso scirocco. Non si udì fragore, o rimbombo in

detto giorno a Catania; solo la nuvola di fumo si mantenne alta , e meno densa

de" giorni scorsi. All'imbrunire si videro de' proiettili elevarsi dal sito della

eruzione , ed una pioggia d' arene si vide a notte avanzata sino alle vicinanze di

ZafTarana.

Nel mattino del giorno 28 la corrente seguì il suo corso diretto nella sola

contrada del sobborgo Ballo, e con ispecialità sulla vigna di Vinciguerra, ma il

suo corso fu lento; l'altezza della corrente fu varia, ora di palmi 12, ora di 24,

ed ora di 80. Nel corso del giorno il braccio, che dirittamente minacciava Zaf-

farana lentamente camminò per la contrada S. Giacomo, e con specialità lungo

il vallone di tal nome, e ()ueirallro braccio, che scendeva da Calanna camminò
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ancor lenlamenle. Ma una pioggia d'arena nera si vide pe'diDtorni del vulcano

sino a Salici, Piano Grande, e Muscarcllo, contrade all'Est di esso. La nuvola

di fumo, clic dalla fenditura ardente si estendeva sino a Catania, in questo giorno

non si vide , come non si udì alcun fragore. Al comparire della sera si osservava

da Catania sul vulcano una fiamma vivissima, ed ivi spingersi de' projettili.

Sono questi finora i fatti della presente eruzione Etnea , e ragionando su

gli stessi mi è uopo esporre alquante osservazioni.

I fenomeni clic precessero, ed accompagnarono questa eruzione posta in

paragone co' fenomeni delle eruzioni del 1845, e 1852 sono dappoco; poiché né

forti tremuoli, né continui e veementi fragori e rimbombi si sentono, né vedesi

un corso rapido nella lava, ma sibbenc ineguale, ora quieto, ora lentissimo, rare

volte si accelera. I projettili non sono spinti troppo in allo, né descrivono estese

parabole; solo lo spruzzo delle arene nel 25 giunse sino al paese di Giarre.

Or sebbene questa eruzione non fosse tra le più notabili per i fenomeni

Osici, è però rilevante per le tristi conseguenze che reca; poiché essendo com-

parsa nella regione uemorosa, ed indi discesa in quella subalpina , dove la cul-

tura variala é tutta ridente, essa é diventata la portatrice di gravissimi danni. In

fatto il bosco Zappinelli, i Vigneti, i Pometi, i Castagneti delle regioni che per-

corre, frutto di tanti e tanti anni di cultura e d'industria, e di coraggio etnicolo,

altri sono scomparsi, ed altri svaniranno, né resterà che la triste ricordanza

della feracità di questi or novelli campi flegrei.

Se poi dai fenomeni vulcanologici si vuole pronosticare la durala della pre-

sente eruzione, io credo che questa sarà breve; e se vuoisi dire qualche cosa su

i villaggi e sobborghi che sarà per coprire, io penso che appena qualcuna delle

sette borgate di Zaffarana potrebbe essere oppressa dalla fatale corrente, che

dista dallo case di Zaffarana Etnea per brevissimo tratto, e del sobborgo Ballo

ne ha invaso le prime casipole.

Oh ! se questi mici pronostici si avverano, allora in capo a 30 anni vedremo

su questa ignivoma corrente verdeggiare la Ginestra, la Dafne, la Rumice, il

Pistacchio, il Fico, e tentar la vile ili stendere i suoi tralci lunghi e pampinosi.

Oh ! se i miei pronostici si avverano, (jueilo che scrissi nel Rendiconto della

Reale Accademia delle Scienze di Napoli— Come rendonsi coltivabili le lave

dell'Etna, sarà posto in opera dall'infelice abitante di Zaffarana
, per risarcire

i danni, che oggid'i ha sofferto; e nel 1901 egli ricorderà con vero e profondo

piacere, come nel 1852 temendo egli la malattia della Vite prodotta dall' Où/i'um

Tuckeri Lev. ne' suoi campi , perde nell'eruzione di quell'anno la Vite ed il

suolo; ed ora riacquista colla terra, la pianta , certo esente del triste malore.

( Catania , 29 Agosto 18S2).
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Continuazione del precedente rapporto. — 11 mallino del 29 la lava corse

in contrada Ballo, ed il braccio, che aveva gili lambito le casipole de'fondi vici-

ni deviò dall'abitato, e si dilungò ne' vigneti d'accanto.

In questo tempo in Catania non si udì fragore, ma il fumo denso si accrebbe

più de' giorni scorsi. Verso il mezzogiorno, dopo una forte detonazione, la cor-

rente di Ballo si arrestò; e le altre due, una detta di Calanna, e l'altra di S. Gia-

como attivarono il loro corso; mentre la pioggia delle arene si eslese sino al

mare. La corrente delle Caselle rimase arrestata nel suo corso corno ne' giorni

precedenti.

La nolle avanti del 30 le due correnti di lava seguirono con attività il loro

corso, tanto quella che scorre nella valle di S. Giacomo, quanto quell'altra che

dicesi della valle di Calanna. Nelle ore pomeridiane queste correnti accelera-

rono il loro corso, e fu si rapido, che non si vide mai simile nel tempo della eru-

zione, da coniarsi molte canne per ora , con una fronte di 400 canne circa; ma

avanti di toccare le 12 della notte, la corrente spaventevole diminu'i il suo corso;

anzi il braccio di S. Giacomo si fermò nel piano di tal nome, e quello di Ca-

lanna cominciò a percorrere canne 4o ogni ora. Pria di tale avvenimento il

vulcano le sentire fragore, e rimbombo sensibilissimo. Come la corrente dimi-

nu"i il suo corso, così una pioggia frequente di arena si mostrò , e si estese sino

al mare dal lato Est; talché le campagne di Aci-Rcale, Mascali, Giarre, Riposto

ne furono assai ingombrate. Da Catania si vide in questo giorno nuvola densa

e cupa sul vulcano, ed un fuoco vivo sulla direzione della corrente.

Il giorno 31 la lava di Ballo rimase sempre estinta, lo stesso quella di San

Giacomo, solo corse da 15 a 12 canne l'ora quella di Calanna, e fu diretta sopra

la strada a ruota che separa e divide il sobborgo Ballo al Nord dal Villaggio

Zaffarana al Sud; questa lava correndo sopra il boschetlo Pantano, ed i vigneti

Faraone, Pantano, ed altri, portò positivo danno dovunque. La pioggia dirotta

dell'arena nera segui tutto il giorno sino al mare dal lato Est, e verso le otto

p. m. si mostrò sino a Catania. Alle sei p. m. si udì in Zaffarana fragore, e

forte detonazione, che durarono per tutta la notte, e vennero intesi in Catania;

e quivi il fumo, e lo riverbero del fuoco del vulcano si vedevano sul cratere.

Il primo settembre la pioggia d'arene seguì a mostrarsi non solo a Zaffa-

rana nel lato Est, ma nel fianco Sud del Vulcano sino a Catania, e vi durò sino

alle 8 p. ra. Il corso della lava di Calanna fu lento, e di qualche canna ogni ora;

le altre due di Ballo, e S. Giacomo rimasero cslinte. Il fragore e la detonazione

sino a mezzogiorno si udirono in Zaffarana e Catania a riprese. Nella sera il

fumo fu veduto denso, e lo riverbero della luce sul vulcano non molto vivo.

Il giorno 2 le correnti di lava S. Giacomo, e Ballo estinte come ne' giorni
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precedenti, come estinta anco la corrente delle Caselle; il braccio di Calanna

seguì lento il suo corso, e quasi d'una canna ogni ora, con una fronte di 40

canne. Questo corso, che ne' giorni scorsi pareva sempre diretto a Greco, oggi

mostrò dirigersi a sirocco, e parve volere sfuggire la strada ed il ponte Zaf-

farana, per unirsi al braccio estinto di Ballo, e coprire le casipole abbandonate

di questo sobborgo. In Catania in quel giorno non si udì fragore , o ribombo,

e non si vide la solita nuvola densa; solo verso le nove a. m. parve al(]uanto

più accresciuta e più cupa, e ricominciò la pioggia d'arena nera, che fu leggiera,

e durò sino al mattino seguente.

Il giorno 3 fu lietissimo perchè al far del giorno la lava di Calanna, l'unico

braccio che correva della presente eruzione, fermò il suo corso, e si restò a

poche canne dalla strada a ruota, e ponte di Zaffarana; in tal guisa rimase libero

l'abitato tanto del Villaggio, che del sobborgo Ballo. Non si udì fragore né de-

tonazione; solo nel cratere d'eruzione, e per qualche traltolino si vide una luce

di riverbero, che fu osservata alla sera da Catania; questa luce, diceva qualcuno

a vista di (|ueii'arreslo, sarà visibile per qualche altro giorno sino alla perfetta

<iuiescenza dell eruzione. 11 fumo, e lo getto d'arena si videro in questo giorno

minorati d'assai in Catania. Dopo la mezzanotte si riattivò la delta corrente, ed

un braccio novello all'Est si formò nella direzione di Macchia , sobborgo di

Giarre.

Il giorno 4 si osservò da Catania poco fumo sul Cratere, e lungo la corrente

dell'eruzione arrestata fumo gassoso, accompagnato nelle vicinanze del mede-

simo vulcano da sottilissima arena nera ; ma al mezzogiorno una detonazione

avvertì ciascuno dell'aumento dell'eruzione, ed incrudescenza di essa; perchè

già nella notte precedente il novello vulcano aveva formato un novello braccio

ad Est diretto verso Macchia, sobborgo che conta 1571 abitanti, quartiere per-

tinente al paese di Giarre. Il fumo da quell'ora si mostrò denso e cupo.

Tenendo ragione de' fenomeni, che in quest'ultimi giorni sono comparsi

sull'ardente vulcano, e paragonandoli con quelli delle eruzioni del 1852, e 1843,

come di sopra ho fatto; m'è uopo avvisare; che ne' giorni 22, e 23 agosto una

pioggia considerevole si vide ne' dintorni del Vulcano, e ne' lati dello stesso

assai lontani; ma nel giorno 24, verso le ore meridiane la slessa pioggia com-

parve d'acido idroclorico , la quale presentandosi a colore giallo carico scolorò

le vesti, ed alterò, e bruciò quelle foglie, e quel fruito di Vite, Pero, Melo,

Castagno sul quale venne in contatto; cotalchè in lutti i dintorni del Vulcano

i campi culti per quest'anno non daranno verun minimo prodotto ; e questa

pioggia essendosi estesa sino a Salici, Piano Grande, Muscarello , in queste

amenissime contrade non si ricoglicrà minimo prodotto. Qualche briccìola di
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quest'acido idroclorico, accompagnalo con acqua di pioggia cadde in Catania ,

e quivi si ebbero i medesimi effetli su i vegetabili, e su i vestiti.

A danneggiare i campi coltivali, e a distruggere il presente prodotlo hanno

concorso le dirotte pioggia d'arene nere cadute, oltre dei 23 agosto , ne' giorni

28, 29, 30, 31, e 1° e 2° settembre.

I fragori, i rimbombi, le detonazioni, che dal 26 agosto a questa parte sono

stati intesi in Zaffarana, e d'intorno sino a Catania, non sono slati di quell'inte-

resse, e di quello strepito, come né anco di quella durata, che nelle citate eru-

zioni del 1832, e 18i3 fummo spettatori.

Io insisto nemici pronostici sulla breve durala della presente Eruzione, la

quale cominciata dal 20 agosto nella notte, segue il 4 settembre. Tali pronostici

sono da me evulgaii avuto riguardo al calcolo de' fenomeni vulcanologici : tre-

muoli, detonazioni , fragori , esplosioni di materie gassose , arenose , e scori-

formi, quantità e volumi di projeltili lanciali, non che di parabole descritte dai

medesimi, o piccola forma, e poco peso de'novelli sassi vulcanici, e componenti

chimici principali delle masse, che costituiscono l'attuale eruzione : e questi fe-

nomeni calcolati colla storia della durala delle altre eruzioni etnee.

I comiionenti principali dell'arena vulcanica attuale sono i carbonaii di fer-

ro, il felspato, con i frantumi della pasta metallica. La roccia emessa non si è

presentala mai in banchi eslesi, poderosi, e compatii, come nella celebre eruzio-

ne nel 1669 esimili; nèa lastroni larghi, porosi o compatti , ma ordinariamente

a piccole masse o sassi di piccolo volume ora pesanti, ora leggieri, ed ora sco-

riformi, sempre neri, e non mai di color bigio-cinereo: qualche volta queste

masse sono granellose al di sopra. Questi sassi si compongono nella maggior

quantità d'una jìasla metallica con cristalli di felspato , olivina, e ferro. Nelle

scorie eruttale finoggi vicino i bordi del Cratere si trovano oltre ai sopraccen-

nati materiali anco dc'solfati.

Bisogna attendere le efflorescenze che sarà per dare questo novello Crate-

re, per descrivere le specie mineralogiche che emetlerh. Bisogna aspettare la

quiescenza diluiti i fenomeni, per osservare la forma del Cratere d'eruzione,

rilevare la pianta esatta del cammino tenuto dalla lava, e descrivere la storia

de'fenomeni che precessero e seguirono la presente Eruzione. Ciò farh l'Accade-

mia Gioenia, che stando ai piedi dell'Etna è quasi la depositaria de' tesori , che

conserva il vulcano, e che nelle sue quasi quatriennie eruzioni ci presenta.

Alla fin fine è uopo osservare, che la roccia vulcanica eruttata è facile a po-

tersi rendere coltiva, peri caratteri di fragilità, e poco spessezza dianzi accenna-

li, ed io fermo sempre ai principii stabiliti e già evulgaii, spero in capo a 50 an-

ni di vedere su i presenti campi flegrei la vegetazione, che si trovava nel suolo

sottostante or ora coperto Catania li 4 settembre ore 5 p. m. 1852.



— 121 —

X.o 3.

Il ritardamento che prende la pubblicazione di ciascun numero del Ren-

diconto, per cagione della slampa, principalmente per essere in questo presente

caduta la 2.' tornata d' agosto nel giorno 26 , ci viene ben compensato dal

potervi inserire l'importante notizia, che il nostro astronomo A. de Gaspabis

ha inviata all'Accademia, per mezzo della seguente lettera scritta al Segretario

perpetuo.

Chiarissimo signor Segretario

Mi lusingo che colla vostra consueta prontezza e premura vorrete parte-

cipare all'Accademia, e rendere di pubblica ragione i seguenti ragguagli relativi

alla scoperta da me fatta di un settimo nuovo pianeta nella sera de' 19 settem-

bre correute. E a questo proposito è degno in prima a notarsi la meravigliosa

ricchezza di novità astronomiche presentatesi nell'anno che volge. Due comete

nuove, due periodiche cioè quella del eh. Encke e l'altra di Biela (che mo-
stratasi doppia nella precedente apparizione è ritornata in questa col nuovo

compagno, che per le inusitate perturbazioni soflferte e per le nuove ricerche

cui darà luogo, prepara nuovi trionQ alla scienza astronomica) e linalmente ben

cinque nuovi pianeti nel periodo di sei mesi cioè dal Marzo al Settembre. Ed

infatti la sera del 17 Marzo si scopriva in Napoli il pianeta Psiche il più piccolo

in apparenza fra tutti gli altri ed il penultimo in ordine a distanza dal Sole. Il

sig. Luther scoprì il pianeta Tcti nel 17 Aprile. Il sig. Hind nel 25 Giugno sco-

prì Melpomene il solo in cui siasi riconosciuto un disco, ed il secondo rispetto

a distanza, ed assai prossimo a Flora. Lo stesso Ch. .Astronomo ne ha altresì

scoperto un altro nella sera de'22 agosto, tuttora innominato. Finalmente l'at-

tuale de'19 Settembre.

Il nuovo pianeta pel quale ho l'onore di farvi la presente partecipazione

,

non si trovava nel 19 selt. nelle famose zone celesti di Berlino da noi possedute,
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anzi suppongo che non ne sia stata finora pubblicata l'ora corrispondente. È
stalo (la me scoperto adoiierando quella parte di lavoro cui mi trovo d'aver pre-

parato concernente le piccole stelle attorno l'cclillica, lavoro di cui nel 1840

Ilo ragguagliato l'Accademia in occasione della scoperta del pianeta /yea. Il nuo-

vo astro entrò nella sera del 25 Selt. nella zona di Harding ch'ò tra i limiti delle

ore 23 e 24. Si presenta come una riraarclievole stellina di nona grandezza , si

può con suflìcicnle esattezza osservare ad onta del chiaror lunare (anche nel

preciso giorno del plenilunio) e non parmi di avervi finora rimarcato sensibile

variazione di luce.

Come nelle ricerche de' piccoli pianeti è convcnienle esplorare quelle re-

gioni celesti che si presentano al meridiano verso la mezzanotte, così ove una

scoperta abbia luogo, è naturale che il nuovo astro si trovi assai prossimo al-

l'opposizione. Ciò ebbe luogo pel pianeta Parlenope, e si è rinnovato nel caso

attuale, l'epoca dell'opposizione essendosi verificata nella notte del 24 al 25.

Questa circostanza ci offre il destro di ottenere con sufficiente approssimazione

il valore della distanza dal Sole, e dalla Terra, mercè la nota tormola del signor

Chevalier. Prendendo per uniih di tempo il giorno medio solare e chiamando

A/ A» le variazioni delle longitudini della Terra e del pianeta nel sudelto inter-

vallo, indicando inoltre con p la proiezione del raggio vettore sull'eclittica si ha

'=K'+'-^-/^)
il valore di A« ottenuto coH'osservazione diretta è risultalo eguale a 898. 84 e

quindi p=2.ó8t8, e la distanza del pianeta dalla Terra viene espressa da

1.5827 ricordando che in questa espressione l'unità di distanza è data dalla me-

dia distanza della Terra dal Sole. Ho istituito numerosi confronti con parecchie

stelle scelle da' pregiati Cataloghi di Lalande e Weisse preferendo quelle che

per troppa prossimil'a al pianeta in declinazione (rimanendo invariato l'angolo

orario) rendevano evanescenle l'influenza della rifrazione, e gli errori della ma-

china equatoriale.

Per ciò che riguarda il nome del nuovo pianeta debbo ricordare che il

chiarissimo Herschel, or compiono due anni, ebbe la gentilezza di esibirmene

una lista, graziosamente augurandomi di esaurirla. Augurio invero troppo ar-

duo a compiersi, ma fatto piuttosto ne' sensi di amichevole indulgenza. Tra i

nomi proposti dal celebre astronomo Inglese v'c Temi, ed io sono deciso di

adottarlo, ove nella mia scoperta non sia stato, come per Irene
, prevenuto da

altro Astronomo.
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Prendendo un medio de' diversi confronli ho ottenuto le seguenti posizio-

ni apparenti
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TETI

Epoca 18S2 Giugno /. m. di Beri.

Longitudine media 214° 32 51'

Anomalia media 31S 19 35

Longitudine del perielio 259 15 18 > Equ. med.

Longitudine del nodo asceudenle 125 26 25 ) dell'epoca

Inclinazione dell'orbila 5 55 39

Angolo di eccenlricith 7 31 10

Semiasse maggiore 2.479242.

Movim. med. diurno sid. 908. 9268.

MELPOMENE

Epoca 1852 Luglio 10. /. 7n. di Greenw.

Longitudine media 302° 14 30

Anomalia media 286 49 25

Longitudine del perielio 15 25 5 > Equ. med.

Longitudine del nodo ascendente 149 58 48 ) 1852,0
Inclinazione dell' orbita 10 9 30

.\ngolo di eccenlricitìi 12 28 7

Semiasse maggiore 2.294291.

Movim. med. diurno sid. 1021.' 0152.

FORTUNA

Epoca 1852 Settembre 10. t. m. di Greenw.

Longitudine media 351° 36 41

Anomalia media 321 15 12

Longitudine del perielio 30 23 29 i Equ. med.

Longitudine del nodo 211 35 23 5 1852.0
Inclinazione dell'orbita 1 32 15

.\ngolo di eccentricità 9 3 56

Semiasse maggiore 2.440906.

.Movim. med. diurno sid. 950. 4236.

Ho l'onore di dirmi Vostro Devolo Servo

.4NNIBALB DE GlSPABIS.
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Bimestre ai Settembre e Ottobre

'27^^

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VEIIBALI DELLA TORNATA DEL 3 SETTEMBRE

Dopo varie discussioni per faccende accademiche, il Presidente invila il so-
cio Costa a leggere la relazione a lui altra volta dimandata

, e che aveva sia
pronta, sull'opera del Gihhesdi Filadellìa, riguardante lìMomgrafia degli Sqm-
hdci Fossili, scoperti finora negli Stati Uniti di America

, alia quale il nostro il-
lustre socio, pone in confronto gli scoperti finora nel regno di Napoli ; e quindi
termina con uno Specchio comparativo degli imi e gli altri. Tale lavoro vien de-
stinato a comparire nel Rendiconto.

Non restando tempo bastante alla lettura promessa dal socio corrispon-
dente Gasparrini

,
delle sue nuove osservazioni sulla malattia delle uve , viene

però differita alla tornata p. v. Lo stesso per quella del rapporto sulla Memoria
delle Concussioni, presentata all'Accademia fin dal mese di gennaio dal Screta-
rio perpetuo.

"

Scienze. .-
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ARTICOLO II.

COMUNICAZIONI , NOTE E SlNTl DELLE MEMORIB LETTE ALL' ACCADEMIA.

iV.° i."

Specchio comparativo derjli SquaUdei fossili discoperti finora negli Stali Uniti

di America e nel Regno di Napoli.

La Monografia degli Squalidei fossili de' terreni terziari degli Stali Uniti

di America, e spezialmente del Sud della Carolina, lavoro del Signor Gibbes

di recente venuto in luce (1848), ci h data l'opportunità d'istituire un confronto

con quelli che fino ad oggi sono stati da noi discoperti nel reame di Napoli , e

che si trovano descritti nella nostra Paleontologia, in parte giii di pubblica ra-

gione ed in parte prossima a comparire. Un tal confronto sembra non dover

riuscire discaro ai cultori di Paleontologia e di Geologia, mentre spande qualche

raggio di luce sulla Geografia Zoologica del mondo antico. In un'epoca in cui

queste branche delle naturali discipline preoccupano quasi la mente degli scru-

tatori della natura, la riunione od il ravvicinamento di fatti simili od analoghi

deve immancabilmente condurre a deduzioni meno ambigue o sicure. E tale cer-

tamente è l'argomento che ci sta fra le mani, perciocchò trattasi di avanzi orga-

nici fossili di una stessa genia di animali , dello stesso periodo terziario , di due

regioni poste quasi fra i medesimi paralleli di uno stesso emisfero , e sotto un

meridiano distante un quarto l'uii dall'altro ad un bel circa.

Il Sig. Gibbes nella prefazione al suo lavoro ci fa conoscere averlo redatto

sotto l'occhio dell'Agassiz, dopo avere studiate tutte le specie con la scorta del

classico lavoro di quel dotto uomo '< Les recherches sur les poissons fossilcs ; e

che molle osservazioni gli sono state dettate dal medesimo autore in emenda-

zione di taluni errori, ne'quali era quegli caduto, sia per difetto di oggetti in na-

tura, sia per essere stato costretto fondar qualche specie sopra un solo esemplare.

La qual confessione viene opportunamente ad assolver noi dallo avere apposta

qualche critica osservazione qua e là nella citala Paleontologia del regno, ed a

confortarci nelle successive diagnosi a non essere scrupolosamente ligi delle

orme stampate. Quindi è che sotto questo rapporto, e per elfetto di tali emende,

il parallelo istituito fra le specie nostrali e le americane apparirà meno turbato.

Dichiara ben pure il Sig. Gibbes esser la sua collezione di denti fossili di

squalidei la più ricca comparativamente a quante à potuto conoscerne in tutti

gli Stali uniti , sia che appartengano a privali , sia a pubblici stabilimenti : e
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che essa proviene dai terreni terziari di tutta quella vasta estensione, e princi-

palmente della parte meridionale della Carolina. A cosi ricca collezione noi non
possiamo contrapporre che la sola ed esclusiva nostra privata; la (piale racchiu-

de nondimeno (piasi un egual numero di specie de' medesimi generi ; né pro-

viene che (la una estcnsion di terreno e(|uivalente appena ad 1/72 di quello de-

gli Stati Uniti (1). Che anzi un sol punto del regno di Napoli, (juarè da consi-

derarsi quella special formazione di lofo calcare su cui siede la città di Lecce,

ci il porta tal copia di specie, che uguaglia, se non supera, quanto al Sig.Gihbes

à offerto il Sud della Carolina. La quale superiorità facciamo rilevare, non per

vanità di ricchezza nel confronto delle due collezioni, ma per dimostrare la do-

vizia de' rispettivi terreni. E ciò maggiormente perchè recava meraviglia allo

stesso lodatissimo Agassiz lo aver trovato in molle collezioni di Europa esem-

plari di Carcharodon mcgaìodon segnati come provenienti da Malta, sol perchè

parevagli inverosimile che tanti da quel suolo ne fossero venuti fuori. Laonde

moveva egli dubbio sulla veracità di tali indicazioni. Noi per opposto abbiamo

assicurato (2), che dalla calcare di Lecce, d'identica formazione a ipiella di Malta,

tanti ne abbiamo raccolti da arricchirne più altri Musei , come già ne abbiamo

somministrati.

Non ci estendiamo ulterioiincnie a discorrere del preambolo apposto dal-

l'Autore al suo Synopsis
, perchè quanto altro ne va dicendo è una lezione ele-

mentare, piuttosto che un epilogo delle specialità su cui intende versare: della

quale lezione à egli forse visto il bisogno per essere ben inteso da quelli che lo

circondano.

Passando perciò a riassumere la enunciata Monografia, risulla che negli

Stati Uniti di America si trovano 10 generi di squalidei nello stalo fossile. Uno

de' quali è però dubbio per lo stesso autore, il g. Carcharias ; ed un altro vi fi-

gura per una sola specie, il g. Glypliis.

Noi possediamo di comnne gli altri otto generi ; ed un nono , il genere Se-

lache , che del pari vicn rappresentalo per una sola specie , rimpiazza il genere

Gìì/phis. Il genere Sriachc, non solo manca negli Slati Uniti, ma fossile non si è

per anco incontrato altrove , come attesta l'.Agassiz. Né qui poniamo a calcolo il

nostro genere lihilisodon, di cui si è data la descrizione e la figura nella seconda

]iarte della nostra Paleontologia (pag. 66, Tav. VI, lig. IO — 18), perchè il

(1) Oli Slati rniti (li America occupano una superficie uguale ad (,670, 000 miglia

quadralo.

Il Regno di Napoli non conia clic 21, 000 miglia soltanto. Quindi sia questo a quelli

come 1-72

(2) Palcont. I>. 1. pag. 120.
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dubbio nel quale eravamo nello stabilire un lai genere è sialo posleriormenle

ralTorzato da un alUo fallo vcnuloci incontro, per lo quale siamo guidali a cre-

dere quei demi di un genere giìi scomparso di Ueltili piulloslo clie perlinentia

pesci selacini.

In ordine alle specialità di ciascun genere troviamo di notevole

1) Che nel gcn. Carcharodon non figurano in quella monografia che sei sole

specie, mentre noi ne contiamo nove.

Ma il Sig. Gibbes a considerato come semplici varielìi del mecjalodon il re-

ctidens Ci\ il subauiicukilus , e come \ancu dcWo angustidcns il lanccolahis,

helerodon, mcyalotis, auriculalus, turgidus,semistriatus, e loliapicus: cosicché

(]uali specie delle già conosciute non figurano che due , mentre le nominali son

undici ; alle quali poi aggiunge altre quattro come nuove e proprie di quella re-

gione. Al qual modo di vedere avendo assentito pur l'Agassiz, come dalla dichia-

razione premessa , ne porge la prova di aver egli riconosciuta la insufficienza di

quei caratteri, per li quali in sulle prime gli aveva specialmente distinti. Pare

dunque di non esserci male avvisati se abbiamo atteso a riunire molli documenti

per dimostrare le ambiguità alle quali conducono i caratteri specifici introdotti

nelle diagnosi di tali specie dall'elveto Paleontologo: e se nel discorrere del Car-

charodon aurictilalus si è falla rilevare la sua strettissima affinità col polygirus,

l'angustidens e con lo slesso megalodon (1). Ove dunque si ritenessero come

specie tutte quelle che per tali eia tramandate l'Agassiz, negli Stali uniti se ne

troverebbero lo delg. Chacharodon: delle quali 11 comuni con l'Europa, e i pro-

prie ed esclusive di quelli. In questa medesima posizione, nel regno di Napoli si

contano 9 specie, di cui i comuni con gli Stali Uniti, una (il C. prodiictus) manca

colà , e A per ora esclusivamente nostre. Che se ci siamo limitali a rilevare sol-

tanto le affinila di talune specie, senza permutarne il valore in quello di varietà,

si è avuto in animo di conservare le denominazioni primitive, onde rendere più

facile la comparazione tra quei denti di tal genere reperibili nelle diverse località,

e schivare quel frequente mutamento di nomi che rende più intralcialo il cam-

mino della scienza.

2) Nel genere Galeocerdo si contano sei specie, una delle quali propria

di quegli Slati, il G. contortus.Ma il Sig. Gibbes à fuso con questo genere anche il

gen. Corax.ed è questa pure un'altra importante emendazione,che lo slesso Agas-

siz apporta ai suoi primitivi concepimenti; la quale pruova non esserci ingannali

lorchè asserimmo , che imiti de generi e delle specie di quest'ordine sono fon-

(I) l'iileonl.P. I. |):it'. 11-. — P. II. |). i3.
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(iati sopra basi fittizie e vacillanti (I). Veramente le denlellalurc più grossolane

e disuguali de' demi di Galcoccrdo passano senza confini alle minute e presso-

ché uniformi {ìcCorax. Ci troviamo averlo ili già avvertito nella seconda parte

della nostra Paleontologia (2) ; ma gli abbiamo ritenuti così distinti per quelle

stesse ragioni esposte poco innanzi. Cade in acconcio qui pure il ricordare,

che l'Agassiz dalla separazione di tali denti in due distinti generi ricavava un

carattere paleontologico da far distinguere i terreni cretacei dai terziari: affer-

mando essere- i Galeoccrdi propri di questi ultimi , e che nei primi venissero

rimpiazzali dai Coraci: legge da noi dimostrata falsa, trovandosi denti dell'uno

e dell'altro genere insieme in terreni evidentemente terziari (5). Ora coH'avere

riconosciuto che gli unicorne gli altri sono di un medesimo genere, rimane

pure scancellala quella pretesa caratteristica, e contestatala nostra osservazione.

Pertanto
,
passando ai termini della comparazione , noi contiamo 8 specie

de' due generi riuniti (3 galeocerdi, e o Coraci); de'quali quattro sono comuni

con gli Stati Uniti, sendochc il nostro jifcòosus corrisponde al contortus dei si-

gnor Gibbes, uno ò esclusivo de'nostri terreni {il G. reclus), e ire mancano af-

l'alto colà.

3) Negli Stati Uniti il signor Gibbes trova soltanto ì'Hemipristis serra, al

quale riunisce VUcm. paucidens, Ag. La sola calcare di Lecce h porto lìnora a

noi oltre a queste anche Vllan. minutus.

4) Del genere Sphijrna non si è trovata fra noi che la sola Sph. prisca; negli

Slati Uniti, oltre a questa, si citano due altre specie— Sph. lata, e denticulata.

5) Non più che una specie si conta quh e colà del genere Noticianus , con

tal differenza però che negli Slati Uniti si riconosce il primigeniits, e nel regno

di Napoli il recurvus. Masi è fallo avvertire, che gli esemplari nostrali fluttuano

tra l'una e l'altra specie, se veramente queste son tali (4).

6) Il genere Lamna viene rappresentalo nella Monografia del Gibbes da fl

specie, tra i Lamna pr. del. e gli Odontaspis. Noi ne abbiamo distinte sol cin-

que. Ma non possiamo dissimulare la riserbalezza con la quale ci siamo com-

portali nel definire le specie di questo genere, per essere esso stesso ancor mollo

ambiguo di sua natura. Laonde ci siamo limitati a farne il soggetto di una lunga

nota nella seconda parte della nostra Paleontologia (5) , nella quale sono state

indicate come specie 3 altre, senza darle dcffinilivamente per tali , non essen-

(!) l'alooiit. P. 1. |i;i^'. lUil.

(2) ras. CG.

(3) Vedi Paloonl. P. 1. p. 3. — e P. II. p. 67.

(l) I.. !. P. II, p. 70.

{!>) Parte II, pag. 67.
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Jone inlimanicnie convinti. Senza questa limitazione, seguendo l'esempio

altrui, il numero delle nostrali specie del g. Lamna non sarebbe al di sotto di

quello delle specie americane.

") Le specie del g. Otodus ammontano a sette negli Slati Uniti : noi ne

abbiamo trovate fin qui appena due; una delle quali in comune con l'America,

l'altra esclusivamente nostra. Notevole è pure che le due specie nostrali sono

le più piccole di quante se ne conoscono, e quelle sono le più grandi.

8) Da uliimo viene a ripianare queste disparità il genere Oxyrltina, di cui

possediamo un terzo più di specie su quelle degli Stati Uniti. Nò crediamo aver

trasceso in questo il confine a noi stessi segnato per gli altri generi ; anzi ci

sembra che avremmo ben potuto distinguerne altre specie, le quali si sono ri-

serbate per un più maturo esame. Delle 9 specie riportate dal Gibbes due figu-

rano come nuove, la SiUimani e la WUsonii. Ed in ciò ci siamo incontrati col

Paleontologo americano; pcroccbè la sua SiUimani corrisponde alla nostra bi-e-

vis, e la n''i7soniiali'a7ì(7ri.s?a(a. Quindi aggiunte queste due ad altre sei, ITìrt-

slalis, xyphodon, pìicalilis, Mantelli, minuta, e Desorii, contiamo 8 specie in

comune, la nona mancando tra noi, cioè VO. crassa. In vece troviamo la lep-

todon, subinflala, Zippci e la basiculata, alle quali aggiunger si deve la nostra

ben distinta lumidula.

In risullamento dunque raccogliesi che gli Stati Uniti contano 44 specie

di Squalidei l'ossili, ed il Regno di Napoli 45, escludendo le specie ancor dub-

bie. Lo Specchio seguente ne dimostra con dettaglio la corrispondenza e le di-

screpanze.

Un fatto ci resta or da notare, che non è senza valore. Nella maggior parte

delle specie americane si trovano individui di grandezza maggiore che quella

de'nostrali: e ciò principalmente ne'generi Carcharodon Notidanus ed Otodus.

In quest'ultimo precisamcnle gli esemplari effigiati dal sig. Gibbes toccano di-

mensioni superiori a quelle osservale fin qu'i in tutta l'Europa. Il solo genere

G«/coc(?)'f/odistingucsi fra noi per individui alquanto più grandi.

Dalle cose discorse ìi potuto avvedersi ciascuno esser frequenti le oscilla-

zioni e le dubbiezze nelle quali si fluttua in tali ricerche; e che perciò molto

ancor resta da fare per giungere a quella precisione e chiarezza che una sana e

rigorosa filosofia può pretendere. Qualunque esser possa però il corredo da cui

venisse il Paleontologo sorretto, lo stato attuale della scienza non permette al-

trimenti illustrare i soggetti dc'quali si è ragionato, ed altri ancora di simil na-

tura. Nondimeno ò da tenersi per fermo che cespicando ed inciampando si

avanza.
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ARTICOLO III.

Sl'NTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DE'18 SETTEMBRE.

Dopo le consuete faccende, il Presidente invita il socio corrispondente si-

gnor Gasparrini a leggere le sue dotte disquisizioni su la Morfosi e V origine

dell' Oidiuni Tuckeri che vengono rimesse all'esame de' soci cav. Gussone e

Costa, ed egli ne consegna al Segretario perpetuo il sunto corrispondente per in-

serirsi nel Rendiconto.

Si stabilisce che la commissione per la malattia delle uve , creata nel pas-

sato anno, e che tanto bene adempiè all' incarico addossatole, continuasse le sue

indagini pel corrente autunno, nel quale quella si è mostrata più estesa e più fe-

rale; ed è stato specialmente destinato il socio Gasparrini ad ispezionare le con-

trade delia Provincia di Napoli, dove il danno sia stato maggiore.

JV.' É.

Sunto della Relazione sulla malattia delle vite apparsa nei contorni di Napoli

ed altri luoghi della provincia, fatta da iijia commissione della li . Accademia

delle Scienze.

Con questo titolo l'Accademia ha pubblicato nel corrente anno un esteso

lavoro sulla malattia della vite, accompagnato da tre tavole. La commissione fu

nominala nella tornata de' 2 settembre dell'anno scorso, ed il lavoro fu presen-

tato nell'altra de' 12 novembre. In s'i breve spazio di tempo non si poteva far

più nò meglio di quanto fece la Commissione. E r.Vccadcmia venne in sì fatto

|iroponimenio nel vedere, che la malattia apparsa tra noi nel principio dell'estate

di quell'anno si manifestava in molti luoghi e diffondevasi rapidamente, destan-

do grave sollecitudine nel governo e negli agricoltori: e che mancava un lavoro

compiuto apposito, che informasse le autorilh ed i proprietari delle diverse qui-

stioni che di ora in ora sorgevano spettanti alla sua venuta, alla sua durata, alla
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sua naliira, alla qualità del prodotto della vite infetta, ai rimedi in gran numero

proposti per distruggere il male ed altro. La commissione volendo adempiere a

tanto incarico raccoglieva quanto inOno al mese di ottobre dell'anno passato in

diverse parli di Europa e tra noi si era pubblicato sopra tale materia, faceva nuo-

ve ricerche, paragonava le altrui colle proprie osservazioni. Procedendo in tal

modo esamina i fatti , e discute le quìstìoni intorno al subbietto nell'ordine se-

guente.

Nel primo capitolo db un cenno storico della malattia rispetto alla sua com-

parsa e venuta tra noi, dicendo vedere essersi la prima volta osservata nel 1845

nei tepidari di Londra, donde poscia pel Belgio e la Francia è arrivata in Italia;

e die la causa n'era un funglietto microscopico, addimandato Oidium Tuckeri,m

sembianza di muffa lanuginosa; pei semi del quale la malattia si propaga da luo-

go a luogo. Sulla controversia sorta tra i dotti se questa malattia sia stata o no

tra noi in altri tempi, la commissione non dà alcun parere giudicativo; ma espo-

ne le ragioni per le quali al presente niente sopra ciò si può affermare con cer-

tezza.

La descrizione compiuta della muffa si trova nel secondo capitolo del la-

voro, tanto rispetto alla forma e modificazioni di tutte le sue parti, quanto alla

struttura, alla germinazione dei suoi semi, delti altrimenti sporo, ed alla natu-

ra dei granelli o sporule in esse contenute.

Tratta il terzo capitolo della comparsa della muffa, del modo come procede

la sua propagazione, del danno che ne deriva sui differenti organi, con un cenno

sulla natura delle nuove muffe che vi soprannascono come conseguenza dell'al-

terazione prodotta dalla muffa primitiva. Sono esse una specie di Penirillum, il

Trichothecium roseuni, VAlternaria tenuis ed altre; le quali in vari modi concor-

rono ad aggravare il male.

Essendosi generalmente affermato , che V Oidium Tuckeri non si debba

considerare come causa della malattia, ma quale effetto; che la slessa mucedi-

nea trovandosi ab antico in altre piante europee comuni nelle vigne, da queste

era passala alle vite; e che perciò il male esistente nelle piante nostrali non era

nuovo, siccome si crede, ed in altri tempi avea potuto fare lo slesso danno; la

commissione veggendo che si fatta quislione risguardava un |)unlo importante

del subbietto , l'origine cioè del male , ha fallo ricerche minute comparative

Ira gli Oidium di parecchie piante e quello delia vite. Il risultato delle osserva-

zioni è stato, che ì' Oidium Tuckeri essendo costantemente diverso nei fdamenti

micelici meno Giti e più sottili, e nei filamenti sporiferi clavali e tortuosi alla ba-

se, esso non e affatto simile a quelli trovati in altre piante; e che perciò il male

si deve considerare piuttosto nuovo.

Scienze. 18
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Nel ragionare poi che fa, nei quinto capitolo, del modo come lOi'c/ium al-

tera ed oflende le parti cui soprannasce, dimostra lucidamente, cli'csso non è

effetto ma causa della malattia; che alla sua uascenza e diffusione non c'ò me-
stieri di precedente affezione nella vite, e che non vive soltanto della umidith

dell'aria, secondo l'opinione generale, ma ancora dell'umore della stessa vite

con cui sta in contatto, e da cui il trae |)erquel fenomeno di assorbimento detto

endosmosi.

Le cause che probabilmente, o certamente, ne favoriscono la propagazione

son dichiarate in un capitolo a parte, nella fine del quale ò accennata l'origine di

s'i fatta nmffa. Nel trattar poi dei rimedi e mezzi proposti per distruggere il ma-

le, dopo averli esaminati uno ad uno, viene alla conclusione, non essersi infino

ad ora, almeno rispetto alla economia, trovato alcun rimedio contro di esso.

Seguita una particoiarizzata esposizione sull'andamento sregolato della ma-

lattia tanto sui vitigni della stessa o differente razza, quanto nei diversi luoghi

intorno la città e nella provincia. Tutto ciò è notato con molta precisione, sia per

le isole, sia per la terra ferma, senza aver mai dimenticato la natura del suolo

di ciascuna contrada, di ciascun punto in cui manifestavasi il male, l'altezza sul

mare , la conformazione , i venti che vi possono , le acque che vi scorrono , la

condotta della vite, i diversi vitigni, ed altro.

Termina il lavoro con l'esame della qualità dei pampaui pel nudrimento de-

gli animali, dell'uva e del vino che si ottengono dalle viti infette.

Si'MTO delle Osservazioni sulla morfosi e l'origine dell' Oidiwii' Tuckeri lette

airAccademia nella tornata de' 18 settembre dal socio corrispondente

G. Gasparrini.

In un lungo lavoro, rimesso all'esame di una commissione, espone l'autore

le sue ricerche morfologiche sulla mucedinea (Oidium Tuckeri) che da pochi

anni infesta la vite. Comprendono esse un cenno storico delle osservazioni pre-

cedentemente fatte da altri botanici, e da lui medesimo, sopra tale materia; la de-

scrizione dei fatti spettanti alla germinazione delle spore, e delle sporule in esse

contenute; la rigenerazione e trasformazione dell'une e dell'altre nello stesso Oi-

dium, ed in altre mucedinee, il modo come la natura vi giunge e gli agenti di

cui si serve. Pone finalmente alcune considerazioni sulla probabile origine e

durata di tale crittogama.
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Dopo aver dichiaralo le ragioni per le quali alcuni botanici inchinano a cre-

dere poter essere gli Oidium il primo stato o cominciamento delle Enjsiphe
ricorda le osservazioni del professor Savi sulla germinazione delle spore e delle
sporule, e quelle più estese latte dalla commissione nominata da questa R. Ac-
cademia per l'esame della malattia della vite, e consegnale nel lavoro gii» pub-
blicato col titolo « Relazione sulla malatlia delle vit<y apparsa nei contorni di
Napoli ed altri luoghi della provincia, fatta da una commissione appositamente
nominata, e presentata all'Accademia nella tornata de'12 novembre 1831. Ac-
cenna pure le osservazioni morfologiche sulla slessa crittogama (Institut ÒO giu-
gno 18o2) falle dal signor Crocq, che la vorrebbe costituire in genero distinto
(Endogenium), ed il giudizio che ne dh l'Accademia di Bruxelles, notando prin-
cipalmente, che questa, mentre rigetta la ragione del nuovo genere fondata sulle
spore in gran numero nella sommità defilamenti, che giustamente attribuisce
ad una accidentale agglomerazione ivi avvenuta di quelle che cadono, conviene
col Crocq procedere i filamenti primitivi continui dall' endosporio, e gli altri
articolati dalle sporule.

L'autore ricorda segnatamente alcune muffe, poiché sulla origine loro ver-
sano principalmente le sue ricerche, le quali dopo la comparsa dellOù/ium, nel
corso dell'estate, si manifestano sugli stessi organi che ne furono affetti. Son
esse un Penicilhm, un Alternaria, un Triclwthecium,cnc\ principio di autunno
il Cladosporium Fumago. Accennati i principali caratteri differenziali di queste
quattro muffe

, ed in comparazione coWOidium, tocca del metododa lui seguito
iiell'osservare i falli della germinazione già dichiarati nel lavoro dell'Accademia
testò citato, e gli altri di cui vuol ragionare; cioè , che alcune particolarità di
germogliamento, e certo modiflcazioni successive dello stesso Oiditm, le quali
avvengono naturalmente sulla vite, si possonoancora ottenere sul vetro' tenendo
le spore nell'acqua, o mantenendovi intorno un'atmosfera umida mercè un bic-
chiere capovolto sopra un piattino con un sottile strato di acqua. Che germo-
gliano in tal modo più o men presto, secondo la temperatura, la umidità e lo stato
elettrico dell'aria s'i le spore, e sì i granelli in esse contenute, ossia lo sporule ;

e nota che la spora, la quale si apre per versare il suo contenuto non mai ger-
moglia, ma sciogliesi col tempo in mucillagiue granellosa. Premesse e dichia-
rate si falle cose ed altre diffusamente, seguita.

« Il primo allo della germinazione consiste nell'allungamento dellendo-
sporio in forma di filamento lubulaio, ch'esce da un punto qualunque della rima
dell'cpisporio, ma più facilmcnle da una dell'estremità, in un tempo più o men
lungo, non mai oltre a venti ore, secondo il grado di perfezione delle spore , e
segnatamente secondo il grado di temperatura dell' aria. E questo succede cosi
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nella oscurità come alla luce diffusa; ed in minor tempo, nello spazio di poche o-

re, alla luce diretta, per causa del vapore rinchiuso sotto al hicchierc, che si fa

più denso e caldo. Tallìata 1' cndosporio si allunga alle due estremità opposte

nello stesso tempo , o successivamente , ma con crescenza inugualc, di rado da

qualche punto intermedio; nel qua! caso spesso vien fuora con diverse promi-

nenze divergenti, che in breve si allungano a rao' di raggi. Ed in qualunque

apparenza si mostra, i fliamenli tubolati nel primo giorno d'ordinario son sem-
plici, continui, cioè senza tramezzi trasversali, cilindrici; ma variabili nella lun-

ghezza secondo il calore dell'aria, ed il tempo in cui ha cominciato il germoglia-

mento, poiché questo atto vitale nelle diverse spore comincia più o mcn presto.

Varia altresì la loro grossezza tra 0°"°, 002 e 0°"", 004; e continuandosi colla

parte dell'endosporio ancora compreso nell'episporio , sembra che uscissero da

questo come da un guscio. »

.«Dal secondo giorno in poi i filamenti continuando ad allungarsi e ramifi-

carsi per ogni verso cominciano a diventare lomentacei , ma con tanta varietà

di forma e grandezza delle cellule onde in progresso di vegetazione sono costi-

tuiti, di ramo in ramo e sullo stesso ramuscello, che a parole non si potrebbe

descrivere. Qua le cellule sono allungale cilindriche, là fusiformi, ovali, roton-

de; d'ordinario s'impiccioliscono gradatamente verso la sommità dei ramuscelli,

talvolta fanno il contrario. Ed allora somigliano ai filamenti del Cladosporium

Fuma(jo{o di altro genere analogo), mucedinea che nel principio di autunno

sopraggiunge ad imbrattare le parti infestate dall' Oidtum, segnatamente i grap-

poli e la faccia superiore delle foglie. Si vede pure, sebben di raro, alcuni fila-

menti allungarsi e diramarsi pcrlungo tratto senza dividersi in cellule. La quan-

tità dell'acqua in cui si trovano le spore, la temperatura dell'aria , la luce più

men forte, e quando quelle furon messe sul vetro asciutto, anche la quantità

più men forte del vapore da cui sono circondate nel corso della germina-

zione, sembrano essere le cause di queste ed altre variazioni. In generale i fi-

lamenti immersi nell'acqua si fanno grossi, e più facilmente diventano monili-

formi; quelli circondati dalla umidità che si depone naturalmente sul vetro si

mantengono sottili, dividendosi a distanze inuguali in cellule cilindriche, o si

allungano per gran tratto senza punto dividersi. Si osserva anzi nei primi , se

mai l'acqua diminuisse con moltissima lentezza , in lungo tempo , ìnfìno alla

compiuta sparizione, una grande diversità tra le nuove e le vecchie produ-

zioni. »

« Ma tra le tante modificazioni di un semplicissimo organo al minimo va-

riar delle condizioni in cui si trova, alcune meritano una particolar menzione,

potendo esse spargere qualche luce sulla natura di certe mucedinee, e sulla ori-
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gine e durala della malattia della vite. Alcuni filamenti, a capo del primo o nel

corso del secondo giorno, ad una maggiore o minore distanza dalla spora , es-

sendo gih divenuti lomentacei , si dividono nella sommità in molti ramuscclli

opposti, decussali, e spesso così avvicinali da prendere lutt' insieme scmhionza

d'un fiocchetto. Questi rami ed i rarauscelli son formati di piccolissime cellule

spore ovali, poiché germogliano, appena lunghe 0""°, 005 in 0""°, 004, ma
che poscia si fanno alquanto più grandi, e si slogano con facilità. In sì fatta mo-

dificazione si riscontrano puntualmente tull'i caratteri delle mucedince com-

prese nel genere Penicillum; èparutoanzi, nelle precedenti osservazioni, scor-

gervi il Penicillum candiduni Link o la Monilia penicillala Fries , in quanto si

può giudicare dalia sola descrizione, senza poter consultare le figure. Se la spora

lìcWOidiurn mette due filamenti , uno a ciascuna estremità , raramente si tra-

sformano entrambi nel modo anzidetto; ed incontra pure che da uu micelio ra-

mosissimo celluioso, formatosi in Ire o quattro giorni, qualche nuovo ramuscello

prenda la stessa apparenza. Ad ogni modo questo Penicillum non essendo una

spezie autonoma , tuttoché fornito di organi riproduttori infin dal principio, e

poscia anche di un micclioa parte, ma una forma tlcW Oidium Tuckeri; fa sospet-

tare, che molle tutte le spezie dei due menzionati generi Penicillum e Monilia,

con parecchie di quelle riferite allo Sporotrichum, od a qualche genere analogo,

non sieno vere spezie autonome, ma forme e sembianze parimenti individuali di

altri Oidium, o chi sa di quali mucedioee. Dalle sue spore abbiam vislo rina-

scere ora VOidium ora lo slesso Penicillum. È da notare inlauto che VOidium

/euconium trovato nella fine di giugno sulle foglie ed i teneri ramuscelli del lauro-

ceraso, germogliava alio stesso modo, producendo similmente un Penicillum af-

fatto identico a quello avanti descritto ».

«Conlinuandoa far ricerche morfologiche suW'Oidium Tuckeri non si può,

nel corso del mese di agosto, non rimaner meravigliato dal vederlo trasformarsi

in Altcrnaria tenuis e Trichothccium. Deriva la prima direttamente dal filamento

dell'endosporio, il quale invece di allungarsi e ramificarsi assoltigliandosi, si

rimane semplice, ingrossandosi di trailo in tratto a distanze più o men lunghe e

regolari. Nei punti ingrossati le cellule si fanno grandi, più o meno, spesso si

spostano dalla serie rettilinea per la crescenza irregolare, alcune si dividono in

due tre cellule in diversa direzione; e tulle diventano alquanto brune. Il Gla-

mento inlermo^Io tra due nodi o rigonfiamenti varia molto rispetto alla lun-

ghezza, t' iiell'esscre fornito o privo di tramezzi. Talvolta sullo slesso prolun-

gaiPCiilo filiforme dell'endosporio alcuni rami prendono la forma di Penicillum,

allri di Allernaria. Ma quest'ultima, rara in se a trovarsi sugli organi della vile

affetti ihU'Oidium, rarissimamente si forma sul vetro. Noi ve l'abbiamo incon-
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irata tre volte verso la nielh eli agosto, a capo del terzo giorno che le spore

dell' 0(f/i'u?H erano state messe a germogliare sul vetro asciulto,sollo un bicchiere,

ne! modo e collo scopo già indicalo. Questa Allcmaria lenuis descritta dal Nees

son già molti anni, non fu trovata sulla vite, ma sopra altre piante, anche sui

teneri rami dei pini. Essa perciò sarh |)robabilraente anche una forma transitoria

di qualche mucedinea diversa dall' OiV/i'uni n.

» La generazione del Trichothecium dallo stesso endosporio dell' Oirfium è

più dilTicile ad avvenire sul vetro, ma sulla vite succede in copia dovunque ha

preceduto ed esiste ancora VOùìiiim. Si osserva verso la fine del secondo giorno

della germinazione, che alcuni filamenti provenienti dell'cndosporio cessano di

allungarsi , e si rigonfiano qua e Ih irregolarmente nella estremith , senza altro

cangiamento che indicasse la forma cui tendessero. Solamente quando le piccole

prominenze o rigonfiamenti sono alquanto stretti, un poco distanti e divergenti,

par di scorgere il primordio quasi di un'appendice di qualche Erysiphe. La ten-

denza di tali filamenti a convertirsi in Trichothecium si scorge quando essi sono

manifestamente bilobati o trilobati nella loro estremith libera verso la fine del

secondo giorno. Nel quarto poi finisce il dubbio a vedere, fra tanti rami di si fatti

filamenti divenuti ramosissimi, certi ranuiscclli in forma di PenicUlum ed alcuni

in forma di Trichothecium. Il numero delle spore nella sommila dc'gambi di

questa mucedinea varia da «no a quattro sul vetro; ma sulla vite se ne noverano

inilno a venti disposte in un grappololto allungalo verso la estremila dei fila-

menti. In principio non hanno tramezzo trasversale, e quando vengon solitarie

nella soramilh dei gambi, la mucedinea somiglia piuttosto ad una Botrylis. Forse

che tali filamenti del Trichothecium a spora terminale solitaria uniloculare sulla

vite prendono l'aspetto di una spezie di Mucor, che in copia nasce talvolta tra

il PenicUlum ed il Trichothecium sui sottili gambi degli acini. Avendo messo a

germogliare le spore perfette di questo Trichothecium della vite, dall'eudosporio

son nati filameuii sottili, lunghi, lomentacei, ramosi , con qualche ramuscello

laterale che si accostava alla forma del PenicUlum. In quattro esperimenti non

mai vedemmo riprodursi le spore dal micelio filamentoso; nel quinto sui vetro

occupato da esso micelio,a capo due giorni del germogliamento, avendo messoa

traverso un sottil fuscellino di paglia, ecco come prima i filamenti trovarono ap-

poggio produssero nelle loro sommità le spore didime, con tuli i caratteri del

Trichothecium nel breve spazio di un giorno. Contengono le sue spore granelli

sferici in grandissimo numero, i)iccolissiini, che appena arrivano alla grandezza

di O»», (JOI; i quali, aprendosi la spora, sebbene ciò avvenga di raro, divenuti

liberi nell'acqua, si allungano infino aO"", 001 con una grossezza di 0°", 001

circa. Essi perciò germogliano, e son vere sporule endogene ».
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Questa raiiccdinca sembra essere il Trickothecium roseum fÀnl;,a giudi-

carne dalla soia descrizione. In principio è tulio jjianco, poi si fa rossastro, co-

lore che apparisce solo nelle spore didime; le quali son tali per la virtù germi-

nativa del loro cndosporio, e nello stesso tempo si possono considerare come

sporangi pei granelli o sporule in esse contenute, che parimeuli germogliano.

Trovandosi esso sopra altre piante, sui frutti immaturi corrotti del lieo, sul fusto

mavcilo ild Pandanus tililis, senza esservi stalo VOidium, èda credere cliesia ivi

nato dalle stesse sue sporule, o che rappresenti ancora una forma individuale di

i|ualclie altra muccdinea. »

» A quest'ultima opinione siamo tirali da una osservazione da noi giìi fatta

e molte volte ripetuta, consegnata in un lavoro apposito sulla pietra fungaja

{Ricerche sulla natura della pietra fungaia-Napoli 1840) pubblicato dodici anni

fa. Notammo inlìn d'allora, che come prima dal fungo ancora in piede sulla sua

matrice, comincia a cadere il seme , ecco dal terreno intorno sorgere una fitta

muffa lanuginosa biancastra, la quale passando per diverse forme ed apparenze

arriva ad un Trichothccium, in cui finalmente si muore. Che non mai talemulTa

appariva avanti la caduta del seme anzidetto, standovi la umidità necessaria nel

terreno; che cessava dal crescere e spariva portando via il fungo, o , lasciando-

velo, quando esso si era affatto riseccato e morto; e che lo slesso suo seme fatto

cadere sul terreno umido in graste separate non produceva niente. Parve quindi

che alla nascila ed esistenza di quella muffa fossero necessarie due condizioni,

il seme del fungo, e la presenza dello stesso fungo vivente ».

Passa indi l'autore a vedere di che natura sia il contenuto nelle spore

AcW Oidium, eseguita dicendo.

>' Contengonoessebuonnumero di granelli sferici più omen grandi da 0°"°,

001 a 0"°, 005, iquali escono dalla rima longitudinalequandolesporesi aprono

siccome si è dello di sopra. Se ciò non avviene, e l'endosporio germoglia in fila-

menti tubulali nel modo avanti dichiarato, si sciolgono essi in sostanza semi-

lluida linamente granellosa, che serve forse al nudrimento degli stessi filolini

micelici. Alcuni di questi granelli sferici, essendo liberi, si allungano un poco

nell'acqua nello spazio di parecchie ore o di un giorno, generando nella loro

parte interna uno o due tramezzi trasversali a diversa disianza, percui si trovano

costituiti di duco tre piccolissime cellule dissimili di forma e grandezza, quando

son giunti alla lunghezza di O"™, OO'ì circa. Noi nell'ottobre dell'anno passalo e

nel maggio del corrente siamo giunti a vederli più lunghi , formati di cinque o

sei cellule, riconoscendovi una germinazione, giusta l'osservazione del Savi; e

la possibilità di progredire e riprodurre l'Où/i'uw sugli organi della vile. Ma nel

corso del mese di luglio essendo sul vetro divenuti filamenti lunghi ramosi , lo-
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menlacei, non rimane più alcun dubbio sulla loro natura', esser cioè i granelli

anzidetti vere sporule, e capaci di riproduzione. »

Sembrano esse formate d'una semplice membrana ; il loro contenuto è si

tenue e trasparente che non apparisce al microscopico ; s'ingrandiscono prima

nell'acqua, e poi cominciano a germogliare allungandosi in tutta la estensione,

da un lato , di rado da due punti opposti ; ed allora dentro la parte più grossa

trasparisce un umore semifluido sottilmente granelloso. La grossezza del fila-

mento in principio misura circa 0""° , 001 , ma poscia varia molto , secondo il

grado di accrescimento, e se in seguito riman semplice o si ramifica. Imper-

ciocché crescendo e dividendosi alcuni ramuscelli non passano la misura di O»»,

003 , altri alquanto più grossi si rigonfiano nella sommità. 11 rigonfiamento

dapprima rotondo, poscia turbinato, si ristringe finalmente nel mezzo in atto di

dividersi in due cellule, facendo in certo modo scorgere un tal quale primordio

del TricJiotheciitm.T>e\ filamenti poi che rimangon semplici alcuni arrivano in-

fino alia grossezza di 0°"° , 008 in una estremità; nell'allra si fanno più grossi

,

mostrando ivi le due ultime cellule conformate in guisa da non poter decidere

se insieme unite stieno esse per formare la doppia spora del Trichothecium , ov-

vero se lutto il filamento in forma di clava rappresenti piuttosto il filamento spo-

rifero dell' Oif/mm ».

« Da questa narrazione si rileva che VOidiwn, ìlPenicillum, VAlternaria,

il Cladosporiwn Fumacjo ed il Tricholhecium che soprannascono alla vite, men-

tre son tanto diversi da potersi considerare, veduti isolatamente, come individui

autonomi, e tipi di generi distinti , nel medesimo tempo rappresentano le mem-
bra di uno stesso corpo, gli clemeuli della stessa essenza vitale, ciascuno capace

di riprodurla in tutte le sue forme individuali; siccome i rami, le foglie, le gem-

me di un albero, che si hanno la stessavirlù riproduttrice, e si posson parimenti

considerare come individui uniti in un sol corpo. Se non chele parti di un albero

posseggono una individualità limitata ; l'una dipende dall'altra in modo che cia-

scuna non può esistere da se sola. Per contrario nelle muffe menzionate l'indi-

vidnalità è compiuta; ciascuna possiede tutto ciò che fa mestieri ad una esistenza

indipendente; e la semplicità della loro struttura, non che i pochi mezzi di cui

lianno bisogno per vivere, le rende vicendevolmente meno obbligate ».

» L'n rapido sguardo sopra alcune cose avanti esposte mostrerà la verità

di questi due principi. S'è veduto l'endosporio dell'OiV/ìum allungarsi e ramifi-

carsi in filamenti tubulati con molta irregolarità, dividendosi nel medesimo tempo

nella parie interna a diversa distanza in molle cavità o cellule disposte in serie

ed insieme unite; ma molto dissimili rispetto alla forma, alla grandezza ed altro.

In tanta irregolarità , i rami lomentacei clavati somigliano al Cladosporium;
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quelli divisi e suddivisi nella sommità in un lioccliclto di ramuscelli avvicinali

gracili costiluili di piccole cellule ovali o rotonde che si slogano facilmente, rap-

presentano il Penìcillum. Che alcune cellule di un semplice lilamenlo, di tratto

in tratto, a distanze quasi uguali, s'ingrossino, ed ecco VAIIenmria. Che in cima

(li un giacile e semplice filamento, e nelle giunture di alcuno cellule sottostanti

alla terminale, i rami invece di allungarsi si rigonfiano in guisa di vessichctte o-

vali, dividendosi poscia in due cavità, ed avrai il Tricholhecium. Onde gli è sem-
pre lo slesso elemento organico che si modifica ed atteggia diversamente, mas-

sime sul punto di costituirsi per fine la riproduzione. »

» Alla semplicità della organizzazione tiene la pochezza dei mezzi neces-

sarii alla vita di taliesseri, mezzi diesi posson ridurre principalmente alla umi-

dità ed al calore, pel variar dei quali, essi tante volte procedono in dill'erenti

guise. I filolini (ìclV Oidiwn germinante trovandosi immersi in raoll'acqua d or-

dinario diventano grossi monilil'ormi colle cellule rotonde ristrette nei punti

delle loro giunture. Come l'acqua diminuisce, alcuni si raddrizzano per trasfor-

marsi in Pcnicilluìn; e quando sta per isparire afIiUlo, altri si allungano molto

senza punto dividersi in cellette nella jiartc interna. Sulle spore messe sul vetro

asciutto l'aria più o meno umida rinchiusa nel bicchiere produce ancora diversi

efl'etti di germinazione; Ira quali è da notare, che spesso i filan)enti per lungo

tratto,© in tutte le parti, procedono sottili e continuati senza punto generare Ira-

mezzi trasversali nel canale interno. L'anno passato, in tutto il mese di ottobre,

e gran parte di novembre ,
per causa della bassa temperatura dell'aria, il filamen-

to uscito dall'endosporio non si diramava, nò passò mai la lunghezza diO°"°,OI;

e le sporule appena giungevano alla misura di 0°"° 005. Egli è nell'eslalc, se-

gnatamente in luglio ed agosto, che la germinazione procede spedita, e mostra

nel suo corso la varietà di sopra dichiarata. In quella stagione VOidium germo-

glia anche sulla vile, vi sieno o no le piogge , per solo efl'ello della temperatura

ed umidità dell'aria. Avendo un appoggio più convenevole, trovandosi allora allo

scoperto, esposto alla luce direna, all'influenza lunare, a tutte le vicissitudini di

caldo, di umido, de'moviroenti e dello stalo elettrico dell'aria nelle diverse ore

del giorno; sulla vile deve produrre maggior varietà di forme, e più facilmente

quelle che nascono sul vetro, in condizioni tanto dilTerenti e non naturali. L'na

ricerca aritmetica dell'azione graduata, isolata e simultanea, di tali agenti nelle

diverse stagioni edere del giorno, spargerebbe forse non poca luce sulla capacità

modificativa di esseri cos'i semplici e fugaci come le mull'e. Che se in queste os-

servazioni ci siamo bene apposti ne seguila, che un gran nimiero di esse distinte

dai moderni con somma diligenza ed allogate in generi particolari, saranno forse

nello stesso caso di quelle avanti menzionate, cioè forme di pochi tipi primitivi.

Scienze. 19
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foruile d iadividualilà più o meno indipendente. E die rimane una nobile e

dilVicile ricerca per compiere la loro dottrina, il ritrovamento delle diverse for-

me che tutte insieme costituiscono una spezie, ossia gli elementi individuali in

cui essa si scioglie per le differenti condizioni in cui si trova ».

.4 questo punto arrivano le osservazioni di fatto; seguitano alcune consi-

derazioni dell'aotorc sulla natura, 1 origine, e la durata probabile dell' Oirfntmru-

ckeri.

» Or qual sarh mai la spezie vera primitiva di cui abbiamo descritto quattro

forme distinte? Principia essa dall' OiVZmm e termina in Trichotecium, ovvero

procede innanzi per finire ncWErysiphc ? S'egli e vero clie lo stesso Tricholhe-

cium roscum, siccome sembra certo, viene dove non precedette alcuno Oidium,

e che un Trichotecium par che nasca ancora dai semi del Polyporus tuberaster,

nelle condizioni di sopra dichiarate; esso in tal caso, essendo una forma comu-

ne di parecchie mucediiiee , non rappresenterebbe l'ultimo grado di perfezione

cui dovrebbe giungere quello della vite ».

jiSe veramente r OiV/mm /eucontum,secondo l'opinione del Leveillè,è il prin-

cipio dcW'Enjsipho pannosa; e gli altri Oidium il sono parimenti di altrettante

Erysiphe siccome opina il Tuiasne; rimane a vedere in qual modo la natura vi

giunge, ed in quale Erysiphe Unisce quello della vite ; stato cui esso, in quan-

to sappiamo, non è mai pervenuto infinoad ora. Che se la opinione di questi va-

lentissimi micologi è giusta, e noi non ci siamo ingannati nelle precedenti os-

servazioni pubblicate sulla malattia della vite, cioè che \' Oidium Juc/ten' pareva

diverso dagli altri, e dapochianni apparso in Europa;si affaccia allora un sospetto

alla mente non l'osse venuto dall'America settentrionale in compagnia delia Vi-

tis Labrusca, detta volgarmente uva fragola, ivi dannilicata ilulV Erysiphe neea-

lor, fuughetto esaminato e descritto dallo Schewnitz. Se mai fosse così l'Europa

sconterebbe a caro prezzo la lieta accoglienza fatta ad uu vitigno straniero no-

vellamente arrivato, e la preferenza certo non meritata, colia quale molli l'allo-

gano nelle loro vigne fra tanti nostri preziosissimi vitigni , doni che natura fa-

ceva alle belle contrade del vecchio mondo. »

» Di qui potrebbe nascere il timore non avesse si fatto male a rimaner tra

noi. Ma dove venisse d'altro funghetto nativo dall'Europa, da una modificazio-

ne, per esempio, dell 'Oirfium leuconium, cresce allora la speranza di vederlo

sparire. Noi siamo di questa opinione, ed inchinati a credere che altra volta sia

stato in Italia lo stesso male, fidandoci alle parole del Ramazzini spettanti alla

ruggine apparsa nel 1689, [Sed ncque plantarum fructibus, qui aestatis princi-

pio, vel sub opora maturescunl, peslis haec pepercit. Numquam in tota Estensi

dilione uvarum, siculi rerum omnium maxime ferace, parcior fuil vindemia, bu-
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Iris ab eaclem peste paullatim cxesis— Ramazzini — de Conslitutione anni 1690)
ed a ciò che avviene, scbbcii di raro, in alcune piante di ordine superiore, nelle

lanerogamc. »

» Dal seme di queste piante posson derivare nuove varietà, che in parte, o
tutte, spariscon poscia ritornando la spezie ai termini primitivi naturali ; e si è
stabilito in principio che le nuove forme individuali si riproducono esattamente
dalle gemme e dalla divisione degli stessi individui. Eppure questo principio
non [)are così irrefragabile siccome si afferma. Imperciocché anche in certi in-
dividui si manifesta talvolta, per un tempo più o men lungo, senza causa appa-
rente, un rigoglio insolilo, un capriccio di vegetazione, s'è permesso usare tal

frase, da generar nuove forme più o meno durevoli. A ciò essendosi poco o niente
badalo insinoad ora,i falli da allegare in pruova non son molli. Il Lastri nel 1779
riferiva all'Accademia de'Gcorgofili, che un pesco proveniente da seme fruttifi-

cava la prima volta nel 1770, ed i frutti erano tutti spiccatoi ; ma che due anni
dopo alcuni di essi spiccatoi maturavano nel principio di scilembre, gii altri du-
racini bianchi olio giorni appresso. Gallesio descrive e figura un fruito , metà
del quale era pesca, l'altra pesca noce; e ricorda il fallo di un pesco coltivato a

Ferrara dal professore Campana, che ogni anno produceva pesche veraci e pe-
sche noci da fiori diversi corrispondenti all'une ed all'allre. Nel 1841 abhiam
visto la camcUia spatolata semplice portare qualche fiore indoppialo; e nello stes-

so anno la Camellia anenwnae/lora s/n'a(a aver tulli fiori indoppiati, mentre nei

quattro anni preccdenli erano stati scempi. Sopra un aliiero di limone dello tra

noi incannellato abbiam veduto spuntare d'una gemma un ramo di aspetto al-

quanto diverso dagli altri; il quale cresciuto poi dava fruita affatto simili a quelli

del limone comune grande da spremere dello volgarmente mostralo. Scnaia-
mente è notabile il fililo accaduto nel 182G M'AmaruUis Regina, e da noi os-
servalo. Tutti gl'individui coltivali allora nel R. Orto botanico di Boccadifalco,
dove parecchie volle avean fiorilo regolarmente, in quell'anno diedero fiori mo-
struosi. Aveano essi due invogli fiorali, invece di uno, formati ciascuno di sei

pezzi. C'erano undici stami, ire dei quali in parte trasformati in pelali ; ed altre

modificazioni. L'anno appresso producevano essi fiori semplici regolari.»

'1 Ora se in tali piante appartenenti ad un ordine superiore, in cui le forme
sono più slabili ed obbligate , per causa della organizzazione complicata , l'indi-

vidualità esce pure in qualche congiuntura dai limiti abituali sfogando tempora-

neamente in strane fogge , o con riprodurre altra individualilà , siccome nel

fatto del limone ; ognuno si figuri adesso quanto questa libertà dì variare o pro-
durre nuove individualiih laterali ascendenti o discendcnli debba esser grande
in esseri sì semplici come le mufl'e, le quali costituite d'un solo elemento orsa-
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nico, hanno più libertkiìi azione e di potersi facilmente modificare ai minimo

variar delle condizioni in cui si trovano, allontanandosi dal tipo primitivo per ri-

tornarvi poscia dopo qualche tempo. Siccome appunto noi crediamo che debba

avvenire per quella che di presente diserta la vite ».

Seguilo del Riipporlo dell'Eruzione presente dell'Etna, del Professore

Fbancesco Tornabene Casinese.

Il giorno 4settembre si osservò da Catania sul focolare poco fumo,e questo

gassoso, solamente era accompagnato nelle vicinanze del medesimo vulcano da

sottilissima arena nera; ma nel mezzogiorno una detonazione fortissima avver-

ti ciascuno dell'aumento, ed incrudescenza della eruzione ; la quale nella notte

precedente aveva giii minacciato voler formare un braccio novello diretto a NE
verso Macchia, sobborgo che conta numero 1171 abitanti, quartiere pertinente

al paese Giarre. Il fumo da quell'ora si mostrò denso e cupo.

Intanto questo braccio di NE nella sua incrudescenza si dilatò al Sud, e ven-

ne a formar parte del braccio detto di Ballo, già arrestalo; e colla sua estensio-

ne presentò una fronte diretta tra Ballo, e Milo; esso incontrandosi in terreno

acclive nello spazio di 24 ore corse nn miglio circa, e verso le 4 p. m. si vide

in contrada Palazzo poco sopra la grotta de' Cicchitela.

Le lave del 1819 in questo corso furono in varii punti incontrate, e queste

erano sparse di poche ginestre, ed altri suffrutici; ma in altri punti il fuoco di-

strusse vigneti, e terreni seminativi. Questi terreni erano le Do^aZe rimaste in-

tatte dalle eruzioni 1819, 1811 e più antiche.

Dal giorno tre settembre davanti la gola delle colline vulcaniche , che for-

mavano la così detta Portella di Caranna un monticello si è formato di scorie,

e lapillo.

Cos'i dalla notte del tre settembre la eruzione ha presentato un quarto brac-

cio , essendo arrestati i tre primi. Sebbene il braccio da noi detto di S. Giaco-

mo in questo giorno ha veduto uno strato di lava ardente, che ha formato una

quarta stratificazione di scorie.

Nel mattino del 5 settembre la corrente fu unica; poiché il detto strato si

arrestò, e rimase il quarto braccio diretto tra Balio e Milo, il quale dopo le 4
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p. ni. camminò sì lento, da non poter montare la Grolla de CicchilcUi ove era
|)rossimo. Verso le 10 p. m. sul cratere d'eruzione si vide da Catania uno splen-
dore considerevole, ed il fumo accresciuto più del giorno precedente; il fra^o-
rc, la detonazione, e lo getto delle arene nelle contrade di Zaffarana si accreb-
bero. Tali fenomeni erano i precursori d'un nuovo braccio di lava , che sarebbe
il quinto di questa eruzione, il quale partendosi dalla corrente da noi superior-
mente detta delle Caselle, per la contrada dello Prematore diretta all'Est, con
una larga fronte, con molta celerità, da percorrere canne 40 per ora, si presentò
a Dalalowja contrada del sobborgo Milo.

Nel G giorno il braccio della lava diretto MOi grolla CicchilcUi era vivo.ma
dalla sua lentezza nel cammino mostrava la vicina fermata, esso corse in quésto
giorno appena una canna per ora.

Il braccio che era giunto a Dalalonga segui lento il cammino, e corse so-
pra vecchie lave. Intanto lungo la medesima corrente detta delle Caselle altri

rivoletti di qua odi là si vennero formando tutti con lento corso. In questo gior-
no la pioggia delle arene, e le detonazioni furono di minore intensione; ma da
Catania sul cratere la luce si mostrò vivissima.

Nel 7 del settembre allo due a. m. la corrente di Dalalonga si eslese , ac-
quistò attività, presentò una larghezza d'un terzo di miglio, l'altezza di canne
lo; essa colla sua latitudine si accostò a quella del quarto braccio, che abbiamo
veduto giungere in contrada Palazzo, vicino alla grolla CicchilcUi. Al far del
giorno questa vasta corrente affievolì il corso, aumentando l'altezza, e conser-
vando la sua notabile larghezza. In questo giorno la detonazione ed il fragore so-
no stati considerevoli, ed osservati da varii punti del lato meridionale, ed orien-
tale dell'Etna.

Nel giorno 8 la corrente del quinto braccio si fece più lenta, ma s'incontrò
nel cammino in terre seminative. Il quarto braccio diretto alla grotta de' Cic-
chitclli si arrestò, e verso la sera si fermò ancora il quinto braccio nella contra-
da Palazzo, ove erasi arrestato il braccio antecedente. I rivoletti di fuoco che dal
braccio Caselle jeri si videro scappare con lentezza, oggi aumentarono il corso
diretto in contrada Zappinelli adiacenze di Milo. Oggi lo getto delle arene fu ab-
bondevole, e dal lato orientale, lo splendore fu vivo, e da Catania si osservò più

brillante del consueto.

Nel giorno 9 i rivoletti di fuoco in contrada Zappinelli si unirono forman-
do un sesto braccio largo, esleso, e diretto Ira Milo, e Caselle; questo braccio
si presentò con due punte lunghe, o rivoli sporgenti , uno di questi si diresse
verso il Nord, e l'altro verso l'Est. Oggi le detonazioni furono poco sensibili, il

fumo e lo getto delle arene seguì la varia direzione de' venti, giungendo le are-
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ne a Siracusa, ed Agosta, e varii punii delia Piana di Catania al Sud, ed Ovest ;

non che a Taormina, e Messina, oltre di Giarrc, Riposto, Mascali; lo splendore

sul locolare si vide brillante da Catania.

Nei mattino del 10 il sesto braccio diretto tra Milo e Caselle camminò len-

to, si mantenne nella estensione territoriale di Zaffarana, e specialmente in con-

trada Piano Bello, e terre della Comune Zaffarana -Etnea. Verso le 7 p. m. la

detonazione, il fumo, e lo splendore sul vulcano si accrebbero; allora la corrente

del sesto braccio si vide riattivata, il corso de' due rivi diventò celere, ed in bre-

ve tempo raggiunsero i limiti del bosco nella contrada Piano Bello, e s'intro-

dussero nella estensione territoriale di Giarrc; il rivo di questo braccio diretto

al Nord cominciò a mostrare di volere raggiungere il sobborgo Caselle, e l'altro

diretto all'Est di volere arrivare al sobborgo Cilu.

Nel giorno H il corso della lava fu costante ed uniformemente celere, di-

rigendosi per i due punti Caselle e Milo con perdita di Castaneli, Poraeti, e bo-

schetti cedui. Lo splendore sul focolare, le detonazioni, il fumo, lo getto delle

arene continuarono colla stessa attività, anzi la corrente ha aumentato la sua al-

tezza. È da notare, che tutte le cinque braccia de" giorni precedenti sono arre-

state non solo, ma le loro lave sono diventate per la quiescenza oscure.

Il 12 dopo le 5 a. ra. la corrente si mostrò aflievolita nel corso, e le con-

trade Biano hello, Riano de'curmi, Exfeudo Cirviia e Contrada Fornaci ove si

estendeva penlcvano a poco, a poco terre seminative a segala, boschi cedui, di

Ginestra, Sparzio.Data l'ora di mezzogiorno una recrudescenza positiva mise

in gran pericolo il sobborgo Milo, perchè la massima altivit'a fu dal rivo che

propendeva verso questo sobborgo. La fronte della corrente era (|uasi semi-

circolare estesa un miglio, l'altezza 50 palmi di Sicilia , ed in meno di ore 12

giunse a percorrere mezzo miglio in lunghezza. Il fumo, lo splendore, lo getto

d arene furono oltre il consueto, e le terre coltive che distrusse recarono il co-

mune dolore.

Nel giorno lo la corrente segu'i attivo il suo corso percorrendo canne 15

ad ora, mantenne la forma semicircolare come nel giorno precedente, ma la sua

attività fu minore nel centro
,
gagliarda agli estremi. L'ala o il rivo diretto al

Milo andò incontro alla sorgente dell'acqua detta della Nespola, la quale anima

un Mulino nel sobborgo stesso del Milo; quest'ala si presentò con una fronte di

20 canne, ed una altezza di 50 palmi, e giunse alla distanza un miglio della det-

ta sorgente ; l'altra ala, o altro rivo diretto alle Caselle ebbe una fronte di 20

canne, ed una altezza dioO palmi, e giunse alla distanza un di miglio dalla detta

sorgente; l'altra ala, o altro rivo diretto alle Caselle ebbe una fronte , ed una

altezza dopjiia della precedente. I propriclarii de'casluneti e poincti ove sin-
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contro la concntc, oggi non ebbero il lempo di tagliare i loro alberi, lama fu la

velocita dei suo corso. Jl fumo, lo getto delle arene, e lo splendore sul vulcano

furono considerevoli.

Il giorno 14 nel mattino la correlile vulcanica segui il cammino del giorno

precedente, cioè di 10 a Iti canne per ora, ma dopo le due p. m. le detonazio-

ni, i fragori, lo splendore sul focolare furono si vivi da mostrare una recrude-

scenza; la quale si avverò nell'ala, o rivo, che fu diretto al caseggiato del Milo;

e nella formazione d'un terzo rivo uscente dal semicerchio dell'accennata cor-

rente, e che si diresse perla contrada del Carlino. S\ì\ far della notte quella ener-

gia venne meno a poco, a poco, osi udirono anco meno le detonazioni.

Nel lo tutto il movimento della corrente venne meno ; cioè quello de'tre

rivi l'uno diretto alle Caselle, il secondo diretto al Riaìw del Carlino , il terzo

verso il Milo. Frattanto oggi il primo rivo nella contrada liiano Bello soffri una

seconda divisione ; cioè un rivolo dirigendosi a Nord corse verso Scarafaggio

contrada prossima a Milo, e l'altro rivolo rimase in direzione della sorgente A'e-

spola lontano da questo punto meno di cento canne. 11 secondo rivo diretto verso

la contrada Riano del Carlino giunto a questo punto si arrestò, ed il terzo rivo

diretto alle Caselle copri nel suo bruciante cammino sei casipole del quartiere,

non che poraeti, vigneti, castaneti. Nelle ore tarde p. m. il cammino rallentò il

corso; ma il fumo, lo getto delle arene, e lo splendore sul cratere furono con-

siderevoli come ne'giorni precedenti.

Nel giorno 16 la corrente vulcanica nel rivo divello verso il borgo Milo, e

che si era partilo in due rivoli di buon'ora arrestò il suo corso, l'altro rivo di-

retto verso il Riano del Carlino si arrestò, e nelle prime ore p. m. si fermò an-

cora il rivo diretto alle Caselle. Cosi la intera corrente cosliluita di forma semi-

circolare con tre rivi parve al tutto cessata. Ma nella contrada Monte Finocchio

verso il Nord, dal braccio slesso che abbiamo detto minacciare Milo si formò un

nuovo rivo diretto all'Est verso le acque sorgive dette Fontanelle , ed in linea

retta della Cara-Grande. Da questa parte la corrente non ha recato danni po-

sitivi percorrendo terre poco coUivate. I consueti fenomeni del fumo, delle are-

ne, e dello splendore sul focolare sono stali osservati di minore grado del gior-

no scorso.

Nel 17 la corrente fu unica nelle prime ore del giorno, e lenta nel corso,

sempre direna verso Monte Finocchio e Cara Grande ; nelle ore p. m. questa

unica corrente diventò doppia, perchè un braccio novello a Nord si diresse verso

la contrada del Monte Caliato ; è questo il settimo braccio nella presente eru-

zione. 11 fumo, lo getto delle arene, il fragore, e lo stesso splendore sul vulca-

no sono stati di poco conto.
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Nel ISlecorrenli furono due,una,dirella alla contrada il/on/e Calialo, molto

veloce, e cuoprì sempre lave vetuste, appena coltivale a ginestre, o altri frutici

e suffrutici indigeni: l'altra corrente diretta all'Est si accostò a Monlc Finocchio,

e si avvicinò a Fontanelle e Cava Grande, colla velocità di 40 canne ognora , e

corse sopra vecchie, ed antiche lave, spesso inculte e prive di verdura. Questa

altivit'a ricominciò nel giorno di ieri con tre leggiere scosse di tremuoto intese

per la parte orientale,'c meridionale deirEtna,con fragori, detonazioni, aumento

di fumo, ed arene, che durarono sino alla sera.

Nel giorno 19 le due braccia di lava fluente si sono ravvicinate nel loro

corso per formare quasi unica corrente, larga più di 200 canne, tutte e due di-

rette verso le acque dello Scarafaggio, ma nel corso non hanno recato danno

perchè coprirono lave incolte. Il fumo e le detonazioni sono state oggi conside-

revoli, e lo getto è stato di arene nere, e di color cinereo. Nelle ore p. m. un

ottavo braccio con vari rivoletti dal cratere d'eruzione si formarono diretti ver-

so la contrada Zappinelli, camminando sopra lave incolte.

Nel 20 questo ottavo braccio ed i rivoletti si fermarono, e lentissimi furo-

no il sesto e settimo braccio. Il fumo oggi fu di poco conto, ed alternavasi ora

il bianco ossia gassoso, ed ora il nero, cioò il gassoso con le nere arene. La de-

tonazione è stala frequente, e diminuito lo splendore.

Al 21 nelle ore a. m. la eruzione mantenne lentissimo il suo eorso del se-

sto e settimo braccio; ma verso le ore p. m. si aumentò la detonazione, un gran

fumo nero venne spinto dai venti di tramontana sino alla [ìiona di Catania, paesi

della Provincia di Noto, sino a Palazzolo, ove dalle ore 21 d'Italia sino alle ore

24 fu continua ed in gran quantità la caduta delle arene, in questo tempo si udi-

rono alcune scosse di terra, e fu vivo sul focolare lo splendore ; ciò avvisò cia-

scuno della comparsa d'una novella corrente ; e già fermati il braccio sesto ,

e settimo ne comparve uno novello diretto all'Est , che può dirsi il nono di

questa eruzione ; esso fu di poco conto per la sua larghezza, altezza, e rapidi-

tà nel corso; si diresse a Cerrazzo, e parve di volere raggiungere la valle di Co-

lonna.

Nel 22 al mattino le correnti furono due, l'ottavo braccio de'Z(7/);jine//i, ed il

nono di Cerraszo,l\Mlì e due lenti nel corso. In questo giorno il focolare mandò

poco fumo, poco splendore, e la parabola descritta dai propri proiettili fu s'i po-

co estesa, quanto ricaddero dentro del medesimo focolare le materie da esso

eruttate, e sospinte.

Nel mattino del 25 le due correnti camminarono lentissime , e quella di

Cerrairo giunse al luogo {\c\lo Quercia del Vento, camminando spesso sulle

proprie lave da giorni avanti fermate; nelle ore p. m. poi delle colonne di nero



— lol —
fumo uscendo dall'ardente focolare significarono la recrudescenza delle corren-

ti. In fatto il corso si rese più celere, più attivo, lo splendore si accrebbe.

Nel 21 al mattino lo due correnti delI'S." e 9.» braccio si accostarono for-

mando unica corrente con due prolungamenti, la larghezza dell'intera corrente

era di 50 canne, l'altezza da 20 a 50 palmi ; la ccierith fu di 20 canne ogni ora

circa, e si trovò in detto giorno al Piano di Calanna. Nelle ore p. m. l'S" e 9°

braccio si fermarono, e dal cratere altri rivoli uscirono, che camminando sopra

le proprie lave giìi consolidate , dopo breve e lento cammino si fermarono. Il

fumo in questo giorno fu sempre nero, e denso, la detonazione, e lo splendore

meno sensibili di ieri; versole 9 1|2 p. m. s'intese una scossa di terra ben forte

in Zaffarana-Elnca.

Nel 25 il nono braccio di Cerrazso si riattivò, e si diresse per la Valle di

Calanna, ma il cammino fu lento, il fumo e lo getto delle arene sempre cre-

scendo impedivano clii si accostava ad osservare la corrente.

Nel 2G la corrente di Cerrazzo lentamente si diresse sempre per la Valle

di Calanna, densa fu la nuvola di fumo nero in questo giorno , e spesso e non

forte il fragore e la detonazione, copiosa la pioggia delle arene nere: que-

st'oggi non si vide splendore sul focolare dalia jìarte di Catania.

Nel 27 il nono braccio avendo suiicrato la contrada Cerrazzo corse lento

nella Valle di Calanna; il fumo fu denso , le detonazioni furono forti , e fre-

quenti , la pioggia delle arene diminuì, a paragone de' giorni scorsi , non si av-

vert'i splendore sul focolare da Catania.

Nel 28 il corso della lava si riattivò , ed il nono braccio corse sulle vecchie

lave, e sulle recenti di già consolidate nella contrada Valle di Calanna; e sul-

l' ottavo braccio un novello strato con celerità ha scorso lungo la contrada Zap-

pinelli; talché in questo giorno furono in attività i due bracci 8.° e 9." Lo getto

delle arene dal focolare sino ad un miglio avanti di raggiungere ZaCfarana fu

assai denso, ed imped'i osservare la corrente. Alcuni monticclli d'arena si sono

formali di qua e di là lungo il perimetro della presente eruzione non molto

lontani dal focolare; e da questo oggi fu emanato uno splendore vivo assai.

Nel 29 il cammino della lava fu come nel giorno precedente; cioè 1' 8°

braccio in contrada Zappiuelli, ed il 9.° nella Valle di Calanna, ma questo ebbe

im corso meno celere del primo. Oggi il fumo fu sempre denso e vorticoso , lo

getto delle arene più frequente del giorno scorso. Si osservò da Catania grande

splendore sul cratere d'eruzione.

Nel 50 verso le prime oro a. ni. si osservò, che le due braccia di Zappi-

nelli e Valle Calanna si accostarono per formare unica estesa corrente di i60

canne, alta palmi 50 circa , sempre versandosi nel vasto piano di Calanna . ove

Scienze. 20
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occupa ora le lave già consolidale ed oscurale , ed ora terre seminalive, scap-

pate alla corrcnle dell' altuale eruzione uè' primi giorni del suo corso. 11 fumo

III denso e nero , lo splendore sul focolare vivo, le detonazioni rare e leggiere.

Nel 1 ottobre il corso della corrente fu unico , e possiamo dirlo il nono

Inaccio, abbenchè venisse formato dell'S." ed." riuniti. 11 suo cammino fu lungo

il vaslo PiaìM di Calanna sempre liancheggiando le terre seminative , e .sopra-

stando alle lave già di recenle consolidate. Lo gello delle nere arene si estese

lontano per la parte orientale, il fumo fu nero denso, e continuo.

Nel 2 ottobre la corrente si mostrò più attiva del giorno precedente, sem-

pre corse nella Valle di Calanna senza recare danno a terre coltivate. Il fumo

otji^i fu poco, lo getto delle arene fu meno de' giorni scorsi, le detonazioni fu-

rono rare.

Nel 5 la lava corse con più celerilà, ed aumentò la sua altezza e larghezza,

sempre però occupò inculti luoghi nel Piano e Valle di Calanna. Oggi furono

leggiere e rare le detonazioni, ma il fumo e lo getto delle arene furono più ac-

cresciute del giorno scorso.

Nel i la corrente fu costituita da un decimo braccio diretto al Sud della

Valle di Calanna, la quale si versava sopra terre boschive, con celere corso,

con considerevole estensione ed altezza. Il nono braccio per la parte di mezzo-

"iorno fu unito a questo novello decimo braccio, ma il detto 9.° per il lato di

tramontana oggi si arrestò. In questo giorno i globi di fumo furono vorticosi,

e neri, lo splendore sul focolare dalla parte di Catania si osservò vivo ed inten-

so, lo getto delle arene fu meno de' giorni scorsi.

Nel 5 il decimo braccio, che pareva una diramazione del nono, si arrestò,

e le lave arrestate dell '8.° e 9.° braccio si oscurarono. Le detonazioni furono

forti e spesse, lo splendore fu meno vivo, e meno denso e nero il fumo. Ma

come la corrente del decimo braccio si arrestava , così dal focolare si dirige-

vano varii rivoli infocati sulle lave sue stesse già consolidate, ed oscurate, e

questi con poca attività nel loro corso.

Nel 6 i rivoli di lava ardente, che nel giorno precedente comparvero, co-

minciarono ad arrestarsi, e tranne di pochi lentissimi non se ne osservarono di

più. Lo splendore oggi si concentrò sul solo focolare, il fumo fu poco, e basso,

non vi fu alcuna detonazione.

Nel 7 la lava che si mandò fuora dal focolare fu lentissima nel corso, ed

inegualmente diretta ora da questo, ora da quel lato. Poco e bianco fu il fumo,

nella sera poco fu lo splendore e circoscritto al cratere d'eruzione, nissun fra-

gore s'intese.

Tutto avvisa la vicina estinzione della eruzione, se una recrudescenza, co-
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me nella noUe del tre a qualtro settembre , non illude le nostre buone spe-

Avanti di chiudere il presente rapporto, credo convenevole cosa emettere
delle osserva^on. sull'attuale eruzione, perchè ciascuno conosca H mio ememo .ntorno a. fenomeni vulcanologici, che essa ci ha presentato , ed ancora

i." Nc'miei precedenti rapporti dati sino al tre dello scorso settembredando un guardo a. fenomeni vulcanologici, che accompagnarono Feruzionè
presen te del htna, ed osservandoli di poco momento opinai dover la delta eru-ione durar breve tempo, anzi nel mattino del ire settembre vedendo le trebracca della eruzione già fermale fui lietissimo nella corrispondenza de' feno-meni vulcanologici con la durala della corrente infocata

. n„.n J',"'
'"" PO^ridiane di quel medesimo giorno, vidi che i fenomeni

.
qual m. avevano indotto verso laccennala opinione, gih mi portavano a va-gheggiare l'opposto pensiere. I iremuoli, che erano mancati ne' giorni pree-

t'ZZTr"''" "
T'"'''

',°""""° '" " '™oreggiare del vulcano, Lte e
spessa la detonazione, altissimo lo slancio delle materie emesse dal focolare e-
stesa e larghissima la parabola descritta dalle arene eruttate dal cratere ardente
continua e non mai inlerrolta nel cammino la corrente, e questa piuttosto celere
nel corso, larga e spaziosa la sua fronte, ed alta considerevolmente; tutti questi
fenomeni posti a paraggio con quelli delle precedenti eruzioni da me vedute o
avvenute in questo secolo e ben descritte da' vulcanologisti siciliani, mi con-
dussero a pensare, che questi fenomeni convengono alle eruzioni importanti
d. grave attenzione, e di non breve durata. Così in folto è avvenuto : oi?"i che
ben SI contano dal 20 agosto 47 giorni, si osserva la eruzione non ancora estintaDa CIO conchiudo che la presente eruzione ci ha fallo vedere ne' suoi fenomenidue disili, li periodi; nel primo, che può segnarsi dal 20 agosto sin al mattino
del tre settembre, si presentò di poco rilievo, e di leggiera importanza; nel se-
condo periodo, che comincia dalla notte del tre a tulio il quattro seltembre
sino al presenle, i fenomeni ci significano il carattere duna eruzione dallo in-
teresse per la scienza vulcanologica, avuto riguardo alla sua durata, allo spazio
percorso, alla varietà de'suoi fenomeni. E l'osservatore allento, nel primo caso
doveva augurarsi di vedere breve il periodo della eruzione, e nel secondo doveva
riconoscere di grave peso, e di non pochi giorni la durata del suo corso

l-.o Ponendo mente alle teoriche sulla formazione de' coni, e de' crateri
d eruzione ho dovuto fissare l'attenzione appiè .lei monte Sannicola ove la
notte del 20 agosto si aprì l'attuale vulcano. Ivi osservo, che per quella buca
quel focolare da dove si sprigionò con incalcolabile violenza la materia ignea
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il) fusione, attaccata dalla forza de' gas , per cui si formarono frantumi di volume

diverso, arena, scorie, rapillo, cenere, e masse di diversa dimensione e vario

peso; attorno di quest'ampia buca, o di questo focolare si è elevala una collina

a forma di cono tronco, ed altre collinette a cono acuto si trovano formate poco

discoste da quel perimetro. Tutte queste elevazioni da capo a fondo sono di

materiali pirogenici frammcLitarii eruttati dalla gola del recente vulcano. Que-

sti materiali sono tumultuariamente in queste elevazioni disposti, e senz'ordine

si osservano di stratificazioni a mantello; ed ora si vede uno strato di scorie,

ora di rapillo, ora di ceneri, ora di masse più o meno voluminose , ed ora di

questi materiali frammisti. Cosi sotto i proprii ocelli co' soli materiali eruttati

dal focolare vulcanico si sono veduti elevare delle colline sull'Etna per opera di

soprapposizione successiva di materiali vulcanici frammentarii gli uni addossati

su gli altri.

E contemplando le pseudo-stratiQcazioni delle attuali correnti vulcaniche,

cioè lo addossamento delle varie correnti quanto abbiano reso elevato il suolo

della base del Monte Giannicola sino alla Valle di Calanna sino a Ballo , Fior

di Cosimo, S. Giacomo, Zappinelli, Cerrazzo, Caselle, ed altro posso imma-

ginare come la massa montagnosa dell'Etna fosse lo risultamento di successive

correnti, che addossando strati sopra strati di lave nel corso de' tempi abbia co-

stituito la sua alla ed estesa piramide.

Da ciò emerge, che mal sì avvisa quel geologo, il quale spinto dalla voce

del sistema stabilisce la formazione de' coni e crateri d'eruzioni, e dello stesso

grand'Etna, ad un sollevamento avvenuto ne' tempi andati. Bisogna rinunciare

al senso, ed alla ragione avanti di ammettere un tale principio.

Un geologo che visita un cono d'eruzione formato da molti anni addietro

non vi ravvisa quelle fenditure proprie de' crateri di sollevamento, non vi os-

serva elevata quella roccia, che serviva di base al suolo circostante, e quindi

allontanato dallo spirito del sistema coucliiude, che il cono, ed il cratere d'eru-

zione si distingue nella sua origine, e nella sua costituzione dal cratere di sol-

levamento. Ma se questo geologo si porta ad osservare una eruzione, allora

vedrh ad ogni istante come da materiali eruttati si formassero i monti, ed i cra-

teri d'eruzione; vedrà il suolo circostante, le case, le opere d'arte, lo sta-

to vegetativo conservare quella stazione, e postura che si aveano avanti del-

la medesima eruzione, meno di quella alterazione prodotta dalla lava info-

cata, dai tremuoti, o altra causa vulcanologica. Egli però non vedrh mai ele-

varsi il terreno, e sollevarsi dall'ime latebre gli strati terrestri, come nc'terre-

ni di secondaria, e terziaria formazione, per coslituire i coni, ed i crateri d'eru-

zione.
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AVVERTIMENTO.

Il mese di ottobre essendo di vacanze per l'Accademia, inseriremo nel Ren-

diconto le cose,ciic in tal tempo sono stale ad essa indirizzate , e clie meritano

di essere prontamente annunziate.

CORRISPONDENZA

Ai dotti, ed agli amatori del progresso scientifico.

La societìi della Romana Corrispondenza Scientifica grata ollreraodo al fa-

vorevole accoglimento che ebbe finora il suo Bullettiuo Universale da ogni parte

d'Italia e pur'anco di oltremonti, volge vieppiù l'animo suo alla continuazione

di questo periodico ebdomadario non senza impromettersi di potere meglio rag-

giungere il nobile scopo che da lunghissima pezza in molti scienziati era nel de-

siderio, cioè che Roma fosse il vero centro come per riunire, cos'i per didondere

e propalare prontamente i lavori e le invenzioni scientifiche-tecniche italiane ed

internazionali orrevoli non meno che utili per lo intelletto e per la vita civile-

E poiché le distanze terrestri sono oggi scomparse, le estensioni dei mari

non più dividono i continenti, non più le catene dei monti sono barriera allo

scambio delle cose e delle idee, manco sarebbe quel giornale, che restringendosi

al movimento iatcllettuale del proprio paese, si passasse onninamente di quello

che avviene negli altri. Quindi è che la nostra Corrispondenza ha esteso le sue

diramazioni, e come le altre distinte società scientifiche di Europa, riceve essa

numerosi giornali scientifici, alti e rendiconti accademici, memorie, ed opere

sopra alcuni punti più particolari,che mirano al progresso ed al perfezionamento

delle scienze e della industria. — Questi raggi che ad essa convergono come da

una lente, ne escono poi più concentrati e più calorosi.

Il generoso procedere della società nell'imprendere quesla pubblicazione,

ebbe per mira di coadiuvare alla diffusione delle scienze, e non il guadagno: giac-

ché è pur troppo noto quanto poco siano fortunate in Italia le riviste scientifi-

che, le quali ebbero quasi sempre una breve vita, perchè gli editori non vi tro-

varono il loro interesse, mentre tanto favore ottengono in altre contrade ove si

conobbe di quanta utilità esse siano.

Interessiamo pertanto la solerzia e dei veri amatori delle scienze, e dei li-
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brai perchè vogliano diffondere il più possibile questa circolare diretta a far co-

noscere che la Romana Corrispondenza Scientifica è volenterosa, e realmente

dissinteressata, e che sarà sostenuta, nudrita, e resa vieppiù importante per le

novelle assicurazioni che riceve dai dotti italiani, e stranieri di volerla coadiu-

vare nella difficile missione. —
Dall'Ufficio centrale della Corrispondenza Scientifica presso l'Osservatorio

astronomico sul Campidoglio, a dì 7 ottobre 1852.

JV." «.

Il Segretario perpetuo avendo ricevuta comunicazione della novella Società

fondata in Parigi pe' progressi della Meteorologia, con incarico di distribuire

alcuni manifesti per essa, a coloro che erano più addetti a tale ramo di fisiche

conoscenze, dopo aver a ciò adempito con alcuni suoi colleghi , ha stimato a

proposilo estenderne la notizia pel nostro regno, inserendo nel presente nume-

ro del Rendiconto quel Manifesto tradotto nel nostro idioma.

FONDAZIONE

DI UNA SOCIETÀ METEOROLOGICA DI FRANCIA.

Parigi il il agosto 1852.

Signore

Delle tre grandi diramazioni, che costituiscono il dominio intero della Fisica

terrestre, la Geografia e la Geologia sole, Qno al presente, sono pervenute a

creare in Francia, ciascuna, un centro al quale convergono, perdi poi raggiare,

con un estesa pubblicità, tutti i fatti, lutti gl'insegnamenti, che possono risul-

tare dallo studio di queste scienze poste tra esse, e servendogli di legame na-

turale, la Metereologia manca ancora di questo potente mezzo di azione e di

progresso.
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Nulladimeno quante persone in Francia si applicano con zelo e perseve-

ranza alle osservazioni mctercologiclie ! Quanti risultamcnti preziosi per la
scienza non debbonsi alle loro pazienti ricerche !

L'Agricoltura, base di ogni ricchezza, è essenzialmente tributaria della Me-
lereologia. La distribuzione de'venti, i movimenti regolari o anormali di tem-
peratura, la quantità e la ripartizione delle piogge, le diverse sostanze che pos-
sono esse tener disciolte, le variazioni nelle proporzioni dell'evaporazione, del-
l'umidità atmosferica, il corso sotterraneo delle acque d'inQItrazione, sonò ele-
menti, che inHuiscono sovranamente sulla natura e l'abbondanza de' prodotti
del suolo.

L'osservazione ottenuta di questi numerosi fenomeni ha di già, in moltis-
sime circostanze, condotto a'risuitamenti i più importanti per la pratica: e per
non citarne che un solo esempio, è noto , che la Commissione idrometrica di
Itone, dopo alcuni anni di sludi, ha potuto, non solamente annunziare molli
giorni prima le escrescenze della Saona, ma ancora predire con una certa esat-
tezza rimarchevole l'altezza alla quale salirebbero le acque del Oume. Se riflet-
tesi alla rapidità prodigiosa, che acquistano alla giornata le comunicazioni è
facile prevedere gì' immensi servigi,chc gli avvertimenti di tal fatta sono desti-
nati a rendere ormai all'Agricoltura ed all'Industria.

Ma questi beneflzi delle scienze non si restringeranno più ne'limiti di una
contrada. Tra poco l'Europa intera sarà tutta solcata di fili metallici che fa-
ranno sparire le distanze, e permetteranno segnalare, a misura che si' prolun-
gheranno, i fenomeni atmosferici, e di prevederne cosi le conseguenze le più
lontane.

Accanto a questi risultamenti diretti ed immediati delle osservazioni me-
tereologicbe, è necessario ricordare le relazioni che legano strettamente questa
scienza alla Geografia botanica, alle branche diverse della Fisica del Globo, fi-

nalmente di far estendere le sue incessanti applicazioni all'Igiene, e
, per con-

seguenza, la sua infiuenza sul ben essere e la sanità delle popolazioni. L'Agri-
coltura, la Medicina, l'ingegnere, il geologo e il naturalista vengono a mano a
mano ad attingere a questa sorgente di già feconda in preziosi risultamenti,ed
alla quale l'avvenire ne promette ancora più brillanti.

Queste riflessioni, sulle quali sarebbe superfluo insister di vantaggio, hanno
da più tempo colpiti gli spiriti incdilatori. Or già i redattori dcWAnnuano me-
tereologico avevano presa una felice iniziativa, e il loro indefesso travaglio non
è resUlo senza risultamenti. È pensando a continuare ed estendere la loro opera,
che molti amici delle scienze fisiche e naturali, a'quali i redattori lìèlVAnnuario
sonosi immediatamente premurati ad offrire il loro concorso . hanno pensato
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alla creazione di una Società Metereologica, centro comune al quale si prolun-

gherebbero e coordinerebbero tutti i fatti ben osservati, e che servirebbe nel

tempo stesso di legame a tutti i dotti, che applicansi alle pazienti ricerche della

Melereologia.

Convinti di esser giunto il momento di realizzare quest'utile pensiero, forti

del consenso quasi unanime,che ad esso han dato i maestri della scienza, e par-

ticolarmente quelli che hanno dato, nel XIX secolo , le più energiche spinte

alla Fisica terrestre, coloro che soscrivono questa lettera hanno desiderato pri-

mieramente appoggiarsi a'consigli dc'dotti illuminati e pratici, ai quali hanno

partecipato il loro progetto. In una sessione tenuta a quest' oggetto il 29 lu-

glio ultimo , nella residenza della Società geologica della Francia , e nella

quale abbiamo potuto far loro conoscere le fervorose adesioni che avevano pro-

vocato dappertutto le nostre prime aperture, i flsici illustri, gli abili ingegneri,

che avevano voluto ben prestarsi al nostro invito, ci hanno vivamente incorag-

giati a perseverare nella nostra nascente opera, e ci hanno autorizzati ad ap-

pellarne, in loro e nostro nome, al zelo e alle simpatie di tutti coloro che s in-

teressano a'progressi della Metereologia e della Fisica del Globo.

É per obbedire a questi incoraggiamenti sì per noi preziosi, che noi c'in-

drizziamo a Voi. Noi confidiamo, che persuasi come noi il siamo dell'utiliza del-

l'opera nostra, non esilerete ad aiutarci con la vostra collaborazione , a soste-

nerci con la vostra adesione, ed a prestare così, con un benevolo ed effettivo

concorso nuove forze alla nascente istituzione, della quale abbiamo segnalato

in breve lo scopo.

Accogliete Signore, l'assicurazione de'nostri sentimenti di altissima con-

siderazione.

Ant. d'Abbadie, dottor Av. Berignv, A. Bbeveis.

Cu. S.-C. Feviile, J. Haeghens.

N. B. Tra le Società scientifiche libere, ve n'ha già una celebre pe suoi la-

vori, la cui prosperità attesta la saviezza de'suoi regolamenti. I membri della

riunione preparatoria del 29 luglio sono stati unanimi a pensare, che le condi-

zioni di ammissione imposte da'fondatori della Società geologica di Francia si

applicherebbero naturalmente alla nostra.

A'tcrmini del loro regolamento, i membri di questa Società pagano un

drillo di diploma di 20 franchi, ed una prestazione annua di 50 franchi. Essi

ricevono il bullettino periodico dc'lavori della Società, ed hanno dritto ad usare

della sua biblioteca, delle sue collezioni, ec.
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La Società Melcrcologka, nel dimandare a'suoi adercnli di soscrivere alle

slesse obbligazioni, avvisavo, all'epoca della sua costituzione definitiva, i mezzi
da procurar loro vantaggi analoghi, ne'limiti delle sue risorse, che dipende-
ranno essenzialmente dal numero dc'soscrittori.

Le lettere di adesione alla Società Metereologica di Fraticia dovranno ve-
nir indrizzate a M.' Ch. S.-C. Deville, vice-prèsidenl de la Sociétè géoloyiquede

France, au siufjc de cette Socielé, 24- rue du Vieux-Colombier, "a

Paris.

Hanno aderito.

1 SIGNORI

AuBADiE (Ant. d) membro corrispondente dell'Istituto.

Abru, decano della Facoltk delle Scienze di Bordeaux.

Ada.m {.\ch.) membro della Società di .\gricollnra di Bologna-sopra mare.

AciiiVE di S. Simone {d')

Babiket, membro dell' Istituto.

Barbai, antico ripetitore alla Scuola Politecnica , direttore del Giornale

di Agricoltura pratica.

BfDEMEXT, professore all'Istituto nazionale agronomico.

Beau (J. B.), a Versailles.

Beghe (Henry de la) corrispondente dell' Istituto, membro della Società

Reale di Londra.

Bequerel (Edm.), professore all'Istituto nazionale agronomico.

Belgrand, ingegnere in capo de'Ponli e Strade.

Belin, membro del Giury di Aledicina del dipartimento di Senna ed Oise.

Bérioy (il dottor Ad. ì, l'uno dc'fnndatori deH'-ltìnHono metcreologico di

Francia.

Bernard (J.), direttore della vetricra di Bagueaux (Senna e Maina).

Bertrand de Trie.

BoiTEt, professore all'Istituto nazionale agronomico.

Bourée (S.), direttore della Riforma agricola.

BoccDARDAT, profcssorc d'Igiene della Facoltà di Medicina di Parigi.

BouLAND (il d.). Medico-ispettore delle acque minerali di Engbien.

BouTRON, dell'Accadeuiia di Medicina, e del Consiglio d'Igiene e di Salu-

brità.

Bravais (A.Ì, professore alla Scuola Politecnica.

Bbéguet, artista impiegato al Burò delle Longitudini.

Sciense. 21
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Bbimont (Etl. (]'), tesoriere della Società geologica di Francia.

Bbongnubt, membro dell'Istillilo.

Chevandier (Eug.), membro della Società Generale di Agricoltura.

CoMBES, membro dell'Istituto, ispettor generale delle Miniere.

CoQiAND, professore alla Facolt'a delle Scienze di Besanzon.

Daupbée, ingegnere delle Miniere, professore alla Facoltì» delle Scienze di

Strasburg.

Damse, ingegnere in capo de'Ponli e Strade.

Deusst, ingegnere idrografo in capo, membro del Burò delle Longitudini.

Dlceisxe, membro dell' Istituto.

Delessebt (Franca, membro dell'Istituto.

Desplaces de Cbarmassc,

Despretz, membro dcll'Isiitulo.

Deville(C. Sainle-Claire ) , vicepresidente della Società geologica di

Francia.

Dev.lle (H. Sainle-Claire), maestro di conferenze alla Scuola Normale.

Don, ingegnere in capo di Ponti e Strade

DcMAS, membro dell'Istituto.

Elia de Beaumont, membro dell'Istituto, ispettor generale delle miniere.

Fau, farmacista a Bordeaux.

FiLHOL, professore alla Scuola secondaria di Medicina di Tolosa.

Foim>ET, professore allaFacollà delle Scienzedi Lione, segretario alla Com-

missione idrometrica

Gasp,\rin (de), membro dell'Islituto, commissario generale presso l' Isti-

tuto nazionale agronomico.

Gbupil (d. J."), corrispondente dell'Accademia di Medicina.

GouJON, allievo-astronomo all'Osservatorio di Parigi.

Gbas (Scipione), ingegnere in capo delle miniere.

Gbcneb, ingegnere in capo delle miniere, direttore della Scuola de mina-

tori di Saint-Etienne.

Haeghenz, l'uno de' fondatori dell'annuario metereologico della Francia

all'Istituto nazionale agronomico.

IIericabt de Thury, membro dell'Istilulo.

IissiEU (de), membro dell'Islituto.

Laigieb, membro dell'Islituto.

Leblanc (F.), ripetitore alla Scuola Politecnica.
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m^mì'ini

Bimestre di IVovetnbre e Itieetnbre-

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VEBBALI DELLA TOR.ifATA DEL 17 NOVEMBRE 18o2.

Il Segretario perpetuo, dopo le consuete letture accademiche di verbali e

di lettere, e la presentazione di molti libri a lui inviati daSocielk e dotti stranieri,

durante il tempo delle vacanze autunnali , dà conto della scoperta del novello

pianeta fatta dal de Gasparis la sera del 19 settembre, che è ben il settimo di

quelli de' quali ha egli in breve tempo arricchita la storia celeste. Una tal co-

municazione a lui pervenuta nel tempo delle vacanze suddette vedesi già ripor-

tata nel numero precedente del nostro Rendiconto.

Si annunzia il rapporto de'commissari sulla Memoria delle Concussioni ed

i Tremoti, che dal socio Flauti erasi estralta da' MSS. del Pergola, e presentata

all'Accademia fin dal gennaio corrente anno , del quale il Presidente rimette

la lettura ad altra sessione.

Il socio corrispondente sig. Gasparrini legge le sue Osservazioni sulla mor-

fosi, e l'origine dell' Oidiwn Tuckeri, che viene dal presidente rimessa all' esa-

me de'soci cav. Gussoni e Costa.

Finalmente il Segretario jicrpetuo annunzia all'Accademia la perdita da

essa fatta nel corso del mese di ottobre del suo rispettabile socio cav. arcidia-

cono Luca de Samuele Cagnazzi, e legge la seguente breve notizia sulla di lui

carriera scientifica.

Scienze. 22
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ARTICOLO 11.

COMUmCAZIONI, NOTE, E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALl'aCCADEJIIA.

yCALCHE NOTIZIA SDLLA CARRIERA SCIENTIFICA DEL NOSTRO SOCIO ORDINARIO

LUCA DE SAMUELE CAGNAZZI.

Egli nacque nel dì 27 ottobre del 1769 in Altamura, cillh non ultima della

Provincia del nostro regno detta Terra di Bari, da antica e nobile famiglia Ma-

cedone cognominata Samuele, di cui un de'suoi antenati, militando col famoso

Giorgio Caslriota, detto Scanderbech , era in compagnia di costui venuto nel

regno di Napoli; ed aggiunse poi al proprio cognome di Samuele quello di Ca-

gnazzi, ereditandolo, insieme co'beni che possedeva, da Marino Cagnazzi. 11 di

lui padre Ippolito era decorato del grado di Capitano; e la sua madre, ancor essa

di nobile stirpe, fu Livia Nvsti o Onesti.

Giunto all'eiìi di 7 anni venne messo nel Real Collegio di Bari ad appren-

dervi le Belle-Lettere e le Matematiche elementari, e fu grande il profitto che

fece, tal che appena giunto allo» anno potò uscirne e prendere slato chericale.

Continuò egli ad erudirsi nelle Matematiche sotto la direzione del fu infelice Ni-

cola Fiorentino, di fresco ritornato da Bologna , ove inviavansi di biennio in

biennio due nostri giovani ad apprendervi le Matematiche, nel Collegio detto

Ancorano, per un pingue legato di un nostro antico concittadino, del quale si è

spento, con l'abolizione del legato, ancora il nome, solito compenso, che con

nostro rossore e danno, ci è forza confessarlo,hanno meritato coloro che in isti-

tuzioni di simil fatta ebbero rivolta parte del loro patrimonio (I).Né di Giuseppe

Valletta, che istituì nella nostra Lniversiih la cattedra di Lingua Greca, dotan-

dola, e conferendola al dotto Gregorio Messere, si avrebbe notizia, se il Mabil-

lon non ce ne avesse lasciata nel suo Iter Ilalicum; ne rimane vestigio dell'altra

cattedra di Commercio fondala a sue spese da Bartolomeo Intieri,per incardinare

a quel cospicuo Ateneo il sommo filosofo nostro Antonio Genovesi ; e lo stesso

(I) Un tale legato, come indecoroso per noi, e non necessario , venne abolito , al fon-

darsi nel 1*79 la nostra Accademia di Scienze e Belle-Lettere, che ne accrebbe con esso

la sua rendita. iV. il Real dispaccio dol 23 giugno 1779.)
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per tante e tante altre beneGche istituzioni di tal fatta, che nell'abolirle, e farne

altro uso avrebbero almeno meritale agl'istitutori (jualche memoria d'inchiostro.

Sed satis his i-ebus,c ritornando al Cagnazzi, il quale nemmeno ben soddisfatto

dell'istituzione più compiuta in Matematiche , che aveva ricevuta, si diede da se

medesimo a perfezionarsi in queste difficili scienze , che fecondano ed elevano

la mente umana, con lo studio che faceva sulla grande opera di Vincenzo Ric-

cati, e Girolamo Saladini, a quell'epoca giustamente molto valutala.

Con questo corredo di sludi malemalici e filosofici egli sen venne in Na-

poli nel 1782, affidalo dalla di lui famiglia all' ottimo marchese de Marco, che

eraa'suoi tempi modello degli statuali dabbene, visse sempre modestamente, e

mori compianto da tulli ; e quivi diedesi, sotto la scorta de'più dislinli profes-

sori ad ap|)rendere, ad uu tempo, il Diritto Civile e Canonico, la Fisica, la Chi-

mica, la Botanica, ed ancora la Nolomia,la Fisiologia, e la Patologia.Né dee far

maraviglia, ch'egli attendesse contemporaneamente a sludii s"i disparali, se lutti

il conobbimo sempre vago di ogni specie di umana conoscenza.

Rivide la Patria nel 1783
,
per ristorare la sua salute ben male andata , a

causa de' severi studi a'quali aveva in breve tempo dato opera , e fattovi cono-

scenza col celebre ab. Forlis, che tenne per qualche tempo a dimorare in sua

casa, venne da costui perfezionato nel nuovo sistema chimico Lavoisierano , ed

istituito nella Mineralogia.

I suoi studi, il buon nome che si aveva acqui.slato,ed una irreprensibile con-

dotta, il fecero, appena giunto al 22» anno, insignire del grado di Canonico della

Cattedrale di Altamura, il cheavvenne nell' anno 1786; e nell'anno seguente

gli fu conferita la cattedra di Matematica nell'Universilh di Altamura (cos'i e-

ran dette le scuole d' istruzione generale stabilite a quell' epoca in diverse città

di Provincia), dalla quale cattedra passò poi a quella di Fisica.

Desideroso sempre di fiir acquisto di nuove cognizioni , restituissi in

Napoli, ove ben tre per anni segu'i le lezioni del nostro celebre canonista Fran-

cesco Conforti; nel qual tempo, in unione de' chiari professori Marugi e Tar-

gioni ebbe parte al primo giornale letterario scientiCco intrapreso tra noi , che

durò fino al 1799.

Percorrendo contemporaneamente a grado a grado la carriera ecclesiastica,

divenne in breve Primicerio, assessore al Vicario, e poscia Vicario, e finalmente

arcidiacono, nel quale distinto grado lo abbiamo noi sempre conosciuto. Né più

oltre volle egli progre<lire nel ministero ecclesiastico, avendo, nel 1797, rinun-

ziato il Vescovado di Muro, e nell'anno seguente l'altro di Ostuni , che gli ve-

niva fatto offrire direttamente dal Sommo Pontefice Pio VI, che allora, per l'in-

felicità de'tempi , ritrovavasi in Francia, per mezzo del di lui nipote Cardinale
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Braschi, volendo quel Sovrano Pontefice, compensare, nel modo che gli era con-

cesso, atteso le circostanze, l'opera prestata dalCagnazzi presso la Real Camera,

che II' era slata per comando del Re delegala , in sostenere la precedenza del

Cardinal Decano duca ili Yorck , sul Vescovo di Gaeta , dove costui trovavasi

rifugiato.

Nel 1801 , trovandosi in Firenze, vi sostenne la cattedra di Economia Poli-

tica di novella istituzione, che poi ebbesi in Napoli , con la giunta della Stati-

stica, nella riforma della nostra Universith operata nel 1806; e nel 1809 venne

chiamalo dal ministro Zurlo ad applicar le dottrine , che dettava dalla cattedra

alia pubblica Amministrazione del regno, aggiugnendolo al suo ministero del-

l' Interno con questo carico, e col grado, prima di capo di burò, come dicevan-

si, secondo lo stile francese di que'terapi, e poi promosso a capo di divisione.

In tutti gl'incarichi che ebbe mostrossi sempre diligente ed urbano con

chicchessia, qualità ben essenziali ad ogni pubblico funzionario.

Ma è ormai tempo, di tralasciar la sua carriera ecclesiastica ed amministrativa

ripiegando su'suoi lavori scientifici, che formano il principale oggetto di nostre

occupazioni, e la memoriapiùdurevolc del nostro avvenire. Dirò dunque, che nel

1782 presentava all'Accademia di Scienze e Belle-Lellere di fresco istituita

da re Ferdinando IV una memoriuccia su le curve parallele, che ben per allora

potè meritargli l'ascrizione a quel distinto consesso ; e questa fu in seguilo da

lui pubblicala nel 1792 , all'occasione di quistione di anteriorità insorta con un

cerio Lolleri italiano, al quale oggetto vedevansi inserite due lettere da lui in-

dirillc al suo compalrioltaGiuseppe Poli.Le osservazioni metercologiche,che pe-

riodicamente comparivano nelGiornale più sopra detto.Una memoria sull'antico

sbocco dell' Adriatico pel seno Daunio e Tarantino, che meritò l'inserimento nel

voi. XIV degli Atti delle cospicua Società Italiana delle Scienze. Due memorie

date al nostro Istituto d'Incoraggiamento, di cui fu socio, fin dalla fondazione nel

180(5, l'una sull'uso delle osservazioni metcreologiche,\'i\[vOi sulle Campagne di

Puglia. Altre quattro memorie diede all'Accademia Pontaniana cui appartenne

da socio ordinario. Vana sugli areoliti, l'altra su'prezzi dc'conimeslibili di du-

gento anni indietro al 1810, in cui Icggevala; la terza sulla Vilalilù nella Capi-

tale e nel regno di Napoli, desunta da ripetute osservazioni e calcoli accurati da

esse dedotti. Finalmente la quarta sull'influenza delle varie nazioni all'aumen-

to della popolazione. Diede ancora alla Biblioleca /tna/i/wa un ragionamento

sull'uso delle Sintesi e dell'Analisi in trattare le materie scientifiche , ed altri

articoli somministrava pure al Giornale Enciclopedico diNapoli,che allora pub-

blicavasi dal cav. Tenore. Ma le maggiori sue opere furono gli Elementi del-

l'Arte statistica pubblicali nell'anno 1807, in due voi. in 8% e il Saggio sulla
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Popolazione del Regno, di cui un volume fu pubblicalo nel 1821, l'altro nel

1859. A qucsle feccr seguito , il Saggio sopra i principali metodi d' istruire t

fanciulli , pubblicato nel 1818; le Lettere a Sismondi sul Tavoliere di Puglia ; i

Precetti della Morale Evangelica , umiliali a Pio VII , di cui ne furono fatti in

breve tempo, ed in diversi luoghi ben 10 edizioni; il saggio sull'Economia degli

antichi, pubblicato nel 1830, e gli Elementi della Cronologia, nel 1858. Final-

mente nel 1845 pubblicava un Saggio delle forze dell' Universo. Ascritto a so-

cio ordinario delia nostra Accademia nel 1811 ,
presentavale una Memoria sul

miglioramento dell'Igrometro del Saussure, ed in seguito altro lavoro, che con-

teneva i risuitamenti delle osservazioni metereologiche da lui fatte nell' anno

1811 : e r una e l'altra cbber luogo nel voi. 1 degli Alti pubblicato nel 1819. E

nell'età avanzata cui era ridotto, non mancando a' suoi doveri di nostro accade-

mico , presentava , a diverse riprese le seguenti Memorie. Nella tornata dell'S

giugno 1847: Sul commercio delle nazioni agricole;e(i in quella del 7 settembre

l'altra: Su/ ri:;)o dell'antico Dritto Romano nelVaver ammesso l'umano servaggio.

Aveva anche precedentemente data altra Memoria sidle differenze de Princi-

pii di Davide Riccardo , e Giovami. Say, sulla valutazione del prezzo natu-

rale delle merci; ma questa non fu mai dopo rinvenuta. Ed all' Accademia Er-

colancse di Antichità di cui era socio corrispondente, ebbe pur data una Memo-
ria : Su i valori delle misure e pesi degli antichi , descritti dagli originali esi-

stenti nel Real Museo Borbonico, che vedesi inserita nel voi. VI
,

pari. I. degli

Atti di questa.

Oltre alle Società finora indicate , fu anche ascritto a molle altre estere e

nazionali, Ira le quali, per non essere infinito, noterò solamente quella Ac'geor-

gofdi, e l'italiana di Livorno, che ebbe breve durata.

Fu questa in breve la carriera scicnlifiea del nostro socio Cagnazzi, ch'egli

terminava pieno di que'senlimenti di Pietà , e Religione vera , che avca nutrita

tutta la sua vita, nel giorno 14 ottobre, per cominciar 1' altra interminabile di

premio o pena, che la Giustizia Divina sol concede.
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ARTICOLO III.

Sl'WTO DEGLI ATTI VIÌBBALI DELLA TORNATA DEL 26 NOVEMBBE.

Tra le lettere, che il segretario perpetuo legge all'Accademia vi era la se-

guente raiDJsterialc dei direttore de' RR. Ministeri e Segreterie di Stato degli

Affari Ecclesiastici, e della Pubblica Istruzione.

(C Signore— S. E. il Ministro de'lavori pubblici mi comu-

nica per i divisamcnti che riguardar possono la scienza, il se-

guente ufizio ricevuto dal Generale Ispettore dei Rami Alieni.

)ì 11 Generale Ispettore dei Rami Alieni mi dirige il seguente

ufizio.

» In settembre ultimo mi veniva rappresentato dal Coman-

dante il Bagno di Msita esistere colà il Galeotto Giuseppe Mora-

bito, che presentava i caratteri di due sessi, ed io immantìnenti

ne disposi il Iraslocamcnto nello Spedale Centrale, ordinando ai

Capi di Servizio Sanitario dello slesso, di sottoporlo alle loro os-

servazioni, del risultato delle quali farne chiaro e ragionato rap-

porto.

)) In esito i detti professori rapportarono, che presentando

il detto servo di pena delle anomalie straordinarie da doversi

seriamente ponderare dietro una continuata osservazione,doman-

davano di farlo colà rimanere per qualche tempo, per indi po-

ter emettere il loro giudizio.

)) Essendosi da me annuito a siffatta dimanda, l'individuo

in parola è colà rimasto in osservazione, ed ora i succennali pro-

fessori rapportano,che il medesimo offre tale irregolarità nel ca-

rattere sessuale da prendere tulle le apparenze dell'ermafrodito,

quindi per descrivere specificatamente ogni particolarità, e de-
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lerminare il sosso predominante è stalo d'uopo scrivere una Me-
moria, la quale non potrebbe comprendersi,che sorretta dall'im-
magine dell'oggetto, il quale essendo un caso rarodi strana con-
formazione del corpo umano si rende di molta importanza scien-
tifica, e perciò hanno domandato che sia la figura del soggettom disamina ritrattata in litografia, e darsi alla stampa la Me-
moria suddetta.

» lo trovando regolare siffatta proposta prego l'È. V. voler
per ora disporre, quante volte non crederà diversamente, l'ese-
cuzione della litografia in parola, riserbandomi di avanzarle al-
tra proposta in ordine alla stampa della Memoria, allorché la
medesima sarà ultimata.

)) Epperò io nel darmi l'onore, d'informarne Lei, sig. Di-
rettore, la prego di manifestarmi i suoi divisamenti nello inte-
i-esse della Scienza, e se intende sopportar la spesa tanto della
litografia, che della stampa della Memoria.

» Io ciò partecipo a Lei, perchè passi a conoscenza della
Reale Accademia delle Scienze questo strano caso, e le com-
metta di delegare alcun socio della competente Sezione a veri-
ficare il fatto, e farne relazione alla detta Accademia. Questa poi
deciderà se debba di tal fenomeno farne oggetto di lavoro acca-
demico, e debitamente pubblicarlo con le convenienti tavole ed
osservazioni. Di lutto ciò mi darà sollecitamente conto. »

// Direttore

Firmato — F. Scorza

// Presidente Generale Perpetuo

Bozzelli

• // Segretario Generale

Ferdinando de Luca

In viiiù di essa il presidente dell'Accademia aveva delegata , ad osservare
I individuo suddelto.la commissione composta dalsocio ordinario D.Slefanodelle
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Chiaje, eda'due corrispondenti Giardini e de Martino. Contemporaneamente il

cav.D. Pietro Coiicnza t;iceva inviare all'Accademia una sua memoria messa a

stampa, col tilolo di wi Ermafrodito vivente neutro-laterale , ed altri esemplari

ne veniva egli medesimo a distribuire a'soci, e specialmente a quelli della com-

missione, la quale, nel dopo pranzo del giorno medesimo, si preparava a visitare

quell'individuo.

Si è quindi passato alla lettura delle relazioni accademiche, per talune Me-

morie rimesse a commissioni per l'esame richiesto,onde vedere se potessero ve-

nir inserite nel volume I. degli Atti, 2' Serie , che si spera poter cominciare a

stampare nel prossimo nuovo anno, ora che il VI della l' serie è gii» terminato.

E

prima il socio Costa, a nome della commissione composta da lui, e dal cav. Gus-

sone ha letta la relazione favorevole sulla Memoria del socio corrispondente

D. Guglielmo Gasparrini di Osservazioni sulla Morfosi, e l'origine dell' Oidium

Tuckeri , conchiudendo per l'inserimento negli Atti ; e venutosi a' voti segreti

vi si è unanimemente acconsentito.

Due relazioni ha pur letto il socio signor Bruno, a nome della commissione

composta da lui e da'suoi colleghi cav. de Luca e Tucci , l' una sulla Memoria

del socio Flauti, nella quale imprende a ricercare come i geometri antichi potet-

tero pervenire a distinguere la diversa natura de'problemi, all'occasione di quel-

li della trisezione dell'angolo, e delle due medie proporzionali; 1' altra del socio

corrispondente sig. D. Fortunato Padula intorno le curve del A" grado, che han-

no tre punii diregresso di prima specie. Per l'una e per l'altra conchiudevasi

per l'inserimento negli Atti; e l'Accademia, con le solite formalità, vi ha unani-

memente acconsentito (1).

Finalmente il segretario perpetuo, avendo ottenuto di potersi sgravare della

distribuzione del Rendiconto, della quale se n'è generalmente incaricato il so-

cio D. Giovanni Guarini, ha voluto rileggere all'Accademia la nota delle varie

distribuzioni a farne sì in Napoli e nel regno, che per l'estero, e fattovi piccole

modificazioni è rimasta definitivamente stabilita , e verrà passata al suddetto

rispettabile socio per l'adempimento, a cominciare dal prossimo nuovo anno.

(1) Le suddellc tre relazioni verranno recate nel principio del bimestre pel gennajo e

febbraio 1853.
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ARTICOLO IV.

SUNTO DEGLI ATTI 7BRBALI DELLA TORNATA DEL 5 DICEMBRE.

Dopo le consuete letture d'atti della precedente tornata, di comunicazioni

ministeriali, di corrispondenza estera, e della presentazione de' libri inviali al-

l'Accademia da dotti nazionali e stranieri, il segretario perpetuo legge in mi-

nula la relazione pubblica da dover fare, nel d'i 50 dicembre , de'lavori de' soci

deir.\ccadcmia per l'anno prossimo a terminare , affinchè ciascuno di essi po-

tesse osservare sul breve cenno del proprio lavoro ciò che credesse neces-

sario.

Terminata questa lettura il socio delle Chiaje presenta, a nome della com-
missione composta da lui, e da'soci corrispondenti Giardini e de Martino, la re-

lazione sull'individuo di dubbio sesso, Giuseppe Morabito , da essi osservato

per la prima volta, alla quale aggiugne ancora la lettura della lettera a lui indi-

ritta dal cav. Collenza, medico in capo dell'Ospedale della Rcal Marina ove

<|ueir individuo raltrovasi.

L'Accademia, intese tali cose, delibera attendersi il definitivo parere della

commissione, per trasmetterlo regolarmente al ministro de'Lavori Pubblici , da

cui aveva origine tale incarico ad essa dato.

Dopo ciò il presidente cav. Tenore consegna al socio Guarini, incaricato

del Rendiconto, una sua Nola sopra alcune piante del medio evo, perchè vi ve-

nisse inserita, non senza averne data a voce una notizia sommaria a' suoi col-

leghi.

Finalmente il socio corrispondente sig. Giardini legge una sua Memoria
che ha per titolo dell'Elettro-motore tellurico , la quale viene rimessa all'esa-

me de'signori cav. Melloni e Palmieri.

vXl)

Scienze. 23
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ARTICOLO V.

COSICMICAZIONI, NOTE E SUNTI DELLE UEMORIE LETTE ALl'aCCADEMIA.

ir.» É.°

Sopra alcuni alberi mentovali negli scrittori del Medio Evo

Osservazioni di M. Tenohe.

Per grazioso donofaltone alla nostra Reale Accademia delle scienze, ho ri-

cevuto in questi giorni dal sig. Conte di Sanlarem un esemplare del o» tomo

,

pubblicato a Parigi in (juesto stesso anno della di lui applaudilissima opera dal

titolo— Essai sur l'histoire de la Cosmographie et de la Carlographie, pendant

le moyen-age ; et sur les progrés de la Gèographie après les grandes decou-

verles du XV. siede; pour servir d'introduction et d'expHcation à VAlias com-

pose de mappemondes et de portoulans, et d'autres monuments Gèographiques ,

depuis le VI siede de notre Erejusqu'au XVII. (Paris 1832).

Questo libro essendo corredato di un copiosissimo indice , mi ha porta

l'occasione di consultarvi alcune cose relative a diversi alberi effigiali o ricor-

dati negli antichi mappamondi , ed in analoghe scritture , che mi sono sem-

brati degnidi particolare attenzione. Io vi ho principalmente avvertiti quelli che

si riferiscono alla illustrazione del mappamondo di Andrea Bianco, cosmografo

veneziano del XV secolo, scoverto e pubblicato dal Formaleoni nel 1783 (1).

Questi alberi son collocati nella regione asiatica, e precisamente nella penisola

che,a mente di quel cosmografo,avrebbe dovuto riferirsi al Paradiso terrestre, e

sono al numero di tre.

Il primo di essi vi è definito col nome di Albero della vita, col quale me-

desimo nome trovasi anche figuralo nel mappamondo di Ranulfo del XIV secolo.

Il secondo è un albero innominato in quel mappamondo , ma nel quale il

Sanlarem riconosce la stessa pianta introdotta nella carta della biblioteca della

cattedrale di Hcreford del XII secolo, col nome di Albero del Balsamo.

11 terzo è il così detto Albero secco descritto benanco da Marco Polo, e rap-

presentato in diverse carte del secolo XII.

I. In ordine zWAlbero della vita sì dovrà premettere come, analogamente

(I) L'opera di Formaleoni porta il titolo segufinte—Saggio sulla nautica antica de'Ve-

neziani,con una illustrazione di alcune carte idrografiche antiche della Biblioteca di S.Mar-

co, che dimostrano l'isole Antille prima della scoperta di Cristoforo Colombo.
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al dellalo della Genesi, una tale denominazione trovasi ripetuta in tutte le anti-

che carte, ed antichi mappamondi dove hanno gli autori introdotto il Paradiso

terrestre, collocandovi il suddetto albero, e presso di esso i primi nostri proge-

nitori Adamo ed Eva. In una nota apposta alla illustrazione del medesimo luogo

del Mappamondo del Bianco , il Santarem avverte come il simile albero della

vita del Paradiso terrestre che si osserva nel mappamondo del Polvchronison

di Kanulfo Ilydgen del XIV secolo, conservato nel Museo britannico (2) siasi

figurato come vien descritto dall' Alighieri nel XXII canto del Purgatorio; cioè

spoglio di fiori e di verdura in tutti i suoi rami, la cui altezza avrebbe potuto de-

star maraviglia anche agli abitanti dell'India àove , in quel mappamondo, il

Ranulfo ha collocatoli suo Paradiso terrestre.

Nella riferita nota non essendo riportati i precisi versi della divina Com-
media, noi abbiamo creduto opportuno di consultarli, e confessiamo non averci

punto trovata la precisa identità mentovata dal Santarem. I versi sono i seguenti:

» Ma tosto ruppe le dolci ragioni

» Un albero che trovammo in mezza strada

» Con pomi ad odorar soavi e buoni.

» E come abete in alto si disgrada

» Di ramo in ramo, così quello in giuso,

» Crcd'io perchè persona su non vada.

Noi faremo osservare che in quel Canto del Purgatorio il Poeta non parla

punto del suo ideale Paradiso terrestre, vi alludono bensì i primi versi del can-

to XXVIII. Egli s'incontra con i golosi in quella cerchia, e li dipinge scar-

ni, estenuati dalla fame, e tormentati dal maggior dolore di trovarsi dappresso ad

un albero carico di buoni frutti senza poterli raggiungere.Non dice egli che quel-

l'albero mancasse di Oori o di foglie, e lo paragona all'abete solo perchè si eleva

molto in altezza.

L'(i/6e;o della vita del mappamondo di Andrea Bianco potrà benissimo so-

migliare ad un abete senza aver altro di comune coll'albero di cui parla Dante.

Giova ricordare che il nome di albero della vita è stato alle volte apposto ad

alberi alTalto ideali che non hanno alcun rapporto col Z.i;/num t'i<ae della Sacra

Genesi (5). Noi frattanto troviamo presso gli antichi, cominciando da Teofrasto,

(2) Nell'opera del Sanlarom (toni. 3 |>. 61) trovasi erroneamente scrino XVI, invecedi

XIV; ma l'errore è fatto manifesto dalla tavola de'capitoli clic precede il detto tom. 3; dove
quel mappamondo della pag. 6, i registrato sotto il secolo XIV.

(3) Cap. 111. V. 9.
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con tal nome ricordato un albero prossimo all'abete riferito al genere Tuja; ed

indistintamente applicato a due specie diverse, cioè alia Thuya orienlalis , ed

alla Tliuya occkkntalis.Bcn\cio essendo l'nna asiatica e l'allia americana, coloro

tra i botanici che han descritto un Arborvilae asiatico bau dovuto riferirlo alla

Tiija orientale, e quelli che banno erroneamente applicalo cotal nome ad un al-

bero americano banno avuto in vista la Tuja occidentale. Clusio, Lobel, Dalc-

cbamp banno chiaramente parlato di quest'ultimo; Tcofrasto cBclon, citato da

Gaspare Baubin debbono aver descritta la Tuja orientale. NelPinax di quest'ul-

timo autore tal distinzione è taciuta, e perciò nel Linneo, ed in tutti gli altri

espositori delie specie delle piante troviamo sotto la sola Thuya occidentalis ri-

feriti indistintamente tutti sinonimi degli scrittori che han parlato di un arbor

vilae. Nel solo Duhamel (A) troviamo fatta la cennata distinzione , talché par-

lando egli della Thuya oricntalis la dichiara esplicitamente col nome di Arbre

de vie d'Orienl, e descrivendo la Thuya occidentalis la chiama soltanto Thuya

d'Amerique. Noi concbiuderemo perciò che YArhor vitae degli antichi scrittori

anteriori alla scoperta di America, e perciò quelli de'cennati mappamondi debba

riferirsi alia Thuya orientalis Lin. (o).

H. Poche parole diremo intorno M'albero del Balsamo. È risaputo come

(i) Traile des arbres et arbustes (N'uova edizione; toni. 2- p. 300).

(5) Nella Synopsis Conifcrarum dell'Endliclier ( Sangalli 1847) sotto la Thuija occkìen-

taìis son conservati tutt'i sinonimi finora ritenuti idcnlicì , compresovi quello dello Thuya

Theofrasti Bauliini. L' illustre autore non avendoli tolti in esame , noi crediamo oppor-

tuno soggiungere le altre seguenti osservazioni.

Il sommo Teofrasto cosi descrive la Tuia « Tliuium, quod Thuia alialiis appellatur,na-

» scitnr apud Ammoni Fanum atquc in Cyrenensi agro, l'orma cypresso similis; cum ra-

» mis tum foliis, caudice, fructuque, vel potius ceu Cupressus sylveslris. Copiosam vel ubi

» urbs boc tempore est eomjieriri aflìrmatur : atque etiam memorant, contignationesquas-

)> dam vetuslissimas Thuyae. Perdurat , enim, materies bacc incorrupta oninino « Histor.

lib. V
,
;). 108 ). Anche in altri luoghi parla egli della Tuia , ed accenna specialmente alla

qualità sempre verde di essa ( lib. I, cap. XV ).

È ben da maravigliare come Gaspare Caubin, consecrando un espresso articolo alla

Tlitiya ( Piiiax p. 488 ) cui pone in testa il sopi'acitato passo di Teofrasto , abbia poluto

crederla identica aWArbor vitae di Clusio, di Lobel, di Dalechamp, di f.esner e di altri, e vi

abbia aggiunto la seguente nota « llaec e Canada Francisco I (ialliai'um regi, Arboris vilae

» nomine oblata, fortasse ob odoris velicmenlia , vel ob immortalem ejus comam sic di-

" ola ». 1 quali autori, come egli slesso dichiara, tutti banno descritta la Tuia ili Ame-

rica, cioè la Thuya occidentalis ! Per ciò che più da vicino riguarda le qualità della Tuia

di Teofrasto gioverà ricordare le parole di Giovanni liauhin « Tbeofiastus qui primus ma-
» gni Alexandri aetate scribit

,
quae circa urbeni Uomae, quadrìngentesiniuni quadragesi-

» munì gesta sunt, annuni, niagnum huii- arbori honorem tribuil,nienioratas ex eo referens

» templorum veterum contignationes quandamque immortalitatem materiac in lectis , con-
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Ira le svariate sostanze che col nome di Dalsami si ottengono da diversi alberi

de'diic Monili, quello clie col nome di Balsamo vero , o di Balsamo orientale,

non che di Balsamo della Mecca, di Siria, o col solo nome di Opobalsamo, quasi

per eccellenza Balsamo celeste dirsi volesse, è quel preziosissimo prodotto di

tal genere che cola spontaneamente come olio limpido ed odoroso da una spe-

cie di albero nativo di quelle contrade. Non sono di accordo i botanici intorno

alla definizione di esso, tuttavia seguendone l'opinione più ricevuta, lo riterre-

mo riferito aWAmyris Opobalsamum del Linneo.

III. Di maggiore importanza sono le ricerche che riguardano Valbero secco;

che perciò slimiamo opportuno riferirne le precise parole del Santarem , che ne

cementa i passi del Bianco e di Marco Polo (pag. 578).

» All'oriente di questi diversi imperi (di Asia, nel mappamondo di Andrea

Bianco) trovasi il paese di Goy e di Magog; ma egli offre delle singolarit'a che

non abbiamo ancora incontralo in alcuna delle carte del medio Evo. Questa con-

trada celebre (lai tempi de'liliri santi fino al termine del medio evo, è rappre-

sentala da una specie di castello situato su di un'alta montagna, al di sopra del

quale leggesi

—

Goy-Mog. Al basso della montagna è assiso un re coronalo collo

scettro in mano, tre uomini, che sembrano venuti dal castello, si dirigono a lui.

Al di sotto della figura si ìc^'^c: Alesandru [sic); presso il caslello.dal latosetten-

trionale leggesi
;

)) Eoe (sic) est Alexander »

» Bianco colloca il paese di Gog in una Penisola. Tale si osserva benanco

nel mappamondo di Hereford, dove questa penisola e bagnata dal mare boreale,

come anche in altre carte anteriori di cui abbiamo data la descrizione ».

» Al mezzodì degli stati di Koublai-Khan e di Terniax, il cartografo ha fi-

» tra villa omnia, incorruptae » [Uisl. universalis pi. tom. I,paij. 2,cap.XVIIl pag. 283

de Thuyae usu).

In forza di tali eminenti qualità siamo di credere che non dai fruiti , ma dalla tanto

(Ipcaniata quasi immortalila tlcU' albero traessero argomento gli antichi cosmografi , onde

far figurale ne mapiiamùiiili , la Tuia orientale per VArhor vitae del loro ideale paradiso

terreslie. l'orse tale idea veniva eoiiforlala dal testo della Cenesi
;
perocché vi leggiamo.

Produxilque Itomine Deus de humo omne lignum pulclirum visu et ad vcsccndum suave,

» LiGKLM EHAM viiAE iu mcdio Paradisi, lignumque scienliae boni et mali. [Genesi cap. 2;

i'. 9.) Cosicelie da queste sacre parole sembrerebbe risultarne il liijnum etiam vitae for-

nito di qualilii proprie, e diverse da (lucile comuni ad ogni albero ad vescendum suave : e

perciò dall' esser desso sempre verde ed incorruttibile meglio la Tuia prescelta ne fosse a

rappresentarlo.

Lo stesso sopralodato Endliclicr propone con dubbio, potersi riferir la Tuja di Teo-

frasio alla Tliuia articulaia del Desfouiaines; solo perchè nativa del monte Atlante ,
alla

cui africana origine allude principalmente Teofraslo.
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guralo la citlà di Gumarcanda, così celebre ne'racconti de'viaggi InTarlariadci

secoli XIII e XIV. AUoiicntc di questa cillh, e presso il gran golfo l'ormato dal

paese di Gog, e dalla penisola del Paradiso, si vede un enorme edilìzio cinto da

una gran muraglia lianclieggìala da tre torri, al di sopra vi si legge ancora la pa-

rola Chataio, che indica come la contrada di questo nome si estendesse dal set-

tentrione al mezzodì. Nella Penisola del Paradiso trovasi in primo luogo figurato

l'albero secco (albero seco) che abbiamo già veduto sopra le carte del XII seco-

lo ; dall'altro lato un albero senza nome, che senza dubbio è Valbero del Balsa-

mo delle carte di Hereford. Più in su si veggono due volte Adamo ed Eva e l'al-

bero della vita; a! di sopra del secondo gruppo leggesi Omines pani. All'estre-

mila atì'allo orientale del mondo è il Paradiso terrestre, elevalo su di una spe-

cie di base conica, con i quattro fiumi che ne sortono, ma che in questa carta

non portano nomi ».

Sotto (juesto passo del testo, il Sanlarem pone la seguente nota « Marco

» Polo parla dell'albero secco nel cap. XL. » dopo il deserto di otto giorni di

» cammino » egli dice » si arriva nella provincia diTonocain verso il seltentrio-

» ne dove trovasi una grande pianura. Cola trovasi un solo albero chiamato dai

» cristiani albero secco. Quest'albero è grandissimo e grossissimo, le sue foglie

» sono verdi da una parte e bianche dall'altra — dicesi cbe in questa contrada

» atesse avuto luogo la battaglia tra Alessandro e Dario (6). Il Santarem sog-

giunge cheli Lazzari nel Comcnlario a Marco Polo dice, che la contrada nella

quale Marco Polo colloca Valbero secco, corrisponde a\R'orazan provincia orien-

tale della Persia (7).

Dissimular non sappiamo la grata sorpresa che ne destasse il contenuto

di questa nota , e come subito ne corresse il pensiero al nostro famoso mu-

saico pampeano. Chi potrebbe ignorare a quali e quante erudite e svariate ri.

cerche abbia dato luogo la dichiarazione dell' argomento che trovasi eflìgiato in

quel capolavoro dell'arte? Una battaglia tra i Greci ed i Persiani i nostri più

distinti archeologi vi hanno ravvisata, ma discordi sono le loro opinioni intorno

ai duci che la comandarono ed alla contrada in cui fu combattuta. Or siccome

(6) Vedi Marsden; Commenlaire sur Marco Polo p. 169. note23i (a).

(7) Marco Polo descrillo da Biixliniann di Pixa. Vonczia 1827. \>. 292. Questa contrada

trovasi collo slesso nome di Korazan iiulicata nella caria aggiunta all'opera del P. Placido

Zurla inlitolala — Di Marco Polo , e degli altri viaggiatori Veneti. Venezia 181 S ec. E noi

aggiungeremo ancora come, avendo consultalo l'opera del Conte Daldclli Boni sul Milione

di Marco Po/o (edizione del 1827 tom. 1,p.26) nonclié l'altra intitolata I viaggi di Marco

Polo j/Jus(r(i(i( Ancona 18l3,p.36) nella descrizione dell'albero abbiamo trovate le seguenti

parole omesse nella citazione del Santarem. — e fa cardi come di castagno, ma non eie

entro nulla.
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in difctlo (li una analoga leggenda, propizio se ne offriva tale un simbolo tradi-

zionale da ramniciilarne la precisa islorica notizia , così nel bel mezzo del con-

(litto l'egregio artista veniva collocando il famoso emblema dell'a/tero secco, che

celcbrith maggiore ne ricordava dall'essersi sotto un tal nome alia più tarda po-

sterità tramandata. Marco Polo che la slessa contrada ne perlustrava 15 secoli

più tardi avrà potuto dar cenno della tradizionale memoria dell' albero secco

nell'imbattcrsi in altro analogo albero vegetante clic gliene rammentava l'antico.

Ninno potrà ignorare quanto simili tradizionali denominazioni frequenti

fossero nelle storie, e noi a comprovarne la dimostrazione ci permetteremo os-

servare come, non avendo il pittore introdotto in quel quadro alcun incidente

di paese, ed avendo con immenso accorgimento aggiustati i due eserciti in una

sola linea trasversai e, senza quel monumentale istorico incitamento,non avrebbe

così bruscamente e quasi nel bel mezzo de'combattenti collocalo quel mutilato

e deforme ccppo,che fa il più vivo contrasto colla estrema regolarità, e col raa-

raviglioso accordo del disegno della composizione e del colorilo di tutte le parti

di quel grandioso lavoro. Nò potrà dirsi cbe quell'albero per esser privo di fron-

di ivi collocato ne fosse ad argomento della rigida stagione ; perocché
,
quando

anche dimostrar noi potessero le pesanti vesti de'combattenti , sarebbe bastato

introdurre in un angolo di quel quadro un albero privo di froodi bensì , ma
non quell'informe tronco in così strana foggia smembrato e consunto

,
qual'es-

ser doveva un albero per decrepitezza risecco , e per lunghi anni bersaglio di

lenta inesorabile distruzione. In quanto all'albero che Marco Polo in quell'asia-

tica terra osservava nel XIII secolo, e che egli dichiarava grandissimo egrossissi-

mo, anche prima di leggerne le due opere dclM/io/ie non avevamo esitato noi, a

riferirlo al vero platano orientale, meritamente celebrato per la sua prodigiosa

longevità, e per la pregevole qualità del suo legno. Di lieve momento n'era sem-

brato l'avergli attribuito frondi bianche di sotto, mentre ivi adatto bianche non

sono; perocché guardate nel loro insieme, ne'riflessi di luce, le due facce notabile

diversità ne presentano tra il color verde splendente bellissimo dell' una, ed il

pallido smerlo sbiancalo dell'altra. Noi non nasconderemo la soddisfazione pro-

vata quando nelle citate opere trovammo che Marco Polo attribuiva M'albero sec-

co i cardi come di castagno con nulla al di dentro, di talché la nostra divinazio-

ne in evidente dimostrazione ne veniva dichiarata. Molto volentieri condonere-

mo all'intrepido viaggiatore se non trovando in quei prelesi cardi alcuna polpa,

non avvertisse i minutissimi e numerosissimi semi che in quella compatta massa

si stringono: ben considerando come di quell'albero una precisa botanica descri-

zione non venisse egli elaborando. Meno indulgenti al cerio esser dovremmo con

alcuni moderni scrittori, che il vero platano orientale col platano a foglie di
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acero e coU'occuIonlale confon(lono;cosiccliè ci lusinghiamo che non ne saranno

trovati fuor ili luogo gli altri seguenti cenni.

Il Platano a foylie di acero, che vcggiamo generalmente piantarsi nelle

pubbliche strade ha il tronco che quasi indiviso rapidamente si eleva a notabile

altezza, e lutt'i suoi rami in densa piramide coinpone, le sue frondi tagliate in

lobi poco profondi sono quasi per traverso tronche alla base, il suo legno è pes-

simo, e la sua durata discreta. Il Platano orientale vive più secoli, ha il legno ec-

cellente ed in ampio globo si spande e le sue frondi sono spartite e ristrette in

conio alla base, il suo tronco si divide in grandi branche , che si propagano in

copiosi rami allargati distesi e tortuosi. Tal'era il famoso platano del chiostro di

S. Severino, tali sono i due platani sull'ingresso della Real Villa di Quisisana

presso Castellammare, e tali benanco i due più superbi individui che io ne ab-

bia giammai veduti, che ornano la villa Ludovisi in Roma. Adatto da questi di-

versi è il Platano occidentale, che prospera in Pensilvania e nella Luigiana,e che

raro vedesi presso noi, più degli altri due essendo sensibile agl'intensi rigori

invernali. Egli ha frondi appena lobate con 5 angoli e pelosetledi sotto. Que-

sti Ire alberi, che spesso veggonsi confusi e scambiati l'uno per l'altro, trovansi

descritti e ricevuti dalla generalità de' botanici come tre specie distinte. Esse

giammai potranno considerarsi come varietà della medesima specie.

Ritornando al musaico pompeano, se per poco ci faremo a considerare la

forza delle branche di quell'albero secco, nonché il carattere distorto de' suoi

pochi rami, saremo inclinati a credere che al vero platano orientale avesse ri-

volto il pensiero l'insigne artista nel delineare il simbolico monumento di (jnella

famosa battaglia. .Vvvisiamo parimenti poter dessa (in dalla più rimota antichità

r altro tradizional nome di battaglia dell' albero secco poter così ritenere, come

in tempi meno da noi lontani ad altra del pari famosa veniva imposto il nome

di Battaglia delle piramidi!

Noi non riteniamo dimostrato che il luogo visitato daMarco Polo fosse real-

mente quello dM'antico albero secco, testimonio della battaglia tra i Greci ed i

Persiani , nò intendiamo prender parie alle dispute degli archeologi intorno al

preciso luogo dove fu dessa combattuta. Noi consideriamo il racconto di Marco

Polo come puramente tradizionale, ed opiniam che quel nome di cdbero secco ab-

bia potuto venirgli in mente nell'imbattcrsi nell'albero vegetante testò menzio-

nalo, comechè dica egli cosìchiamarsi dai cristiani, perocché trattasi mai sempre

di racconti alterali da un intervallo di 15 secoli, e Marco Polo avea ben potuto

sentirne parlare da altri cristiani. Le nostre riflessioni concernono calegorica-

mentc il pensiero del pittore del musaico, che ha messo ivi quell'albero in luogo

di leggenda; nòavrebb'egli avuto altra ragione di collocare nel bel mezzo di quel



— 179 —
dipinto cho vale tulio un poema, quell'informe prosaico tronco, così sperperato

e malconcio !

IV. Poche parole ne rimangono a dire de'così detti a/èen</e/5o/e e rfe//a£uno

de'quali trovasi fatta menzione in molli luoghi ricordali dal Sanlarem, e che

veggonsi parlicolarmente designati nel Mappamondo del Rudimenlwn Novitio-

nim del secolo XIV,di cui cslesamenle ragiona il sullodato scritlore, ed un eru-

ditissimo cemento aggiunge il sig. Felice Lajard.

Nel XII secolo , dice il Sanlarem , troviamo la prima volta farsi menzione

tìeWalbero del Sole e della Luna, in un mappamondo che il Lamberti ha estratto

dai manoscritti di Florido. Il cosmografo li situa nell'India ultima; cioè all'oriente

della Persia. Nel mappamondo di Ranulfo, dello stesso secolo, trovasi una leg-

genda messa nell'India dove leggesi — Qui Alessandro consultava gli alberi sa-

cri. La stessa leggenda,dal lato della Persia, incontrasi nel mappamondo del mu-
seo del Cardinal Borgia del secolo XV.

Segue copioso ed erudito riscontro di medaglie e monete asiatiche, riferito

dal Lajard, concernente i suddetti alberi, da quali si raccoglie esser dessi i miti

del dio Mitra, e venir rappresentati da due cipressi piramidali. Dippiìi avverte egli

come ne'tcmpii e ne'dipinti religiosi dc'popoli dell'Asia quello del Sole era d'oro

indorato, e quello della Luna di argento o inargentato. Tali cipressi sono sem-

pre riferibili al Ctipressus sempervirens; varictas pyramidalis, oggetto di sacro

culto presso quei popoli, donde per avventura ha dovuto trarre origine il costu-

me osservalo fino ai nostri giorni di piantar questi alberi presso i cenobi e

presso le tombe. Il Lajard avverte come le tradizioni relative all'albero del Sole

ed all'albero della Luna, nel medio Evo passate fossero alla letteratura occiden-

tale, e soggiunge come nel secolo XIV ne facesse menzione Guerino il Meschino.

e per que'lali cipressi li dichiarasse ; e come più tardi , un altro poeta italiano

designato sotto il nome di Iacopo di Carlo, con i seguenti versi ricordati avesse

i due alberi che parlarono ad Alessandro il Grande.

» Larhor del sole le sue fofjlie havia

» Rosse si come l'oro e rilustrante

» Quel de la Luna bianche le tcn)a

n Si come arycnlo chiare e candidante.

V. Riassumendo le cose dichiarate nella presente scrittura ne potremo rac-

cogliere le seguenti nozioni botaniche.

1.° Arbor vilae degli antichi. Thwja orienlalis Linnaei; sp. pi. 142 Thunb.

Fior. lap. Thui/a Tlicoprasti ctBelon? cxcl. svn. L'arbrede vie d' Orient. Du:

hamel; Traile des arbrcs et arbustes. tora. 2. in 4" p. 500. Nouvelle édition ; in

folio tom. 5. p. 12.

Scienze. 24
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2." Thuya occidenlalis. Un. sp, pi. 1 421 Blackws. t.210..'lr6o)- vilae Gius.

Iiisl. l.p. 50. ic. Ooil. pcnipl.GòO. ic. Tliuyacgemis terlinm. /l/7w (-i(o« Gallis

(non Tlieoplir.et Bel.) Dalccli, liisl. \. p. 50. ic. Thuya d' Amerirjue, Duhamcl I.

e. in 4.1.2. p. 520n. ì. (excl.syn.Tlicophr.)Nouvelleédili'on l.c.pag. 2. lab.4.

ó." Albero del Balsamo. Aniyiis Opobalsamum Liti.

4.° Platano orientale vero. Albero secco, del Musaico pompeano, e degli an-

tichi cosmografi. Plalanus oricntalis. Lin.

5.° Platano comune. Piatanus aceiil'olia Will.

6.° Platano d'America. Plalanus occidciUalis. Lin.

L'Albero del Sole, ed albero della Luna. Cupressus scmpcrvircns Liu. var.

pyramidalis. C. fasligiala Endlich. Cupressns mela in fasligium convolula, quae

foemina Plinii. Tour. Inslil. I. pag. 587. Cupressus Dod. pempl. 858. ic. Ci-

pix'sso maschio degl'Italiani; Cyprès femcllc de'l'rancesi.

8.° Cupressus sempervirens Lin. var. horizontalis. C. Ilorizontalis Endlich.

Cupressus ramos extra se spargens, qnae mas Plinii. Tour.l. e. Cupressus Mat-

thioli 119. Cipresso femmina degl'italiani, Cyprès mele de francesi.

ARTICOLO VI

SCNTO DEGLI ATTI VERBALI BELLA TORNATA DEL 17 DICEMBRE.

Lettisi gli alti verbali della precedente tornala , e la corrispondenza sì in-

terna che esterna con l'Accademia, il presidente chiama il sig. D. Mariano Sem-

mola figlio del nostro socio ordinario D. Giovanni, cui l'Accademia aveva con-

ceduto di leggere un suo lavoro intorno la Magnolia grandiflora , ad adempier-

vi ; e terminata la lettura, si destina ad esaminarla, e proporne 1' occorrerne i

soci cav. Gussone, cav. Vulpes, e Guarini.

Aveva il socio sig. Capocci, fin dalla precedente tornala, promesso leggere

un suo lavoro di Meccanica Celeste ; ma distolto da doloroso incidente di fa-

miglia, appena ha potuto accennarne il soggetto, che si vedrà riportalo nelle

Comunicazioni per la presente sessione accademica.

Il socio corrispondente sig. Gasparrini consegna pel Rendiconlo alcune

sue note botaniche e legge un suo lavoro sulla fecondazione e l'embrione del-

llpocislide.

Il socio corrispondente colonnello D. Marcantonio Costa presenta una sua

relazione in Esame del nuovo trovato di navigazione aerea del sig. Errico Gif-

fard, sperimentalo pubblicamente con successo all'Ippodromo di Parigi. Il Pre-

sidente destina riferirne all'Accademia i soci Bruno, Tucci , e cav. Melloni.
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ir.» *..

REVISIO GENERIS TRIGONELLAE; ET SUPER NONNL'LLIS
ALIIS PLAiNTIS AD.NOTATIONES.

AUCTOBE G. CASPARRINI.

Speciesqme ad Trigonellam referuntur in plura genera, sequenti modo di-
spenni posse

, tum characleres exflorihus oc fructihus deprompli, tum habi-
tus siiadenl.

1. Trigonella.

Trigonellae species auct.

Calyx lubuloso-campanulalus 5-f,(lus vel S-(lentatus.PetalaIibcra,acquaIia
ve inacquaha; vcxillum patens;alae lineari-oblongae; carina oblongavel ovata
subfornicala. Slamina deceni a pelalis discreta, vexillareliberum, cactera coali-
ta, filamenlis siipra medium liberis, comprcssis, subaequalibus.Anlhaerae sub-
rotuudac, inlrorsae, basilìxae, biloculares.Poliinis granula oblonga lacvia Ova-num sossiic, stigmate simplici. Legumen nervosum, oblongum vel lineare in-
curvato-faicatum, polyspermum, calyce plerumque multoties longius, sutura se-
minifera concava, altera convexa, styli basi apiculalum. Semina oblonga.

Flores racemosi, racemis axillaribus.

Sequentes species a me visae in herbario ci. Gussoni in duas sectiones di-
spertiri possunt.

A.-Brachyslylae.

Stylus brcvissiraus, compressus, crassiusculus , falcatus. Legumen lineare
l'alcatum, ve! oblongum, transversc rugosuni.

Trigonella monspeliaca

striala

brachi/carpa

inonantha

arcuala

pinnatifìda

auranliaca.
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B. - Macrostylae.

Stylus loDgus filiformìs basi rectus. Legumcu lineare , comprcssum, fal-

cai uni.

Trigonella pohjcerala

Spinosa

flexuosa

esculenta

corniculata

marilima

^ laciniata

hybrida

pinnalipda

— crassipes

— velutina

— azurea

— hamosa

li. Grammocarpus.

Grammocarpus Sering. in DC. Syst. 2. p. 181. (velut Triyonellae sectio).

Calyx tubulosus 5-Cdus, laciniis lanceolalis inaequalibus. Pelala libera

inaeqiialia vel subaequalia; vcxiUum oblongo-lincarc, apice planum, basi con-

(luplicalum,aUciuialum; alac slipilatae, lamina lineari oblonga, basi altero lalere

produclac; carina linearis,slipilala, obtusa, incurva,laniinabasiutrimquein den-

teai producta. Stamina dcccm a pelalis discreta, vexillare liberuni, caelera coa-

lita, fdamentis supra nicdiuni solutis fililormibus aequalibus. Autbaerae subro-

lundae,bilociilarcs,inlrorsae; poUinis granula oblonga laevia.Ovarium conicum

sessile, slylo filiformi persistente subincurvo, stigmate mliiirao simplici. Legu-

men oligospermuni, cvlindraceo-conicuni, breve, nervosum, roslratum, rostro

ex stylo persistente formato,versus suturam trophospermicam incurvalo.Semina

oblonga, podospermo longiusculo.

Caulis erectus, simplex vel raniosus, flores bracteati, racemosi, aut raccmo-

so-capitati, raceniis axillaribus.

Genus boc differì a Trigonella habilu prorsus diverso; stylo persistente, le-

gumine oligospermo (2-5) cylindraceo-conico, rostrato, ncc non rostri forma et

direclione.
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Species hujiis generis mca quidcm senlentia sunt.
i

.
Grammocarpus spicalus {TrùjomUa spicala auc.)

2. Grammocarpus cnpitalus {Trigonella capitata Bois).
3. Grammocarpus coeruleus (Trigonella coerulea).
4. Grammocarpus Calliceras (Trigonella Calliceras.)

III. Xiphostylis.

Foenum graecum. Tournef. Trigonellae species Lin. et auct.

Calyx S-fidus, laciniis subaeqiialibus, tubo cybndraceo. Pelala libera; vexil-lum obovato-oblongum, conduplicntum, erectum, apice eraargiualum
, alis lon-^lus, basi in unguem brevcm carinatum ovato-lanceolatum conslrictum •

alae
oblongaeadprcssae,earinan,ullolongiores,nnguihusang.,stislinearibus,lami-
n.s bas. falere antico ,n dentem produclis; carina snbrolunda, antico ulrinnue in

n:?::; I?-
""'""'," "'^"'' li"eanbus.Genitalia carina inclusa.Staldeccma pclabs omn.no .bscrcla, vexillare liberura, caetera coalita, f.lamentisp.ce soiulis compressis inneqnalibus. Anthaerae ovato-suhro.undae i trorsab.locniares, basif.xae; poliinis granula laevia obionga. Ovarium e^s eXdraceu.

.
nìultiovula.un,

,
ovuiis anatropis, stvlo crassiusculo con'^S; a ce

un' f^'"'^'*^,^'"^'''"^'
compresso-dilata.o, sulco exarato. Legulnen subin-cu u,„, iongum, lineare, aut oblongo-iineare,compressum, secus longitudinera

teli;,:;
'%""•'"''"'" '""""'^ ^"^'•^•^' ^^-'^^ '•°^"° '-^- -«« al-iato te n, naiiim. Semina compressa obionga, podospermo brevi suspensa

J erbae annuac, pallide virentes, floribus axillaribus, solilariis binisve, sub-

Genus hoc differì a Trigonella, quo cum Linnaeus conjunxil, babitu omnino
alieno, calyce tubuloso non campanulato, vcxillo conduplicato non expanso alis
numquampalentibus, carina brevi rotuudata, slylo brevi crassiusculo carina in-
cluso, legumine,sulura seminifera convexa non concava, valde incrassata, secus
longitudinem nervoso, rostrato; rostro ex stylo, post anlbcsin acereto, formato

INomcn ex styii torma, post foecundationem, desunipsi; illudque a Tourne-
lortio proposilum praelulisscra ni inconcinnum fuerit, prout duobus vocabuiis
compositum, quae nequcunt apio conjungi.

Hujus generis species mibi nolae sunt.
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1. Xiphostylis p)'ostratus.

(Trigonella gladiata Stev.)

2. Xìphostt/Hs erectits.

(Trigonella foentim graecum L.).

IV. Fakatula -Brot. phylogr. hisit. 160 tav. 68.

Trifola species Liti. Trigonellae species DC.

Calyx cyliudraceus 5-fulus, tubo 10-nervoso, laciniis subaequalibus linea-

ri-lanccolalis. Vcxilluni lilicrumalislongiiis, lamina plana obbliga obliisa, unguo

ampio canaliculalo, rclitjuos pelalos ciim gcnitalibiis amplexanlc; alae et carina

slipilibus coalitae ; alae oblongae, carina ovaca mucronata alis brevior. Stamina

decera, vcxillareliberum;caetera filamenlis interse coalila oleum tubo ex alarum

cariuaeque unguilìus l'ormalo, sub apice soluta.Antbacrae subrotundae, bilocula-

res,basifixac.Pollinisgraiiulaoblongalaevia.Ovariumoblongo-lineare,oblusum,

mulliovulalum, siilo liliformi basi inflcxo,subaequale; stigma simplex, minimum,

incrassatum. Legumen polyspermum compressum, sublorulosum , calyce duplo

longius,sulura seminifera recta,altera convexa.Semina parva ovato-sub-roluiida.

Herba annua, liabitu Trifolii suffocati, ramosa, prostrata, inler Trifoiia et

Trigonellas, quoad flores et fructus , medium lenet locum. A Trifolio, legumi-

ne polyspermo non membranaeo, calyce uon incluso, sed cxerlo, differì. A. Tri-

gonella reccdil babilu, alis cum carina coalilis, vexillo basi vaginanle, slamini-

bus alis carinaquc coalilis. Ab ulroque stylo basi inflexo. Veruni si cbaracteres

isti band satis momentosi prò genere existimantur, lum inler Trifoiia polius crit

recensenda. Exiant cnim quaedam Trifoiia (Trifolium nigrescens ec.) quae ili-

dem praedila legumine polyspermo calyce longiori.

Species unica mihi nota,

Falcalula ornithopodioides

( Falcalula falso trifoliumBrot. Trifolium ornithopodioides Lia. Trigonel-

la ornithopodioides DC.)

F. caulibus diffusis caespilosis, stipulis caudatis, foliolis obovato-cunealis

sub emarginalis dcnliculalis, jieduncdis 1-3, floris petiolo brcvioribus, legumi-

nibus cylindraceo-compressis, incurvis, polyspermis, calyce iongioribus.

Herba glabra obscure virens. Radix annua, longa, ramosa, fibrosa. Caulis

ex ipsa basi ramosissiraus, tercs,laevis, palmarisseniipedalis et ultra; ramis dif-

fusis, iium(|uam repentibus.Sti|)ulae pallide virentcs, petiolo adnalae, oblongo-

lanceolalae, ncrvosae, semipollicem circiter longae, apice sensim in setam seu

caudam attemiaUic. Pcliolus communis teres, laevis, pollicem et ultra longus.
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Foliohi parva plana, subscssilia, obovato cuncala, dcnticulala, apice iulcrduni

emarginata. Pedunculi axillares credi, plerumque billori; inferiores, ad caulis

basini, unillori ; siipcriores 2-3 nori,ac sensim iongiorcs, fere pollicarcs. Flores

eredi. Calyx sub antliaesi cylindraceus,in frudusubcampaniilatiis, o fidus, tu-

bo (2-Iin. circilcr longo) 10-ncrvoso, ncrvisobsolctis; laciiiiissiibacqualilnissub

creclis, lineari lanceolatis subulatisve, tubo aequalibus, giabris, vel pilis brevi-

bus rarissiniishinc inde |)raeditis. Corolla omnino glabra, ex albido rosea, laci-

niiscalyciois duplo !ougior;vcxillun] ol)longum,obtusum, pianura, intcgerrimuni,

patens, libcruni, basicaiialiculatum, reliqua pelala amplectans; alae oblongae ve-

xillo breviorcs,angusiiorcsacrainusobtusae;carina ovata, oblusiuscula, fornicata,

alis brevior, lacinias calycinas vix superans, creda , alarum unguibus coalila.

Stamina 10, vexillare liberum , reliqua monadelplia et cura tubo ex unguibus

alarum carinaeque formato coalita. Ovarium oblongo-lineare , villosum , com-

pressum , altero margine redo , altero convexo; slylus ovario dimidio brevior,

basi comprcssus, inflexus, stigmate minimo, incrassato, incurvo. Legumen po-

lyspermum , villosum, cylindraceo-compressum , calyce persistente duplo lon-

gius, sub lorulosum, fere dolabriforme, sutura seminifera recta, altera incurva.

Semina (usque ad 10 in (luoijuc legumine) parva, ovalo-subrotunda, panilo com-

pressa, glabra, laevia.fusco-olivacea, consparsa maculis bine inde confluentibus.

Praeter loca nalalia hujus plantae ab auctoribus indicata nascitur quoque in pa-

scuis argillosis montosis Lucaniae , ubi floridam reperimus mense juuii , inter

Pescopagano et Casiclyrande.

V. Paramesus Presi symb. ì . p. 45.

Trifola species auct.

Flores bradeali in capitolo globoso sessiles. Calycis campanulati faux

nuda et aperta, denles subaequales, tubus 10 nervosus, nervis alatis. Corolla

demum marcesccns, calyplratim secedens, vexillo libero, conduplicato; alis et

carina unguibus coalitis, vexillo brevioribus. Stamina 10, vexillare liberum, cae-

lera monadclplia et unguibus alarum carinaque coalita, subinde libera. Pollinis

granula lacvia. Ovarium sessile ovato-oblongum,stylo recto. Legumen exertum

1-2 spermuni, ovato-subrotundum, stylo jiersistente roslratum, secus suturas

indeliisccns, (sed basi et lalcralitcr disrumjiitur) laterc seminifero tenui mem-

branaceo, altero incrassato. Semina ovoideo-oblonga, radicula hylo approximata.

Genus hoc super Trifolio laevirjato Desf. a ci. Presilo constilutura, inter

Trifolii generis sectionesad Endliiliero recensetur; laraen aTrifolio raultis uotis

l
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sane dislinclura, lum calycis fauce nuda hiante, tuboque 10-costalo, lum corol-

la, posi anlhaesin, calyplralim sccedente; sed praesertim leguminis slruclura.

IV. Kentrophyllum elatum.

K. caule ramosissimo, arachnoideo-villoso, foliiscaulinis bipinnatifidis, ra-

mealibus pinnalifldis, omnibus semi amplexicaulibus glabriuscutis, antbodii ova-

lo-subrotundi squamis exterioribus pinnalifldis, interioribus oblongo-linearibus,

inlegerrimis, apice dilatalis peclinalo-ciiialis, mucronalis.

Radix annua, pcrpendicularis ramosa, fibrosa. Caulis 3-4 pedalis, erecUis,

albidus, icres, leviter sulcalus, araciinoideo-villosus, ramosissinuis: ramis pa-

Icnlibus ve! subereclis, cauli conforniibus,ramulisque subcorymbosis. Folla pa-

lentia, viridia, semiamplcxicaulia , ulrinquc scabra et rugosa, aracbnoideo-vil-

losa, laciniis dcnlibiisque in spinam lenuera subulalam abcuntibus; caulina inl'c-

riora 2-5 pollicaria bipinnatifida, laciniis primariis semipollicera longis, planiu-

sculis vel concavis, oblongis, vcl oblongo-lanceolalis, versus apiccmallcnualis;

secundariis inaequalibus brevibus plus minusvc profundis : folla caulina supc-

riora minus divisa, pinnalifida; laciniis sinuato-spinosis; ramealia oblonga vel

ovalo-lanceolala, pollicaria, concava vel fere conduplicala, patenlia aut recurva,

villosa, racbide prominula,margine sinualo-spinoso fere pinnati fido. Capilulaova-

lo-subrolunda,juglandisnucis magnitudine.Anthodii squamae exteriores lloscu-

lis subaequales, basi intergerrimae arachnoideo-villosae,foliis ramealibus panilo

angustiores, caelerum similes lum margine sinualo-pinnaliQdo, laciniis apice-

que in spinam abcuntibus , Inni nervis sublus prominulis et ramosis; squamae

interiorcs albidae, lacvcs, nilidae, glabrae, inlegerrimac, planiusculae,flosculis

breviorcs, oblongo vel lineari-lanceolalae, apicespina subulala plus minuslonga

lerminatae, snb apice dilatatae, fuscae,peclinalo-dentatac. Corolla flavo-sulpliu-

rca, laciniis linearibus, utrinque secus marginem nervo fosco praeditis. Ache-

niumlaeve, glabro m, oblongum subtetragonum panilo compressum, basi vix

conslriclum, altero latore coarclalo ; apice margine brevi planiusculo, sinuato-

denticulato lerminatum. Pappi setae anguslissimae, lineares, subcarinalae, ere-

clo-palentes, acutae, rachide et margine serrulato-scabrac, inaequales; exte-

riores acbenio breviores, inleriores duplo fere longiores.

Nascitur in arvis argillosis udis Lucaniae prope Cas^e/^fronrfe. Florel au-

gusto sepiembri.

Dillert a Kentrophyllo lunato, cuius babilum quadammodo referl , caule

magis elato , foliiscaulinis bipinnatifidis , anthodii squamis interioribus apice

dilatatis, aliisque nolis. A KentropìiìjUo eretico, cui revera magis videlurafilnc.
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satis (livcrsuni, tum caule claiiori , foliisquc caulinis bipinnatifidis, ramealibus

non approimatis (mi liquet ex icone Valilii) sed potius lemotis, recurvatis ; Uim

florihiis flavis, non coeruleis.

VII. Lcmna minor var. Mkheliana.

Leranae minoris diiae forraae prope Neapolim occurrunl, quae primo in-

tuilu veiuti species dislinctas sumi possunt. Altera caulopbyllo pallide virenti 2

millim. circiler longo, utrinque convexiusculo, floret aprili et majo; et est vera

Lenina minor Lin. cui exacle respondet u Lenticularia minor, monorhiza, foliis

» subrolundis ulrinque viridibus Mieli, nov. [il. gen. p. 16. tab. 2. f. 3. Altera

floret a iunio in iulium; caulopbylium est ci atrovirens,4-3 millim. longum, mi-

nus convexum ac fere oninino plaunm. HaacdislinxilMichelius nomine «Len-
)i licularia media, monorliiza , foliis utrinque viridibus io nov. pi. gen. p. 16.

tal). 2. Praelerca auctores referunt quoque nALemnam minorem. « Lenlicula pa-

» lustris, media, pallide vircns, inferne minus convexa, radicibus longissimis,

fructu dispermo. Mich. 1. e. tab. 2. f. 2. Sed, ni fallor, haec videtur esse varie-

lateniZeniri(ie(yì7/6fle,vel speciem diversamhuic tamenaffinem; nara frondes,si-

ve caulopliylla,dicuntur tantum sublus minus convexae, cura WWsL.gibbae con-

Jatae, non planae vel convexiuscnlae, et Iructus dispermi : quod reapse num-
quam oecurrit in L. minori et micheliana.

Scienza. 25
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OSSERVAZIONI SULLA FECONDAZIONE E L'EMBRIONE

DELL'IPOCISTIDE (Cytmus hypocis(is).

DA GUGLIELMO GASPARIIIM.

In un lavoro {Ricerche sulla origine dell'embrione seminale in alcune pian-

te fanerogame — Atti del settimo congresso degli scienziati italiani — Napoli

1846) presentato nel 1845 al settimo congresso degli scienziati, e pubblicato

nell'anno seguente, noi abbiamo esaminato diffusamente la formazione del pol-

line , la struttura del pistillo, dei irofosperrai e degli uovicini dell' ipocistide.

Queste ricerche furono intraprese col fine di osservare nei particolari della fe-

condazione l'uflìzio del polline e trovar l'embrione, poiché inQno a quel tempo

lutto ciò era ignoto. Si sapeva solamente che il celebre Roberto Brown nonam-

mclteva l'cndospcrmo uell'ipocistide , credendo che lo stesso nucleo divenisse

embrione formalo di sostanza omogenea cellulare, come quello delle orchidee;

ed il Plaochon {Sur les vrais et faiix Arilles-MonlpeUier 1844) nel suo impor-

tante lavoro suUarillo affermava, mancare nella stessa pianta la fecondazione,

la vcssichetta embrionale e lo stesso embrione. Noi mostrammo 1' esistenza di

queste tre cose ; e che la vcssichetta embrionale apparisce pure negli uovicini

cui s'impedisse la fecondazione con togliere tutl'i fiori maschi mentre sono in

crescenza, mollo avanti il tempo dell'aprirsi , e non per anco giunti a perfezio-

ne. Ma il nostro lavoro rimase incompiuto. Imperciocché non si potò vedere do-

ve giungesse l'estremila del budello pollinico penetrata uell'uovicino, e qual

fosse la sua destinazione ; se si trasforma in embrione, secondo la teorica dello

Schleiden, serva altrimenti alla sua produzione. E rispetto allostcsso embrio-

ne confessiamo non averlo conosciuto e descritto in tulle le sue |)articolarità

,

nò indicato con precisione la naturai sua positura nel seme maturo.

Per compiere adunque il primo lavoro, essendo ritornali spesse fiate a ri-

fare le osservazioni , modificandole siccome meglio è parulo , siamo giunti fi-

nalmente, non senza gran travaglio, alla meta del nostro proponimento. Ab-

biam visto il cammino del budello pollinico per entro il collo dell'uoviciiio, do-

ve giunge la sua cslremilh, e quel che si faccia; ed osservato l'embrione in tulli

gli siali , dal primordio alla sua perfezione. Siam giunti infine a veder chiara-
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menle, contro la nostra aspettativa, che l'embrione non deriva dalla trasforma-

zione della estremità del biidcllo pollinico. Imperciocché nelle precedenti osser-

vazioni mostrate al congresso degli scienziati, la commissione destinata ad esa-

minarle lasciò tal punto indeciso; mentre che noi eravamo inchinati a seguitar

piuttosto l'avviso dello Schleideu per la formazione dell'embrione in questa pian-

ta; fondandoci sopra un liuto, che talvolta all'estremità del budello pollinico ade-

risce un gruppetto di cellule.

Del contrario convincimento noi ci taceremmo adesso se non ci corresse

l'obbligo di compiere il primo lavoro, e non vedessimo poter sorgere novella-

mente altridubbi econtroversiesopra s'i fatta materia. Controversie che parevano

già (inite per le ricerche di tanti insigni osservatori , segnatamente del Mirbel

,

del Tulasne, dell'Amici, del Mohl,deirHoffmeistered altri; ed ancora per quelle

fatte da noi medesimi sulla origine dell'embrione seminale nel melarancio e nel

lieo. Dove s'ò veduto che negli orni del caprilìco , stando insieme nella stessa

cavità fiori maschi e femine, questi non mai divengon fecondi; che ai forniti o

ricettacoli tardivi del fico, in cui solo esistono fiori feminei, quando anche s'im-

pedisca l'entrata all'insetto ed al polline, chiudendola bocca di essi ricettacoli

con sostanza vischiosa, l'embrione non manca ; che la parte interna del loro

stilo non ha tessuto conduttore, nomai vi si trova alcun filolino pollinico. Ed
abbiam poscia in altro lavoro (Nuove ricerche sopra alcuni punti di anatomia e

fisiolotjia spettanti alla dottrina del fico e caprifico. Rendiconto delle R. Acca-

demia delle scienze quaderno 42. Napoli i848) mostrato in quel modo e con

quali elementi succede in lai pianta la fecondazione. Or mentre tuttociò porge-

va una pruova irrefragabile, che certamente nel fico l'embrione si genera altri-

menti che dal budello pollinico, i menzionali osservatori per altre piante giun-

gevano alla medesima conclusione. Pareva quindi finita la controversia , od al-

meno sospesa per coloro ch'erano rimasti estranei as'i fatte ricerche ; quando ,

poco avanti alla pubblicazione delle osservazioni dell'Hoffemeister e del Tulas-

ne, compariva un nuovo pro[iiignatore della teorica di Schlciden , il signor Er-

manno Schacbt , con un lavoro esleso sopra gran numero di piante , premiato

dall'Accademia di Amsterdam , e di cui un sunto si trova negli Annali delle

scienze naturali per l'anno 1851.

Per l'autorità deirilluslre Accademia, e pel lavoro in se stesso condotto

con molta sagacità, potendo sorger nuovi dubbi , a noi pare non esser giunto

ancora il termine delle controversie, e che bisognano altre ricerche perchè la

verità sia irrepugnabilmente svelata.

Per coloro che non conoscessero tutte le particolarità di struttura dei fiori

dell'ipocistide. un cenno dì certune spettanti al polline, e massime all'uovicino.

l
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servirà a far comprendere liicilnienic il fenomeno della fecondazione, e l'origi-

ne dcH'embrione. Si forma il polline come in Ionie altre piante. L'antera in

principio contiene mucillaggine granellosa scniilliiida; in cui, lungo tempo in-

nanzi la fecondazione, si generano cellule quasi sferiche contenenti la slessa so-

stanza. Questa poscia rap|)igliasi in (piatirò grumi; i quali, coprendosi inseguito

d'una sottile mcmbranella, diventano inline piccole cellule con entro la stessa

mucillaggine granellosa, ed un citoblaslo non permanente. Son esse i granelli

pollinici , allogati in particolari nicchie o cavità dentro la grande cellula in

cui si formarono, e da cui escono quando son giunti a perfezione. Abbiamo di-

mostrato, nel menzionato lavoro, essere il pistillo deU'ipocistidc costituito di olio

carpelli, congiunti per i margini trofospermici nella parte inferiore piana allar-

gata onde si forma l'ovaio uniloculare, coperti ed uniti da una espansione interna

del perigonio; che questi carpelli sopra l'ovaio, compiegati e mantenuti insieme

congiunti dal tubo dello stesso perigonio terminante in quattro lobi liberi,formano

lo stilo; e si disgiungono finalmente nella sommità dove costituiscono la stim-

ma. Che il tessuto conduttore dello stilo si unisce al Irofospcrmo cosliluilo d'una

massa di tessuto cellulare, senza vasi nò Gbre, aderente alle suture dei carpelli.

Dal trofospermo, lungo tempo avanti la fecondazione, spuntano prominen-

ze coniche o allungate, in grandissimo numero , formate di solo tessuto cellula-

re. Sono esse i primordi dogli uovicini: i quali in seguito mostrano una spor-

genza circondata alla base da un rigonfiamento circolare in guisa di anello, e

poco di poi da altro somigliante rigonfiamento più in sotto. La sporgenza nella

sommità è il nucleo , che a mano vien coperto dal rincrescimento annulare

sottoposto, che si trasforma in membrana (secondina), di cui la sommità rimane

sempre mai aperta. In questo mentre i altro ricrescimento inferiore s' innalza

pure, allargandosi (primina) irregolarmente in forma d' invoglio più o meno e-

sleso, considerato da alcuni anatomici come arillo, e diviso in più lobi inuguali,

d'ordinario quattro : e la base dell' uovicino si assottiglia in podospermo senza

tessuto fibroso-vascolare.

Quando il nucleo sta per nascondersi nella seconda membrana apparisce

evidentemente formato {fìg. 2-3) di due parti , l'una interna , l'altra esterna.

La prima diventerà sacco embrionale ; la seconda sarà una membrana con uno

strato di cellule endospermiche nella faccia interna. Non vi apparisce allora

apertura nella sua sommità, per la quale poscia deve entrare l'estremità del bu-

dello pollinico. Entrambi questi due organi in un sol corpo contengono nelle

loro cellule un citoblaslo, che poi sparisce; e continuando a crescere la seconda

membrana , in poco tempo si trovano in essa affatto rinchiusi [lig. 1) e lontani

dalla sua apertura o endostoma.
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Allora poche cellule (ilue tre o quattro) della sommith del sacco embriona-

le, unite in un [pg. 5) gruppetto , s' ingrandiscono so|)ra le altre e verso il

punto opposto in direzion della calaza. Questo gruppetto di cellule senza dubbio

è il primordio dell'embrione , il iiroembione , clic negli uovicini intieri veduti

per trasparenza comparisce come una borsellina (/iV/. 4.
)
qua e lìi rigonGala e

di varia grandezza. Apparenza che svanisce per l'azione delia potassa caustica ;

la quale, coll'intenerire e render più trasparenti le parti, fa veder chiaro, che la

varia grandezza e forma dell'apparente borsellina proviene dal numero , dalla

positura e grandezza delle cellule, onde il proembrione in principio è costitui-

to. Dappoiché ora è di due cellule sulla stessa linea , ora di tre , due in seguela

ed una di lato; talvolta di due o tre alla base ed una nella sommiiii
( fg. 6-7

)

tutte insieme in un gruppetto : alla cui grandezza e forma irregolare concorre

ancora la crescenza inuguale e la forma differente delle medesime cellule. Ma

in seguito, col progredire dell'accrescimento, l'irregolarità diminuisce;dim;jnie-

racliò nell'alto della fecondazione, e poco prima, nel maggior numero degli uo-

vicini il proembrione è costituito di due o tre cellule poste in seguela, gradata-

mente grandi verso la sommità; e si prolunga in dirczion dell'asse della cavità

embrionale, ovvero un poco di lato. Questo che adesso chiamiamo proem-

brione allravolta addimandammo vessichetta embrionale , facendo vedere ,

siccome al presente , che la è costituita di più cellule, che nasce ancora negli

uovicini cui s'impedisse la fecondazione con togliere i fiori maschi dalle piante

coltivate in grastc, e che nello stato naturale apparisce avanti la fecondazione.

Si notò pure che negli uovicini non fecondati sporgeva talvolta fuori il micropi-

lo per l'allungamento del sacco embrionale ; ed inoltre l'insieme delle cellule

onde tale organo è costituito addimandammo grappolo embrionico , embrioso-

ro, parendoci che da ciascuna di esse o da tutte insieme derivasse 1' embrione.

Tali cose si son confermate nelle ricerche posteriori; ma rispello alla destina-

zione di questo embriosoro, essendosi ora chiaramente veduto ch'esso diventa

embrione, qualunque altro nome sarebbe erroneo. Solo si può distinguerlo in

due stali, l'uno avanti, l'altro dopo la fecondazione, siccome noi facciamo nella

presente scrittura.

Nasce adunque l'embrione avanti la fecondazione da una o poche cellule

del nucleo interno, primordio del sacco embrionale, che poscia diventa mem-

branoso, riempiendosi di umor granelloso mescolato a goccioline d'una partico-

lare essenza oleosa. La sua base aderisce alla sommità del sacco embrionale in

corrispondenza del micropilo.

Il budello pollinico sceso nell'ovaio, lungo il tessuto conduttore dello sti-

lo, entra nel micropilo, e con cammino tortuoso per entro il collo dell'invoglio
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membranoso giunge alla sommità dei nucleo; nella qnale entrato, non saprem-

mo (lire se tra cellula e cellula, o per un'apertura che ivi si formasse, siccome

avviene nel melarancio e nel fico , arriva finalmente al sacco embrionale, «Jove

incontra la base
( fig. 8-9 ) del proenibrione , intorno al quale la estremità del

budello si applica ed allarga più o meno senza mai sorpassarlo. Questa estre-

mità allargala del budello pollinico contiene umore finamente granelloso di co-

lore giallastro. Presentandosi essa di prospetto sembra immersa od introdotta

nella cellula terminale del proembrione o nella penultima ; ma quando si pre-

senta di lato non lascia alcun dubbio sulla sua funzione. Essa non diventa cel-

lulare, nò lungamente vi dimora, poicbè si raggrinza per isparire in breve ; né

abbiam potuto vedere se penetra nel sacco embrionale per un'apertura naturale

accanto alla base del proembrione od altrimenti. Il rimanente del filolino polli-

nico spesso persiste infino alla compiuta maturazione tra le cellule della som-

mità del nucleo, e lungo il collo dell'invoglio membronoso soprapposto.

Sorprendere il budello pollinico nel suo cammino dopo essere entrato nel

micropilo, vederne l'estremità allargata intorno al proembrione e la sua spari-

zione, son fatti s'i difficili che a parole non si potrebbe significare. Dappoiché

lutto ciò succede in brevissimo tempo, e giusto quando le cellule del secondo

invoglio membranoso, ossia della secondina, cominciano a divenire , o son già

divenute, opache. Noi l'abbiamo osservato nella fine di maggio, per trasparenza,

negli uovicini iutieri della grandezza di \\A ad 1|G di millimetro, a d'i 28 maggio

del passato anno, ed a d'i 50 del corrente.

Il proembione come prima è raggiunto dal budello pollinico comincia ad

ingrandirsi multiplicando le sue cellule. Il che si vedcraanifeslamente nell'ultima

terminale, la quale si divide nella parte interna in più cellule; mentre che la

cellula basale e quella che seguila d'ordinario punto o poco crescendo, formano

lalfiata un corto gambo rappresentante il filamento sospensorio. Così il proem-

brione {/?^.10) passa ad embrione. Questo cangiamento si osserva di raro per

trasparenza nell'uovicino intiero; poiché iuDn da quando il budello pollinico

giunge al proembrione, la seconda membrana, siccome di sopra si é dello, co-

mincia a farsi opaca, cuopresi di prominenze scure, e nasconde alla vista l'ul-

teriore accrescimenlo dell'embrione; nel quale per altro non pare ci rimanesse

alcun fallo importante ad osservare; siccome può vedersi bagnando gli uovici-

ni, già quasi divenuti semi, con una soluzione di potassa caustica, che diminui-

sce l'opacità dell'invoglio membranoso, oramai in via d'indurirsi per diventare

un guscio, e scuopre più o men chiaro le parli interne.

L'embrione compiuto e perfetto (/?(/.! l-12)non altriincnli abbiam potuto ve-

dere che coU'iulcnerire prima i semi maturi mediante la potassa caustica, e poscia
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comprimerli leggermcnlc, agradoagrado, ira due vetri. Si squarcia cosi il gu-
scio opaco e fragile provcDicnte dal secondo invoglio membranoso

, ed ancora
li sonde endospermo periferiale che fu già nucleo; ed ecco uscire dalla rottura
I embrione. La sua base organica rivolta al micropilo d' ordinario è più stretta
e la lunghe/za varia da 1/15 a 2;10 di millimetro; ma la forma è variabilissima'
per causa de numero, della grandezza

, della positura e conformazione delle
cellu e ond è costituito; le quali contengono umore scmiduido granelloso Non
ce n ha meno d. tre, nò più di quindici, per quanto abbiam visto, disposte tal-
volta m due sene. Le basali d'ordinario son piccole, più larghe che lunghe, ma
talvolta giusto la prima cellula basale è più grande e più lunga delle altre Es-sendo poche da tre a cinque, quasi sempre stanno in serie lineare gradata-mente grandi verso la sommità dell'embrione

; il che dove non fosse la terza e
la quarta s, trovano di lato in differente positura, o tutte in un informe gruppod non polmis. distinguere la base organica rappresentante la radicctla. Colnumeio delle cellule cresce la loro varietà, e quella altresì degli embrioni

Uà tutto CIÒ SI rileva, che siccome avanti la fecondazione varia il proem-
bnone rispetto alla forma, grandezza e numero dei suoi elementi cellulari pa-
rimenti deve variare l'embrione quando anche fosse rappresentato esattamente
dallo stesso numero degli elementi proembrionali. Ma essi dopo la fecondazio-
ne SI mulliphcano quasi sempre, o solo s ingrandiscono con molta irregolarità
yueslo ano, e 1 altro del raggrinzamento e sparizione della estremità del bu-
ilello pollinico, dopo essere slata per certo tempo in contatto col proembrione
conv.ngono irrcpugnabilmeule che nellipocistide l'embrione non deriva dalla
trasformazione del budello pollinico penetralo nell' uovicino; ma sì da uno opiù ce lue della sommità del nucleo interno, che poscia diventa sacco embrio-
nale. Cellule che senza essere vivitìcate o nudrite dalla fovilla portala dal Dio-Imo pollinico lobulato non procedono alla loro destinazione, cioè di divenire
embrione; ma spariscono, e le altre parti deiruovicino cessano ancora del cre-
scere. Siccome si osserva nelle piante non fecondale, in cui gli uovicini non
s iDgraudiscono né si fanno bruni, ma rimasti bianchi, teneri , solo al rimuo-
verli colla punta d. un ago od a comprimerli leggermente, si risolvono in lutie
loro parti, in cellule e mucillaggine. Di raro qualcuno, tra un numero grandis-
simo, somiglia per grandezza e colore opaco, a quelli fecondali già divenuti
od in atto di diventar semi

; ma esso ancora si rompe e scioglie facilmente in
una mucillaggine cellulare solo che si comprima un poco tra due vetri; e manca
di proembrione già risoluto in somigliante sostanza mucillagginosa, o svanito
in altro modo.

Embrione simile a questo dell' ipocistide nellessere costituito solamente
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di cellule unite in una massa rotonda o allungata più o meno regolare , senza

potervisi distinguere la parte assile e l'appendicolare , ossia i cotiledoni , ed in

cui la radicctta e la piumctta sono parti presunte dalla situazione , non già da

qualche carattere rilevante; s'incontra in altre piante fonerogame affini alla

slessa ipocistide,come le ralTlesiacce e le balanofore, o difTerenti, come le oro-

banche. Anche nelle orchidee l'embrione sembra essere della stessa struttura ,

senza una prominenza laterale, senza una fessura in qualche punto che indi-

casse l'esistenza della gemmetta. Ma la sua base organica rivolta al micropilo e

rappresentante la radicetla è più o meno ristretta , e spesso assottigliala in un

filamento tabulato cellulare più o meno lungo.

Spiegazione della tavola.

Le Dgure sono stale ritratte ad un ingrandimento lineare di circa 200 dia-

metri. Le seguenti lettere indicano in tutte le figure le stesse parti ; a mem-
brana esterna o primina, b membrana interna o secondina ,m micropilo, n nu-

cleo, s sacco embrionale, ;; proembrione, x budello pollinico, e embrione.

Fig. 1. Uovicino in via di accrescimento lungo 1;10 di millimetro circa,

quando la seconda membrana ha sorpassato e coperto il nucleo.

Fig. 2. Nucleo intiero cavato dagl' invogli membranosi del precedente uo-

vicino.

Fig. o. Lo stesso nucleo compresso gradatamente tra due vetri per far ve-

dere che infin d'allora è costituito di due parti; l'esterna diventerà l'endosper-

ma, r interna formata di cellule più piccole sarà il sacco embrionale.

Fig. 4. Proembrione talvolta in sembianza di vescichetta irregolarmente

rigonfiala o trilobata veduta per trasparenza in uovicini intieri senza compri-

merli, poco più cresciuti, avanti la fecondazione.

Fig. 5. Sacco embrionale e proembrione dello stesso uovicino , inteneri-

to e fallo più trasparente mercè la potassa caustica. Si vede cos'i il proerabrio-

ne costituito da un gruppetto di cellule, da cui deriva l'anzidetta apparenza di

vessichetta irregolare, provenienti dalla trasformazione di quelle delia sommila

del sacco embrionale.

Fig. G-7. Forme del proembrione pendente dalla sommità del sacco em-

brionale, ancora di natura cellulare, sul cominciare della fecondazione; ossia

quando lo stimma s'è intenerito ed imbrunito, ed i (ilolini pollinici scendono

lungo la parte interna dello stilo. Gli uovicini allora son lunghi 7-8 millimetri

senza il podospermo.

Fig. 8. Fecondazione osservata in un uovicino della lunghezza di 1/5 di mil-
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limelro senza comprendere nella misura il po(]ospermo:si vede il cammino del

budello pollinico, e la sua eslrcmilà o applicata sul proembrionc. Questa estre-

mila del budello pollinico mostrandosi di prospetto apparisce nell'uovicino in-

tiero come fosse immersa nel proembrione.

Fig. 9. Altro uovicino della slessa grandezza, nel quale l'cstremitho del

budello pollinico si mostra di lato al proembrione, nell'ultima cellula del quale

apparisce un citoblaslo.

Fig. iO. Accrescimenlo dell'embrione immediatamente dopo la sparizione

della estremila del budello pollinico. La cellula terminale si divide in più cel-

lule nella parie interna. Il sacco embrionale non contiene più sostanza cellu-

lare, ma materia semifluida granellosa mescolata a goccioline di una particolare

essenza oleosa.

Fig. iì. Endospermo del seme maturo spogliato delle membrane, intene-

rito colla potassa caustica e compresso leggermente tra due vetri. Si apre esso

in tal modo; ed il nucleo n divenuto membranoso nella faccia esterna, mostra lo

strato delle cellule eudospermiche nella faccia interna, dal mezzo delle quali esce

l'embrione e di cui l'estremità r corrispondente alla sommità del sacco embrio-

nale rappresenta la radicetta.

Fig. 12. Embrioni cavati dai semi maturi col metodo indicato. La loro

grandezza naturale variava da 1/15 a 2/10 mill. come pure la forma ; l'eslre-

mità r rivolta al micropilo rappresenta la radicetta.

Scienze. 20
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Sl'XTO DELLA MEMORIA DEL SOCIO CAPOCCI

Sopra un nuovo processo dinamico delle stelle del nostro sistema sidereo , che

" sembra dcdtirsi dalla combinazione de'moti propri delle stelle medesime, colle

loro apparenti grandezze.

Risulta (lai precedenti lavori degli Astronomi più famosi dell'età nostra,

continuatori delle scoperte del Primo Herscliel nell'astronomia stellare, che il

centro del nostro sistema planetario, il Sole, è una delle innumerevoli stelle

che appartengono alla nostra nebulosa, la Via-lattea. La quale ha una forma

anulare simile a quelle della costellazione della Lira, della nubecula major di

Magellano ec.

La sua forma,benchè nel suo insieme d'una notevolissima regolarità, offre

delle interruzioni e delle irregolarità in più luoghi molto rilevanti, e special-

mente tra la costellazione della Croce australe e della Nave d'Argo, presso I'y)

di questa costellazione, che in questi ultimi tempi ha offerto s"i maravigliosi

cangiamenti nella sua luce, da divenir la più bella stella del cielo, dopo Sirio,

dall'essere altravolta non più che di 4* grandezza.

La posizione del nostro sole è nell'interno di questo immenso aggregato

anulare di stelle, assai vicina al suo piano, ed alquanto eccentrica, approssi-

mandosi più al suo lato interno del Sud.

In generale le stelle più belle che vediamo ad occhio nudo, trovansi come

il Sole ncir interno del cerchio galattico, addensandosi alquanto, per semplice

effetto di prospettiva, a misura che si procede verso questo cerchio; intorno al

quale le stelle più piccole si agglomerano poi con profusione inesprimibile.

Vi ha per altro una zona in cui trovansi in preferenza disposte le stelle

più belle, la quale taglia la via-lattea pur nella parte australe ira ri Argo ed a

Croce, sotto di un angolo di 20° incirca, seguendo la direzione di un gran cer-

chio che passa per oc Croce ed e Orione.

La discussione de' moli propri delle stelle sinora conosciuti , tanto in

quelle dell'emisfero nord, che nell'opposto del Sud, ha provato che il Sole col

suo sistema planetario haunreal movimento di traslazione nello spazio, diretto

verso la costellazione di Ercole, al punto propriamente di ìl^ 20° di AR, e

55.» D. P. N. la cui velocità (1,625 raggi dell'orbita terrestre per anno) poco

eccede la quarta parte di quella del nostro pianeta nel suo corso annuo.
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In tutti questi computi per altro sono rimase delle discrepanze ne moti

propri di talune stelle, specialmente in Sirio e Procione, che non potendosi

conciliare coircfTctto del suddetto moto parallattico del nostro Sole, lian sugge-

rito al gran Uesscl e ad altri l'idea di alcuni corpi oscuri, che non ne si manife-

stassero altrimenti che per l'eCfetto delle loro perturbazioni, come accadeva

per Nettuno sul moto di Urano, prima della sua scoperta.

Ma stando tuttavia la cosa nel campo delle ipotesi, ha non ha guari il si-

gnor Pelers tentato di conciliar colali anomalie col dare a queste due grandi

stelle un movimento orbitale di grande eccentricitk e del periodo di 50 mila -

anni.

Finalmente è da menzionare che gli sforzi falli dai signori Otto Slruve

e Maedlcr per determinare la posizione del corpo celeste, del sol centrale, in-

torno al quale si aggira la nostra stella, sono rimasti privi, di effetto.

In questo stalo di cose a me pareva giustissima l'idea dell'Humboldt, che

nel 0" tomo del Cosmos, riprova l'estensione illimitata dell'analogia de' processi

dinamici della meccanica celeste del nostro sistema solare, agli altri sistemi di

sistemi siderei ; per modo che inutilmente si cercherebbe un corpo centrale

ove non csistcrìi verun corpo, vedendo ciò accadere di fatto nel sistema delle

stelle doppie, che muovonsi intorno al comun centro di lor gravità.

E però ponendo a disamina un gran numero di moti propri (130) tratti

dalla mirabile opera del catalogo dell'Associazione Britannica, e confroulandoli

colle variazioni della luce delle stelle avveratesi da' tempi di Tolomeo sino ai

nostri giorni, son venuto alle conclusioni seguenti; le quali tanto più fiducio-

samente ardisco di presentarvi in quanto trovano una spiccante analogia nei

nuovi processi dinamici, che il sig. Robinson Aiceva notare nella disposizione

vorticosa delle stelle, che si ammira nelle ultime investigazioni sulle nebulose

planetarie, sciolte dal gigantesco telescopio di Lord Rosse.

i .0 Le stelle che veggonsi splendere nella zona che passa per « Croce ed e

Orione si muovono verso di noi convergendo da' due lati verso il piano mede-
simo; il qual piano passa purancheper la costellazione di Ercole, ove la nostra

stella è diretta, e per conseguenza essa pure forma parte di colai corrente : Le
stelle maggiori per altro si muovono con più grande celerilà, ed acquistano luce

non già perchè il sole ci conduce verso di esse ma perchè esse si approssimano

con maggiore rapidità di quel che noi ci discosliamo. Le stelle che maggior-

mente trovansi in questo caso sono quelle del Centauro, della Croce e della Nave

d'Argo, essendo com'è noto, 1'* della prima di tali costellazioni la stella più

vicina che si conosca.

Vi ha per l'opposto una specie di reazione o rigurgilamento polare in

l
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lalunc altre stelle che trovansi lontane dal nostro piano dinamico , tra le quali

le più notevoli sono quelle del Leone dell'Idra della Vergine e del Pesce Au-

strale.

2.° Le stelle temporanee sono sempre apparse non gib nella via lattea, ma

in quest'altra zona, nella quale si trova ora compresa la fulgidissima stella del-

l'Ariete, del 1012, clie tanto si discostava dalla via lattea. Per conseguenza sem-

bra che l'impulso che abbia spinto le stelle maggiori verso di noi, abbia ancora

un'azione particolare sulle fotosfere de' corpi celesti, come vicn anche corro-

borato nei tempo presente dall' incremento maraviglioso di i\ Argo e dall'altro

poco meno mirabile di « Orioue, nello scorso mese giunto al suo massimo, che

pur trovansi entrambe nella zona suddetta.

Una più lunga discussione de'moti propri, anche meglio accertali sulle

stelle dell'altro emisfero, come gih si è principiato dagl'inglesi a suggestione

del sig. Madler, ci porrà tra breve in grado di sviluppare compiutamente que-

sto nuovo principio, e trarne le ultime conseguenze.

Napoli 17 dicembre 1832.

Ernesto Capocci.

-<:c^5^j^<:^^-
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Sul valore del prodotto f (x) f [x+\) f(x+ì)... f {x+l>)

pel caso nel quale f{x) è funzione razionale di x.

(Nota (la servire di seguito alla precedente inserita a pag. 97)

Si sa che il prodotto continuo

•I . 2. 3. 4. . . . {x—\)

fu chiamato da Eulero funzione inesplicabile di x nel caso che x non fosse numero intero,

ed infatti in questo caso esso cessa d'avere alcun senso. Intanto l'integrale definito

coincidendo col prodotto continuo

1.2.3.... (x— 1)

pe' valori interi di x, e potendo essere calcolato, come il Legendre ha fatto, anche pe' va-

lori non interi di a-, serve in certa guisa come ad interpolare i valori che il prodotto me-
desimo assume passando da un numero intero all'altro susseguente.

Da ciò che ho dimostrato nella precedente nota si ricava potersi ottenere il valore del

prodotto continuo

f[x)f{xAr\)f{x^'ì)....f(x^h)

posta /'(x) una funzione razionale di x, anche pel caso in cui h, accrescimento della varia-

bile, non assuma valori rappresentati da numeri interi. È notabile che questo valore si ot-

tenga anche coil'ajuto della trascendente Vx come pel caso semplicissimo del prodotto in-

dicante la funzione inesplicabile Euleriana.

Sia infatti proposta a risolversi l'equazione

?(x+4)= /'(x)9(x)

nella quale si cerca la forma della ?(x) data l'altra f{x).

Questa equazione dà

e successivamente

?(x+2)= /'(x)/'(x+1)f(x)

? (X-I-3J = /^(x) /'{«-t-l) /'(aj4-2) ?(x)

?(xfA) = /'(x)/'(xM)/(x4-2).... nx-L-A-O^la;).... (.4)
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Ma poste essere

le radici de' diversi fattori razionali ed interi «he entrano nella composizione di f(x), lio

fatto vedere che si ha

<? (x) = r [x-^] r (a;—»,) . . r (x—(s) r (x—i-?,) . . r (x—7) r (x—yJ • • • •

in cui i fattori elevati a ^1 si riferiscono a quella classe di radici che si ottengono egua-

gliando a zero i fattori razionali ed interi clic possono trovarsi nel denominatore della fun-

zione razionale f{x), dunque la equazione (.-l) ci somministra

r (x—^) . . . r (x—p). . . . r (x— r) '
. .

.

Fatto in questa equazione a;=0 si ottiene

r [h—%)... V (ft—9... r (h—!r\ .

.

f{0)f{\)f{2)....f{h-\)=-
r(_a)...r(-^)...r(-T)-

È chiaro scorgere che il secondo membro si compone sempre di fattori in numero fi-

nito, e calcolabili, dato il valore di h.

Infatti le a, 15 oc. sono date e lìnile di numero data che sia la forma di f{x), che per

ipotesi è una funzione razionale. Il primo membro invece è una funzione inesplicabile com-
plicata.

Ove si avesse

1 l+oj"
A.r)=l+^=-^

verrebbe, nella ipotesi di » intero e positivo,

!i (x) = r (x—tu) r (x—u),) r (x—uj . . . r (x)""

nella quale w <«, i»^ sono le radici n'""" di — 1

.

e quindi

'"^x-ji^^"f(x nr;\^^+(x^2rj"\' ''{x+h-^f)-T{xrv{x-,

e messo x=l viene

r(xf /t-w)r(x-!-A-wj..

co) r (x— ui)..

(1-U),)....

(A—u)) r {h—-j>) {/i—wj r ('<—w,). (A—w) (
h—lu,) (ft—u),).. r(ft-f))r (/—m,)...

(—w) r (—w) (— w,) r (—".)... ^ (—w) (-«.) (—w,)... rt—w) r {-f', )•••
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ma si Ila cvidentemeote

(A—w) {Il—u),) (ft—u„) = t . A"

perchè si è supposto essere

(.T—w) (.r—tu,) (a-—Wj). . . = 1 |-x"

e (1' altra parte il prodotto

(_,)(_coj(_..g.... {-u,„_j

se n è dispari rssendo il prodotto delle radici prese coi segni contrari eguaglia l'unità, e

se n è pari equivalendo allora a

sarà il prodotto delle radici prese coi segni propri ed anche in tal caso darà l'unità per ri-

sultato, dunque il prodotto precedente assumerà una espressione più semplice, e si avrà

(' :.)^:-)('4) H=)=
(I = ft'')r (ft—to) r (A—"J. .

.

Ankibale de Gasparis.

:<.c2^^
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Osservazioni

meteorologiche

fatte

nel

Heale

Osservatorio
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nel
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Rapporto sulla memorta del socio Cav. Flauti, intitolata — « Divinazione del

« modo come i Geometri più antichi potettero pervenire a conoscere la diver-

« sa natura dei prohlemi »

.

Clic avessero gli aniiclii mollo adilenlro penetralo nelle geomclriche ri-

cerche , ben si ricoglie da parecchi luogiii delle collezioni matematiche di

Pappo, geometra del 4.° secolo, della scuola d'Alessandria , (|uel solo che ne

lasciJi notizie intorno alle opere dei sommi geometri delia scuola Greca. Sit-

t'atti luoghi ne l'an certi, che una scienza pur v'ebbe presso i geometri antichi ,

riguardante la natura diversa dei problemi, delle loro speciali riduzioni, e delle

locali geometriche proprie a costruirli. Sappiamo inoltre per essi, che eslesi

trattati composero eglino su linee curve, di cui non ci rimane vestigio, ma che

aver dovessero, senza fallo, ad oggetto la costruzione dei problemi ipersolidi. t.
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[)Cr vero dire Menelao scrisse un trallalo su d'una delle accennale curve , della

adminibilis Meudai , e questa specialità non polca d'altronde derivare , che da

proprietà, le quali valessero a costruire problemi per altro modo iusolnltili. tl-

siese opere composero altresì Filone Tianeo e Demetrio Alessandrino , miranti

Inori dubbio a costruzioni di problemi , la memoria dei quali in un con le loro

notizie è andata smarrita.

Da che ebbe luogo 1' applicazione dell' Algebra alla Geometria, per opera

degl'Italiani, e chescguentemenlo il ferace ingegno del Cartesio ridur seppe a

regole costanti la costruzione de' problemi risoluti con tal nuovo metodo; stan-

dosi già i moderni geometri contenti ad avere un mezzo sicuro come classilìcarli

secondo la loro natura, e come acconciamente costruirli, non si dierono il me-

nomo pensiero di vedere in clic modo su tali ricerche gli antichi riuscissero.

K però questo argomento di scienza importante rimasto eia negletto ed oscuro;

ed era ben desiderabile che venisse alia sua luce recato s'i rilevante punto della

Geometria antica , e che senza togliere ai moderni geometri il merito di ge-

neralità e facilità, che ai loro metodi si appartiene, ci facesse conoscere quali

sicuri principi da non esitare gli antichi geometri per tal riguardo si avessero.

Alche, applicato avendo l'animo il socio cav. Flauti, noi giudichiamo aver egli,

con la su indicata Memoria, pienamente provveduto e satisfatto; per guisa che

mediante le ricerche di lui questo momentoso argomento di antica Geometria,

che rimaneva oscuro ed indeterminato, or viene in piena luce, ed è ripianato od

assodato. Laonde portiamo opinione che colai Memoria degna ben sia di venir

fra i nostri .\lti inserita.

Resta solo ad avvenire che per parte del socio cav. de Luca si ha diversa

opinione su di un punto storico; ma ciò nulla ha di comune con la parte scien-

tifica della Memoria medesima.

Ferdinando de Lica.

Francesco Paolo Tt'cci.

Francesco Brim).
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Rapporto su d'una memoria Ietta all' Accademia del socio corrispondente

Fortunato Padula.

Il socio corrispondente sic;. Padnla iia presenlato a questa Heale Accade-

mia una .Memoria clic ha per titolo: Delle curve di 4." rjrado, che hanno tre punii

di regresso di prima specie.

Lo scopo ch'egli si propone in questo lavoio si è di provare, eh" esistono

curve (li quarto grado, le quali hanno Ire punti di regresso di prima specie; e

di assegnare altresì l'equazione generale delle curve medesime. Ma d'altra parte

lo stesso lavoro dev'esser considerato come uno sviluppo per le curve di -i.°gra-

do di una formola sommamente interessante pel numero dei punti di un dato

grado ili nioltiplicità, che può ammettere una curva algehrica ijualunque, formo-

la da lui rinvenuta ed esposta negli /ijiria/ii/i Matematica ce, elicsi puhhiirano

in Roma dal chiarissimo Professore Tortolini.

Il sig. Padula intanto soddisfa allo scopo die si propone in modo assai

semplice e compiuto , applicando maestrevolmente l'analisi dilTerenziale ad un

soggetto tanto spinoso che se in teorica lenica può giudicarsi assoluto, nel fatto

poi offre il ]iiù delle volte nelle applicazioni particolari tutte (juclle diOicollà, che

tengono alla natura del calcolo, e specialmente all'eliminazione.

Ecco i risullamenli più rimarchevoli ai quali 1' autore perviene in ipiesto

lavoro, ch'egli enuncia nei seguenti cinque teoremi.

1 ." Per tre punti dati , non in linea retta passano infinite diverse cune di

A." grado, che hanno quei tre punti di regresso di prima specie.

Queste curve possono avere diverse forme, e l'autore le divide in quattro

classi , tra le (piali distingue (juella in cui le curve sono chiuse, e tutte com-

prese nel triangolo, che ha |)er vertici i tre punti, da lui denominati triangolari.

2.° Le tre tangenti nei punti di regresso concorrono in un medesimo

punto. Questo punto cade dentro il triangolo che ha per vertici i punti dati,

f/uando la curva è chiusa, e cade fum-i quando la curva ha rami infiniti ; né il

punto slesso può mai cadere sopra uno dei lati del dello triangolo.

5.° Dati quattro punti, di cui tre non sieno in linea retta, si può sempre far

passare per tre di essi una curva di i." grado , che presenti in questi punti tre

regressi di prima specie per modo che le tangenti nei medesimi punti applicate

s'incontrano nel quarto punto dato; e non può passarvene che una sola.

4." Se il quarto punto è il centro di gravità del triangolo, che ha per (>/•-



lice gli allri tre , allora le loro congiungenti al quarto saranno ancora tre dia-

metri della curva; ed i tre segmenti seguenti compresi tra i lati del triangolo, e

gli archi corrispondenti di curva saranno equivalenti.

5." Quando la curva è determinata con tutte le condizioni dell'ultimo teo-

rema, la sua area è proporzionale all'area del triangolo, che ha per vertici i tre

punti di regresso, ed è eguale agli otto noni del cerchio iscritto nel triangolo

equilatero equivalente al triangolo suddetto.

Tulli qucsli leoremi, olire alla loro eleganza, hanno un' imporlanza elFcl-

ii\a per l'alta Geonieiria. Quindi òche la Commessionc osservando che iraltasi

di un soggetto relativo a teoriche generali assai ardue e monientose, e che han-

no occupalo ed occupano tutta via le menti di distinti geometri , è di avviso

che la Memoria del signor Padula merita di essere inserita negli alti.

Ferdinando de Lcca.

Francesco Paolo Tucci.

Francesco Bruno.

iV." a:

Rapporto sulla memoria presentata dal socio corrispondente signor G[\gViù\mo

Gasparrini suUii mnrfosi e l'origine f/e//'Oidinm Tuckeri.

Signor PresidcMle

La Commissione incaricala di esaminare una memoria del Socio Corri-

spondente sig. Guglielmo Gasparrini C(d titolo « Osservazioni sulla morfosi ,

e l'origine dell'Oif/tum Tuckeri » letta nella tornata de' 18 selterahre, rassegna

a f|uesla Reale Accademia il seguente suo ])arerc.

La Crittogama che da pochi anni infetta la vite con ragione lia rivolto a

se r attenzione dei Dotti. Tra noi con specialilà se n'è occupalo il socio corri-

spondente di sopra menzionato, il quale in una memoria ch'egli lesse al Reale

Istituto d'Incoraggiamento notava, che sugli organi delia vite attaccali dall'Oi-

dtiim nascevano in seguilo altre Miicodinec, e principalmente un Penicillum ,

un Trichothecium, 1' Alternaria lenuis, ed il Cladospo7-ium Fumago.
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Dopo la pubblicazione del lavoro l'atto da una Commissione di questa Reale

Accademia , e di cui il Gaspariini era uno dei membri, sulla stessa materia ,

nell'estate passata essendosi egli occupalo ad esaminare i fenomeni della ger-

minazione, e dell' ulteriore sviluppo dell' Oidhim Tuckeri ha potuto osservare

che le anzidette niucedince secondarie derivano da particolari trasformazioni

del micelio dell'OiV/iMm in quistioue, giusta il modo descritto dall'autore.La vo-

stra Commissione le ha tutte verificate , ed ha veduto ancora altre particola-

rità trovate dal Gasparrini dopo la lettura del suo lavoro. Alla Commissione im-

portava lìrincipalmenle la verificazione de' fatti principali relativi alla trasfor-

mazione licW Oidium in PeHÌcillum,ìn Tricliothecium, in AUcrnaria, ed in Vla-

dosporium. Dopo tali osservazioni le considerazioni sulla natura delle Mucedi-

nee , e sulla durata dell' Oidium Tuckeri dovevano essere quali l' autore le ha

esposte nella sua memoria. Nasce solamente nell'animo della Commissione

qualche dubbio sulla probabile introduzione in Europa dell' Oidium Tuckeri

,

che l'autore vi crede trasportato su de" tralci della Vitis Labrusca (Uva Isabella),

mentre finora questo solo, Ira tutti gli altri vitigni, è stato quello che sia slato

poco nulla attaccalo dall' Oidium Tuckeri.

Del resto la vostra Commissione conoscendo l' importanza e la novità del

lavoro, considerato per tutti gli altri riguardi, stima che debba essere inserito

negli atti di questa Reale Accademia , e sollecitamente pubblicato , pagandosi

al sig. Gasparrini l' imporlo delle figure che accompagnano il cennato suo

lavoro.

0. G. Costa

Giovanni Gi'ssose.



ARTICOLO I.

sr>To uur.u atti vkkb.vh uki.la t((r>ata del 7 gennaio I8o3.

Alla leilura degli Atli verbali della precederne tornata , l'ultima del \\. p.

anno , segue quella di alcune ministeriali , delle (juali una riguardava di proce-

dersi alla nomina de nordli sodi, clic debbono coprire 6 posti vacanti, a che l' Ac-

cademia trovavasi già apparecchiata da più tempo, essendone stata distolta da'

laxori scicniilìci de'socii, che non gliene lasciarono il tempo.

Il segretario perpetuo aveva più volle dimandato all'Accademia , ed ai pre-

sidente generale della Società Reale Borbonica, di venir esoneralo dall'incarico

di esserlo ancora della commissione mista jie' premii Sementini , sì perchè le

sue occupazioni per l'Accademia I impediscono distrarsi in altri all'ari , non di

sua stretta incombenza , sì ancora perchè la specialità de' lavori di tale com-
missione richiede un soggetto versato negli studi e nelle pratiche di Chimica ;

ed egli proponeva deslinarvisi il distinto socio D.Giovanni Guarini,il quale tro-

vasi ancora aggiunto al segretario perpetuo col litolodi Ajnlante.VnA tale pro-

Iiosizione essendo stata accolla, egli passerà tutte le carice le istruzioni
,
per

condurre innanzi tali premii, ad esso Guarini , onde costui possa da ogg'innanzi

assumerne interamente la cura.

Comesi è poc'anzi dello, l'Accademia trovavasi pronta a procedere alle

provviste de'socii pe' posti vacanti, che or sono due nella Classe di Matematiche,

tre in quella di scienze Fisiche, e Storia Naturale, ed una nella Classe di scien-

ze .Morali ; ed erasi già stabilito che in questa tornala s" incomincerebbe a rim-

piazzare uno de' due posti vacanti nella prima delle suddette Classi. Quindi a-

dcmpiulasi ogni formalità voluta dal nostro Statuto, n'è risultata, pel primo atto

di tal nomina, la terna de' tre eligibili Fortunato Padula con 16 voli, Anni-
bale de Gasparis con lo, Nicola Trudi con 10 (i votanti erano al numero
di 2lj. Una tal terna è stata passata alla Classe rispettiva per adempiervi il pre-

scritto dallo Statuto, e da' R. II. del 23 gennaio 1823, e 1. febbrajo seguente.

Avendo il socio delle Cliiaje letta , a nome della commissione composta da

esso e da'socii corrispondenti Giardini e de Martino, la seconda e definitiva re-

lazione sull'individuo di dubbio sesso Giuseppe Morabito , si è stabilito inviar-

ne copia insieme alla precedente al Ministro da cui l'Accademia aveva ricevuto

incarico di occuparsi nell'esame di tale individuo, e dell' anomalìa eh' ci mostra

nella sua specie; ed essa ha proposto pe'tre socii una gratificazione di ducati 30

per cadauno, a titolo di indennità di viaggio, e di qualche altra piccola spesa.
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Il socio Costa incaricato altre volle dallAccadomia di prescnlailc una di-

stinta notizia sulle Memorie comprese nel voi. I. de^'li Alti dell'Accademia im-

periale di Vienna , da (]uesla generosamente inviati in dono alla nostra , vi ha

adempito, leggendone una parte, e rimettendo la continuazione ad altre torna-

le. L'Accademia lia stabilito, che terminata la lettura dell'intero lavoro, che ha

dovuto costare non poca fatica a questo suo laborioso socio, il quale ha dovuto

anche nell'cseguirlo farsi assistere da persone versatissime nell'idioma tedesco ,

gli avrebbe proporzionata una gratificazione, giusta il prescritto dall'art. X.\

del nostro Statuto.

Essendosi di mollo prolungata la sessione, l'Accademia ha dovulo, con di-

spiacere, rimettere la lettura della.Memoria del suo chiarissimo socio cav. Mel-

loni : Sul magnelismo polare delle lave vulcaniche, alla tornata seguente, nella

quale il segretario perpetuodovrà presentare la scheda suggellata, che esso cav.

Melloni gli aveva consegnata in piena Accademia, fin dal aprile 18o2, e che il

cav. Melloni ha diciiiarato riguardare precisamente il presente argomento.

ARTICOLO IL

RELAZIONI ACCADEMICHE

IV.' é:

Relazioni della Commissione incaricata dell'esame , e parere di un caso

di ermafrodito vivente.

rnniA biìlaziomì
*

Xapoli 5 Dicembre 1852

Signor Presidente

Questa R. Accademia dal Ministro Segretario di Stalo de'Lavori pubblici,

mercè l'organo del suo Collega Direttore del Ministero e Segreteria di Slato

degli affari Ecclesiastici e della P. Istruzione, è slata incaricata di far visitare

un servo di pena credulo crmalrodilo nell'Ospedale centrale della R. Marina.

Con foglio del Seg. perp. de' 21 novembre p. a noi sottoscritti se ne commet-

' Questa prima relazione, seliliene Iella nel dicembre del p.p. anno, vien qui riportato,

come fu accennalo nel sunto degli alti di quella tornala, per non iscompagnarla dall'altra.

che la commesslone incaricata ne prometteva avendovi adempito nella presente tornata.

Scienze. 2
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leva 1 incarico. Nel dì 26 di dello mese pociie ore prima di andare colk ci fu

|ircsentata la memoria inlitolata : Un caso di Ermafrodito vivente nPMtro-latf-

rale pel cav. Pietro Collenza Medico capo di servizio dello Spedale centrala

della lì. Marina. Nella quale disseriazione l'Autore scrive, che Giuseppe Mo-
rabilo di Reggio, di mestiere farinaio a 16 anni di otti presentava una statura

puerile, le poppe turgide, die egli nascondeva, deprimendole mediante una cir-

rolare cintura di cuoio, e le parti genitali esterne di ragazzo. A venlidue anni

subiva la condanna di ladro senza espiarne la pena. Divenuto lentamente pu-

bere di 27 anni, si appigliava all'arte di muratore , ma ritornò subito al pristino

mestiere di farinaiuolo e di ladro; ri|)orlando a 33 anni la condanna a' ferri , ed

a' 50 settembre ultimo dal Bagno dì Nisita passava nell'indicalo Spedale.

Quivi lo vedemmo alto 4 piedi ed altrettanti pollici, delicato ne' visuali linea-

menti, imberbe, a lungo collo con glottide e voce di un ragazzo. Dippiù in esso

notammo due mammelle grosse dure pendenti ; ognuna del perimetro di dieci

pollici con svihippatissimo corpo glanduloso ad impervio capezzolo; il pube in-

termedio tra (juello di donna e di uomo ; il bacino quasi di l'emina ; il membro
virile di giovinetto, erettile, provveduto di corona, ghiande, prepuzio, foro ure-

trale; lo scroto sottoposto quanto una mediocre arancia, obliquo, turgido, con

rafe prolungato sino all'apice del pène : coiitencndovisi a sinistra un testicolo

reniforme, grande come un'avellana, floscio, corredato di fascetto spermatico;

eda destra un grosso corpo cilindroide ricurvo , occupante quasi la totalità del

cavo scrotale, fatto da un corpo Dbroso periforme [)cndolo (utero ?), annesso

all'altro corpo depresso meo resistente (vagina?), ed internalo nell' anello in-

guinale. Dalluretra compresso l'ulero usciva uu moccio sieroso, e stretto fra

le dita il testicolo ne sgorgava copioso umore giallognolo denso con tulla l'ap-

parenza di seme.

Introdotto un piccolo caldere |)el foro uretrale arrestossi presso la parte

membranosa di tale canale, ma raggiuntolo coli' indice della mano sinistra im-

messo nell'intestino retto, avvertironsi al tatto alcune pieghe da superarsi colla

punta del suddetto dito; quindi il catetere penetrava in un cavo membranaceo

lungo due dita traverse, parallelo al budello retto, ed inclinato verso la l'ossa

iliaca mancina. Vicino l'indicalo sito dell'uretra membranosa deve l'orsi esiste-

re il foro della vescica orinarla, il di cui licpiido spicciava a piccolo getto. Questa

succinta descrizione risulta dalla minuta osservazione ed esplorazione delle parli

falla da ciascuno di noi, e pienamente concorda con quella pubblicata dal Col-

lenza. Nella di cui Memoria sta inoltre registrato, che il Morabito da qualche

tempo in ogni terzo dì del mese vedeva gocciolare sangue dalla boccuccia del-

l'iirclra, mancalo Dell'altuale sua residenza, forse a cau.sa della prigionia, e della
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di lui permanenza in Icllo. Però circa il giorno 20 (IcH'aiiiipassalo mese appar-

ve nel Calcola in esame l'epistassi, e 'I (^ollciiz;! mcicè i [>ie(liliivì senapati lo

vide uscire dall'uretra con tnrgenza di fpicsla e duU'utcru.

Non vi cade dubbio, che il Morabito riunisca parte degli organi spettanti

alla duplice sessualità : se non che ulteriori ricerche notomiche necessitano

per fermarne il relativo oHìcio cospirante a compiere latto della fecondazione;

come pure per determinare il grado di eguaglianza, e di prepondcran/a dell'u-

no sull'altro sesso. A conseguire siffatti chiarimenti due mezzi vi sono: il primo

rimane ora tra' desideri della scienza, vai dire di raccomandare alle Autorità di

non perdere <li vista il Morabito, qualora trapassasse, per le nnali notizie da ot-

tenersi con !a sola autossia cadaverica ; il secondo di osservare al microscopio

nella ventura ricorrenza mensuale, se mai nel sangue siavi la ovolazione spon-

tanea periodica, onde distinguersi da quello, che potrebbe semplicemente esse-

re di alllusso in dette sedi, o come succede al collo della vescica orinarla negli

nomini emorroidari. Gli uovicini poi somministrano la certezza del loro organo

depositario, e della diretta comunicazione con la tromba Falloppiana, la matri-

ce, la vagina, l'uretra. Anzi per accertarci in parte della esistenza di tali organi

proponemmo la incisione della cute scrotale abbastanza sottile. Nò dalle men-

tovate disamine ilev'osserc disgiunta la contemplazione del seme col medesimo

strimiento ottico, aflin di assodarsi la nullit'a o la efficacia sua alla fecondazione

mediante l'assenza o presenza degli zoospermi.

Quali proposizioni, e l'offerta del nostro debole aiuto favorito da esatti

strumenti, vennero accolte dal cav. Collenza. Quindi di tutte le successive, ma
positive osservazioni, insieme al nostro avviso circa la qualità del sesso, e della

teratologica importanza del Morabito, daremo contezza a questo dotto Consesso

appena, che saranno desse menate ad effetto.

Mario Gurdim.

.Antonio db .Mabti>o.

StFFA>0 DBI.I.E ClllAJK rfllllolT.
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Lelteva scrina dal doti. cav. P. Collenza alla Coìnmessioiie , e letta

all'Accademia dal relatore delle Chiaje.

/aspettabilissimo aignor Professore.

Ho esaminalo col microscopio di 500 diamclii dingiandimento, il meglio
che ho potuto procurarmi, lo scolo che colla pressione del tumore scrotale vien
fuori dall uretra dell'individuo Giuseppe Morabito, al di cui esame l'oste voi con
due altri onorevoli membri delia R. Accademia delie scienze degnamente pre-

scello. Mi fo ora il debito sommeltere al vostro alto sapere e profondo giudizio

lutto che mi è occorso vedere, riserbaudomi non s'i tosto si presenterà lo scolo

periodico sanguigno, farvi benanche manifeste le ulteriori mie ricerche.

Raccolto su d'un cristallo una piccola porzione del suindicato liquido , in

esso ho osservato col microscopio un ammasso di corpicciuoii sferici confusi a

pezzi d'epitelio. Sciolti nell'acqua distiilata sonosi, in forza dell'endosmosi, gon-
liali e più grossi addimostrati , sempre di figura sferica coi rispettivi nuclei , e

dei frusti d'epitelio pavimenloso. Mescolata un'altra porzione dell'istesso liqui-

do all'acido acetico, si sono, per effetto deil'esosnioAi, i corpi sferici veduti im-
piccioliti con le loro parieti in dissoluzione, sebbene imperfetta , e più prolube-

rauti i nuclei apparsi. Ma per quante ripetute osservazioni si fosser fatte sul

muco oltenu lo premendo il tumore scrotale, non ci è stato dato vedere alcun li-

lamenlo spermatico. E poicchè coH'introdurre il catetere nel canale vaginale,

lluir si vede'detlo muco più abbondevolmenle da empiere il catetere, m'induco

a credere non essere esso il prodotto di secrezione uretrale, o delle glandolo

diCooper,stante la sua apparenza lattiginosa enon filamentosa,ma bensì un mu-
co vaginale. Ed in tale credenza vie più mi confermo nel vedere, che quel muco
non esce senza maneggiare il tumore scrotale, mentre se dall'uretra provenisse

sarebbe lo scolo permanente, o almeno si accumulerebbe nella fossetta navico-

lare, donde sgorgar dovrebbe alla più leggiera pressione.

In quanto poi all'eiaculazione,che il Morabito dapprima asserìva aversi pro-

curato, e poscia diceva il contrario, pare che laddove vera fosse la prima asser-

tiva, non ha potuto essere l'eiaculazione di s|)erma: avvegnaché son di credere

non poter un testicolo arrestalo nel suo sviluppo, come quello dell'individuo in

disamina, operar lo sperma fecondante. Ciò per altro farassi chiaro quando ve-
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nutorai l'auo raccogliere il liquido dell'eiaculazione, potrò sottoporlo all'espe-

rimenlo microscopico.

Piacciavi intanto con amorevolezza pari alla vastità delle vostre cognizioni

gradire queste poche osservazioni, le quali se non fossero soddisfacenti, mi fare-

ste cosa gratissima indicarmi i vostri insegnamenti, non essendo a me tali studi

familiari.

Napoli 50 dicembre 1852.

Vostro Devotiss. Seno

Pietro Coi.f.f.nza.

Al Sig. Professore

1). Stefano dellk CniAiR.

iV.- 3.

BEI.azione.

Signor Presidente

Napoli 6 Gennato 18o~>

Nel nostro rapporto de' 3 dicembre ultimo avemmo l'onore di esporre a

questa R. Accademia le anomalie anatomiche delle parli genitali del servo di

pena G. Morabito manifeste all'occhio, ed al tatto; promettemmo un secondo

Rapporto intorno all'uso loro, ossia la fisiologia di tali organi desunta dalla

osservazione microscopica si dell'umore seminale, come del sangue mestruo
,

ed in riguardo alla incisione della regione inferiore destra dello scroto, aflìn di

conoscerne il contenuto.

il liquido, che usciva dall'uretra compresso il testicolo o il contiguo tu-

more, fu raccolto dal cav. Collcnza in piccolissima porzione su lamina di cri-

stallo, ed esaminato al microscopio. l''gli vide un aggregalo di corpicciuoli sfe-

rici, e ninno filamento spermatico. Essendoci conferiti di nuovo nell'ospedale

di PiedigroHa portammo il Microscopio acromatico universale di Chevalier, e

l'a rimasto per ])Ochi giorni, affìn di contemplarvisi con tutta comodità il suppo-

sto liquido seminale. Questo per quanto fosse slata la pressione da noi praticata

al testicolo non sgorgò più immantinente, ma lardi e scarsissimo. Dopo qual-

che leggiero movimento operalo colla puma del caldere immesso nell'uretra ,

e coi dito smuntala verso il ghiande, è stentatamente spicciata qualche goccia



— u —
<lì umoic biancastro al(|iiaulo denso, sfornilo di speciflco odore aiiluoso , senza

rimanere macchia sn la biancheria, e pel solo colore giallognolo con apparenza

di seme.

Esploratone un pochctlu al menzionalo microscopio da tulli gli astanti

chirurghi della R. Marina e da noi videsi composto da globoli mocciosi e da

ccllolc epileliclic nucleate, alcune sparse, altre connesse a distinte lamine pa-

vimentoso, Anzi uno di noi all'istante ne ricavò il disegno di qualcuna , e rila-

sciato al cav. Collenza. Non vi ravvisammo gli zoospermi , simbolo esclusivo

della potenza prolifica. Quindi l'umore in esame non è il seminale, insufficiente

ad operare la l'ccondazionc, e da reputarsi secrezione mocciosa uretre -vagina-

le, a causa dell'altro notevole deviamento organico di aprirsi cioè il canale della

pretesa vagina in quello dell'uretra.

La bramata ricorrenza mensile solita ad avvenire nel terzo giorno di ogni

mese, e rilardala sino a' 23 in ottobre p.p., comparve nel d'i 1 1 dicembre, e nelle

ore p. m. del giorno seguente ottenemmo a stento alcune gocce di sangue me-

struo misto all'orina ed a moccio uretro-vaginale, più mercè la introduzione

del catetere, che naturalmente uscito. Spalmatone un tantino sopra una lamina

dì cristallo posala sul porta-oggetti del-succcnnato.strumento ottico, vi notammo

scarsi e sbiadali globetti cruorici minori dell'ordinario diametro, molle cellole

epiteliche ovali nucleate, e qualchcduna connata. Elementi tutti di qualsiasi tu-

nica mocciosa ne' vasi capellari invasa da congestione sanguigna, specialmente

emorroidaria. Ninno carattere aveva di sangue mestruo deciso, sia per qualitìi

tisiche, e sia microsco|iiche: vale a dire la disposizione de'globoli cruorici spes-

so a pile, ben l'ormati, ricchi di ematosina, eccedenti su le cellole epiteliche e

su i globetti mocciosi, senza potersi neppure rassomigliare a (|uello del perio-

do intcrmeslruale tanto ben descritto e delinealo dal Pouchel.

In della ombra di (lusso mestruo mancavano gli novicini Graaflani d'aversi

do>ulo sponianeamenle dislaccare dalle ovaie per unirvisi, e rinchiudenti il

..;errae del futuro essere. Bastavano essi, o meglio la ovolazione spontanea, a

farci araraellere a posteriori la esistenza dell'utero, delie trombe Fallop[iiane,

degli ovari nel loro debito sviluppo e regolare rapporto : organi essenziali del

sesso femineo, (inora occulti, quistionabili, e segnali entro parentesi con punto

inlerrogalivo nella nostra prima Relazione. Anche quando la parziale incisione

scrotale, che non si è voluta più praticare, e la necrolnmia del Morabito venisse-

ro un tempo a contestarli; essi indicherebbero sempre il turbamento, e l'arre-

sto del consecutivo ingrandimento embrionico.

E, se i medici ed i legisti antichi reputavano distinti e contrari il tipo ma-

schile e 'I femineo, credendo gli ermafroditi o un maschio simulante la femina
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od iiH'opposlo; considerando inoltre i testicoli, e la mestruazione quale iiil'allibile

carattere dell'uno o dell'altro sesso: dalla noloniia genetica poi si è recentemen-
te dimostrato, che la duplicità sessuale rappresenti forme differenti di unico e

solo apparalo; che gli stessi materiali diversifichino in amliidue i sessi per ^'ra-

di, e maniere di crescere; die l'apparecchio generativo risulti da diversisegmen-

ti, avendo ciascnno indipendente tipo ed evoluzione; e che al maschio della spe-

cie nostra, anche de' Mammiferi, non manchi un rndimenlo di matrice, o ute-

ro mascolino del Weher.

Per tutti questi l'atti inconcussi rendesi vieppiù inammissibile il completo

ermafroditismo umano, e de'Mammali sti[)eriori; stante le recenti microscopie,

tranne alcune eccezioni, hanno svelala la duplice e distinta sessualità dall'uo-

mo al polipo Tranihleyano, e nello intero regno organico è rimasto quello ri-

legato soltanto alle piante di certe classi Linneane.

Vaglia la verità l'ermal'rodismo anatomico è ben diverso dal fisiologico :

del primo, e non del secondo, hanno inteso parlare gli scrittori co' nomi , sia

antichi di androgini, ginandri, ermafroditi; e sia moderni di ermafroditi con

eccesso nel numero delle |)arti (ermafrodismo maschile, femineo , neutro , mi-

sto), o senza
^ ermafroditismo complesso maschile, femminile, bisessuale im-

perfetto e perfetto). Laonde l'ermafroditismo anatomico dal )iiù al meno può

esistere in alto, ed in apparenza; ma privo di scopo, ossia della fecondazione:

mentre il fisiologico non si è ancora osservato, ne e possibile senza turbarsi le

immutabili leggi dcirOnni|)0tente per la stabilita essenzialità e perpetuazione

delle specie.

La scienza possiede soli cinque casi di ermafroditi bisessuali imperfetti, e

sempre sotto il riguardo anatomico; ne' quali la cadaverica autossia ha conte-

stata la esistenza di lutti gli organi sessuali esterni ed interni, però la presenza

del pène ha esclusa quella della cliioride, e vice-versa. Quali esempii riduconsi

il primo nella specie umana visto da Schrell in Vienna , il secondo ne' gibboni

osservato da Harlan a New-York, il terzo al quinto ne' ruminanti cornuti, rav-

visato da Hnnler nella vacca in Londra e verilicato pure da Scarpa, da Mascagni

nel toro in Toscana, e da un altro di noi nel caprone d'ordine dell Augusto Re
Francesco I tenuto vivo nel R. Sito di Capodimonte, indi nel 1829 dissecato

,

e per la minuta storia teratologica compatito nella classica opera di Geoffroy

s.'-Hiiaire su i deviamenti organici e le mostruosità.

In questo pelago di naturali bizzarrie e d'incertezze, tanto facili di potersi

deciferarc all'occhio prolàno, hanno fatto naufragio i primi anatomici e ceru-

sici del passato e del presente secolo, deputati a darne parere innanzi a' Corpi

accademici e legislativi del Mondo. \ dileguare le accennate dubbiezze non è
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da Irasandarsi I odierno trovalo, di cui la flsiologia sperimenlale va oggi debi-

irice alla microscopia, e da noi suggerito al cav. Collenza, cioè la ispezione mi-

croscopica de' liquidi semil'ero e menstruo. Ambiduc mancarono di sperraazoi

e di uovicine, caratteri del fecondante potere richiesto pel duplice e compiuto

sessualismo, qualunque fossero state le anomalie patenti; dalle quali il Mora-

bito senza veruna esitazione è per noi risultalo maschio con arrestalo sviluppo

iiell'asla virile e nell'unico testicolo.

Da ultimo a prevenire qualche ulteriore dilucidazione su l'assunto, da po-

tersi dimandare alla R. Accademia dall'Autorità superiore, poche cose convien,

dire circa la morale, il vivere sociale e la pena del Morabito. Fu costui battez-

zalo quale bambino, percorse la età |)ubere e virile senza dubbio sul sesso. Nel-

l'epoca, in cui manifeslansigliaffetti.gliappetiti.le inclinazionisiraostròanche

tale ; divenne ladro qualificalo, e recidivo; indi servo di pena, ed ora subbiello

«li duplice sessualismo. Vedesi egli imberbe, a lisonomia glottide voce e cuta-

nea morbidezza di uomo castrato, fornito di mediocre membro genitale, di scro-

to e testicolo piccino. Del sesso feraineo presenta le sole mammelle con iper-

irofico corpo glanduloso, inefficaci all'adempimento del naturale loro officio ;

tuttoché esempi conlasse la storia di uomini vecchi adulti e fanciulli,damino latte

e molto. Evvi in lui deficienza ne' consueti diametri del bacino donnesco, e re-

stasi indeciso se la sua pubica eminenza, le natiche, e gli ani pelvici sieno di l'e-

mina, oppure di maschio. Attesoché quella, che sulla semplice mostrasi è della

menslruazione, fu scarsa, problematica, ed insussistente dietro le positive ri-

cerche microscopiche odierne.

E se durante 55 anni per uomo è stalo egli cresciuto e condannalo a'ferri,

triste conseguenze ne succederebbero circa il buon costume, qualora di siffatta

sua sessualità non vogliasi lenere più conto. Una donna con rigogliosa clitoride

riesce al cerio valente a corrompere le compagne; viemaggiormente debbasene

allontanare il Morabito dolalo di erettile membro genitale, anche a fronte della

sua annunziala apatia verso l'uno e l'altro sesso. Sarebbe questo un espediente

da farglisi modificare il compimento della pena ricevuta, assoluta la quale reste-

rebbe minoralo ne' dritti sociali in qualità di presunta femiua. Il Morabito dun-

que né come uomo, nò quale donna, e mollo meno come ermafrodito neutro-

laterale, è affatto inabile a propagare la specie. Egli è realmente uomo colle

])arli pudende imperfette sotto l'aspetto nolomico, nullo pel sesso nello stretto

senso fisiologico, eguale ad un individuo castralo nella civile società, e da te-

nersi in luogo separato tra galeoti per mera convenienza.

Stefano delle Cbiajb Relatore.

Mario Giabdim.

.Antonio de Martino.
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ESTRATTI

01J,I.E MEMORIB DKLl'iMPEKIALE ACCADEMIA DI MATTBMATICIIE E SC ESZE >ATfBALI

DI VIENNA.

PEL PR. 0. G. COSTA

La viennese Imperiale Accademia di Mallemaliclie e Scienze naturali, re-

cente istituzione di quel munificentissirao Sovrano, si appresenta all'orbe scien-

lilico con un primo volume di memorie, di splendida edizione, e spoglio ben

pure di ogni avanzo esteriore dell'antica grettezza teutonica: ricco di ben venti-

selle memorie di vario argomento, e quasi tutte di polso virile.

Di queste memorie, venticinque appartengono ai soci effettivi, costituendo

la prima parie del volume ; e le ire altre ad estranei a quello scientifico corpo.

Delle prime, una versa sulla scienza del calcolo puramente considerato,—5 spet-

tano alia Meccanica— 1 alla Fisica celeste— 1 alla Chimica— 2 alla Mineralogia

— 2 alla Botanica— 5 alla Fisiologia vegetale— ì alla Teratologia vegetale—
.3 alla Entomologia — o alla Paleonioiogia — 5 all'Auotomia comparata, e 2 al-

I Anatomia patologica— Delle tre altre della seconda parte, una è di argomento

fisiologico, e le altre due di microscopia.

Non potendo discorrer io convenevolmente di ciascuna, mi limilo a quelle

sole die spettano alla Zoologia, Anotomiacomparataedalla Paleontologia; delle

quali mi propongo render conto successivamente a questa Accademia. I titoli

loro, che poniamo a pie di i)aaiiia, serviranno perchè ciascuno che ne sia vago

possa consultarle, e dirci quel che di meglio o di nuovo contengono (1).

(Ij ELENCO DELLE MEMORIE

1*ABTK I. — Memorie de'Soci effettivi.

1. Memoria sopra un nuovo stalo allotropico del Fosforo — di A. Schrolter ;

pag. 1. — 9 ; dicembre 1847.

2. Addizioni all'Angiologìa comparata (1 Sulla mirabile rete nasale de' Rumi-

nanti e Pachidermi— 2. Sopra la carotide dell'Ai (Bradijpiis torqualus)—

Scienze. ^
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3. Sul cuore liniatico dello Psciidopus Pallasii) — del Prof. D/ Giusep-

pe Hyrll.- p. 15 — 28; 9 dicembre 1847.

Degno è pertanto di essere ijuì ricordato, che questo novello tempio aperto

colà al culto di Sofia è un benefizio che deve quella nazione all'Augusta Casa re-

5. SuWAnatomia comparata delle cavità timpaniche [l sopra un nuovo musco-
lo esistente nella cavità timpanica della Pìioca vitulina — 2 Arteria della

stalla neW Onjcleropus e Alyrmecophaga,— 3 sulle Ossa dell'udito di alcu-

ni Marsupiali più rari ) — dello stesso autore; pag. 29 — 37 ; 13 fiiennajo

iSAS.

i. Sull'urto diretto centrale di due corpi solidi — di Adamo Burg ; pag. 38. —
41; 17 febbraio i848.

5. Sul carattere della Fauna entomologica della Persia meridionale— per Vin-

cenzio Kollar e Ludovico Redtenbachcr; pag. 42— 55; 17 l'ebbrajo 1848.

6. Sulla determinazione de' fenomeni naturali periodici di Mar. Keller;

pag. 34 — 74; 15 aprile 1848.

7. Sopra lo assorbimento della materia colorante nelle piante — Del D.'' F. Un-

ger; pag. 75 — 89; 25 maggio 1848.

8. Contitmazione alla dottrina della compattezza della massa {o sostanza) di

certe piante — Del D.'' Unger e F. Hrufehauer; — p. 83— 89; 23 magijin

1848.

9. Rivista retrospettiva sopra i diversi modi di sviluppamento degli stami di di-

verse piante dicotiledoni — Del D. Unger ; pag. 90 — 98 ; maggio 1848.

10. Aborti vegetali osservali dal D. F. Unger; pag. 99— 104; 23 maggio 1848.

11. Fondamenti di un adattato meccanismo di calcolazione per la determina-

zione delle radici reali dell'equazioni co7i coefjìcenti numerarli — per Fr.

Moth; pag, 103 — 136; 8 giugno 1848.

12. Tentativo di una spiegazione de' Fenomeni di jMlarilà del Galvano-elettrico

e magnetico, fondato sopra principii puramente meccanici della luce— Per

(Cristiano Doppler ; pag. 137 — 176 ; 8 giugno 1848.

15. Arctocalìjx— nuovo genere di Gesneracee della tribù, delle Eugesneree. —
Del D.-- Eduardo Fenzl; p. 177 — 180; 8 giugno 1848.

14. Sopra la calce.... (dutenkalk)— di W. Guglielmo Haidinger; pag. 181 —
193; 8 giugno 1818.

13. Sopra ttna nuova varietà di Ametista. — Per lo stesso; pag. 193 — 200; 6

luglio I8VS.
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gnante; la (|ualc fu sempre generosa fautrice delle scienze e delle lettere, per-

chè essa stessa ministra il sacerdozio a Minerva. Siccome è ammirevole, che i

lavori di cui si ragiona uscivano dalle mani di quei sapienti in mezzo alla bufera

politica, come elettrica luce che spicca dal centro di tetri e minaccevoli nugoli,

quando altrove le vergini castalic tremebonde eran costrette quasi azzittire.

Iti. Contribuzione alla conoscenza de' pesci fossili austriaci;— di Gian Giacomo

Heckel; p. 201 — 242; 1 1 gennajo 1849.

17. SiiWAnatomia delle Scrofole. — Del Prof. Rokitansky; p. 243-232; 19

aprile 1849.

18. Novaquaedam genera planlarum vascularium. — Auctore Eduardo Fenzl:

pag. 2o5 — 264; 18 gennajo 1849.

19. Sulla influenza delle Alpi nella esternazione della farsa magneto-elettricn

tellurica. —Di Carlo Kreil; pag. 263 — 310; 26 maggio 1849.

20. Degli avanzi di piante fossili nei depositi salini di Salzltocken in Wic-

liczIca. — Deì Dottor Unger; pag. 311 —522; 26 maggio 1849.

21. Memoria sopra le Cisti; Del Prof. Rakitansky; — pag. 325— 546; 9 giugno

1849.

22. Storia Naturale della Lasioptera Cerris, insetto nocivo alle Foreste; — Per

Vincenzio Kollar; pag. 547 — 530; 9 giugno 1849.

25. Addizioni alla Fauna Entomologica della nuova Granata e Venezuela; —
Dello slesso; pag. 531 — 564; 21 giugno 1849.

24. Nuovi Foraminiferi degli scisti del bacino terziario Austriaco; — del Dottor

Aug. E. Rcuss; pag. 563 — 590; 26 maggio 1849.

2o. Addizioni alla Morfologia degli organi uro-genitali de' pesci— per Giu-

seppe Hyrtl ;
pag. 591 — il!; 12 luglio 1849.

Parte II. — lleniorle di estranei all^Aecadeniia

1 . Memoria — Sopra i mulanunti de'peli nell'uomo e nelle bestie — Osserva-

zioni microscopiche Del Dottor Carlo Langer; pag. 1 — 8; 5 ottobre 1818.

2. Nuove forme d'Jnfusorii — Del Dottor Ludovico di Schmarda ; p. 9 — 14; 1

febbraio 1849.

3. Contribuzione alla dottrina degli Emalozoi—T)c\ Dottor C. Wedl; pag. lo—

25; 15 marzo 1849.
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NUOVI FORAMINIFERl DEL BACINO TERZIARIO AUSTRIACO :

ilei dottor Atig. E. Reuss.

(26 maggio 1849)

La scienza possedeva di giìi su questo argomento un lavoro del sig. D'Or-

bigny, ed un altro del sig. Czizek. Il sig. Reuss, rovistando l'uno e l'altro, ari-

cercando con maggiore attenzione lo slesso suolo, è pervenuto a discuoprirvi

ben altre 68 specie : alle quali aggiungendo cinque gi'a descritte dal d'Orbigny,

una da Czizck ed un'altra da Roemer, si ìi un totale di 75 specie.

Sono esse distribuite in 51 generi, di cui cinque sono novelli, fondati «lai

medesimo autore: cioè.

1. G. FisscBiNA : genere assai ben distinto dell'Ordine de'Monoslegi, clie

per lo innanzi era costituito dell'unico genere orbulina , ed ora di quattro , se-

condo il d'Orbigny. In grazia del vero però il genere fìssurina sembra lo slesso

che il mio Amygdalina , indicalo fin dal 1836 nel Catalogo delle Conchiglie

microscopiche viventi e fossili del regno di Napoli, pubblicato nel V. voi. degli

Alti di questa nostra Accademia.

La specie tipo fu da noi denominala Calabra, comecché iraevala io per la

prima fiata dai deposili terziarii delle Calabrie. Posteriormente l'ò pur trovala

nelle argille terziarie presso Taranto ed altrove; ma quello che più imporla si è

lo averla discoperta ben anche vivere in fondo del mar jonio. Il Reuss dà alla sua

specie il nome di laevigata.

2. G. SiPDONiNA. La specie tipo di questo nuovo genere era stata già di-

stinta da Czizek; ma la ripose nel genere Rotalina; dal quale veramente si dilun-

ga per la sua boccuccia prolungala a modo di tubo, con un perisloma esteriore

ben rilevato: la specie è elegantissima, e propria esclusivamente del bacino au-

striaco, presso Baden; Siphonina fimbriata.

o. G. Ehrembebgina. Quest'altro genere prossimo alle Cassiduline vien di-

stinto dal Reuss, per avere le cavità compresse d'avanti in dietro ed irregolari,

con la superior parte elevata, e l'apertura alla estremità di un prolungamento

tubolosa dilatalo in cima. Unica è pur la specie che lo costituisce; la Ehrember-

gina serrata, elegantissima e rara.
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•4. G. ClIILOSTOMELLA,

5. G. ì\lLO.MI)BPIII>A.

Con questi due nuovi generi, fondati da lui, il sig. Reuss compone una se-

conda famiglia nell'Ordine degli Enallostegi, che appella Cnjptostegia,a ca\is3

che le cavitii successivamente abbracciandosi, l'ultima ricuopre e nasconde nella

massima parte le altre, lasciando solo visibili le oscure tracce de'prinii anfratti.

Il modo come si apre allo esterno 1' ultima di tali cavita è pur singolare; e per

farsene chiara idea si può consultare anche la iconografia delia nostra Fauna e

della Paleontologia, non potendo corredar di disegni il presente articolo. Nel

primo di tali generi riporta due specie, la Chiloslomella ovoidea, e la Czizek ;

nel secondo l' unica specie Allomorphina trigona. Noi possediamo una specie

che sembra fare il transito tra le Chilosiotnelle e le Testolarie; ma di ciò di-

scorrciemo a suo luogo.

Da ultimo il sig. Reuss cerca rischiarare il genere Sphaeroidina del d'Or-

bigny, il quale veramente sembrava assai ambiguo. Una ragionata discussione

serve ad ammonire perchè ritiene egli tuttora il nome di Sphaeì-oidina, invecJe

di quello di Sexloculina impostogli da Czizek, il quale veramente, à il merito di

aver fatto rilevare l'errore, nel quale era caduto il d'Orbign), nel l'ondare quel

suo genere. Dopo ciò il sig. Reuss lo illustra rappresentando tutte le forme che

assume la specie descritta dal prelodato autore , la Sphaeroidina austriaca, la

quale si pretende propria degli scisti miocenii del bacino di Vienna.

Periamo questa medesima specie con tutte le sue innumerevoli varietà tro-

vasi abbondevolmente tra noi, e più che altrove ne'deposili terziari! delle Ca-

labrie e nelle argille di Taranto, Teramo, Lecce, ec. Egli è però importante Io

avvertire, chela specie sopra la quale il eh. d'Orbigny fondava il genere Sphae-

roidina è ben altra cosa che la Pph. austriaca dello stesso autore. Quella è co-

stantemente composta di quattro cavità apparenti ed inviluppanti , in guisa che

l'ultima abbraccia gran parte della prima e della terza ; conservando sempre la

figura quasi globosa. Le sue parieti sono liscie , trasparenti e quasi vetrose.

Non mai oltrepassa il numero di -i scompartimenti. Trovasi fossile, e vivente

tuttora nel nostro mare Mediterraneo, senza esser molto rara. Quindi ritenen-

dosi debitamente come specie li[)0 la Pphaeroidina bulloides , V austriaca n' è

una seconda specie, comunissima ne' depositi terziari (I). La diagnosi generica

soltanto dev'esser modificata, come ben opina il sig. Reuss.

La memoria del si». Reuss è accompagnata da o tavole litografiche assai

nitide, contenenti 83 ligure.

Fin qui si è reso conto delle specialità di questo lavoro, degno della sedulità

(I) Vedi, Faina del regno ili Napoli. — e Paleontologia, par. II. — Foraminifen.



JiA —— I

e pazieii/.;! alemanna. Ma per rilevarne il pregio e l'iuiportanza conviene ri-

montare allo sialo in cui trovasi la scienza per rapporto ai forarainil'eri, alle

relazioni che anno (jnesli con gli altri avanzi organici fossili e con la geologia ge-

nerale e locale, A lai uopo mi è indispensabile dare mi rapido sguardo ad un

lavoro identico del sig. d'Orbigny, inserito Ira quelli della Società Geologica di

Francia (voi. IV, 5 dicemli. 1839). Quivi quell'indefesso cultore di paleontolo-

gia , prima della descrizione delle specie proprie alla crcla bianca del bacino di

Parigi , va prospellando preliminarmente qual era lo studio deToraminiferi in-

nanzi ch'egli se ne fosse occupato: semplicemente , dice egli, quasi sfiorato, la-

sciando da esplorare ima delle brancìio più importanti della Zoologia e della Pa-

leontologia. È questa una verità di facile concepimento, e che non ammette veru-

na opposizione. Non è lo slesso però di (piello che passa a dire sul merito dei

Ire primi scritlori intorno ai Foraminiferi: il Fianco (I), il Soldani (2) eLender-

muller (5). Le opere di costoro egli pretende non essere che un passatempo mi-

croscopico, e che il valore scientifico cominciasse ad allacciarsi nell'opera di Fi-

flilel e Moli. Permetta il chiaro autore ch'io dilegui un poco la nebbia, che la di-

versità della lingua gli à forse addensata allo sguardo.

Il Fianco premise la descrizione delle minute conchiglie,sconosciute o poco

note in quel tempo, e reperibili nel littorale di Rimini e nel fondo del mare che

lo bagna, non per diletto microscopico, ma come preliminari nozioni da servire

di scorta e di appoggio alle dimostrazioni ch'egli intendeva dare alle sue propo-

sizioni. Le quali, con metodo mattcmatico tendono a dimostrare molli impor-

tanti teoremi relativi all'andamento periodico dell'alta e bassa marea dell' A-

ih iatico. Che se nel suo preambolo si dice aver cominciato a raccorrò quei mi-

nuti abitatori del mare laxandi animi gratia (4) , non è già questa la vera ca-

gione de'suoi sludii, ma la espressione modesta di un sapiente, opposta alla jat-

tanza di quel rudis oslentator del professore di Upsal (3). E (piando anche fosse

slata una ingenua confessione , se così cominciò egli a raccorrò effigiare e de-

scrivere i Foraminiferi dell' Adriatico , i risultamenti certo non si arrestarono

al semplice diletto , ma somministrarono le prime positive nozioni di tali ira-

percettibili abitatori del mare, insieme a molte altre genie di maggior mole.

Il Soldani, che 40 anni dopo pubblicò quel suo Saggio Orittogì-afico deìk

(1) /)e Conchis mintis notis; Vcnetiis — 1739.

(2) Saggio Orìttografico ecc. Siena ilSO—Testaceograpliia, ac Zoophijtographia ecc.

—

Siena 1795.

(3) Amisemems microscopiques — 1701.

(4) Praef. p. I.

(.">) Linn. Philos. Botan. p. 299.
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terre senesi con 23 tavole in rame , le quali contengono 108 oggetti di genere

diverso, dopo allri !?> anni diede alla luce la Tcstnfporjrapltia in 5 volumi in se-

condo,accompagnali da ccnlosellanlanove tavole in rame rappresentanti migliaja

di oggetti
,

qHantiin(|ue la sua numerazione giungesse a 348 (1). Ad eccezione

ili poche specie, tutte sono microscopiche, avendosi prefisso quel paziente ca-

mandolese risolvere il dubbio « se nei mari attuali vivessero ancora le medesi-

me genie che fossili trovava nelle terre senesi ». Per la qual cosa con indefesso

sudore, e senza stancarsi, mentre cribrava quelle terre, sondava il fondo del mar

Tirreno che bagna le coste della Toscana e le isole dell'Elba e del Giglio. Egli

dunque studiava i Foraminiferi come gli altri minutissimi testacei con scienli-

Iko disegno, non per microscopico passatempo, come vuole il d'Orbigny: frase,

ispiratagli dal Lendermuller , che realmente per diletto trattò i Foraminiferi

,

com'egli slesso dichiara con lo avere insignito il suo libro Amusemcnts min-o-

sropiques. È deplorabile solo essorsi perduto quel gigantesco lavoro del Soldani

per quella stessa falsa idea popolare dal dotto d'Orbigny concepita (1). Né senza

rojiera del Soldani Ficbtel e Moli avrebbero prodotta la loro, nel 1805 in Ger-

mania; né in Erancia il sig. Deny Montfort avrebbe potuto dar opera alla crazio-

nedi tanti generi eil al primo pensiero di ordinameulo nuovo ed originale ili

questi microscopici viventi.

Dopo una rapida rassegna dc'lavori che anno preceduto il suo, lo stesso (ire-

lodato sig. d'Orbigny fa rilevare,che ninno siasi accinto a simili latigbe,e niuna

specie vivente siasi descritta fino al giorno di quella sua pubblicazione ilSóO").

La cagione di ciò egli crede essere la ripu(jnanT,a che si sperimenta general-

MBMTE nd occuparsi di corpi impercettibili alla semplice vista ordinaria: ripu-

gnanza, prosegue a dire , che dovrebbe scomparire a fronte della importanza

positiva dello studio di tali conchiglie, ed innanzi alla facilesza che se ne pre-

senta dovunque all'osservatore.

In quanto alla importanza conveniamo fino ad un certo limile con l'autore,

senza però dare la preferenza assoluta ai Foraminiferi, come meglio faremo ri-

levare in altro lavoro. Ma la facilezza ch'egli ;i provata non s'incontra dovunque

com'egli crede. Dapprima é da ritenersi che i Foraminiferi non sono così copio-

(I) Ciò deriva dallo aver registrato più oggetti sotto lo stesso numero per una certa a-

nalogia di forma.

(ì) È noto a porlii come il .Soldani distrutto avesse que.sla sua opera prima di compier-

la, dando alle liamme il testo del secondo volume, e vendendo ad un calderajo tutti i rami

incisi per la stessa. Ciò perché si avvide della freddezza, se non disprezzo, con l'ui fu ac-

colto il suo lavoro , frutto di meglio che trenta anni di pazienti ricerche
,
dal pubblico, o

meglio dai suoi connazionali, che lo straniero l'apprezzò, e seppe trarne profitto.
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si in ogni luogo,come nella creta bianca del bacino di Parigi, o come nel tofo della

grande piramide di Egitto, che l'autore afferma mostrarsene intieramente com-

posto. Le stesse terre senesi , die in Italia sono le più doviziose ,
non ne por-

gono da pertullo, ma in certi determinati siti. 1 nostri terreni terziari , che pur

ne abbondano, non li somministrano sì facilmente alle inchieste dell'osservato-

re. Bisogna aver provato le didìcolth che s'incontrano per poterle apprezzare ,

che l'espressione rimarrà sempre al di sotto del vero. Io ò esaminato i deposili

argillosi e marnosi, i glomerati, ed i terreni di trasporto di più che cento loca-

lità del regno, e la massima parte non mi à offerto alcun vestigio di Foramini-

feri; in molti ò potuto appena discuoprirne taluno dopo la lavanda di volumino-

so masso; una dozzina appena di tali terreni me ne à porti più o meno a dovizia,

ed ò ben potuto assicurarmi , che per isciegliere tutte le specie, ricavabili da

un pollice di argilla che ne fosse ricca, abbisognano tre in quattro giorni di as-

siduo lavoro.

Seguentemente poi il loro studio richiede, oltre la perizia scientifica e mec-

canica, vista non ordinaria, soccorso di ottici stromcnti di non mediocre bontà,

pazienza somma, calma di spirito , ed un ozio non turbato dalle bisogne della

vita naturale e sociale. Le quali condizioni riunite presso ben pochi si possono

trovare. Né io avrei potuto condurre un simile lavoro, quale qui appresso verrò

dimostrando, senza taluni di tali benefizi che la clemenza del cielo mi à di re-

cente procacciali , quantunque da lungo tempo avessi un gran materiale rac-

colto e disposto.

Ora emerge evidentemente qual fosse il pregio del lavoro del sig. Reuss.

Questo diligente e paziente naturalista a dovuto riandare quanto prima di lui il

d'Orbigny medesimo aveva ottenuto dalle ricerche istituite sul bacino austriaco:

e spingere indi tanl'oltre lo esame di quei terreni, d'aggiungere non meno che

G8 specie non conosciute. Questo fatto non nuovo viene opportunamente a raf-

forzare la nostra opinione , che le leggi o i corollari che si deducono dai lavori

comparativi istituiti sopra diverse località, debbono conseguentemente scoprirsi

fallaci, a misura che le investigazioni si estendono ; come lo abbiamo ripetuto

in più luoghi della nostra Paleontologia del regno.

È ilunque da far voli che altri come il signor Reuss ricerchino il proprio ter-

reno, onde raggiungere lo scopo che il paleontologo si prefigge con minore in-

certezza di quella che fin qu'i si è sperimentata.

E però, a fine di ricavare qualche utilità da quel che fin oggi è sialo fatto

su lalc argomento, io sommetto a questa nostra Accademia uno Specchio com-

PAEATivo (le Furaminiferi fossili propri alla creta bianca del bacino di Parigi ,

giusta il precilalo lavoro del signor d'Orbigny; di quelli de'lerreni terziari del
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bacino austriaco discoperti dai sig. Reuss; e di quanti ne ò potuti determinare

io fino a questo momento, ottenuti dai terreni terziari del regno. Ai quali non

credo clic riuscisseancor vano io aggiungere i pochi die il d'Orbigny ci àfatio

conoscere fossili delle Isole Canarie. E poiché il campo è vastissimo , e l'argo-

mento si olire importante, se altrimenti colassù non è decretato, proseguirò a

sommetlervi successivamente altri consimili lavori, comparando ancora le spe-

cie fossili con le viventi, di cui possediamo taluna novissima, onde fare in certa

guisa, e per quanto si addice a noi, scomparire il rimprovero pronunziato dal

Paleontologo Francese.

N. B. Mentre era per andare in torchio il presente foglio, perveniva il IV.

voi. delle Memoria di Scienze Naturali raccolte e pubblicate dal Si(j. Haidin-

GER, nel quale trovasi inserita una seconda Memoria del medesimo D.' Reuss

sullo stesso argomento. Essa cioè contiene la descrizione de' Foraminiferi ed

Entomastraci delle marne calcari di Lemberg. Si è quindi sospesa la impressio-

ne dello specchio che si promette, a fine di aggiungervi anche le specie di que-

st'altra localit'a, e renderlo così più esteso e più utile in conseguenza agli stu-

di comparativi geologici e paleontologici. Verrà quindi inserito nel prossimo

numero.

ARTICOLO HI.

Sll^TO DEGLI ATTI VEBBALl DELLA TORNATA DEL 21 GENNAIO 1855.

Dopo i consueti atti verbali, e le letture di ciascuna tornata,assume la presi-

denza di questa il Presidente generale, per procedersi alla definitiva scelta del-

l'un de' socii, da rimpiazzare nella Classe matematica il defunto ab. Giannatta-

sio, tratre candidati Padula, de Gasparis, Jru(/t.Disponc egli quindi la lettura

del rapporto della Classe su di essi candidati , e con le regolarità dovute

,

procedutosi alla votazione sopra ciascuno, con l'ordine stesso come sono indi-

cati, e come risidtarono dalla prima votazione, risulta eletto il sig. Fortunato

Padula.

A non differire ulteriormente la nomina dell'altro socio, pel secondo po-

sto vacante nella medesima Classe, si procede alla formazione della terna degli

eligibili, che risulla di Nicola Trudi con voti 2Q, Annibale de Gasparis con 19,

Vincenzo Antonio Bossi con 8 , che viene dal segretario perpetuo passata alla

Classe, per adempiervi il prescritto da'Regolaraenli.

Terminalo un tale alto, il presidente dell'Accademia propone per socio

Sciente. 4
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onorario nionsignor Francesco-Saverio d'Apuzzo , Presidente della Pubblica

Istruzione , che viene accolto a gran maggioranza di voti segreti.

Ritornata l'Accademia alle sue regolari operazioni scientifiche, il socio cav.

Melloni legge la sua Memoria, indicata nella precedente tornala, il cui sogget-

to trovasi perlcttaniente identico a quello.che il detto socio aveva descritto nella

scheda suggellala, che conscrvavasi dal segretario perpetuo, ed è stala ora

aperta in |)resenza dell'Accademia.

Il Presidente in vista della novità e dell'importanza dell argomento, da ri-

chiedere una pronlaapprovazione, propone a'suoi colleghi delle Classe di scien-

ze Fisiche e Storia Naturale , se in vista de'ripetuli sperimenti per s'i lungo

trailo di tempo escogitali ed eseguili dal cav. Melloni, descritti nella sua Me-

moria con tale chiarezza ed evidenza da non dar luogo a dubbio, o esitazione

alcuna, essi fossero nel caso di dare un pronto parere su questo lavoro, per l'in-

serimento negli Atti: a che lutti costoro avendo pienamente annuito, serbatesi

le altre formaliià volute dallo Statuto, la Memoria Iella dal cav. Melloni è ri-

sultata approvala dall'Accademia, per formare il primo anello della Classe di

Scienze Naturali del voi. I. serie seconda de'noslri Atti: ed è rimasto incaricato

il segretario perpetuo a trattarne la stampa con la Real Tipografia , nel più

breve tempo possibile. E poiché esso cav. Melloni, nella sua Memoria indicava,

che oltre le osservazioni e sperimenti da lui gi'a fatti, altri ancora avrebbe de-

sideralo farne, di grandissima utilità ])er la Geologia, e per la Fisica del Globo,

notando ancora quali intendeva che dovessero essere, e soggiugnendo: » Ma

» fui trattenuto dal timore d'incorrere in ispese eccedenti i limiti, che mi sono

» prescritti dalle circostanze attuali: e però queste ultime ricerche verranno da

« me dilTerite a tempi più opportuni, quando non sieno prima felicemente con-

» dotte a termine da altro osservatore «; l'Accademia non comportando, che pel

bene della scienza, e per la sua dignità, persi frivole cagioni rimanesse incom-

pleto il lavoro del cav. Melloni, che da niun altro meglio che da lui può riuscir

perfezionato, ha deliberalo, che avviatasi la slampa della Memoria già letta , a-

vrebbe dimandati i mezzi necessari pe'nuovi sperimenti da lui indicali.

11 socio Capocci presenta un ben inteso ed elaboralo Quadro del sislemu

solare, e l'Accademia in vista dell'utilità, che questo presenta a colpo d'occhio,

non solo da alleviar in alcuna parte gli astronomi, nelle occorrenze, ma ancora ai

non versati nell'Astronomia, cui però non lice ignorare, a' tempi presenti, le

principali materie nel sistema Cosmologico, con infinita sapienza , crealo, ordi-

nalo e conservalo da quel Sommo, Immenso , Eterno, che non cape in umana

menic il conoscere appieno, ha deciso acquistarsene (50 esemplari per distribuirsi

ai membri delle tre Accademie componenti la Società Reale Borbonica.
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ARTICOLO IV.

SUNTO DEIiLI ATTI VEItBALI DELLA TORNATA DEL 14 l'blIBRAJI) 18o5.

Una lellera del dottor cav. Collcnza, medico capo di servizio dell'Ospedale

militare di Marina, diretta al Presidente dell'Accademia, dimandando che venis-

se corretto un equivoco di fatto che incontrasi nella relazione presentata all'Ac-

cademia sul servo di pena di dubhiosessoGiusepiieMorahito.dalsociodelleChia-

je, a nome della commissione incaricata del costui esame, da luogo alla nomina

della commissione de'soci cav. Santoro, cav. Vulpes e Semmola.con l'intervento

ancora di esso delle Cliiaje, perveriDcare una tal proposizione del Collenza, le-

nendo presente i due rapporti presentali all'Accademia da quella Commissione,

e le due pubblicazioni del Collenza. Inoltre ad una mozione ragionata fatta dal

Presidente cav.Tenore, d'implorarsi dalla Maestà del Re N.S.il totale condona-

mentodel resto della pena inflitta a quell'individuo, o almanco l'alleviamento da

ferri;viene quindi incaricalo il nostro distintissimo socio comm.Nicolini,egregio

giureconsulto criminale, a distendere il rapporto da inviarsi pe'canali regolari a

S.E.il Ministro di Grazia e Giustizia.

Un tal ra|)porto verrà rifiortato al suo luogo.

Il socio sig.Guarini legge la relazione sulla Memoria che il signor D.Maria-

no Semmola, figlio del nostro socio ordinarioGiovanni,era stato ammesso a leg-

gere all'Accademia, sulla Mayrnlin grandiflora, esponendosi le analisi chimiche

di talune parti di essa, e le qualità medicinali delle sostanze che se ne ottengo-

no; in seguito della quale relazione il presidente risolve inserirsene un sunto

nel Rendiconto.

Finalmente lettosi il rapporto della classe Matematica su' tre rispettabili

professori proposti a socii stranieri, sig. Giuseppe ZJiarir/it, segretario della So-

cietà Italiana residente in Modena, Paolo Volpicelli segretario dell' Accademia

Pontificia pe'nuovi Lincei in Roma, e Filippo Corridi, direttore del gabinetto

tecnologico in Firenze, si procede alla regolare votazione su di essi, che risul-

tano approvati all'unanimità.
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ARTICOLO V.

COUl'MCAZIUM, NOTE E SUNTI DELLE MEMOBIE LETTE ALL ACCAUbUIA.

jv.' ì:

Studi chinmi e farmacologici su la Magnolia grandiflora. Mcmuria letta

alla H. Accademia delle scienze.

DA MARIANO SEM.MOLA

(Sunto dell' Autore)

In (jueslo lavoro l'autore tocca dapprima della somma importanza della

quistione de'succedanei alla corteccia peruviana e delle ragioni che tuttora la

fan rimanere quasi affatto irresoluta; e poscia viene sponendo in sei capitoli

successivi le sue ricerche su la Magnolia grandiflora. Esse comprendono le ra-

gioni onde fu mosso a scegliere per subbietto la magnolia e con ciò un breve

cenno storico delle conoscenze che si hanno su' diversi generi del sottordine

delle magnolie ; la descrizione delle qualità fisiche delle foglie, della corteccia

del tronco' e di quella della radice della M. grandiflora; l'analisi chimica di que-

ste diverse parti ; la preparazione , i caratteri fisici , e chimici , ed alcune tra-

sformazioni del magnolino, nuovo principio dall' A. scoverto nella suddetta

pianta. Da ultimo pongono fine al lavoro le sperienze su l'azione fisiologica

della M. grandiflora, e su le sue virtù terapeutiche.

L'A. dopo aver descritto minutamente il metodo seguito nell'analisi chi-

mica qualitativa, conchiude che nelle parti da lui esaminate si contengono aci-

do gallotannico, acido malico, Ire diverse materie estrattive gialle, un principio

amaro cristallizzabile {magnolino), della resina verde e gialla, clorofilla, fibra le-

gnosa, potassa, calce, magnesia, acido fosforico, acido carbonico, cloro.

Fra le suddette materie l'autore volgesi principalmente ad indagare le qua-

lità di una delle tre sostanze estrattive gialle la cui soluzione acquosa è colo-

rita in verde smeraldino da'sali di protossido di ferro ed in violetto scuro da

quelli di ses(|uiossido.Per le quali reazioni l'A. pensa che tale sostanza potreb-

be tornare alquanto utile nell'analisi chimica qualitativa.

Si ferma poscia l'A. a descrivere le qualità della resina verde, e ricorda

sopratullo, che se si mescoli acido solforico concentrato alla resina preparata

di fresco, e si temperi con acqua cotesta miscela solforica, sollevasi tosto un

grato odore che ha grande somiglianza con quello della menta, sicché avendo
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stillato il liquido ne ha ottenuto un'acqua aromatica che diresti ac(|ua stillata

di menta.

Viene poscia la descrizione del magnolino. Ecco come l' autore si e-

sprime.

» Fate digerire per trenta ore un dato peso di corteccia battuta in polvere

col triplo peso di alcool di 0,830, al grado di calore comune (20° a So" C). Fel-

trate la soluzione alcoolica e lavate la polvere con nuovo alcool. Stillate cote-

sto liquore affin di cavarne l'alcool, facendolo ridurre ad un 24"° circa del suo

primo peso. Versale tal densa soluzione in un imbuto a chiave , e lasciate al-

quanto in riposo. Si formeranno due strati , il superiore fatto da una resina

verde molle, già descritta ; l' inferiore che è il maggiore , composto da un li-

quido molto denso e di colore oscuro, il quale liquido è una concentratissima

soluzione alcoolica di tutte le materie estrattive di sopra favellate , di alquanta

resina e del principio cristalizzabile. Separate il secondo strato dal primo , e

diluitelo con quattro volte il suo volume di acqua; quindi versatelo in un im-

buto chiuso da basso e fornito di feltro di carta, e quivi lasciatelo slare per tre

a quattro di. Andato tal periodo di tempo, colate il liquido, e vi apparirà la fac-

cia interna del feltro di colore verde-scuro, per la resina verde ebevi si è depo-

sta, con un fitto aggru|)paraento di bianchi e minuti aghi lucenti. Tali crista-

lucci sono appunto il mngnolino. » Ma tali aghi non si potendo, anche con la

maggiore accuratezza che vuoi, separar meccanicamente dalla resina , scioglie-

teli nell'alcool, e feltrale la soluzione attraverso carbone animale , lavando di

poi questo carbone a più riprese con altro alcool che sia bollente. Se svapo-

rate tal liquido, otterrete il magnolino puro; il quale se bramate in più belli

e netti cristalli, scioglieteli di bel nuovo nell'etere solforico, ed abbandonate il

liquore all'evaporazione spontanea.

» il magnolino così purificatosi mostra in piccioli aghi cristallini poco

trasparenti, sicché paiono bianchi, di splendore tra il serico, e l'argentino, tal-

volta separati, ma più frequentemente aggruppati a modo di stelle. Osservati

al microscopio si mostrano come prismi quadrati allungali modificati dalle

facce del quadrato ottaedro. — Non fan reazione veruna sopra i colori vegeta-

bili, sono senza odore notevole, ed han sapore amaro. Esposto alla luce solare

diffusa il magnolino cangia il suo colore in giallo canarino , ma eoa ciò non

muta nessuna delle altre qualità fisiche e chimiche.

» Il magnolino è poco solubile nell'acqua. Una parte di esso si scioglie

in 150 parti di acqua bollente, o in o20 di acqua al calore mezzano dell'atmo-

sfera {20" C.) Sciolgonlo più agevolmente l'alcool e l'etere: 55 parti del primo,

quando è anidro sciolgono al grado del comun calore una parte del magnolino:



— so —
e 18 parli del secondo liquido, essendo relliliculissinio, baslano a fan; la snlu-

zione di una parte di quello. I suoi migliori dissolventi sono l'alcool nieliiico,

ed il solfido carbonico. Una parte del primo, o del secondo sciolgono un egual

peso di niagnoiino, il quale d'altra parie ò insolubile nell'essenza di trementi-

na, e negli acidi minerali mollo temperati con acqua.

» Il niagnoiino per l'opera di secca distillazione dà solamente prodotti non
azotati. Kd io ira perciò, e perchè dissi non avere reazione acida né basica, ho

pensato imporgli più che altra la desinenza in ino; la qual sarebbe iitil cosa

che pure si assegnasse a tutte quelle sostanze, che, essendo neutre e non azo-

tate, malamente portan nome che per la uscita sua l'eguaglia e confonde con

le sostanze alcaloidee.

» Riseccato a + 100» C" il niagnoiino in cristalli e laltanc la combustione

con ossido di rame solo, ho avuto queste lormole :

c
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» Avrei potuto voler calcolare l'equivalente del magnolino anche per mezzo

ili (jualclic sua combinazione con altri corpi, e soprattutto coll'ossido di piom-

bo, ma ciò finora non mi ò tornalo fatto.

» Dell'azione del calore sul magnolino. — Il magnolino fondesi al grado

di calore di + 153°; e perde allora il o. 02 per 0/0 di acqua , senza cangiar na-

tura. Sicché la l'ormola più sopra espressa potrebbesi ridurre a

C» H" 0" -t HO.

» Il magnolino non ha virtù di sublimarsi— Al grado di calore -f l5o co-

mincia ad ingiallire e perdere nuova quantità di acqua. Tra -l- 145° a LdO» si

ritrova di aver perduto il b, 3 per O/O del suo peso, e diviene sostanza affatto

diversa. La quale porla color d'ambra chiara , apparenza e frattura vetrosa , è

insipida, ed insolubile nell'etere. A me pare che le converrebbe il nome di ma-

gnoleino, o piromagnolino.

» Hiscaldalo anche più oltre, il magnolino brucia con fiamma chiara , e

poco fuliginosa, lasciando un carbone che facilmente arde senza residuo.

» Azione degli acidi. — L'acido solforico concentrato scioglie a freddo il

magnolino, e lo colora in rancio. La qual reazione qualifica e distingue assai

bene questa sostanza dagli altri principi neuiri cristallini fin qui studiati . Dopo
alquanto di tempo il color rancio oscurasi, ed avanza da ultimo una materia di

color caffè insolubile nell'alcool. L'acido medesimo, temperato, con acqua, non

scioglie, non colora, né altera in altro modo il magnolino.

» Il magnolino è sciolto e colorato in giallo dall'acido nitrico fumante.

Se a questa soluzione aggiungete acqua in eccesso, vedrete riunirsi su per le

pareti del vaso, gocciole mollicce di color giallo pulce , come avviene di una

materia oleosa, che si disgrega e sparpaglia quando vi si versi acqua dentro.

Gocciole siffatte accuratamente più volte lavate con acqua stillata, sinché la più

non mostri reazione acida, hanno aspetto resinoso, reagiscono fortemente aci-

de, e sono abili ad essere saturale dagli alcali. Questa sostanza considerar si

dee come nn acido particolare, prodotto di ossidazione del magnolino, la quale

per la sua apparenza ed origine, io vorrei chiamala acido magno-nitro-reti-

nico.

» L'acido nitrico di 40» all'ordinario calore eziandio ingiallisce il magno-
lino, ma se volete ottenere il prodotto più sopra descritto è uopo che facciate

per alquanti minuti bollire la miscela.

I) Azione degli alcali.—Al comun grado di calore le temperate soluzioni

degli alcali non esercitano sensibile azione sul magnolino. Che sia delle solu-



— 32 —
zioni concentrale, nulla posso affermare, non avendo abbastanza estese le mie

indagini a questo proposito. »

L'autore nota da ultimo che il raagnolino è contenuto esclusivamente nel

libro, e manca affatto nelle altre parli della corteccia, siccome pur manca nella

linfa ascendente.

Dopo aver compiuta la storia fisico-chimica de'principii contenuti nella

magnolia, l'autore si fa a considerarne le qualità organolettiche interne (Robin)

per dedurne poscia l'azione fisiologica. Egli prevede in lai guisa che questa do-

vrà essere affatto simile a quella de'principi amari ionici , e più specialmente

degli amari neutri, opperò la repula poco o nulla sensibile. Il che rimane pie-

namente confermato dalle sperienzc fatte prima sui cani, e poscia su l'uomo

amministrando per la via della bocca la polvere, il decollo, o rpslralto alcoo-

liro della corteccia.

Dall'azione fisiologica ne seguila poscia l'esame delle virtù terapeutiche.

J. autore dichiara che i principi contenuti nella magnolia mancando di un' a-

zione fisiologica « determinabile o sia riferibile ai tipi già noli doveano pari-

li niente esser privi di una virtù curativa razionale ». Laonde egli si volge alla

determinazione delle virtù curative sperimentali, ed argomentandone dalle qua-

lità chimicìic. ed organolettiche esterne conchiude che la magnolia avrebbe

•lovulo riuscire di virtù terapeutica simile a quella degli amari chinacei. Nel

|uale pensamento l'A. è confermato dalle osservazioni cliniche, dappoiché a-

vendo amministralo il decollo della corteccia di magnolia a molli infermi di

l'ebbre chinacea ne ha potuto troncare il corso talvolta alla prima dose, talvolta

dopo due amministrazioni. Né solo come anliperiodico, ma mollo efficace l'A.

h.T parimente trovalo la corteccia suddetta nelle vere ipostenie, ed in certi pe-

culiari degradamenti delle assimilazioni e della nutrizione (scrofole , cloro-

si ec).

L' autore riassumendo tutte le ricerche eseguite pone termine al lavoro

l'on le seguenti conclusioni.

1

.

Che la Magnolia grandiflora contiene un nuovo principio immediato

neutro, cristallizzabile amaro, al quale si conviene il nome di magnoUno.

2. Che questo principio si trova esclusivamente nel libro della corteccia.

0. Che esso è contenuto in maggior copia nella corteccia della radice, che

in quella del tronco, e nelle foglie.

1. Che nelle parti suddette della magnolia, si contengono del pari due

sostanze estrattive delle Tjuali l'una, oltre al sapore amaro, non ha niente che

ricerchi l'allcnzione del chimico, l'altra è degna di più accurato studio, perchè

atta a scovrire la presenza dosali ferrici cui colora in violetto scuro. La quale
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reazione (orna abbastanza sensìbile, anche con assai piccola quantità di sale di

ferro.

5. Che oltre alle sostanze già dette nella magnolia , si trova un poco di

acido gallolannico, ed al(|tianto di resina.

6. Clic la Magnolia grandillora non ha un'azione (isiologica sensibile, ed

in ciò si comporta come gli altri amari tonici neutri.

7. Che però essa non ha alcuna virtù terapeutica razionale , se si voglia

eccettuarne la lieve qualità astringente.

8. Che la Magnolia grandiflora tien virtù terapeutica sperimentale affatto

simile a quella degli amari chinacei, e come antiperiodica, ha una efficacia forse

non inferiore a quella della corteccia Peruviana.

9. Che tale virtù si deve alla materia estrattiva amara , e principalmente

al marìnolino, il quale potendo senza alcun fallo sostituire i sali di chinina nella

cura delle malattie intermittenti arricchisce la farmacologia di un nuovo ed

importante soccorso terapeutico.

Scienze.
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ARTICOLO VI.

Sl'NTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 18 FEBBRAJO 18S3.

• Essendo pronto il rapporto della Classe Matematica sulla seconda terna per

la scelta dell'altro socio mancante in essa , vieu letto, ed adempitosi a quanto

prescrive lo Statuto per simili alti, risulta nominato il prof. Nicola Trudi primo

tra i ternati.

Il socio sig. Bruno, incaricato dal Presidente di una relazione sommaria

su\ Quadro del sistema solare , disposto in bello e scieuliGco ordine dal socio

Capocci, la legge, e vien risoluto d'inviarla al ministero da cui l' Accademia di-

pende, insieme alla dimanda di acquistarsene 60 esemplari , per distribuirli a'

membri della Società Reale Borbonica (1).

In seguito il socio sig. delle Chiaje legge una Memoria sulla scoperta del

plesso nervoso timpanico attribuito alJacobson, ed ora rivendicata al fu nostJ-o

illustre anatomico Domenico Cotugno, clie viene rimessa pel corrispondente esa-

me a'socii cav. Santoro, cav. Vulpes e Semmola (2).

Il socio corrispondente D. Francesco Briganti legge una Nota su di una

situazione abnormale del frutto dell' Opunzia, dimandandone l' inserimento nel

Rendiconto.

Anche l'altro socio corrispondente sig. Scacchi comincia la lettura del suo

lavoro sulla grande fenditura apertasi nelle piamire di Aversa , il d\ IS settem-

bre 1852.

(<) Degli esemplari ne venne approvato l'acquisto solameate di 30 {tnmts. del

(2) Non avendo potuto il delle Chiaje dare il sunto corrispondente, per qui inserirlo,

il riporteremo ad un altro fascicolo.
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ARTICOLO VII.

COMl'NICAZIOM, M)TK, E SL'NTI DELMÌ MEMORIE LETTE ALl' ACCADEMIA.

IV.' é:

Su d una situazione abnormate del frutto dell' Opunzin (Fico d' india).

Nota filo-flsiologica del socio corrispondente Francesco Briganti.

Signori

Cile nell'Opunzia l'ovario ed il Trullo derivi da un ramo a queir utiizio

modificalo, anziché provenga da una foglia mulala in carpello e chiusa denlro

il calice, secondo il parere del noslro benemerilo corrispondente sig.Gasparri-

ni, alle lame sue ragioni giustificate dalla notomia ed anche dalla morfologia

vegetale , io stamattina ne presento altro caso, che credo opportuno all'uopo e

degno della vostra considerazione. Vengo adunque a toccare alla sfuggita i suoi

particolari, non essendo mio intendimento riprodurre (]uelle molte cose gih am-

piamente esposte e pubblicale dal leste citato collega nel di lui lavoro, che por-

ta per titolo : Osserrazioni intorno la struttura del frutto dell' Opunzia (Ren-

diconto di questa rispettabile Accademia, lom. I, anno 1842, pag. 401 eseg.)

e nell'altro del botanico di Catania Padre Francesco Tornabene , così distìnto :

Descrizione d'un individuo teratologico vegetabile venuto sul frutto dell'Opun-

zia (ivi, lom. ili, anno 1844, pag. 166 e seg.).

il giorno 12 dicembre del prossimo decorso anno vidi sopra una panca di

pubblico venditore dì colali frulli situato nel bei mezzo , come se fosse cosa rara

di gran curiosità , un ramo ovvero articolo del fusto di Fico d' India , il quale

piuttosto piccolo a fronte dell'ordinaria dimensione (lung. 6'''=': cS":*"') regolare

però nella forma e ne'rimanenli caratteri, teneva ad un terzo circa e verso l'apice

notevole rigonfiamento (lung. 2<'«'^c 7':«''':iarg.2<i« cS'^^»'-), che sporgeva ugua-

le in ambo le facce, non ritondo alla perfezione, ma convesso abbastanza , color

giailo-i'ossìgno , coronato da un'areola eiiiltica ed avente, giusta l'ordinario,
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ciuH'elli di peli rigidi e spinolelle simnielricamente disposti per la stipuilicie. In

breve e con maggior cliiaiezza : la bacca quasi niaiiira appalcsavasi di dentro al

ramo, nò diJTorniavanc per adatto la periferia ; solo l'apice si terminava tron-

co, perchè ronibellico ossia disco depericarpl delle caclucee è così coslitnilo.

Di certo che maraviglia avrebbe recato all' intelligente, se per avventura

(juesti imbattuto si fosse con tale obbielto nello slatodi fiorescenza.—Come sen-

za alcuna traccia o distinzione di ovario veder sorgere dall'orlo superiore di un

ramo le foglie calicine eie petaloidoe, le numerose stamigne e lo stile fornito di

stimma moltilido I Ciò con buon fondamento facevagli affacciare alla mente, che

l'intero ramo vi rappresentasse l'ovario, su cui gli organi fiorali eransi pro-

dotti.

lo veniva riconoscendo vera, o Signori, questa ipolesi mentre dirigeva le

indagini alle parti interne dell'obbietto in esame. Per la qual cosa, dopo aperto

verticalmente il ramo gravido, mi occupai a determinare il punto di quislione-

vale a dire se il irofospermo e'I jìodospermo nell'Opunzia hanno oppur no ori-

gine dalle divisioni del tessuto fibroso del ramo sopra cui sta il frutto'?

Battei le tracce già segnate dal Gasparrini, colla sola differenza ch'ei andava

scorgendo se le fibre giunte alia periferia del ramo passano a formare l'ovario,

e quindi il frutto allo esterno; ed io a vedere se in seno del ramo medesimo que-

ste fibre del pari si distribuiscono. Ed avvegnaché non mi si addica, esenta a

prova la pochezza del mio ingegno quanto alla maniera di procedere , in sulle

prime cercai d'accompagnare coll'aiutoora di finissimo tagliente, ora di stecchet-

to d'avorio i stami fibrosi eh' erano prossimi alla ben larga base del frutto per

penetrarvi dentro; senza riflettere ch'esso trovandosi privo della propria scorza,

la scorza del ramo doveva fare da integumento comune sì a l'uno che all'altro ;

per conseguenza le fibre non inai per quel luogo potevano passare nella polpa,

ma necessariamente dovevano percorrere tutta la lunghezza del ramo , e scen-

dere poscia da su il citato disco a comporre il trofospermo c'I podospcrmo in-

sieme, sino ad unirsi co'scmi.

Di fatto mi riuscì agevole il distaccare la metà polposa del frutto dal sotto-

posto parenchima del ramo , come facile pur avviene, a colui che volemlo mon-

dare simili bacche per gustarle, basti solo incidere per lungo la consistente loro

buccia, e svolgerne i lembi verso i lati opposti. Sgomberato così il cammino

delle cennatc fibre ne seguii mano mano le divisioni principali , e con somma

pazienza ancor le esilissime, sia per tutta la sostanza del ramo, sia per lo inar-

camento che fanno dall'aroola in giù , sia per la carne del frutto ; tanto che ne

condussi più d'una all'ariilo de'semi. In conseguenza di ciò potei verificare quel-

la spezie di borsa descritta dal Gasparrini, ma nel caso nostro rappresenta parte

,À>'
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dal lessalo fibroso del ramo, e parie dal lessuto della bacca ivi contenula. « bol-

sa, dice egli, compressa, reticolata ossia fatta di libre intrecciate come una re-

te », che vedeva distintamente ora nel ramo, ora nel frutto dell'Opunzia (luogo

cit. pag. 403).

E qui a motivo di vie più raoltiplicare le pruove, aggiungo die per giovar-

mi della scienza del nostro collega cav. Gussone, altro individuo d'identica na-

tura, comperato pocbi giorni dopo dal venditore istcsso, io gli mostrai ,
ed il

dolio Olografo iiell'osscrvarlo benignamenle mi disse d'aver ricevuto non ha

guari dal prof, di Messina sig. Antonio Prestandrea frutto di Opunzia, in cui

scorgevasi sorgere dalla superficie una produzione ramea similissinia agli arti-

coli della pianta. Né Ionia indarno lo addurre die talvolla mi si è porta occasio-

ne di vedere qualche ramo pregno ne'suoi lembi, come del pari fu avvertito dal

Gasparrini in allro suo lavoro (Osserv. intorno alla struttura delle gemme e del

frullo dell'Opunzia.—Atti della cit. Accad. tom. VI. Classe delle Scienze natur.

pag. 172, tav. II , (ig. 12) cioè coU'embrione ingeneratosi per metii dentro il

parenchima e per melii fuori, maturo che si fu, sporgeva libero a mò di tumore

rossigno da un lato, trovandosi circondato nell'opposto lato dalla sostanza del

ramo medesimo. Finalnieule posso citare alcuni oggetti teralologici sopra tre

difTereuli individui del genere Opuntia, rinvenuti e studiali dal canonico sig.

Saverio Gcvhino (Bullel .dell'Accad. degli Aspiranti naturalisti per l'anno 1847,

pag. LXIX cseg.); il primo dequaii se fosse slato preso in disamina sotto l'a-

spetto (ìsiologico, avrebbe ancor esso contribuito a rischiarare le pocanzi rife-

rite condizioni di tessitura; ma l'aulore di poi vi suppl'i con una Memoria sopra

talune moslruosilà dell' Opunzia , che Icggesi nel Giorn. di Catania (12 mar-

zo 1832).

Signori. — Uà tulle quante le anomalie finora narrale , le quali uon mai

da soffermanienlo oda imperfezione di sviluppo furono prodotte, ma bensì da

cagioni primitive ed intiinseche , valevoli solo a turbare la sede propria degli

organi, ci vien fallo palese che gli organi slessi sebbene deviali dallo slato na-

turale
, pure conservavano la essenziale loro struttura. Rimarrii adunque con

maggior conoscenza di falli, e questi capaci ad affrancare da'dubbi i più timidi

e meno istruiti, inconcusso il principio, « che nell'Opunzia l'ovario ed il fruito

derivi da un ramo a qucll'uflizio modificalo ».
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Presidenza del cav. M. Tewre

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VBBBAtl DELLA TOBNATA DEL DI -1 HABZO 1835.

Il segretario peipcluo dìi conto all' Accademia di alcune ministeriali pel

servizio interno di essa, e di aver adempito alla deliberazione presa di conse-

gnare alla Biblioteca Reale Borbonica il non piccol numero di Atti di Accade-

mie , ed opere di dotti stranieri , inviatele gentilmente in dono nel corso del-

l'anno 1854, die egli aveva finora ritenute per comodo ed uso de'suoi colleghi,

j,'iusta altra precedente deliberazione accademica, ora rivocala.

Il socio sig. Costa continua la lettura deli'^4/ia/isi comparativa delle Memo-

rie riguar-danti Zoologia, e Paleontologia contenute nel voi. 1. degli Alti del-

l'Accademia Imperiale di Vienna.

Quantunque fosse stato nella precedente tornata stabilito, che il segreta-

rio perpetuo , appena ricevuto dal socio commendator Nicolini il rapporto sul-

r individuo di dubbio sesso GiuseppcMorabito, gli dasse il corso regolare, e che

ciò fosse stato esaltamente eseguito ; pur tuttavia avendo i soci mostrato

desiderio di sentirne la lettura, si è ad essa ben volentieri prestato lo stesso

commendatore; di che l'Accademia gliene ha tributalo i dovuti ringrazìamcati.

Non essendovi più tempo a prolungar la sessione, il presidente rinvia alla

nuova tornala la lettura di alcune relazioni per Memorie gii) presentale, e quella

per altre Memorie a leggersi.

Scimze. 6
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or.' t:

COMUNICAZIONI, NOTE, E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALL ACCADEMIA.

ESTRATTI

DELLE MEMORIE DEIl'iMPEBIALE ACCADEMIA DI MATEMATICHE E SCIENZE NATURALI

DI VIENNA.

ADDIZIONI

Alla conoscenza de' pesci fossili austriaci.

DEL SIGNOR GIACOMO HECKEL.

f Continuazione)

Dopo r apparizione del classico lavoro dell' Agassiz « Recherches sur les

Poissons fossiles » lo studio degl7/(!o/i7) è stato animato in Europa e nel nuovo

continente, trovandosi ora messo sopra un somiere regolare e sicuro, per (juan-

to le conoscenze umane permettono nello stato attuale delle scienze. Noi stessi

sulle tracce dell'Elvelo naturalista abbiam potuto regolare la determinazione di

ben più che ottanta specie del suolo napolitano (1) , che altrimenti saremmo

stati l'orzati indicare in un modo vago, incerto e suscettivo di pentimenti e di

mende.

Nel modo stesso il sig. Heckel a data opera alla illustrazione di alcuni pe-

sci fossili della formazione cretacea di Goriansk presso Gralz , di Comen, del-

l' Isola di Lesina in Dalmazia, degli scisti di Galizia, dell'Arenaria Karpala di

Zaklienzin, e del Lias-Gabild di Baibl in Karathen. De' quali facendone il sog-

getto di una memoria ne arricchiva il primo volume degli atti della novella ac-

cademia viennese di matematiche e scienze naturali.

(I) Vedi, Cenni intorno alk scoperte fatte nel rognu riguardanti la Paleontologia per

I' anno 1851 e 1852.
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Egli, come avviene ora facilmente per lutti , b dovuto fondare alcuni nuo-

vi generi per comprendervi debitamente le specie dissepolte dai menzionali ter-

reni. Nò deve recar meraviglia se taluno di questi riposa sopra frammenti sol-

tanto e semplicissimi
;
perocché cosi vicn dettato quasi sempre dalla necessità,

non potendosi riferire quegli avanzi a tipi già conosciuti , e stali ormai stabiliti

dai predecessori , i quali aneli' essi in tal guisa si comportarono in simili con-

giunture.

Le specie dal prelodato ittiologo descritte sono tredici , delle <piali sei

spettano a quattro generi già conosciuti, e le restanti sette ad altri quattro

generi fondati dall'autore.

a) Il tipo del primo de' sei generi compresi in questa memoria lo costitui-

sce una nitida e grandiosa specie della lunghezza di 22 pollici e 9 linee, nella

quale non manca alcuna di quelle parli die debbono concorrere alla diagnosi

sua. Contrassegnasi questo primo genere col nome di Chirocentritos per ricor-

dare (]uello di Ghirocentnis , fondato dal Cuvier (Rcg. .4n. II ) nella Famiglia

dei Clupcidei.

La specie tipo vien dall'autore denominala Chirocenirites Coronii.

Vi novera indi altre due specie , il Chirocenirites gracilis ed il Chirocentrices

microdon.

I caratteri proprii a tal genere sono :

Forma allungata ( come nel genere Chirocenlrus, Thrissops, ec.
)

Bocca rivolta in su, col margine superiore piegato a foggia di 5, per un piccolo

intermascellare, ed un osso mascellare in forma di sciabla.

Denti conici disposti in una sola serie, gli anteriori più lunghi, i posteriori

assai piccoli.

Raggi BRANCHIALI numerosi, delicati, con uno anteriore; sopra la sinfisi dei

mascellari inferiori è appeso un pajo di ossicini spiniformi riuniti (come nel

genere Elops, lilcgalops, Amia).

OssETTi sOTTORuiTALi grandi e molto gracili ricoprenti la intiera guancia (come

nel Chiroccntrus, Elops).

Opercolo anteriore triangolare, dentellato nel margine posteriore.

Colonna vertebrale svelta ; corpo delle vertebre breve ; vertebre numerose

(o4-6-4), più le addominali che le cedali , con lunghe apofisi verticali, senza

fulcri nella pinna dorsale ; costole lunghe e sottili , scanalate e traversate

da molti lunghi fasci muscolari.

Pinna dorsale intera , corta e molto obliqua ; tulli gli articoli marginali den-
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Iellati regolaimenle, ed ingranati in ciascuno alla guisa di una sutura (come

ncir Elops).

Pix>E PETTORALI |)osic Ìli giù, cou Paggi corti (come nel Thrisops).

Finse ventrali piantate nei mezzo , molto brevi ( come nel Chirocentrus ,

Thrissops )

.

Pìyy\ DORSALE con base breve, più larga alla estremità, impiantata al disopra

della pinna anale (come nel Chiroccntus Thrissops).

Pinna ANALE, con base molto lunga, e col raggio anteriore avente l'aspetto

di una lacinia ( come nel Thrissops).

Pinna godale prol'ondamenle smarginata, con lobi disuguali, i raggi marginali

sul lato inferiore più lunghi. 1 raggi più lunghi del lato superiore, nell'infe-

riore appartengono ai peniiilitni fulcri codali.

SocAMME mollo grandi, delicate , non raggiate.

— è ) Passa a descrivere una specie, che riferisce al genere Pimelodus di Lacé-

péde, la quale insignisce col nome familiare di Sadler, Pimelodus Sadleri.

Questa specie però vien desunta da soli frammenti di pinne pettorali e dorsa-

li, che l'autore vede corrispondere a quelle del genere Pimelodus per la sola

forma di taluni de' loro raggi.

— e ) Il terzo genere, fondalo ugualmente dal sig.Heckel sopra un bello e quasi

intero apparato scheletrico, è i\ Sauroratnphus ; cosi dall'autore appellato

a cagione del rostro simiglianlissirao a quello di un Sauroideo della famiglia

<ie' Coccodrilli. L'esemplare non manca diedi poche parti scheletriche, aven-

do tutte le appendici ed un residuo degli scudi che adornanola linea mediana

dorsale. La sua intera lunghezza misura giusto 7 pollici. Impone alla specie

il nome di Freijeri, per ricordare quello del Custode del Museo provinciale

di Laibak, ove conservasi l'originale, e dal quale gli e stalo comunicato.

I caratteri di tal genere sono forraolali come segue :

Corpo svelto pentagonale.

Capo quadrato, fronte piana, coverta di scudi raggiali.

Bocca orizzontale, mascella inferiore sporta in avanti.

Denti piccoli, acuti, disposti in una serie ; zanna robustissima nell' anterior

parte della mascella superiore.

Opercoli raggiali, doppi sul margine superiore.

CiNTORA omerale robusta, con un risalto scudiforme in ciascuna pinna pettorale,

fornita di due larghi scudi sul petto.

CoLON.tA VERTEBRALE cariilagiuosa , anellala , con apofisi ossee; vertebre addo-
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minali più numerose che le Godali , le anteriori delle quali senza apofisi

spinose.

PiNPCA DonsAi.K E AjiALE niollo lupglic; la prima mediana, la seconda lartja dietio

l'origine della

Pinna codai.e omocerchia.

Corazza Mina fila di scudi ossei raggiali sul colmodorsale, due sopra i lati; pro-

babilmente anche due sul ventre; le tre prime si protendono dal capo fino alla

pinna cedale. —

— d ) Una bella specie, che l'autore avverte esser simile al Centriscus Ve-

ìitari.<s(ìc\ Bolca, rappresentato nella Ittiologia Veronese, riporta al genere j4m-

phìjsUe di Klein, dedicandola ad Heinrich, onde è indicata col nome di Amphysile

Beinrichi. Un tal pesce non h più che 23 linee di lunghezza dalla estremità del

suo lungo e curvo rostro fino a quella del grande aculeo dorsale. E qui non sarà

vano il dire , che noi possediamo un pesciolino l'ossile del Libano , che à con

questo Amphysile una non lontana analogia, se n'eccettui le lunghe pinne pet-

torali, ed il rostro assai giacile e simile del tutto a quello di un Colibrì, ma ri-

volto all' in su.

— e) Tre specie riferisccal genere M^/e(?adel Valenciennes: la M. sardiniles,

tongimana, e crenata ; la prima delle quali vien rappresentata da tre esemplari,

•li cui uno quasi completo, il secondo monco, ed il terzo è frammentario.

— /) Riconosce del genere Clupea dello stesso ittiologo una specie che

dedica ad Haidinger, l'autore delle due memorie mineralogiche di questa mede-

sima collezione. Di tale specie ne rappresenta quattro individui, il primo dei

quali ò solo mutilato il capo, che trovasi iutiero isolatamente sopra altra lapide,

e misura ben 4 pollici.

— g) Due porzioni di colonna vertebrale gli porgono l'impronta tipica di un

genere distinto fra il Trichiurus e 'I Lrpi'lopus , ed al quale impone il nome di

Lepidopidcs. E comecché delle due porzioni suddette, una à vertebre lunghe e

gracili, l'altra inversamente corte e quasi tanto lunghe che alle ; alla prima dà

lo specifico nome di lcptospondylus,cd alla seconda quello di brevisjjondylus. Del-

la prima specie si à pure un arco mascellare armalo di grossi e lunghi denti.

— /i ) In fine due gruppi di squame proprie del genere Lepidolus .4g. son

tutto ciò che rappresenta il Lepidolus sulcatus dello stesso autore.
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Il lavoro è accompagnalo da 15 tavole lilofjiaficlie rappresentanti i soggetti

dì naturale grandezza, e con molta maestria disegnati e dipinti.

Pertanto, prendendo occasione da (jiiosto rcassiinto
,
per tril)utarc nn at-

testato di stima al cennalo dotto ed accurato ittiologo viennese, gli abbiamo de-

dicata una specie testò discoperta da noi nella calcare di Pietraroja, spettante

pure a genere non 'a guari da noi fondato (1) col nome di Glossodus. L' illiolite

che la rappresenta è una lingua guernila tutta di denti a corona ritondala, con-

vesso-depressa, incastronati nella carnosità linguale, e molto tra loro stivati.

Tale specie è distinta eminentemente dalle due altre Glossodus anguslatus e

ilantcllii, e porta già il nome di Glossodus llcckeiii (2).

Storia naturale della Lasioptera Cerris nociva alle foreste.

DEL SIGNOR VINCENZO ROLLAR.

Il soggetto di questa memoria lo costuisce un minutissimo dittero della

lamiglia delle Tipularié('.,c del genere i«sio/)/e?a di Mcighen. I>'autorcdiiigentis-

simo ed esalto osservatore quarò ne à studiato i costumi, e tracciata la bio-

logia. Da tale Lasioptera risulterebbe grave danno alle loreste, quando di

troppo si moltiplicasse. Perocché questo insetlolino punseccliia le fronde di una

delle varie sjiecie di quercia, e proprio del cerro ( Q. ccrrus
) , deponendovi le

uova nel parenchima; dietro di che si genera una piccola galla in ciascuna delle

punsecchialurc. Consistente siffatta gallozzola in una escrescenza conica spor-

gente dalla pagina superiore, ed in un ciulTello di peli che si formano nella in-

feriore. La foglia così attaccata si contorce , avvizzisce e cade, facendo con ciò

mancare all' albero uu organo ausiliario alla sua vita. L' albero se ne risente

quindi più o meno, secondo che cresce il numero di (lucsti suoi ospiti molesti :

sapendosi altronde che per legge immutabile della natura il numero è sempre

nella ragione inversa della grandezza. Dopo la biologia di questo entomata l'au-

tore passa a darcene una esatta e minuta descrizione. I/nna e l'altra essendo

scritte senza eccedenza di sorta, non è possibile compendiarle. Quindi è mestie-

(() Paloont. ilei Retrun di N;ip. |i;ir. II. pag. 30.

(1) Vedi la parie ili della cennata opera.
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ri ricorrere all'originale quando si volesse restarne pienamente istruito. Noi ci

accontenteremo riportare la frase diagnostica, ben suflìcientc per i cultori di-

entomologia ; ed in quanto a quelli die mirano alla economia forestale note-

remo :

1." Che sebbene questa specie apparisca anche tra noi nelle selve , è però

molto rara, avendola osservata alcune fiale soltanto sulla vetta de'Camaldoli.

2.° Che il suo moltiplicarsi è proprio delle selve cedue, dalle quali di rado

non mai elevasi il lamento dell'agricoltore.

La memoria del sig. Rollar è dunque pregevolissima dal lato della ento-

mologia, ma non ugualmente da quello della economia forestale. —
Lasioptcra Cerris, Koll.

L. antennis in ulroque seo aequalibus, l%articulatis, submoniliformibus,

articulis verticillalo-jnlosis, pallide fuscis : capile thoraceque nigro hrimneis ,

hoc angulis posticis scutellofjue pallide rubris : abdomine carneo, dorso fusco

adsperso: maris apice forcipulato; foeminae ovipusitore triarticulato munito; alis

concoloribus, hyalinis margine ciliatis dilule fuscis. Long, corporis % lin. Alar,

expans. 1 '/^.

Habitat in foliorum quercus cerris gallis tomenlosis sub lentiformibus.

jv.' a.

ADDIZIONI

Alla Fauna entomologica della Nuova Granata e Venezuela.

DEL SIG.NOR VINCENZO KOLLAR.

È troppo noto ai cultori di scienze naturali il duplice Imperiale Museo

viennese ; uno addetto a raccogliere le naturali produzioni di ogni contrada,

r altro esclusivamente per quelle del Brasile, onde porla il nome appellativo di

Museo Brasiliano. Le ricchezze di cui è colmo quest' ultimo è l' opera di ipiei

colti e zelanti naturalisti, che l'Augusto Monarca Francesco I onorava a far parte

del corteo della sua Figliuola lorchò si recava al Brasile per sedere imperatrice

consorte di D. Petros I. Ed alle prime copiose collezioni altre successivamente

se ne aggiunsero per opera dell'indefesso Nallarer, soprattutto in Ornitologia,

di cui era cultore.
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Nel 1845 il Principe Massimiliano Suikowsky, reduce dal suo viaggio nella

Nuova Grauada e Venezuela, luceva dono a (jucllo Imperiai Museo di 400 specie

d'insetti da lui raccolti colà : esempio nò nuovo nò raro tra i principi sovrani

della casa di Austria, come i magnali della Gran Bretagna , Russia , Prussia , e

e Confederazione germanica. — Dietro di ciò, il sig. Rollar, cui è aOìdata la

custodia di questo ramo di zoologia dell' Imperiai Museo di Vienna, h avuto l'a-

gio d'istituire un confronto tra le specie de'due slati, l'uno posto al di qua e l'al-

tro al di Ih della linea equatoriale, e rilevarne talune differenze , clic interven-

gono a distinguere le due Faune entomoìogiclie. Fa egli notare dapprima— che

sebbene fra le specie de'due paesi esistesse una grande siraiglianza di forme ,

pure la Fauna del di qua dell' equatore possiede alcune specie sue projirie ;
—

che certe famiglie compariscono più ricche di specie che quelle del lato oppo-

sto dell'equatore, e viceversa, — e che liualraenle sebbene al di sotto della li-

nea, comparativamente alla straordinaria ricchezza del Sud dell'America, si tro-

vasse un numero piccolissimo di specie, pure talune restarono ignote fin qm ai

predecessori, e le quali i primi viaggiatori per quelle regioni, e nominatamen-

te l'Humboldt, non condussero seco loro da quelle regioni. L'autore quindi

enumera per ora 58 specie di Lepidotteri diurni , de' quali 20 descrive come

nuovi per la scienza, e gli altri conosciuti solo come inquilini di altre contrade,

e descritti da Linneo, Cramer, Godart, Boisduval, ecc.

Delle 20 specie nuove quindici sono rappresentate in 4 tavole coi naturali

colori. Noi ne riferiamo qui le frasi diagnostiche a comune utilità de' cultori di

Entomologia, cui non sia dato procacciarsi l'opera originale splendidamente im-

pressa. — E facciam voli perchè il chiarissimo autore voglia far io slesso per

gli Entomali degli altri ordini , onde avere una completa idea della Fauna di

quelle regioni equatoriali.

LEPIDOPTERA

PAPILIONIDJ!.

1. PiPiLio Columbus, Kllr. (ig.

Alis anlicis basi, fascia abbreviata maculaque semilunari flavis ; fascia me-

dia obliqua, altera subapicali abbreviata raarginequc interno late fusco-nigris
;

alis poslicis caudalis, flavis, nìgro limbatis, lunula anali cinnabcrina. — Ex-

pans. alar. (ioli. 5, 6.

Habit. in Venezuelas ad ripas fluminis Me/a.

2. Papilio Pratesilaus, Lin.—Hab. in Nova-Granata ad ripas ll.Magdalena.
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ó. Papilio Eurymas, God. — Hab. ibid., in Las-palmas.

4. Papilio Acathokles, Kllr. Hab.. in Amer. meriil. Venezuelas.

Alis nigris: anlicis aciiminalis, maeuiis tribus griseo-viridibus ad margi-

ncni posticiim ;
poslicis dcn(alis , macula disc! S-parlita rubra. — Expans.

alar. poli. 2, 8.

o. Papilio Arbates, Cv. —Hab. Cajenna Surinam el Venezuela.

6. Papilio Erilhalion, Boisd.

7. Papilio Piiaeon, Kilr. fig.

Alis vclulinis nigris; anlicis supra macula subtriangulari griseo-viridi ad

marginem poslicum; poslicis obluso-denlalis supra maculis iribus inacqualibus

ovatis cinnaberinis; subtus quinque dilule roseis, Gmbriis omnium albo macu-

lalis. — Expans. alar. poli. 5.

Hab. in Nova-Granada, in provincia Cuendina marca.

8. Papilio Vabus, Kllr. (ig.

Alis anlicis nigrofuscis, basi el ad marginem poslicum obscure viridibus ,

macula media magna rolundata flava; poslicis denlalis obscure viridibus, rae-

lallice nitenlibus, slria concolori submarginali rcpauda, macula ad marginem

anlicum flava ; bis sublus serie macularum rubrarum, adjacenle allera e pun-

clis flavis. — Expans. alar. poli. A. -»

Hab. in Nova-Granada ad ripas Uuminis S. Magdalena.

9. Papilio Polidamus, Lin. — Hab. in Amer. merid. et seplentr.

10. Papilio Americus, Kllr.

Alis anlicis nigro-fuscis, fasciisduabus raacularibusraaculisqueduabussub-

costalibus fulvis
; poslicis caudalis, basi serieque macularum marginali fulvis,

limbo lalo, nigro-coeruleo adsperso, ocello auranliaco ad angulum analem

Expans. alar. poi. o, 6.

Hab. in Amer. in Nova-Granada ad ripas fluminis Orinoco.

11. Papilio Thoas, Linn. — Habit. in Amer. merid. el seplenlr.

12. Papilio Cleotaela, Loray. — Hab. in Brasilia Uragnay, Veneze.

MORPIIIDAE.

13. MoRPno SuLKOw.sKvi, Kllr. — Fig.

Alissupraargenleo-margarilaceis,cyaneo nitenlibus.apiceaniicarumangu-

loque anali poslicarum nigris, hoc rubro maculnlo; subtus alis omnibus margariia-

ceis, strigis ocellisque concalenalis fusco griseis. — Expans. alar, poliic. 3 ^.

Hab. in Nova-Granada ad Pacho.

ÌA. MoRPiio Peleides. Kllr.

Scienze.- 7
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Alis supra cyaneo nilenlibus, limbo nigro ; anticis raaculis duabus dissitis

ad costam punclisquc sex serialim disposilis in limbo albis; poslicis punclis ob-

solelis limbi, maculis duabus manifeslis ad angulura analem rubris ; sublus alis

omnibus obscure rufo fuscis, illis ocellis tribus, bis qualur, slrigis virescenti-

bus. — Expans. alar. poli. A %.

Hab. in Nova-Granada.

lo. MoRPHO Atreus, Koll. — Fig.

.Alis fuscis, anticis violaceo splcndentibus, lunulis Iribus ad apicem albis,

fascia obsoleta pallidiore in poslicis ochracea latissima; sublus alis omnibus ni-

gro, ochracco alboque marmoratis, fascia communi pallide flava, ocello anti-

carum unico, posticarum duobus. — Expans. alar. poli. 5 % — G %.

Hab. iu Nova-Granada.

16. MoRPuo Pbometecs, Kllr. — Fig.

Alis undalis sinnatis: anticis supra medio livido-flavidis admargioemexter-

uum fuscis ; poslicis fusco coerulescentibus, certo situ azurcis; sublus omnibus

fusco, albido flavoquc marmoratis, illis ocellis tribus minoribus, bis tolidem ma-

joribus. — Expans. alar. poli. 5 %.

Hab. in Nova-Granada.

17. Morpho Tcticer, Linn. — Hab. in Nova-Granada.

18. Morpho Anaxarete, Cram. — Hab. in Nova-Granada.

PI ERI DAR.

19. EcTERPE Leccodrosime, Kllr. — fig.

Alis nigris basi albo adspersis ; anticis ulrinque fascia media obliqua mi-

niata ;
poslicis sublus basi maculis duabus rubris. — Exp. al. poli. 2 '/..

Hab. in Nova-Granada ad Pacho.

20. ECTEBPE radiata, Kll. — I'Ìg.

.\lis omnibus fuscis flavido radialis maculatisque ; radiis fusco adspersis
;

poslicis sublus basi rubro maculatis. — Expans. alar. poli. 1 54-2.

Hab. in Venezuela.

21. Euterpe Exclamationis, Kll. — Fig.

.\lis nigris : anticis basi signo (?), medio maculis pluribus llavis; poslicis

fascia flava venis nigris interrupta; bis subtus basi rubro maculatis. — Expans.

alar. poli. 1 %.

Hab. in Venezuela.
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22. Euterpe curvsolopiia, Kll. — Fig.

Alis nigris fascia media communi e raacuiis pallide flavis, subsequcnle arcu

e punclis (lavidis ; anlicis sublus basi nigiis medio albido-apicc sulfureo macii-

latls ;
poslicis nigro, albido, sufureoque variegalis ; capite collarique nigro-pi-

losis, fasciculis aureis. Exp. alar. poli. 1 %.

Hab. in Venezuela.

25. Leptalis Nemesis, Latr. — Hab. in Nova-Granada.

Leptalis casta, Kllr. — Fig.

Alis anlicis angustioribus, supra nigris, fascia media abbreviata, macuiis

duabus apicis lineolaque in margine postico flavis; posticis fascia transversa fla-

va, limbo nigro ; subtus alis omnibus flavis ferrugineo maculatis. — Expaiis.

alar. poli. 2.

Hab. in Nova-Granada.

Leptalis (?) penthica, Kllr. — Fig.

Alis albis, nigro-limbatis : anticis macula apicis quadrangulari alba ; po-

sticis subtus totis, anticis apice margaritaceo nitentibus; costa fimbriisque sul-

fureo adspersis — Expans. alar. poli. 1 %.

26. PlBRISLYPEBA,Kll. Fig.

Alis medio albis, limbo nigro ; posticis sublus nigris, fasciis duabus trans-

versis, abbrevialis flavis, tertia interjacenle miniacea. — Expans, alar, pol-

lic. 2 %.

Hab. in Nova-Granada.

27. Pieris Phaloe, God. — Hab. in Nova-Granada

28. PiBRis latogramma, Kllr. '

Alis flavescenti albis: anticis utrinque margine exiernoapiceque nigro ma-

culatis striolalisque; poslicis versus angulum analem obtuso-dentatis , subtus

venis strigaque repanda nigris — Expans. alar. poli. 19 '/f

Hab. in Nova-Granada

29. Pieris ilairb, God. — Hab. in Brasilia, Nova-Granada.

30. Pieris Momiste, Linn. — Hab. in Brasilia, Georgia.

31. Pireis Elodia, Boisd. — Hab. in Nova-Granada et Mexico.

32. Callydrias Arcante, Auct.— Hab. in Bras. et Nova-Granada.

33. Caìlydrias Eubole, Boisd. — Hab. in Nova-Granada.

34. CoLiAS Erhytiirogrammus, Kllr, Fig.

Alis anticis supra fulvis, puncto medio raargineque externo lato, obscure

brunneis, lioc striis flavidis obsoletis; posticis viridiflavìs, stria abbreviata media

fulva; subtus alis omnibus viridi-flavis, fimbriis omnium, stria intcrrupta, pun-

ctisque posiicarum incarnatis, ocello medio argenteis—Expans. alar. pali. 1 %.
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55. Terias Prolerpia, Fabr. — Hab. in Nova-Granada.

36. Terias Xaktociilobas, Kllr.

Aliscitrincflavis; aiilicis siipra fascia niaiginali iiitiis sinuata nigra; poslicis

subanguiatis, iramaculaiis; illis siiblus costa apiccque nigro-l'errugineoque pun-

ctatis, bis undique atomis, margine anteriore nec non interiore macula , l'usco-

l'crrngiueis — Exp. alar. poli. 1 Y^.

Hab. in Nova-Granada

57. Terias deplorata, Kllr.

Alis supra albis, anticis flavido linctis, apice nigris; poslicis striis ali(iuol

marginalibus obsoletisnigricantibus;bissubtusalbis,litura submarginali ex ato-

mis ferrugineis; illis basi citrinis,apice ferrugineo adsperris Exp. alar. poli. I-

Ilab. inNova Granada

58. Terias Elatitea, Crani. Hab. in Araer. Merid. el cenlr.

IV.' 4.'

Sul carattere della Fauna Entomologica della Persia Meridionale.

PEI SIGNORI V. rollar E L. REDTENBACnER

.

Similmente lo stesso lodatissimo Rollar, associato al Dottor Ludovico Red-

icnbacber, istituivano un esame sopra taluni insetti recati dal sig. Teodoro

Kotschy, e da lui raccolti nella provincia di Farsislan nel Sud della Persia. Dal

quale studio ricavano il carattere proprio della Fauna di quella regione. Il rac-

conto del viaggio, compiuto in gennajo 1842, ò accompagnato da alcune rifles-

sioni , che non possiamo compendiare : e vien seguito dalla lista delle specie

de'due ordini Coleotteri e Lepidotteri. \)q' primi si numerano 160specie, 55delle

(juali figurano come nuove , e vengono descritte: de' secondi solo 49, di cui 18

sono nuove.

Tra le 35 specie nuove di coleotteri, tre servono di tipo ad altrettanti ge-

neri dall' autore fondati ; due nella famiglia de' Malacodcrmi ( Condylops ed An-

ihodromius), ed uno in quella de" Cerambici ( Osphranieria).

Questo lavoro è ripartito tra i due dotti entomologi ; avendo assunta la

illustrazione de' Lepidotteri il sig. Rollar, e quella de' Coleotteri il sig. Redten-

baeber.
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Generi nuovi di eolcotterl della Persia meridionale

Genus Condvlops, Redi.

Nov. Gcn. e Faniil. Malacoderm.

Anlenae dislinctae ìi-arliculatae, ante oculos , ad marginffm anleriorem

capitis inserlac, maris /labellatae, fueminae pcctìnatae. Caput trifiotvim , oc u/i.?

protrusis, fronte excavata in mare ì)-tuberculala. Labrum transversum, anli-

ce rotundatuni, mandibulas obtegens. Clypeus longitudine labro aequalis, trans-

versus, in medio trasverse impressus. Palpi fdiformes, maxillares articxdo quar-

to seundo dimidio, iertio plus duplo longiore, acuminato , apice truncato. La-

bium ligula apice rotundala palpis paulo brevius. Segmeola abdominalia cor-

nea, in medio membranacea. Tarsi 5-articulati , unguiculis appendice mem-

branaceo angusto.

Sp. lip. Condylops Erichsonii, Redt.

Genus Antbodromius Redt.

Nov.Gen.e FamiX. Malacod.

AnleaudiC ii-tirticulalae, arliculis quinque ultimis clavam breviter ser-

ratam formantibus, ad marginem anleriorem oculorum inserlae. Caput inte-

thoi-acis marginem anleriorem reiractum. Labrum corneum, transversum, an-

tice rotundatum. CUpcus membranaceus,transversus, longitudine labro aequa-

tis. MaiKbbuiac simplices, apice bifidae. Maxillae mala intcriore angusta, exte-

rioris basini parum superante,mala cxleriorc lala,submembranacea, brevi,apice

rotundata; palpis i-articulatis, filiformibus: articulo primo minuto, sequenti-

bus longitudine sub aequalibus. Labium ligula apice bisinuata, angidis rotun-

datis, barbatis, palpis ó-articulatis, fdiformibus, articulo secundo tertio longi-

tudine subaequali. Sculellum distinctum. Abiloraen segmentis sex composi-

lum, anali minuto. Tarsi ^-articulati , unguiculis bifìdis , appendice membra-

naceo nullo.

Sp. tip. Anthodromius variabilis, Redt.
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Genus Osfobanteria, Redt.

Nov. Gen. e Famil. Cerambyc.

Maodibulae reclae, apice parum incurvalae, margine interno edentatae.

Masillae mala interna brevi, barbata, externa longissima , cornea, mandibulas
superantes, apice penicillala, palpis labialibus multo minoribus

, filiformibus,

ijuadriarticulalis: arliculo primo longo, secundo, tertioque brevibus , transver-

sis, quarto duobus praecedentibus paulo longiore, apice o&tuso. Labium mento cor-

neo, semi-rotundato, ligula profunde emarginata, apice longe barbata, palpis

magnis, triarticulatis, articulo secundo terlioque longitudine fere aequalibus,

hoc apice dilatato, oblique truncato. Antenae ìì-articnlatae, corporis longitu-

dine, articulis cylindricis, secundo brevissimo, tertio longissimo. Thorax longi-

tudine parum latior, laleribus rotundalis non, aut obsolete uni-tuberculatis ,di-

sco convexo, acquali. Sculellura acute triangulare. Elylra latitudine baseos qua-

druplo longiora, apicem versus seìisim angustata, apice singulatim rotundata.

Pedes simplices,femoribus anticis parum clavatis,posticis elytrorwn apicem vix

longitudine superantibus.

Sp. tip, Osphranteria suaveolens Redi.

2. Os. coerulescens Redt.
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iv.° «.•

PROGETTO DI RAPPORTO

Al Direttore de' ministeri di affari ecclesiastici e pubblica istruzione

intorno ad un uomo di ambiguo sesso.

Il cav. D. Pietro Collenza, primo medico e capo del servizio sanitario nel-

l'ospedale centrale della real marina, ha creduto un recente caso di ermafrodito

vivente, degno non solo d'investigazione e discussione scientifica in questa reale

accademia delle scienze, ma anche di provvedimenti legislativi di urgenza per

parte del real governo e della pubblic'amministrazione. Si tratta di un tal Giu-

seppe Morabilo, scoperto da lui di ambiguo sesso con circostanze si rare a veri-

ficarsi, che dice meritare l'attenzione de' pubblicisti e de'legislatori, ond'evitare

con la incertezza del sesso le jmt funeste perturbazioni nella società, e stabilire

le norme più sicure per lo stato civile de' cittadini, per i giudizi intorno alle con-

dizioni dirimenti le nozze, per 1 abilita di essere impiegato come testimone, ove

per la solennità dell'atto si richiegga la presenza ed attestazione del sesso mi-

gliore, e per l'applicazione delle pene a' reati, ove la legge ne differenzi alcuna

per la differenza de' sessi.

L'accademia, per ciò che si attiene allaquistione fisica e fisiologica, ha no-

minala dalla sua classe delle scienze naturali una comraessione, la quale ha già

proceduto alle prime osservazioni: ciò che di nuovo cd'importante per la scienza

offrirà questo caso, sarà diligentemente rilevato e discusso. Ma per un fenome-

no che avvien di rado, quale nelle generazioni umane è questo, non sembra ne-

cessario elevarci fino a desiderare nuovi provvedimenti legislativi (i). Senza l'are

una classe neutra Ira i maschi e le femmine, la legge ha regole generali per prov-

vedere ad uno o appena due casi dì sesso ambiguo che possono accadere in un

secolo.

Tra i sogni delle antiche favole (2) si annoverano finanche nazioni d'indivi-

(0 L- 3 et 6, D. I, 3, de legibus.

(2) Naturae iure novalo,

Sec duo sunt, et forma duplex, »ec (emina dici.

.\ec puer ut possint, neutrumque et utrumque videntur.

OviD. mct. IV, V. i79 et 378.
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dui semimaschi; ecomclalingiia greca si presta (licilmenlcaU'associazionedi più

nomi in uno, così costoro si dissero androgini ed anche ermafroditi, perchè nella

mistura della fisiologia con l'astrologia furono creduti nascere nella congiunzio-

ne de' due |)iancli. Mercurio {Berme) e Venere (Afrodisc) (1). I Romani anche

notarono in Sinuessa ed altrove qualciic individuo di ambiguo sesso (2); ma non

videro in essi che qualche bizzaria o mostro di natura da curarsi poco da' legi-

slatori, fissar solo l'attenzione degli auguri per dominare un volgo supersti-

zioso (ù). Niun uomo saggio tenne costoro per veri maschi e femmine insieme.

Forse non videro, come noi vediam per fede e per filosofia cristiana, l'unit'a della

razza umana, sorta e generala da una sola prima coppia (-4). Ma niun pubblicista

o legislatore fu incerto mai da quale de' due sessi prendere il nome e io slato

civile, ove alcun individuo nascesse apparentemente androgino e si conservasse

vilale (5). Quindi i romani giureconsulti in qualunque di questi casi, senza te-

merne perturbala la società, risolvevano le quistioni legali, alle quali sì rari casi

l>otevano dar luogo, come quelle di ogni momentaneo deviamento ed acciden-

tale esorbitanza dalle leggi universali. La natura del diritto dee ripetersi dalla

natura dell'uomo (6). Per lo che quegli uomini sapienti, stando fermi a' principi

generali ed all'andamento uniforme della natura dell'uomo, ne traevano la ra-

gione universale del diritto; ed il giudizio de' deviamenti rarissimi piegavano alle

norme primilive, con quelle lievi variazioni, le quali, se davan luogo a giudizio,

non potevano partorire autorità fuori del caso, ne al di là del fenomeno che ve-

nia giudicato (1).

Partendo dunque dal principio che il genere umano non ha che due sessi,

rilegarono gli androgini solamente tra alcune specie d'insetti e di fiori, e disve-

stirono le ambiguità del sesso nell'uomo col giudizio di prevalenza degli organi

ilell'un sesso sull'altro (8). Così nel dubbio definirono di ciascuno lo stato civi-

(1) Plinio (vii, 2 e 3) cita Callifane, scrittore greco, che cliiama questa gente Afacftiya?

androgynos, invicemse coeuntes, supra Nasamones, gente ili Africa al grado illidi latitu-

dine; e cita pure Aristotile cbc dà ad essi maschile la destra mammella, e muliebre la si-

nistra.

(2) Livius, XXVII, 41 37.

(3) Cicero, de divinatione,l, 43.

(4) S. AiiGUSTlMS , de Civit. Dei, XVI, 8.

(5) V. Cei-lium, IV, 2, et Digest. 1. 6 e 1 de aedilitio edicto et 1.128 de verb. signifl. —
nicnERARD Physiol. voi. 2, pag. 399 — V. Diction.dcs sciences medie.

(6) ClC. de ìegibus I, 5.

(7) Pailus K. 44 e 46 de legihus, et 141 de reg. iuris.

(8) Ulpianus, 1, 6, §.2.D. XXVII, 2, de lib. et posthumis.
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le(l); così ne (letcrminarono la facoltà di essere teslinione io un leslamenlo (2);

così fissarono l'epoca della esecuzion capitale nelle donne apparentemente pre-

gne (3). E presso di noi lin da che nelle cause matrimoniali fu vigente il diritto

canonico, la prevalenza ojìcrativa di un sesso su le apparenze prive di forza di

reale azione dell'altro, vinse per giudizio di fatto ogni dubbiezza d' androgini-

smo. Ed ora che nelle leggi penali abbiamo per le donne in generale tal raddol-

cimento alla pena de' ferri, che vi surroghiamo quella de' lavori nell'interno di

una casa di reclusione (4), se avvien mai che il sesso del condannato sia ambiguo,

e costi di sì fatta ambiguità prima della condanna, ben possono 1 nostri magi-

strali, senza che la società ne sia affatto perturbata, surrogare a' ferri l' interno

della casa di reclusione, per la nota regola che nelle cose penali quod benignius

et quod minimum est sequimur (5).

Macho dire ove le apparenze costanti fecero condannare qual maschio una

donna, o una donna qual maschio, e la cosa giudicata si scuopra poi figlia di un

errore di fatto? Nelle cose civili vi è riparo col ricorso per ritrattazione: nelle

penali, in qualche caso con la revisione, e sempre cou la grazia del Principe.

Il che fia più chiaro riassumendo il fatto in quistione. Giuseppe Morabito

dal primo dì della sua inscrizione ne'registri parocchialiedello stato civile ^181 9)

per tutto il corso de' suoi 5-4 anni, è stato riputato sempre maschio e non fem-

mina; prima farinaio; poi arrestato e giudicato qual ladro domestico; e tosto gra-

ziato; appresso muratore; in seguilo recidivo in altro furto simile ; da ultimo

giudicato per questo con pena di ferri, che egli stava espiando nel bagno di Ni-

sida. Di là, come infermo, egli è stato trasportato all'ospedale militare, ove la

prima volta si è falla la scoperta dell'ambiguo suo sesso. Prevale forse il femmi-

nile al maschile? Niun dubbio se n'era mosso fino ad ora. Egli ed il pubblico mi-

nistero si acchetarono a condanna conveniente al sesso più vigoroso e men ri-

spettivo a' lavori penosi in comune, propri dell'altro sesso. Tal cosa giudicata,

non può più giudiziariamente disfarsi (6). Se nel colpevole si fosse ora aperta-

mente chiarito il sesso donnesco, come molte volte è avvenuto negli eserciti e

ne' luoghi di pena, non altro potrebbe farsi, che implorare per Morabito la gra-

zia della commutazione de'ferri in reclusione da donna. Ma noi siamo in un caso

(1) UtPlANUS. I. 10, D. I. o. (le stalli lìominum.

(2) PaULUS, I. 15, r. XXII, a, ile leslibus.

(3| Ulpianus, 1. 3. D. XI.VIII, 19. liepoenis.

(4) Art. 10 leggi penali.

(5) L.9 et 192 ile regulis iuris.

(6) L.i, e. VII, 52 ile re indicala — yon più le autorità umane, ma solamente lupiter

iterum rem iudicatam iudicat. Plai.tis, Hudens in prologo.

Scienze. 8
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incn folle. È incoilo agli iifiziali sanitari ilcH'ospedalo, clic a caso ne osservaro-

no il sesso, è incerto se ei fosse pienamente maschio. La causa non è matrimo-

niale; e nemmeno si tratta della giustizia della sua imputazione criminale e della

definizione del suo reato, la quale è passata in giudicato.

Imperocché o che egli fosse stato femmina o maschio, o con qualche orga-

no meno sviluppato che lo renda di sesso ambiguo, il suo fatto criminoso è sem-

pre di furto domestico e di recidiva in esso. Sia pur vero ciò che il sig. Collenza

esprime nel suo dotto rapporto, che la sensibilitSi timida più propria nelle don-

ne, predomini in costui alla forza muscolare, e lo renda inchinevole piùa'reati

di frode ed involamenli occulti, che a rubamenti violenti; non ò (|uest'atliludi-

ne corporea la sola causa de' furti domestici: ed uomini robusti e donne debo-

lissime se ne rendono rei tutto giorno: non è la natura del sesso, ma la malva-

gità comune a'due sessi, determinata ad un fatto illecito da qualche occasione, è

quella che si estima cagion morale del reato. Fino a tanto che l'uomo o la don-

na è consapevole di se, e muove con tal conscienza gli organi corporei ad un fur-

to altro misfatto, accagionare la natura del sesso originario o il temperamento

e il carattere fisico, ovvero la forza d'un morbo ingenito, o procurato ed accarez-

zato in pria e fecondato per non curanza o piacere, e poi rcnduto per pravo abito

dilìicile a curarsi, accagionare, io dico, queste e simili disposizioni fisiche d'in-

fluenza esclusiva e impulso irresistibile a tali o a tali altri reati, tende a meno-

mare ogni responsabilitìi umana in faccia alla legge , e distruggendo la volontà

libera, riconosce la necessità cieca del l;Uo (1), e distrugge il primo fondamento

della morale e della giustizia penale. Che se la scienza fisiologica scendesse a fa-

vorire un sì erroneo sistema, ella veramente creerebbe la più funesta perturba-

zione nello stalo sociale.

Piutloslo potrebbe dirsi che un uomo per 54 anni sicuro di se e contento

del suo essere, ed oggi quasi esterrefatto dalla voce che lo fa dubitare se egli sia

uomo, è nel caso di quell'infermo di mente, che suo malgrado guarito de'suoi er-

rori, esclamò a' curanti , Poi ma itccidistis amici ! (2) però che Morabito è già

un essere quasi di repente diventalo mostruoso e degradato a'suoi propri occhi.

E potrebbe anche dirsi che questo sentimento di degradazione dalla umana di-

gnità non e più soggetto in luì ad emenda;:ione o miglioramento
,
primo fine

delle pene; e che non può sperarsene più un buon cittadino, se non ispirandogli

rassegnazione religiosa ad uno stato fisico , al quale egli non ha colpa. Potrebbe

(1) Quid ortus androgyai? nonne fatale quodilam monstrum fuil ? — Cic. hcu citutu

ile Divinalione l,.l, cap. XMII.

(2)H0R. Epi"!. Il, 2. V. 138.
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dirsi iu6ne clic di quanto ciò lo rende spregevole a' superbi ed a' maligni , di

tanlo lo rende oggcilo di pietà e commiserazione a' virtuosi ed a' saggi ; che co-

stui ha già sofferto dall'altrui curiosila emediolic investigazioni, non pochi espe-

rimenti dolorosi e quasi lorlure; che egli così rcnduto, suo malgrado, spettacolo

miserevole altrui, invece di riportare dall'arie salutare conforto, ne ha ricevuta

più manifesta la fatai convinzione di una natura, non già madre a lui, ma madri-

gna; e che è degno per ciò della commiserazione di un Principe cosi saggio e

clemente, come (]uel che adoriamo.

Ecco le riflessioni che in quanto può interessare l'amminislrazione ed il fine

della giustizia penale l'Accademia rassegna a cotesto real ministero. Se il mini-

stero non le trova inopportune, noi non già osiamo propor cambiamenti legisla-

tivi su la nostra legislazione civile e penale, la quale, parto immortale della sa-

pienza del Uè, non abi)isogna certo de' nostri suggerimenti, e non potrebbe a-

verli da un caso fortuito di ambiguo sesso in un condannalo. Ma se Elia le acco-

glie come ragionevoli, si degni fecondarle con l'alto suo ingegno, e comunicarle

all'eccellentissimo ministro e segretario di stalo di grazia e giustizia, perchè cal-

colatele anch'Egli co'superiori suoi lumi, vegga se sieno convenienti a richiama-

re su quest'infelice la commiserazione del Re N. S. per un clemente tempera-

mento, conveniente al caso presente ed all'individuo, della pena de'ferri che co-

stui sta espiando.

Nicola Nicolini.
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ARTICOLO II.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL DI 11 MARZO 1855.

Dopo le consuete letture di Alti verbali , ufìci ministeriali , e corrispon-

denza accademica, il segretario perpetuo presenta il volume di Atti dall' Acca-

demia di Madrid inviato alla nostra, il ragguaglio de'suoi lavori per l'anno 1832,

e legge il Programma pel premiò, che essa ebbe proposto pel corrente anno.

In seguito il socio sig. Bruno, facendo da relatore per le due commissioni,

l'una incaricata dell'esame della Memoria sulle Concussioni, presentala all'Acca-

demia dal socio Flauti , estracndola da' MSS. del fu nostro illustre matematico

sig. N. Pergola, l'altra di Congetture sulla minima superficie coìitinua terminata

da xin quadrilalcro storto, appartenente al socio sig. lucci , ne legge le corri-

spondenti relazioni , in seguilo delle quali, passatesi ad una ad una a voti se-

greti, risultano approvate unanimemente.

Dopo ciò il socio sig. Palmieri esegue la lettura delle sue Osservazioni di

Metereologia vulcanica, che verrà inserita nel seguente numero del Rendicon-

to (maggio e giugno) non polendo prendere il proprio luogo nel presente, sen-

za interromperne la stampa.

Il socio sig. N. Trudi annunzia, per la tornata prossima, la lettura di una

sua Memoria di Ricerche geometriche sulle Funzioni ellittiche, ed il cav. Teno-

re, presidente, quella della traduzione dal tedesco, con sue note, di una Memo-
ria del sig. Guglielmo Lodoflski sull' Ulluco {Ullucus tuberiferus Lozan).

ARTICOLO III.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 1 APRILE 1855.

Eseguesi la consueta lettura degli Atti verbali della precedente tornata ,

e di alcune ministeriali, e lettere di corrispondenza esterna, tra le quali quella

diretta al segretario perpetuo dal professore E. Liess segretario Aclh Società di

Scienze Naturali di Cherbourg,con cui accompagnava l'invio alla nostra Accade-

mia di una sua Memoria stampata nel 1832: sopra una Bolide osscrvatanel dipar-

timento della Manica il 18 novembre 1831, e nel tempo stesso l'avvisava di es-

serle stato da quella dotta novella Società inviata la 1* distribuzione delle sue
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Memorie , richiedendo una reciprocanza con le pubblicazioni di nostra Ac-

cademia, a clic questa acconsentiva con piacere, commettendone al suo segre-

tario perpetuo l'adempimento.

Quindi costui legge a' suoi colleglli la nota di molte opere, non prima di

ora, pervenute in dono alla nostra Accademia da altre straniere. L'Accademia

dimanda ricevere una distinta notizia del contenuto in alcune di esse, autoriz-

zandolo a far tradurre dal tedesco i titoli delle Memorie contenute ne' volumi

scritti in tal lingua, per indi passarle a que'socl che vorranno occuparsi a dar-

gliene un sunto. Nel tempo slesso il segretario non tralascerà di ringraziarne i

donanti, a nome dell'Accademia.

Il cav. Tenore legge la Memoria suirL7/uco, di cui è detto nel sunto della

precedente tornala, che vien destinata al Rendiconto.

Il socio sig. Trudi adempie ancor egli alla promessa fatta nella slessa tor-

nata, leggendo la sua Memoria di Ricerche geometriche sulle funzioni ellittiche,

che viene dal presidente inviata per esame alla commissione composta da'soci

cav. de Luca, Bruno, Tucci e Padula.

Finalmente il socio Flauti esegue ancor egli una breve indicazione della

Memoria di ricerche aerometriche su' Vulcani, da luì estralta da'MSS. del Per-

gola, ed annunziata all'Accademia sin dal gennajo I8o2. Il presidente ne affi-

da l'esame all'intera Classe di Matematiche, aggiugnendole il cav. .Melloni per la

parte che può riguardarlo.

]V.' É.'

Dell' Ulloco; nuova pianta tuberifera peruviana ; memoria del signor Guglielmo

Sodoffsky; tradotta dal tedesco ed annotata da hichele tenore (1).

L'Ulloco ( Ullucus tuberiferus Lozano) è pianta erbacea, che de Candolle

riferiva alla famiglia delle Portulacee,e che Decaisne riporta a quella delle Che-

nopodee , nella tribù delle Basellacee, prossima alla Bousingaultia. Fu dessa

scoperta nella Bolivia dove trovasi coltivata, e più estesamente nelle pertinenze

del Perù. Il suo tubero nella forma esterna somiglia al pomo di terra (2) ; ma

(1; Trovasi inserila noi DuUeltindela Sociétédes Naturatistes de Moscou{annèe I8S1

n. IV, pag. 512 tab. XIV. Moseou 1851. )

[ì) Nell'originale tedesco è chiamato frullo.
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di esso è almeno venti volle più produttivo. Tiilta la parte erbacea della pianta,

gli steli e le foglie rapidamente si sviluppano e crescono da maggio per tutta

la stale e l'autunno lino ai primi foni geli; e queste parli erbacce sommini-

strano alla cucina un salubre e saporoso alimento lenendovi luogo degli spi-

naci. -Agli stessi pregi di sapore, e di salubrità, accoppia il tubero tal copia di

principi! amilacei, e mucillaginosi che lo fan servire al nutrimento di quei po-

poli di America che se ne cibano abbondantemente. Io stesso posso asserire

che, comunque ne abbia talvolta mangiato in eccesso, giammai non mi è avve-

nuto di provarne la menoma indigestione. L' Ulloco fu portalo la prima volta

dal Perù a Parigi nel 18i8 dal sig. Carlo Ledos. I tuberi vi giunsero in molto

cattivo sialo; ma , comunque aggrinzili e quasi risecchi, vi furono distribuiti

tra i due dislinli orticoltori i signori Vilmorin e Musson. Come lo riferiva il

Vilmorin nel Gardners Chronicle del dicembre 1848, di quelli che ne avea egli

messi nel suo giardino , col sopravvenire de' geli precoci ne furono quasi di-

slrulli i germogli, ed appena ne polo egli salvare i pochi tuberi che ne rimase-

ro nel terreno. Più fortunato fu l'Ulloco nel seguente anno nel Belgio. Il sig.

B. Ròzl collaboratore del sig. Van Houlle nel famoso stabilimento orticolo di

Gaud ne aveva ivi piantali 3 tuberi secolui recati da Parigi non più grossi di

una noce. Comunque i primi freddi del settembre ne avessero distrutto una buo-

na mela degli steli frulliferi, tuttavia con quei soli 5 tuberi poteva eglieslrarne

dal terreno circa 2,000 pezzi di Ulloco , ognuno del peso di circa 5 once. Nel-

l'anno 18ol lo stesso sig. Ròzl inviò 10 tuberi di Ulloco a Riga, dove furono

piantali nel giardino del sig. Wagner, met'a in terra sabbiosa da giardino (san-

diger Gartenerde), e metà in sabbia fluviatile (Flugsand). In ambedue le col-

tivazioni , le piante prosperarono per modo, che alla fine dell'autunno se ne

ottennero circa 2000 tuberi dello slesso peso di circa 3 once ciascuno : tut-

toché più del doppio de'luberi ne fossero rimasti imperfetti e pendenti dai gam-

bi. Le piante lino a tutto il sellembre avevano messo fiori e dato semi maturi.

Io nel riferire queste cose, che potranno servire un giorno alla storia dell' Ul-

loco, mi lusingo di non allontanarmi dal vero se dirò che nel suddetto giardino

di Riga sia siala falla la prima coltivazione dell' Ulloco a pien' aria.

L'Ulloco è pianta erbacea che poco si alza dal suolo, e porta molti steli de-

boli, tortuosi, angolosi pieghevoli di color verde, le cui cime mostrano una ten-

denza ad inchinarsi verso la terra , dove molli di essi vanno a confondersi colle

radici striscianti per ingenerarvi i novelli tuberi lardivi. Le sue foglie sono car-

noselle come quelle della Bousingaultia , e quasi della stessa loro figura ; cioè

cordale o reniformi , intalle , picciuolate con rilevale nervature, il picciuolo è

scanalalo e si slarga presso la base della foglia con lembi piegali in dentro;
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spesso ivi la foglia si tinge di color rossastro. I fiori disposti in grappoli più coni

delle foglie stesse, nascono nelle ascelle di esse ed hanno corti peduncoli mu-
aiti di piccole brattee. Ogni peduncolo jiorta un fiore di 5 petali riuniti nella

base ; essi sono di disuguale grandezza e colore: tre jìiìi grandi di color rossa-

stro e due più piccoli di color verde; il calice, di color giallastro, è uionofdlo ta-

gliato in 5 parti (1).

Vi sono ri stami riuniti alla base, con antere bislnnglic biloculari; un solo

pistillo collo stilo semplice indiviso, lo stimma quasi globoso bilobo e l'ova-

rio ovato con un solo ovulo sull'estremità degli steli. Dalle ascelle delle foglie,

spuntano alcune produzioni filiformi, che sogliono anche dividersi in filetti più

coni , che vi restano pendoloni e vi sviluppano nuovi tuberi, massime dopo di

aver raggiunto il suolo. Queste progressive produzioni si coatiniiano per tut-

to l'autunno finché il freddo non ne abbia arrestata la vegetazione. I più

grossi tuberi raccolti a Riga sono lunghi fino a 5 pollici, e pesano fino a A once.

La figura tratta dal vero che se ne trova unita a questa descrizione appartiene

alle coltivazioni del sig. Rózl.

Non tralascerò dì avvertire che questa mia descrizione discoslasi in molti

punti da (piella che ne dette il sig. Dccaisne nel tomo IV, p. .406 della Flore des

scrres et dcs Jardins d'Europe. Indipendentemente da tale diversità, ne rimane

sempre verissimo il raaraviglioso fenomeno che mirasi espresso nell' originai

disegno del sig. Ròzl, e che ritener vuoisi qual' csseiizial carattere di questa

pianta ; cioè che sul cader dell' autunno stili' estrema punta della foglia sorge

una squama dalla quale nel modo stesso dianzi detto aver luogo dalle ascelle

delle foglie stesse , ne vien fuori un filo alla cui estremitìi sviluppasi un pic-

(1) I arallcri di questo parti del fiore potrel)t)ero essere inesalti. Tutti gli autori elie

liaii descritto l'L'lloeo convengono col nostro autore uell'assegnai'li un doppio tegumento

fiorale. L'esterno di essi, si consideri qua! vero calice come luin fatto de Candolle (prodr.

:!. pag. 360), e Moquin ( DC. prodr. 15. pari. ì. p. 224 ) o se ne ritengano le parti di esso

(inali brattee diverse sempre da quelle clic sorreggono i fiori , sempre le parli di questo

più eslerno tegumento florale, sepali o brallee che voglian dirsi. per i cennati autori sono al

numero di due, e non giA di fi. (juesla diversità numerica per parte del sig. Sodofl'sky non
vuoisi attribuire a menda tipografica, perocché nel diagramma disegnato nella figura del-

rUlloco trovasi chiaramente espresso il calice con 5 segmenti ed allrellanli più inlenii

se ne riferiscono alla corolla. Anche questo più interno integumento fiorale è detto di ,3

petali riuniti alla base in cortissimo tubo dal DC. (Prodr. 1. e. sull'Clloco). Moquin lo di-

chiara di un sol pezzo tagliato in 5 parti, mentre gli stami diconsi riuniti alla ba.se in un
piccolo tubo. (DC. Prodr. loc. cit. sub Melloca ) Il Knnth che surroga le 2 brattee al ca-
lice, attribuisce al fiore un tegumento semplice e lo definisce:Ca/!/,r iiuinquefidu.': urcenla-

tus (l'ui/ai/e de Humboldt e Bonpiand — Nova genera et sp. pi. tom. 2. pag. 188. sub Bn-
*<"«)

( Nota del Traduttore )

.
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colo tubero, che acquista la grossezza di una noce. Né meno maraviglioso rite-

ner vuoisi il trovarsi al cader dell'autunno alcuni steli che , comunque dislac-

cati dalla pianta, conscrvansi Ireschi e vegeti, e di altri innumerevoli tuberi si

van caricando , finché non siano del tutto disfalli e consunti. Giova avvertire

come l'umidilà contrariar possa tale tardiva produzione, mentre l'asciutta tem-

perie grandemente la favorisce. Il sig. Vilmorin ha osservato che la cennala

produzione ha luogo anche quando (|ucgli steli distaccali si tengono riposti in

mezzo alle carte sugami che si adoprano per formare gli erbari. Egli volle ri-

peterne Io sperimento con metterne da parte alcuni steli che dopo 10 giorni

riponeva in mezzo ad alcuni fascelti di paglia , e dove dopo 14 giorni in luogo

ilegli steli risecchi raccoglieva circa 600 piccoli tuberi. Altro analogo speri-

menio ripeter volle alla sua volta il signor Ròzl , il quale dopo che molli steli

della sua coltivazione pareva che raggiunto avessero il massimo grado del loro

sviluppo, tulli li recise dalle rispettive piante, e (iillone un solo mucchio senza

aggiungervi né paglia né allro governo li abbandonò al loro spontaneo corrom-

pimenlo ; quindi dopo gli slessi 11 giorni rimuover volle quel mucchio di steli

marcili, e con sua piacevole sorpresa trovò potersene raccogliere un allro cen-

tinajo di piccoli tuberi ! Dojio tali aulentici falli, chi potrebbe mai designare il

limile di così prodigiosa fertilità! Un importante problema, comune ad ogni al-

tra analoga fruttifera produzione, rimarrìi da sciogliersi , e questo si è di defi-

nire fino a qual grado ed in quale proporzione la quantità dell' Ulloco corri-

sponda alle sue qualità pregevoli, e di uso comune.

Dalle cose testé riferite potremo affermare come la coltivazione dell' Ul-

loco essendo cosi ben riuscita ne' nostri climi , con eguale ed anche maggior

successo potrà jìrovare dovunque l'autunno più si prolunga, e dove meno pre-

coci siano i rigorosi freddi che contrariar possano la continua produzione dei

tuberi. Non diversamente delle altre specie di Chenopodee, quali piante colti-

vate alimentari nella Cina ed in molli luoghi d' Europa , come per esempio la

Bousingaullia baselloides ; e mentre si va in traccia di succedanei per riparare

gl'immensi danni cagionati dalla malattia de' pomi di terra, molto propizia riu-

scir debbo la coltivazione di tale una pianta che alla copia de'principi amila-

cei, mucillaginosi ed oleaginosi del suo prodotto, accoppia il pregio di una cn-

ìossale fecondità.

Francamente confesseremo che molte cose ne restano tuttora da speri-

mentare intorno a questa jiianta ; molto ci resta benanco a perfezionare circa i

metodi della sua coltivazione, circa i modi come accrescerne la produzione dei

tuberi , non meno che per accelerarne e per favorire la raccolta dei suoi semi.

Dicasi altrettanto per crearne nuove varietà, mercè le seminagioni diverse, e le
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solerti cure che vi consacreranno i più esperti orticoltori, nell'odierno secna-
Jato progresso di questa nobilissima branca di sludi. Malgrado ciò, siamo lieti
d. poter asserire che fin da quest'ora lUlloco ci si presenta qual pianta di un
avvcmrencco delle meglio fondate speranze. Diremo da ultimo, come a compen-
sare, del lungo obblio in cui n'è rimasto sepolto , supplir sapranno i fervidi
voti e le ricerche de naturalisti. Essi non mancheranno di chiamarne in esem-
pio la stona dello stesso pomo di terra

, per la cui coltivazione molti anni de-
corsero prima che raggiunto non avesse un immenso sviluppo, e prima che di-
venisse oggetto di primaria necessità (1).

dalla 'l^JènTtilf/f
''"*f '"* "' "''"''"° ''''"'•"^ '"""•"" =" '""g" '«"PO decorso

«r 1 -, f n
'
'"""° °'"""'"'"° ^«-"'""g^^ne ^^ altre seguemi notizie. Ilprimo a f conoscere questa pianta fu il Dottor Lozano in una sua opera sulla NuovaGranata pubblicata nel 1809. Egli lo descrisse qual genere proprio, cui conser

"
o stes oome peruviano che veniva tradotto in UUucus ^«Wu.Po'chi'anni rima e da 7

I ro "ra V ."io n '.r"""'"""""""''
"' """"""" '' ^""'' '*''"'=»'"' effettuavano i

riporlav no in Europa; ma non prima del 1825 se ne cominciava la pubblicazione col con
" ° !

" r '""'r-
'"

'T'"''''
'"'"' '" ' ^'^'"-' ''' eof titolo dtv'rX

,TÌT .
^ ''^"''^"'"° »"» Bastila tuberosa(lom. 3 pag. 188. an. 1817) chenel 18 9 SI è riconosciuto doversi riferire MUlloco.ìn questo intertallo cioè nel 18»8 il

nente dal Perù veniva introdotto il tubero dell' Llloco in Europa. Cuivi le di lui p ame«gelanti furono studiale dal Lindley
( Gardner chronide t. 4. 8i8 ) che ne foniava ungenere nuovo col nome di MHloca, e dal Moquin-Tandon , che lo ave'^quasa temposesso chiamato Gondola, ma che dovendolo inserire nella sua monografia dTl iS'cee pubblicata nel Prodromo, ne adottò il nome impostogli dal Lindley F naimente die rn

z KuX iT'i;:»
'"": ';

^""'r'; f-t """'"' '^' '^-scere^^ia'rr : :
i

1
unth.i 1,, Meìloca tuberosa del Lindley e del Moquin.quali sinonimi dell'anlìco Ullucus tuberosu. d. Lozano e del D. C.

( Prodr. 1. e. ); cosicché potremo raccogl rne hedal a prima scoverta dellX'lloco sino alla sua introduzione in Europa ne so or" cr-ea
4 nni. Non vogliamo t.,cere che alla sua Basetta f»6-o.a Kunth attrib isc fu „volubile che non s, trova nelPUlloco, ma gioverà ricordare che le descrizio del Kun hsono rileva e dagli esemplari secchi, e che gli steli dell Llloco per essere lort si "rTc

'

mancando nell erbario de- due esimi viaggiatori di altro estraneo fusto cu. avrebbe odovuto ravvolgersi, potevano presumersi volubili senza esserlo in realtVdinniù^iovpM
osservare che ad una seconda specie di .,/WW« riportala nel Pródromo'c 'me ;*,eru,a„

, „., ,,, ,„^„^^p „^^ diversa dalla prima, cioè dallUlloco vero sHttrlf'

che questa pianta nasce nella Dolivia allaltezza di I ioo i«e r-,,^,,. i,'. r
,""'"'. "^^'

diamole abbia potuto allignare nel «eli;^: f^rSCr^^^'Sdebba nelle più temperate regioni di Europa.
^

Scienze.
l ^ota del Traduttore)
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iV e.

RICERCHE RISGUARDANTl LA MOLTIPLICAZIONE ED ADDIZIONE

GEOMETRICA DELLE FUNZIONI ELLITTICHE.

Memoria Iella alla R. Accademia delle Scienze nella toi'nala

del ì° aprile 1835 dal S. O. Nicola Trudi.

SUNTO

Ponendo per lirpviià

fi inoltre

/x dx

V ò (x)

SÌ sa che questo integrale f(x) rientra nella classe delle trascendenti o tunzioni ellittiche;

e però, supposto che a;,, Tj, a73,ec. dinotino valori assegnali della variabile x, i pro-

blemi dell'addizione, e moltiplicazione di siffatte funzioni riduconsi, com'è noto , a deter-

minare un valore x» di x in guisa che risulti rispettivamente

/(j„)=/-(x,)--/(x,)+/-(a;,)4-

f{x») = ì>f[x,].

essendo p un numero intero. Questi due problemi costituiscono, per cosi dire, il fonda-

mento della teorica delle funzioni ellittiche; e, grazie ai grandi lavori di Legendre, Abel,

e Jacobi, la scienza è attualmente in possesso di tutte le formolo necessarie per la loro

rompiuta risoluzione algebrica.

Si ti pur cercato di risolvere geometricamente i problemi medesimi; e le soluzioni dale

finora possono ridursi a due; l'una mediante triangoli sferici , dovuta a Lagrange '; l'altra

mediante un sistema di cerchi dovuta a Jacobi *'; però queste soluzioni richieggono es-

• V. Lagrange Thcone dcs fonctions analytiques. e Legendre Forictions clliptiqucs, voi. r
' V. i giornali di raateni. di Creile, voi. 3" pag 37fi p di LiouviUo voi. IO pag. MU V. ancora Légéndre

Foncuona ellipr. v. 3* pag.
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senzialniente che la funzione ellittica sia prima trasformata nell'altra più semplice *

il che esige tra 1' altro che la funzione di i' grado <f (x) compresa dal radicale, sia decom-

posta nei suoi quattro fattori semplici. Ma tuttavia si desideravano ** per questi problemi

risoluzioni immediate, indipendenti cioè da qualunque trasformazione; e tali son quelle che

mediante un sistema di coniche viene a dare l'autore della presente memoria, della quale

ora accenneremo alcuni dei principali risultamenti.

Descritta a piacere una sezione conica [A] fornita di centro, sia OTo un suo diametro

principale; cosi, preso questo diametro per asse delle ascisse, e per origine un suo verti-

ce 0, potrà darsi all'equazione di questa conica la forma seguente

Y-^ìrX-^-mX- {A)

Ciò posto si dinoti con oc. un valore qualunque arbitrario della variabile x; e messo per

brevità

,T -

t

Si descriva una seconda conica {Ai) corrispondente all'equazione

(O.-hf) r=+ (mp-fa)jy-|-(m=a-}-£— mO,)X-'+2rpr+2r(2ma-0,)^+4r=«= 0...(yl,)

Si ha per tal guisa un sistema di coniche [A) ed (.^i), il quale sarù dotato delle seguenti

proprietà

\ . Si ponga X ,= tang ti ; e riguardato l' asse delle ascisse come asse polare, si formi

• L'illustre Chasles ha dato anch' esso delle eleganti costruzioni per questi problemi mediante un cerchio

ed una conica aventi lo stesso centro, o ancora due coniche concentriche, o confocaU; ma queste costruzioni

sono sempre relative alle Tunzioni ellittiche ridotte a questa forma più semplice—V. les comptes endus des sèan-

ces de l'Accademie des Sciences, tome XIX pag- 1252, ann6e 1844.

' E di fatti l'Illustre lacchi dà termine con questo parole alla sua memoria inserita nel citato volume di

» Creile « Es diirftc nichl obno Interesse fiìr die Theorio dcr alliptiscben Functionen sein, iihnliche Betrach-

> lungen unmiilelbur fiìr dar System zweier Kcgclschnitte aozustellcn. Das Integrai diirfte dann in emer

» compUcirteron Form orscheinen, die sicb jedoch auf jene ein fachere reduciren lassea muss ». Non tartbbf

lensi mteresse per la teoria deìU funsioni eltistiche di utendcre immtdialamentc ìomigtiarui rtctrche ai atUema

dì due licioni conirfie. L' integrale dovrebbe allora prtserUarti sotto forma piit complicata: ma tuttavia dovrfbf>e

poterli ridurre a quella prima più aemplice.
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all'origine 0, cangiala in polo, l'angolo To 07',= t,, e si congiunga la retta T^ 7",. Que-

sta retta che una corda della conica (A) risulterà tangente dell'altra conica
(-1

J.

2. Nella conica (^i) si iscriva qualunque altra corda TT' tangente della conica (/!,); e

menati ai suoi estremi i raggi vettori OT, 0T\ si chiamino x, y le tangenti degli angoli

variabili T^ OT, T^ OV. Queste variabili x, y, e la costante a;,, tangente dell'angolo T^OT,

definito come poc'anzi, soddisferanno l'equazione trascendente

/•(!/) = /•(-")+/W-

Corali. Se un estremo Tdella corda variabile TV si fa coincidere col punto T„, l'al-

tro estremo r* coinciderà col punto 7",; vale a dire in questo caso la corda variabile TT'

coinciderà con la corda r„ 7",, la quale è determinata indipendentemente dalla seconda co-

nica (/!,), e che dall'Autore è contraddistinta con la denominazione di corda iniziale.

3. Siano X,, !r„ x„ ec. più valori assegnati della variabile x; e determinate le costan-

ti Oi, Oi, Oj, ec. mediante le relazioni

0. = ,0, = _ ,0,= - ,ec.,

si descrivano le coniche corrispondenti [A,], (A^), {A,],ec. Tutte queste coniche e la coni-

ca {A) s'incontreranno ne' medesimi quattro punti reali, o immaginarli; vale a dire avran-

no le medesime secanti comuni reali, o ideali ( secondo la denominazione dell'illustre Pon-

celet).

La proprietà dichiarata in 2.'' luogo conduce, com'è chiaro, immediatamente a risol-

vere i problemi della moltiplicazione ed addizione delle funzioni ellittiche; ed ecco le co-

struzioni che ne risultano.

Per la multiplicazione.

Si tratta in questo piolilema di determinare un valore x» di x tale che si.i

f{X") = Iif{x,],

essendo p un numero intero, ed x, un valor dato della variabile x.

Coslruz. Si descrivano le due coniche (/l) ed (.1,) nel modo più sopra dichiarato.

Indi si iscriva nella prima una porzione di poligono di p lati To 7", 7*,... Tp, che sia circo-

scritto all'altra, ed abbia per primo lato la corda iniziale To T,;e lilialmente si meni all'ul-

timo vertice Tp II ragt;io vettore 07",. l,a tangente dell'angolo T„ OTp sarà il valore di x

che risolve la quislione; vale a dire, messo tang To OTp — xn, risullerà

/•(x„) = ,./-ix,).



— 69 —

Per l'addizione.

Qui trattasi di determinare un valore x» di x in guisa che sia

f(:,,.)^fix,)+ f{x,)+fix,)+....+,f{xp)

essendo x,, x,, x, xp valori dati delle variabile x, in numero di p.

Costruz. Descritta la conica arbitraria (A) , si descrivano ancora le p coniche

(.1,). (.Ij). (.I3), [Ap) corrispondenti rispettivamente ad x,, Xj, a;,,— , xp. Indi

si -iscriva nella conica (yl) una porzione di poligono di p \alì T^T, T,... Tp in gnisì

che il primo lato tocchi la conica [A,], coincidendo con la corda iniziale; Il secondo tocchi

la conica {Ai), il terzo la conica (yl,); e così in prosieguo. E finalmente all'ultimo vertice

Tp si meni il raggio vettore OTp; la tangente dell'angolo T„ OTp sarà anche attualmente if

valore di x che risolve il problema; cioè messo tang T„OTp= xn, risulteriì

( {xA^ f[-r,)-^ f [x,) + f(x,)+. . . .^-f [Xp).

Kisoluti in tal modo i problemi che formavano lo scopo precìpuo della memoria, ed al-

tri affini, passa l'Autore a considerare il caso particolare in cui la funzione di l.' grado

[x] sottoposta al radicale, manchi delle potenze impari della variabile x; allora ei mostra

che il sistema di coniche, adoperate nel caso generale, può cangiarvi in un sistema di cer-

chi; e si trova cosi ricondotto ai risultaraenti ed alle costruzioni di Jacobi.
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ARTICOLO IV.

SCINTO DEGLI 4TTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 15 APRILE.

Disbrigate diverse faccende accademiche, essendosi falla la proposizione per

nominarsi a nostro socio onorario S. E. il sig. principe di Bisignano, se ne ese-

£!ue in tutta regola la nomina, che risulta a pieni voti.

Indi il segretario perpetuo presenta alcuni fascicoli di opere periodiche ,

altri opuscoli, ed un trattalo di Geometria Descriltiva, eoa nuove ed importanti

ricerche, ultimamente pubblicato dal professore Bellavitis di Padova, uno dei

Quaranta della Società Italiana delle Scienze, ec, inoltre i fogli compaginati

delle osservazioni e ricerche del cav. Melloni su la polarità magnetica delle

lave e rocce affini, Memoria 1' di Considerazioni ed esperienze intorno al ma-

gnetismo delle rocce, al quale argomento questo distintissimo nostro socio, cui

la Fisica deve non poche importanti scoperte, da più tempo si sta occupando.

Lo scopo di questa presentazione di fogli era perchè l'Accademia risolvesse

sulla carta, e sul numero degli esemplari da tirarsi del voi. I. serie 2. de'nostri

Alti, su di che essa ha deliberato incaricarsene il segretario perpetuo giusta le

norme da lei indicate.

Dopo queste faccende accademiche il duca d'Avena, uno de'tre soci che

furono ìd ultima data nominati a compiere la classe di Scienze Morali della

nostra Accademia, pronunzia un sentilo discorso di riconoscenza all'Accademia

per la sua nomina, estendendosi incidentemente su' rapporti che hanno tra loro

le tre Accademie di Scienze, Antichità e Belle-Arti, che compongono la Società

Reale Borbonica. L'Accademia dopo averlo ascoltato con la meritata attenzio-

ne, e di avergliene esternato il suo gradimento per l'organo del presidente, di-

spone di consegnarsi al segretario perpetuo per farne menzione negli Atti, e nel

discorso annuale; intanto esso socio il ritiene per farlo ricopiare, ed apporvi un

conveniente titolo.

Il socio Capocci annunzia un'altra sua Memoria : Sulle apparenze straor-

dinarie offerte dal pianeta Saturno, dandone da ora un breve cenno, che l' Ac-

cademia delibera inserirsi nel Rendiconto.
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ar.' i.'

Annanzxo di una memoria del socio Capocci, sulle apparenze straordinarie

offerte dal pianeta Saturno.

Questo gran pianeta, che sin dalla prima invenzione del cannocchiale si

offriva al nostro sommo Galilei ed a tutti gli altri astronomi , in un aspetto

enimmatico, per modo che gli era dato il nome di Proteo celeste, non ha ces-

sato, ne' due scorsi secoli e nel presente di presentar nuove maraviglie , che

hanno grandemente interessato gli astronomi tanto per accertarsi de' fenomeni

arcani che loro si offrivano, quanto per trovarne la spiegazione. E questa gara

tuttavia ferve anche al presente, anzi è più che mai viva per le beile scoperte

de' signori Bond, Secchi, Lassel , Dowes , intorno alla curvatura dell' ombra

del pianeta sull'anello, ed intorno alla nuova zona nebulosa scorta neirinlerno

spazio interposto tra l'antico anello luminoso, ed il corpo del pianeta medesi-

mo, lo in mancanza di proprie osservazioni presenti, mi son giovato di osser-

vazioni, dirò cosi, retrospettive, de'grandi uomini che ci precedettero
,

preci-

puamente del massimo Guglielmo Herschel; mercè le quali parmi di aver tro-

vato un fatto dal quale conseguita pianamente la spiegazione de' presenti

fenomeni non men che di altri gìk altra volta notali, ed indi negati e posti in

dimenticanza.

Nella memoria troverete per minuto le prove del mio opinare , e le giudi-

cherete nella vostra profonda saggezza. Ora permettetemi ch'io qui vi esponga,

prima delle imminenti ferie di primavera, il risultaracnto delle mie indagini, che

spero vogliano parervi non al lutto immeritevoli di esser portale alla conoscen-

za de' dotti.

Io ho trovato che l'antico anello solido, o, per dir più propriamente, opa-

co, è avvolto in una densa atmosfera di forma in certa guisa lenticolare , che si

connette coll'anello trasparente, la quale modificando colla sua forte refrazione

ì raggi luminosi che la traversano nelle varie inclinazioni dell'anello, dà luogo

a lutti i fenomeni osservati ora ed in molte altre occorrenze.

Difatti la curvatura dell'ombra del pianeta sull'anello , che volge la sua

concavità al di fuori, è prodotta dalla rifrazione sempre crescente verso 1 limiti

esterni dell'anello medesimo , e non già dalla curvatura del suo piano , come

proponeva l'illustre scopritore di tale anomalia , il prof. Secchi ; opinione già

infirmata dal Lassell , sulla considerazione della grande sottigliezza di esso

anello.
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E a tal proposilo è pregio dell'opera di far rilevare clic una siHatta irrego-

I ariti era stala gih osservata e notata dall'Herscliel sin dal 1803; come risulta

chiaramente dal disegno che trovasi nelle Transazioni filosofiche dell'anno se-

guente, e da una espressione della corrispondente memoria.

La interposizione della stessa atmosfera dell'anello dà la spiegazione del-

l'apparente forma di Saturno a sezione rettangolare cogli angoli rotondati , dal

medesimo grande osservatore annunziata nello stesso anno 1805 , determinata

con dilicate misure de' diametri massimi , corrispondenti circa le latitudini

di 43% e confermala nel seguente anno 1806. La quale strana apparenza
, per

non essersi più ravvisata in prosieguo (perchè allora, nel 1848, la posizione del-

l'anello, dalla cui atmosfera nasceva, era al tutto diversa ) veniva posta in non

cale dagli stessi astronomi inglesi, come illusione da non aversi in niun conto !

Dalla slessa atmosfera dell'anello segue ancora la spiegazione della più

forte curvatura della regione polare di Saturno dal lato australe, osservala dallo

stesso Herschel padre e dal suo non meno illustre figlio nel giugno del 1807.

Opinione già avanzata sin da quel tempo da quel provetto indagatore de' segreti

della natura, che ora vien ravvivata, e connessa alle altre prove dell'esistenza

dell'atmosfera in proposilo.

Comprove finalmente di tale atmosfera vengono somministrale, dalla di-

scussione di molte altre apparenze osservale anche precedentemente dall' Uge-

nio, dal Cassini, dal Varelaz nella disparizione non simultanea delle due brac-

cia dell'anello, ed in varie altre circostanze che non accade qui di precisare ;

ma che vedrete per esteso nella memoria, nella quale mi auguro che troverete

di che rischiarare alcun poco quel complicato sistema , unico sinora in tutto il

campo celeste.

13 Aprile 1835. Ernesto Capocci.

JV.' 9.°

Comunicazioni Accademiche. Letlern diretta al segretario perpetuo dal socio

corrispondente signor de Gasparis, annunziando la scoperta che ha fatto di

un nuovo pianeta.

Chiarissimo Sig. Segretario

Nel cominciare questa comunicazione sento vivo desiderio di far precede-

re l'espressione della mia gratitudine verso V. S. \. per avere una con l'Acca-

demia accollo con rara premura e simpatia le mie precedenti scoperte Astro-
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nomiche, per averle pronlamenic ed accuraiamente rese di pubblica ragione
nel Rcndiconlo dei lavori, e per aver indi preso argomenlo d'incoraggiarmi e
proteggermi in isvariale ed onorevoli maniere. La scoperta da me falla di un
nuovo pianeta nella sera de' 5 aprile andante mi offre l'occasione d'indirizzarvi
questa lettera nella quale mi onoro dctlagliarvene le circostanze

, pregandovi
nello slesso tempo di renderne consapevoli gl'illustri Accademici miei colleghi.

Parecchi Astronomi lavorano alliialmente nello scopo di descrivere colla
più minuta esattezza tutte le stelline poco lontane dall'eclittica , e ciò oltre ad
essere un lavoro per se stesso pregiatissimo per la rappresentazione siderale
del cielo, offre loro il destro di scoprire a quando a quando de' nuovi pianeti

,

globi rimarchevolissimi, per tacer di tutt'altro, inquanto che sono individui del
nostro solar sistema, e, direi quasi, membri di nostra famiglia. Gli astronomi
di maggior fama per zone stellari già pubblicate e per le scoperte già fatte so-
no Harding

,
Bessel

, Lamont , Santini, Argelander , Hind, Graham , e Valz.
L Accademia ricorderà che ùa dal 1849, in occasione della scoperta allora fatta
dell'ha /Jorèonìca, io faceva parola di un lavoro da me incominciato di simil
genere, ed ora ho la soddisfazione di annunciare che sei de'pianeti da me sco-
perti attraversavano nell'epoca prima di loro comparsa le zone da me esplorate.
Gli altri due, Parlenope cìoò ed Irene sonomisi presentati mentre lavorava alle
zone di Berlino. E ben è ragione che quelle regioni celesti offrano più di soven-
te l'opportunità di scoprire nuovi pianeti , attesoché questi, per le particolari
condizioni del nostro sistema, due volte almeno, nel periodo di loro rivoluzione
intorno al sole, attraversano l'eclittica, e per mesi ne sono vicini, specialmente
quando si muovono in orbite poco alla medesima inclinate.

Attesa l'alacrità con cui si esplora in cielo attualmente si può con gran-
de probabilità asserire che fra pochi anni vedremo estesa al di là di Nettuno
la legge della gravitazione universale in quanto a pianeti, come già sappiamo
esserlo per le comete. Non dissimulerò che il più forte de' motivi pei quali
io proseguo le mie ricerche astronomiche, si è appunto quello di scoprire un
pianeta di remota distanza dal Sole, cioè che appartenga alla lista de' più lon-
tani. Sfortunatamente non si hanno de' dati che puramente probabili di sua esi-
stenza, sapendosi soltanto che l'attrazione solare si estende mollo al di là di
Nettuno. Quand'anche esistesse potrebb'esscre appena discernibile, o nulla af-
fatto co' mezzi ottici de' quali m'c dato disporre ; ed in line quand'anche lo fosse,
potrebbe attualmente muoversi in regioni lontane dall'eclittica , e quindi fuori
i limiti di mie ordinarie perlustrazioni. Chi ci assicura infatti che la sua orbita
sia pochissimo come le altre inclinata? A fronte di tanti ostacoli, sono intanto
pur col pensiero assiduo nella mente di scoprirlo, pensiero di cui sono senza

Srirurr. j«
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tregua compreso, e clic sento come chiodo infìtto. Con questa disposizione d a-

nimo io osservava nella sera de' o aprile alcune stelline da me osservate due

anni prima, precisamente cioè il o aprile 1831. Subito m'accorsi della dispa-

rizione di una stellina di 12' grandezza, e nel sospetto clic la stellina scomparsa

potesse essere un pianeta lontanissimo, e quindi dotato di lento molo , rivolsi

la mia attenzione alle piccole stelle circonvicine, e propriamente alle meno di-

scernibili, trovandosi le altre già registrale nella zona. Non lardai a riconoscere

la presenza di un piccol astro dell'apparenza di una stellina di 12 grandezza, in

cui nel giorno seguente riconobbi un pianeta nuovo , e per la quantilh di mo-

vimento, apparlencnte anch'esso alla zona fra Marte e Giove. E qui francamente

confesso dovere questa scoperta alla circostanza della disparizionc della stella,

circostanza per la (juale fissai la mia attenzione alle minute stelline meglio di

quanto sono solito di fare ordinariamente. Si domanderà forse conto della stel-

lina scomparsa. Rispondo a ciò che in aprile 18S1 non poteva questa essere un

pianeta vicino, escludendosi questa possibilità dal fatto ch'io soglio prontamente

e ripetutamente riesplorare le zone perlustrate, ed avrei, come nel caso attua-

le, riconosciuto il movimento proprio dopo uno o due giorni. M induco dunque

a credere che si tratti di una stellina variabile di luce , ed accordo pochissima

probabilità al fatto che potesse essere un pianeta lontano. Comunque siasi le

attuali mie osservazioni sono tutte rivolle al nuovo pianeta, che per essere de-

bolissimo, e per aver di già passato per l'opposizione da più d'un mese, per poco

tempo potrà essere osservato in questa sua prima apparizione. Ecco le posizioni

che ne ho finora raccolto.
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Le notizie seguenti, come pure l'osservazione del 16 Aprite fatta in Napo-

li, sono posteriori alla comunicazione della lettera. Come dall'epoca della pre-

sentazione di questa al tempo di sua pubblicazione è scorso un certo intervallo

di tempo, si è nel caso di aggiungere le osservazioni ulteriori, non che l'orbita

ed il nome del nuovo pianeta.

Mosso da senliiDcnli di rispetto e di amicizia ho creduto di rendere omag-
gio al P. Angelo Secchi Direttore nell'Osservatorio del Collegio Romano in gio-

vane elb già famoso per segnalali servigi resi alla Scienza, pregandolo d imporre

un nome al nuovo astro. Questi gradendo la mia offerta gli ha imposto il nome
di Temi, ed ha nello stesso tempo seguito il corso del pianeta fino al giorno 29
Maggio. Soggiungo qui appresso le sue osservazioni essendo esse preziose pel

calcolo dell'orbita anche per la circostanza che il pianeta per essersi mostrato

debolissimo di luce è slato osservato per quanto èrnia notizia , in poche spe-

cole di Europa.
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Elementi dell'orbila di Temi calcolali dai signori Kroger e Forster sulle

osservazioni 6 e 15 Aprile di Napoli, e 27 Aprile, e 10 Maggio di Bonn.

Epoca 1855 Maggio 10. 451-40 lenipo medio di Berlino.

Anomalia media 541» 62 26. 8

Longitudine del perielio 215 52 '14. 2 ) Equinozio

Longitudine del nodo ascendente . . 52 26 55. 5 ) medio 18S5, o

Inclinazione dell' orbila S5 46. 8

Angolo dell'eccentricith 14 21 14. 2

Semiasse maggiore 5.659415

Da quest'orbita si rileva che Temi è il pianeta il più lontano dal sole fra

tutti gli asteroidi finora coaosciuli. De' 54 pianeti componenti il sistema so-

lare è dotato d'inclinazione minima come Urano, e Massalia. Finalmente per-

chè la sua orbita sia rimarchevole sotto tutti gli aspetti, la sua eccentricità ap-

partiene alla categoria di quelle di maggior valore nella famiglia de' pianeti.

Gradite Sig. Segretario i sentimenti della mia gratitudine ed amicizia.

Annibale de Gasp.4Ris
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Bitneslre di Jflaggio e Giugno

Presidenza de cav. M. Tenore

MESE DI MAGGIO

L'Accademia essendo siala in vacanza nel soprascritto

mese, l'è però questo il luogo da poter inserire taluni la-

vori de' Soci , che non poterono inserirsi nel fascicolo pre-

cedente (marzo ed aprile) al quale sarebbero appartenuti.

RELAZIONI ACCADEMICHE.

CUMl'MCAZIONI, NOTE, E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALL ACCADEMIA.

K.' t.

SINTO DELLA MEMORIA DI RICBRCHE ABROHETRICRB SO' VULCANI.

Estratta da' MSS. del fu illustre geometra Pergola, dai socio V. Flauti;

e presentata all'Accademia nella prima tornata dell'aprile e. a.

Non v' ha fenomeno della Natura, che non sia agli occhi del filosofo scru-

tatole di essa una ricca miniera di escogitazioni e di ricerche, ciascuno ri-

jjuardandolo pel lato di sue conoscenze , e della scienza che coltiva. Cosi av-

Scienze. 11
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viene , che in una eruzione del nostro Vesuvio il fisico ne osserva e considera

i fenomeni, e cerca indagare il come avvengano , e quali ne sieno le cagioni

produttrici, per quanto ciò gli è concesso, quali le meteore che ne dipendono;

il geologo e il mineralista ne osserva quc' prodotti che il riguardano; il chi-

mico gli decompone , e cerca conoscere le sostanze diverse che gli formano, e

la loro proporzione; il geometra misura l'altezza dell' ignita colonna eruttiva ;

l'agronomo l'influenza che l'eruzione può avere sulla vegetazione del circon-

dario , ec. Nessuno però aveva ancora posto mente a valutare l'energia e la

quaniiib di calore, che dalle materie ignite eruttate producesi, e si diffonde

ne corpi circostanti , dalla cui intensità può derivarne, e ne deriva in effetto

l'abbruciameuto.

A ciò rivolse il pensiero il nostro illustre Pergola, all'occasione dell'eru-

zione vesuviana avvenuta nel 1794, di quante ebber luogo posteriormente la

più spaventevole e rovinosa , da che per essa risullonnc per la nona volta co-

perta di altissima lava la Torre del Greco, e vidersi desolate in un attimo quelle

amene contrade, raminghi gli abitanti, e pieni di duolo essi e la nostra Capi-

tale, che dopo sofferta una forte scossa di tremoto, per l'apertura istantanea

della cima del Vulcano, di cui saltonne una non piccola parte, rimase per più

giorni neir oscurità, e coperta di cenere. Quindi egli s' indusse a distendere

alcune ricerche aerometriche su' Vulcani, rimaste come le tante altre sue cose

imperfette, pe'mali che dopo poco cominciarono ad affliggerlo e tormentarlo,

e che non l'ebbero mai lasciato per tutto il resto di sua vita: a che si aggiunse

il disordinamento eia dilapidazione de' suoi MSS. nel tempo di sua ultima lun-

ghissima malattia , e dopo la di lui morte, finché non riuscì al già suo antico

discepolo, e poscia continuatore e sostenitore di sua scuola V. Flauti di acqui-

starli, con intenzione di ricavarne alla meglio che fosse possibile ciò che sti-

masse ancor degno di esser pubblicato. Se non che ancor egli distratto da sue

incumbenze , e da non pochi affari di privato interesse , cagioni di grandi di-

spiaceri, non potè soddisfare tal suo proponimento: ma poiché il tempo, ch'é

grandissimo rimedio a' mali morali, ebbelo alquanto acquetato, egli non

potendo adempiervi nel modo, come da prima si era proposto, anche per atten-

dere ad altri suoi lavori, pur cominciati, e rimasti imperfetti, ha stimato men

dannoso alla scienza,ed al decoro del paese, dell'Accademia, e dell'illustre suo

maestro il presentarli a questa nella miglior maniera che fosse possibile; e però

fin dal gennajo del prossimo passato anno iudicavalc la presente Memoria , di

cui, per le altre occupazioni di essa non ha potuto prescnlarglicla che nella

1 .' tornata del mese di aprile. E per darne fin da ora una sommaria notizia, qui

ne recheremo gli enunciati delle proposizioni che vi si espongono.
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PROP. I. PROBL.

In xma data eruzione di un Vulcano, vuol determinarsi la legqe onde il calore

ne cangia la densità dell'aria adjacente.

. Compiula la soluzione di questo problema egli ne avverte , che a proceder

con rigore nelle ricerche aeromelriche che tratta , bisognerebbe prima dimo-

strare a rigore, che le densità de' fluidi clastici sieno proporzionali alle forze

comprimenti ; e si dovrebbe pur sapere con certezza la vera legge della propa-

gazione del calore ne' diversi strali dell'aria atmosferica : delle quali ricerche la

prima r è ben dura a direttamente dimostrarla, come l'ebber fatto vedere il

d' Alembert e Daniele Bernoulli. Ciò non ostante egli credè potersi ben con-

cedere i principii da lui adottati nella soluzione del problema ; perchè il calore

si concepisce difi"nso in giro da un punto come centro ; e la densità della no-

stra atmosfera può, in parità di altre circostanze , prendersi per proporzionale

alle forze comprimenti.

Da un tal problema egli poi ne ricava a chi risulti proporzionale la rarità

del fluido atmosferico ; e ciò costituisce la

PROP. II. TEOR.

PROP. III. PROBL.

Tratta la ricerca di ritrovare quel punto nella verticale, che parte dal centro

di diffusione del calore , ove la densità atmosferica sia un massimo.

Stabilisce in una

PROP. iV. TEOR.

Qual sia la velocità iniziale dell'aria naturale che penetra nel vuoto.

Quindi dimostra, che: Se l'aria trascorra da un mezzo della temperatura

a in un altro della temperatura x, la velocità dell'ingresso sarà uguale a pied.

par. 1250

Indi dimostra nella

^(—

)
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PROP. V. TEOR.

Se da' termini di una retta ignita conducansi due rette ad un punto che stia

fuori di essa; il calore prodotto dalla retta in quel punto sarà direttamente

come l'angolo di quelle rette tirate ad esso, ed inversamente come la distanza

di quel punto dalla retta ignita.

Passa quindi a risolvere il seguente problema

PROP. VI. PROBL.

Determinare l'intensità del calore, che una lamina rettangolare arroventata

produce in un dato luogo posto in continuazione del piano di essa.

In seguito a questi due teoremi

PROP. VII. TEOR.

Se due lamine rettangolari sieno simili e similmente poste rispetto a' punti A
,

A; facendole ugualmente arroventare, produrranno un identico calore ne' due

luoghi A, A'.

E considerando esse lamine come due parallelepipedi simili di grossezza picco-

lissima, que' calori prodotti in A, A' saranno proporzionali a tali grossezze.

PROP. Vili. TEOR.

Due solidi rettilinei simili, della stessa materia e di grossezze piccolissime ri-

spetto alle altre loro dimensioni si arroventino ugualmente ; le intensità del

calore che essi produrranno nc'luoghiA, A', posti similmente rispetto alle loro

superfìcie, saranno come i lati omologhi di essi solidi.

Tratta in seguito il seguente problema
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PROF. IX. PROBL.

Sia un pezzo di lava vesuviana fluente di figura parallelepipeda e di grossez-

za piccolissima rispetto alle sue altre due dimensioni ; si cerca determinare

l'intensità del calore prodotto da esso in un luogo A , arimpetto la sua

sponda.

L' è chiaro che tutte queste ricerche conducono come conseguenza alla solu-

zione del problema

PROP. X. PROBL.

Una lava vulcanica sia sparsa in un campo orizzontale; vuol determinarsi

il calore , che da essa ne ridondi nelle vicine terre.

Che lascia a risolvere come esercizio a' giovani matematici, e dà luogo ad al-

tre proposizioni:

PROP. XI. PROBL.

Sta tmo strato di materia ignita inclinato all'orizzonte; si vuol determinare

l'intensità del calore ch'esso produce in un qualunque punto di uno strato di

aria parallelo ad esso.

E qui veggonsi interrotte nel MSS. le di lui ricerche, rimanendo solamente al»-

bozzate alcune altre proposizioni, che tralasciamo indicare, sembrandoci le ma-

terie finora esposte bastanti all'argomento prefisso.

iV.° S."

Rapporto sulla memoria del fu insigne geometra Nicola Pergola

relativa alle Concussioni.

La Fisica degli antichi riponendo tra le proprietà della material fenomeni

prodotti dalle azioni delle forze continue , cercava la ragione di tutti i fatti di

Natura nel conllilto delle forze inipulsive;dappoichè la dipendenza de'fenomeni

dalle forze, ed in conseguenza la subordinazione della Fisica alla Meccanica co-

stituiva il primo intuito del pensiero ne' primordi della Scienza. Laonde chiara



— 86 —
apparisce la nigione, per la quale l'urlo, che solo trasmette le forze impulsive,

divenisse obbietto di ricerche, da Aristotile che le voleva sottoposte a certe leg-

gi , in gran parte immaginarie, fino a Wrecu e Wallis, che ne formolarono i

principii, quali venivano indicati dai risullamenti dell'esperienza.

Galilei, noverando le leggi della discesa de'gravi, chiamava per la prima vol-

ta l'attenzione de'fisici su'fenomeni delle forze continue; ed a questo invito ri-

spondeva primieramente il Torricelli con due grandi ritrovati, la funzione che

unisce la celerilà di efflusso all' altezza del liquido sulla luce del recipiente , ed

il principio dì egual pressione intuito la prima volta nell'invenzione del baro-

metro , e formolato più tardi dal D'Alembert. Queste ricerche, istituite al solo

fine di spiegare taluni fenomeni , preparavano intanto le prime basi di quella

Meccanica Molecolare , che dopo aver disvelato il segreto dell'economia plane-

taria all'esame delle forze ch'estendono indefinito il loro raggio di azione nello

spazio , si accinse a risolvere il problema incomparabilmente più arduo delle

forze che circoscrivono la loro sfera di azione negl' infinitesimi intervalli delle

molecole ; e la dichiarazione de" fenomeni capillari , la bilancia di torcimento,

r invenzione della telegrafia elettrica, e l'ordinamento de' fenomeni ottici al

sistema delle onde, dicono abbastanza di quanto restassero coronate queste nuo-

ve indagini.

A misura che il pensiero concepiva più esteso il campo delle considerazioni

sulle forze continue , sieno permanenti sieno temporanee, vedeva con minore

interesse lo studio dei fenomeni dell'urto. E se il dottor Joung non avesse cer-

cato con un felice concetto nelle leggi dell'urto de' corpi elastici la ragione de-

gli anelli colorati nel sistema delle onde, i fenomeni di trasmissione delle forze

impulsive, in cui l'anlichith riponeva l'obbietto massimo della Dinamica, avreb-

be perduto ogn' importanza nelle ricerche di Filosofia Naturale, restando desti-

nati ( come lo sono negli ordinari trattati di Meccanica) a somministrare un

esempio dichiarativo alla formola di D'Alembert , sulla ragione delle forze im-

presse alle forze effettive dei sistemi in movimento.

E ciò avveniva perchè lasciavasi inosservato il fenomeno più importante che

segue immediatamente l'atto dell' impulso, qual'è la concussione che ne con-

cepisce il sistema molecolare del solido urtato. Né prima che l'illustre Pergola

lo avesse tolto ad obbietto di speciale ricerca nella Memoria in esame, alcuno dei

meccanici vi avea rivolto il suo pensiero ,
quantunque fosse degno di speciale

attenzione, sì per l'importanza dei fatti che produce, sì per le vedute teoretiche

a cui può essere coordinato , ed alle quali il nostro Autore accenna nel dichia-

rare i principii che premette alle proposizioni, che formano l'obbietto del suo

lavoro. E tra questi sono notevoli il IV ed il V, tanto per la novità del concetto.
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quanto per l'eleganza delle costruzioni geometriche con cui l'autore li dichiara.

Nel l\'° principio Egli prende a dimostrare , che quando una fihra di un corpo

patisce un considerevole allungamento in conseguenza di. un' azione impellen-

te , la quantità di cui essa si distende segue una ragione minore di quella , se-

condo cui varia l'intensitìt della forza impulsiva; e cos'i Egli rinviene la ragio-

ne, per la quale le Gbre più distensibili sono meno suscettive di frattura. Nel

V° principio poi l'Autore dimostra la proporzionalità delle forze impulsive agli

allungamenti delle libre
,
quando questi risultassero assai piccoli.

Gli effetti meccanici prodotti dal Iremuoto che avvenne nel 26 luglio dell'an-

no 1805 diedero motivo alle ricerche del nostro Autore pei fenomeni di con-

cussione , di cui quegli effetti non erano che un caso speciale. Nella quale di-

samina rimontando dalla natura degli effetti a quella della forza motrice che

poteva averli prodotti, Egli faccvasi da prima ad indagare le condizioni dinamiche

alle quali ella dovesse soddisfare
,
perchè fosse giudicata suOiciente ; ed indi

ricercava tra le forze naturali conosciute quella che in se poteva riunire le già

determinate condizioni, a (ine di assegnare una cagione probabile. Le ipotesi

per lo innanzi proposte dai Fisici sulla cagione prossima dei rovinosi effetti dei

treniuoti , non ad altro miravano che a rinvenire un agente meccanico il quale

fosse suscettivo di possedere una intensità proporzionale alla grandezza degli

effetti osservati ; quindi la forza espansiva dei gas , sia rannidali nelle cavità

sotterranee, sia prodotti dalle azioni chimiche , l'impulso meccanico derivante

da un esteso sbilancio elettrico, ec. erano stati indifferentemente indicati quali

cagioni immediale de'parziali convellimenti della superficie terrestre; ed i dotti

accoglievano (juesle spiegazioni con un favore proporzionale alla celebrità dei

loro Autori. Ma il Pergola , peritissimo della scienza meccanica , bentosto si

avvide, che dal numero delle cagioni possibili bisognava escludere tutti quegli

agenti naturali, che non valessero a ripetere i loro conati in opposte direzioni

,

ed a brevissimi intervalli di tempo, quali si richieggono, perchè risultassero quei

ripetuti sussulti e (]uelle isocrone ondulazioni con cui si annunzia il tremendo

fenomeno. Sotto questa veduta egli esamina le varie ipolesi messe innanzi per

la spiegazione dei tremuoti , e rinviene nella supposizione di un torrente elet-

trico che dall' interno movesse verso le superficie del nostro pianeta, una ca-

gione sudiciente alla produzione dei movimenti con lutti quei caratteri definiti

dalle osservazioni. Ed in vero la Fisica del suo tempo non ravvisando tra la costi-

tuzione dc'fluidi elastici ponderabili e quella dell'ipotetico fluido elettrico altra

differenza, che l'esser questo sottoposto o pur no alia l'orza di gravitazione. Egli

poteva estendere al lluido immaginato le leggi dinamiche de' fluidi reali , ed in

conseguenza riguardar come identici gli effelli di squilibrata pressione dietro
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cangiamenti di densilà e quindi di forza elastica. Così il torrente elellrico clip

lungo un raggio terrestre movesse dall'interno all'esterno, troverebbe nella

coibenza dell'aria un ostacolo ad ulteriore progresso, e perciò dopo essersi ad-

densato lino a un certo limite negli strati prossimi alla superficie del suolo, sa-

rebbe dall' accresciuto suo elaterio spinto a rifluire in opposta direzione; ed in

tal modo trovandosi sollecitalo a ripetute oscillazioni , non altrimenti die un

liquido smosso in un tubo ricurvo
,
potrebbe produrre quei frequenti sussulti

con cui talvolta si annunzia il terremoto. E quanto alla ragione dei moti ondu-

latori l'Autore la rinveniva facilmente ne' riflussi dell' elettrico per le materie

conduttrici giacenti negli strati paralleli alla su(ierficie del suolo.

L' ipotesi suir origine elettrica dei tremuoli, cos'i formolata, non è die acces-

soria al subbietto principale della Memoria ; e perciò crediamo inopportuno far

rilevare i punti , in cui ossa mal si accorda con lo stato attuale delle cognizioni

in elettrologia. Non è lo stesso delle relazioni , clic l'Autore si è proposto cer-

care, tra le direzioni degli urti sussultorì e la profondità del centro di scuotimen-

to; non che tra questa profondità, la difl'erenza di forza nei sussulti de'due punti

ilella superficie terrestre, e 1' estensione per cui (juesta è colpita dal tremuoto.

Questi problemi , oltre al merito della semplicità ed eleganza di costruzione

con cui l'Autore li risolve, possono per la loro indipendenza da qualsiasi ipo-

lesi sulla natura della ragione produttrice, essere di una certa utilità nello studio

dei rapporti geologici del fenomeno in (|uistione.

L" ultima proposizione della Memoria è relativa ai fenomeni di concussione

prodotti dagl' impeti dei tremuoli. Ed è bello il considerare come l'Autore sap-

l)ia disvelare le cagioni meccaniclic dei guasti recali agli edifizi dagli urli scam-

bievoli delle masse già dislocale dalla concussione ; donde poi trac la ragione

per la quale gli edifizi stretti da catene soffrono in parità di circostanze meno
di (|uelli cbe son privi di tali vincoli. Ma ciò che più d' ogn'altra cosa fissa l'at-

tenzione del lettore si è la ragione meccanica , desunta ancora dalla dottrina

della concussione , e colla quale 1' Autore dichiara il dato di osservazione sulla

minore resistenza che gli edifizi più grandi e robusti in comparazione dei mi-

nori oppongono alle scosse dei forti tremuoli.

Per le quali esposte considerazioni la Commissione è d'avviso che la pre-

sente Memoria possa venir inserita negli Atti.

Jl relatore per la commissione,

Fra>cesco BnuNO.
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!%.' 3:

SULLA MEMORIA DEL SOCIO ORDINARIO TUCCI

di alcune congetture circa la minima superficie continua

terminata da un quadrilatero storto.

Da più tempo distinti geometri si sono occupali a cercare qual sia la mi-
nima delle superfìcie terminate da un poligono rettilineo storto, ma non ostante

l'altezza cui toccano a dì nostri la Geometria e l'Analisi, sembra che questa ri-

cerca sia stata ribelle a tutti gli sforzi , abbenchè limitata si fosse al caso più

semplice, vale a dire al caso del quadrilatero.

Intanto il nostro socio signor lucci , leggeva a questa R. Accademia una

sua memoria , nella quale emette 1' opinione , che la minima superficie con-

tinua limitata da un quadrilatero storto sia una porzione di paraboloide iperbo-

lica. Quivi in vero non trattasi già di una rigorosa deduzione , ma di semplice

opinióne; e di fatti Egli intitola la memoria — Congetture circa la minima su-

perfìcie continua, terminata da un quadrilatero storto. Nondimeno queste con-

getture, non solo sono avvalorate da ragionamenti , e da pruove desunte dalla

Geometria , ma sono poi cangiate per I' autore in opinione assai plausibile
,

dopo aver Egli stesso elevate tutte le diflicoltà che si possono opporre, ed aver-

le accuratamente esaminate e discusse.

Certo niuno vorrà vedere in queste deduzioni una soluzione compiuta e

rigorosa della quistione; ma, per altro verso, dopo le ragioni addotte dall'auto-

re, niuno potrà senza pruove convincenti negare la proprietà del minimo alle

porzioni di superficie di paraboloide iperbolica circoscritte da quattro rette non
situate nello stesso piano.

Per la qual cosa la Commcssione incaricata dell'esame di questo lavoro

non può non riconoscerlo utilissimo, sia per la dottrina che l'adorna, e sia per-

chè gli sforzi fatti dal nostro chiarissimo collega potranno servir di sprone on-

d'altri lo segua nello stesso aringo. E quindi la Commessione è di avviso , che

possa la di lui Memoria formar parte de nostri Atti.

// SOCIO relatore

FiANCBSco Bbcno.

Scienze. 12
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X.' *:

MEMORIA

DEL SOCIO ORDINARIO LUIGI PALMIERI , LETTA NELLA l.« TORNATA DI MARZO.

Primi studi meteorologici fatti sul R, Osservatorio Vesuviano.

Aveva da gran tempo desideralo di studiare da presso qualche grandiosa

eruzione del nostro Vesuvio, sotto l'aspetto della meteorologia e della fisica ter-

restre, e siffatto desiderio divenne più vivo dopo alcuni fenomeni che mi fu

dato di osservare in occasione del trerauoto di Melfi, li Governo, come tutti san-

no, avea fatto edificare sul colle del Salvatore, in sito molto opportuno, un Osser-

vatorio meteorologico (1), il quale non essendo ancora messo in attivila si trovava

(I) La scienza non possiede ancora non diciamo già una teorica, ma una storia de' fe-

nomeni meteorologici che si hanno dall'eruzioni vulcaniche, e pure alcuni fatti eran meri-

tevoli di chiamare da lungo tempo l'attenzione de' fisici. Il P. della Torre p. e. fin da' suoi

tempi avea notato un cangiamento di declinazione dell'ago durante una conflagrazione Ve-

suviana; in molte eruzioni, come in quella del 1822, le numerose saette scagliate dagli orli

del denso pino del Vesuvio destavano vivamente la curiosità de' dotti (V. il Belli Corso

elementare di fisica), e frattanto come va che non s'abbia ancora una serie di osservazio-

ni relative a questo argomento? Ci volea un locale opportuno in cui si potessero prepara-

re gli strumenti e regolarli in tempo di silenzio del Vulcano, per poterli poi osservare in

tempo di eruzioni, e noi più di tutti potevamo offrire alla fisica del globo questo importan-

te soccorso , avendo un vulcano cosi prossimo alla metropoli , cosi accessibile , così fre-

quente e vario nelle sue eruzioni: ecco perchè il Governo accolse con favore il desiderio

della scienza, ed ordinò un apposito edifizio sul colle del Salvatore in sito acconcissimo

allo studio de' fenomeni vulcanici , e sicuro da pericoli. A meno che non si avesse voluto
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sprovvedalo di tulio il bisognevole. Quivi dunque mi fu permesso dì poter fare

i miei sludi, recandovi alcuni strumenti che il Cavalier Melloni avea acquistati

per servire all'anzidetto R. Osservatorio, e che trovavansi depositali presso la

R. Universitì». Con questi aiuti e co' miei pochi mezzi privati spero quandoché

sia , di poter soddisfare al desiderio del quale di sopra è detto. Ma era necessa-

rio di proTitlare del presente silenzio del Vulcano per poter vedere l'andamento

ordinario degli strumenti , da rendere facile la cognizione delle perturbazioni

che per avventura dovessero patire in tempo di eruzione- Io dunque con la

presente scrittura vengo a darvi conto delle osservazioni che ho fatte special-

mente nello scorso autunno per SO giorni continui di mia permanenza sul Real

Osservatorio Meteorologico Vesuviano, le quali riguardano la meteorologia ge-

nerale, e debbono servire come di preparazione allo studio de' fenomeni di me-

teorologia vulcanica.

E cominciando dalla elettricitài atmosferica convien che vi dica brevemen-

te de' melodi e degli strumenti di osservazione. Voi già sapete che i metodi per

lo innanzi adoperati poleansi ridurre a due, uno antico praticato già dal Volta

,

dal Beccaria e da tanti altri e che può dirsi acondu»ore ^sso, spesso coadiuvato

dalla fiamma o da un pezzo di esca accesa (1), e l'altro moderno proposto ed ap-

plicato da Peltier, che può denominarsi ad elettroscopio mobile, senza dire de'

cervi volanti, de' palloni, de' razzi , delle frecce ed altri corpi lanciati in aria,

non essendosi con questi mezzi fatte osservazioni quotidiane e regolari, ma

ascendere sulla cresta della Somma, io non avrei saputo scegliere un punto più conveniente.

Ogni altro sito, per quanto ci abbia pensato, sarebbe stato meno a proposito , perocché o

sarebbesi trovato troppo rimoto dal cratere, o avrebbe avuto il cono a ridosso troppo vici-

no da non permettere di studiare i fenomeni di elettricità atmosferico-vulcanica. L'edilìzio

poi in generale solido ed elegante, avrebbe bisogno, secondo mi penso, di alcune modifi-

cazioni e di qualche complemento di modica spesa. Quest'Osservatorio dunque non è fatto,

come alcuni hanno detto, per le consuete quotidiane osservazioni, le quali oggi in parecchi

osservatorii dì Europa le fanno le macchine elettromagnetiche, ma per servire con nuovi

studi all'incremento della meteorologia e della fisica terrestre.

(1) Molti dopo il Volta aveano veduto come gli elettroscopi a conduttore fisso danno

facilmente delle indicazioni merce l'uso dell'esca o della fiamma, ma surse più tardi il dub-

bio che la combustione o altre cause comuni non prendessero parte al fenomeno , né vi fu

alcuno, per quanto mi sappia, cui venisse in pensiere di verificare cotesta efficacia dell'esca

anche ne' casi di elettricità negativa dell'atmosfera, lo dunque bo trovato che l'esca accre-

sce indifferentemente la tensione negli elettroscopi, tanto per la elettricità positiva quanto

per la negativa. Ciò non di meno UOQ si potrebbero con essa fare osservazioni elettrome-

triche, ma elettroscopiche.
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semplici invesiigazioni temporanee (1). Or l'Accademia conosce come io, sono

già alcuni anni, mi avvalsi di un altro metodo che denominai o conduUorc mo-
bile, il (juale a me parve riunire i vantaggi di tutti e due i melodi ante-

cedenti, senza serbarne i vizi, ma non avendo avuto allora a mia disposi-

zione r elettrometro atmosferico di Peltier, non potetti fare delle osserva-

zioni comparative, cosa che ho potuto fare ora essendo provveduto dell'an-

zidetto elettrometro.

Dietro il confronto fatto risulta evidente la superioril'a del metodo pro-

posto. E senza ripetervi qui quello che in altra occasione vi dissi, baste-

rebbero a dar la preferenza al medesimo le poche seguenti considerazioni.

1° Col metodo del Peltier l'osservatore deve uscire per forza sopra un

terrazzo allo scoperto, e tenere con le braccia levate in alto lo strumento,

per collocarlo sopra un apposito pogginolo, col vento, con la pioggia, con

la grandineec, e col mio egli sia al co|)erlo e può tranquillamente osservare a

dispetto di tutte le procelle. Co' foni venti del passalo ottobre mi fu impossibile

di sostenermi sul terrazzino dell' Osservatorio con lo strumento di Peltier, nel-

l'atto che importanti osservazioni io faceva col mio conduttore mobile, siccome

appresso vi dirò. Un metodo dunque impraticabile in momenti di maggiore

importanza non può essere raccomandalo come il migliore.

(I) I cervi volanti, i globi aerostatici, i razzi, le frecce, i globi metallici spinti nell'aria

e fatti comunicare con qualche strumento indicatore, formano la serie degli apparecchi che

denominerò volontieri temporanei col Belli; i medesimi al dire dello stesso fisico « non pos-

» sono adoperarsi che in limitate circostanze e per brevi durate di tempo da qualche fisico

» impegnato in particolari ricerche ». Ed io mi permetto di aggiungere che dopo le spe-

rienze di Peltier e le mie si conosce come per siffatti mezzi si possono avere risultamenti

equivoci.

Per la qual cosa furono generalmente preferiti i conduttori fissi, fino [a che non ven-
ucro accusati di non pochi difetti dal Peltier, il quale notava tra le altre cose quelle lunghe

ore e spesso intere giornate di silenzio degli strumenti comunicanti co' medesimi, cui crasi

in parte già da gran tempo rimedialo con l'esca o con la fiamma ; ma quantunque il Volta

avesse osservato che la diversa attiviti della combustionenon ingenera disuguaglianza nelle

indicazioni, ma solo fa variare prontezza delle medesime, pure ci ha parecchie ragioni di

non attenersi a questo mezzo In osservazioni regolari e comparative. E senza dirvi delle

difficoltà di mantenere la fiamma co' venti e con la pioggia , vi dirò di aver veduto 1' esca

entro la stanza dar segni di elettricit;') negativa sempre che la soffiavo col fiato. L'elettro-

metro atmosferico di Peltier fu dunque un gran passo nella meteorologia elettrica, ma con
tutto ciò, secondo altra volta dimostrai, bisognava interrogare anche i conduttori fissi e non
abbandonarli del tutto secondo che il citato fisico volea. 11 mio metodo del conduttore mo-
bile fa l'uffizio dì entrambi i metodi antecedenti.
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2° Per evitare l'errore di parallasse nel leggere i deviamcnli dell'ago

dell'elettrometro di Pelticr ci ha due cerchi graduati uno de' quali corri-

sponde sul coperchio; or quando volete usare di (juesto dovete necessaria-

mente accostarvi al globo ed esercitare un influsso perturbatore, e ne'tera-

pi di pioggia , questo quadrante resta inutile perchè coperto dal cappello

metallico di cui l'elettrometro deve andare munito.

lo ho ridotto l'elettrometro atmosferico che per me deve restare lisso ad

una perfezione che non può avere il mobile, per la quale l'errore di parallasse è

assolutamente nullo èia scala è molto ingrandita, da poter dare le frazioni di

grado, imperciocché la graduazione è fatta sopra un gran cerchio esterno alla

campana che contiene l'indice, ed un alidada con due opposti traguardi serve

a determinare la direzione che prende l'indice ne' suoi deviamenti.

0° Col conduttore mobile si hanno indicazioni più forti, i deviamenti

si leggono tanto nell' innalzare quanto nell'abbassare il medesimo, e si co-

nosce non solo l'arco definitivo, come col metodo di Pelticr ottenuto dopo

molte oscillazioni dell'indice, ma anche l'arco impulsivo ch'è meno dipendente

dalle perdite provenienti dall'umido dell'ambiente, e però meglio proporzionato

alla tensione che si vuole misurare. E qualora si voglia osservare l'arco defini-

tivo non è mestieri aspettare che un istante perocché l'indice si ferma fatta ap-

pena una al più due oscillazioni.

4° A conduttore mobile le letture si l'anno da una certa distanza dagli

strumenti mercè l'alidada, o un cannocchiale ed uno specchio , e così non

solo si ha il vantaggio di poter meglio discernere le frazioni de' gradi delle

scale perchè ingranditi, ma si evitano gl'influssi perturbatori della persona

che osserva (1).

Se non che essendomi trovato non poche volte immerso nelle nubi , ho

notato che per la eccessiva umidil'a 1' elettrometro di Peltier uscito caldo ed

asciutto dalla stanza niostiavasi più sensibile. Questo fatto mi ha consigliato di

modificare la disposizione delle parti del mio apparecchio , allineile anche in

questi casi eccezionali possa il metodo del conduttore mobile esser preferito.

Ecco la disposizione che ho adottata e di cui farò un saggio tra poco.

(I) Anche nell'interno dciredilizio accostandovi troppo all'elettrometro vedete scemare

alquanto h tensione che indicava. Ed in tempo di molta elcttricilù positiva nell'aria acco-

stando la mano all'elettroscopio di Bohnemberger vi pccilava, nell'interno dell'Osservatorio

influsso di elettricità omologa , sul terrazzo di elettricità contraria molto più sensibile.
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m n (lig. 1) dinoli il cielo di una cameretta bene esposta, non dominata

FIG. 2.

FIO. 1.

cioè da alberi o da edifizi ; nel mezzo di questo cielo sia praticato un foro al-

quanto ampio con orlo sporgente da impedire che l'acqua delle piogge possa

penetrare nella cameretta. Di sotto a questo foro siano collocati de' bracciiioli

verticali di legno m congiunti da una tavoletta orizzontale perforala nel mezzo

nella stessa verticale del foro fatto nella copertura della stanza. Nel foro della

tavoletta stia collocato un cannello di vetro r s a grosse pareti di circa tre cen-

timetri di lunghezza rivestito di gommalacca e munito nella parte inferiore .<;

di un anello metallico più stretto con due piccole mole che premano la verga

di ottone a mobile mercè una carrucola ed un cordone di seta siccome vedesi

nella figura 2. Questa verga di ottone è propriamente una piccola canna o tubo

che dir vi piaccia, aftinché sia più leggiera e più rigida, e porta nella parte supe-
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rJorc UD globo g vuoto dello stesso metallo di circa due centimetri dì dìametiu

con una punta che si può togliere volendo , e di sotto un tetto o cappello i che

quando la verga è abassata copre il furo praticato nella copertura della came-

retta, senza toccarne l'orlo : nella parte inferiore questa verga o conduttore

mobile Unisce in un bastone di vetro all' estremo del quale si trova una carru-

cola b, che vorrei della stessa materia , con un peso e che obbliga il conduttore

mobile a tenersi nella verticale. Dall' anello s parte un conduttore Gssoc/ che

consiste in un filo vestito di guttaperca il quale va a comunicare col piattello

inferiore di un condensatore h col quale si connettono gli elettroscopi ed elet-

trometri diversi collocati sopra una tavola (1). Del condensatore se ne farà uso

quando farà mestieri , ma il suo piede sarà sempre un opportuno sostegno per

le comunicazioni. Ciò posto è agevole l'intendere come tirando il cordone di seta

y ifig. 2) il conduttore a si elevi e riceva l'influsso della elettricità atmosferica

,

la cui tensione si legge sugli strumenti , e poscia ridotti questi a zero e calan-

do il conduttore mobile, si avrà la tensione opposta , la sola che si legge col

metodo di Peltier. Sulla tavola dove trovasi disegnato un elettrometro ad ago

si tenga un elettroscopio con pile a secco, ed altri ancora se si vuole, per le di-

verse occorrenze. Quantunque 1' elettroscopio ad ago si vegga nella figura si-

mile a quello di Peltier pure io ho fatto prova dell'altro con alidada e gradua-

zione esterna, siccome di sopra fu detto, la cui mercè non solo si evitano per-

fettamente gli errori di parallasse, ma si hanno gradi molto grandi da poterne

misurare le frazioni , e l'ago si vede ingrandito in guisa da poterne discernere

i più pìccoli moti.

Oltre alla descritta disposizione del conduttore mobile ce ne sarebbe an-

che un'altra che pure evita 1' uso dì un conduttore ad elica o in altro modo
estensìbile di cui per mancanza di altro feci uso finora, quest'altra disposizione

consìsterebbe in tre o quattro canne di ottone leggiere e rientranti l'una nel-

l'altra come quelle de' cannocchiali, con molle ad elica nell'inlerno che obbli-

gano l'intero conduttore ad allungarsi, e che sì accorcerebbe tirato con un lac-

(1) luvece (li un semplice anello (li ottone .s- entro del quale passi il conduttore a ho

usato un cannello di ottone mollo più stretto dell'interno del cilindro di vetro congiunto

con l'orlo inferiore di questo e nel rimanente isolato con mastice dalle sue pareti : questo

cannello è poco più corto del cilindro di vetro sicché non giunge all'orlo superiore, e per

una metà circa non tocca il vetro neppure per mezzo del mastice. In tal modo II condutto-

re a è meglio guidalo e può anche meglio cedere l'elettrico agli strumenti. Da ultimo II

conduttore d invece di esser rigido dovrebbe o essere ad elica o avere delle articolazioni

qualora si volesse fare che restasse sempre congiunto con la parte inferiore dell'asta. Per

queste pìccole variazioni mi consiglierù con l' esperienza quando l' apparecchio sarà ter-

minalo.
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ciò di seta: l'eslremo inferiore di questo condiiUore sarebbe sostenuto da una

colonna di vetro messa entro del foro fatto nella copertura della stanzetta, ed

un conduttore fisso verrebbe a comunicare con gli elettrometri.

In ogni caso è importante clic l'isolatore resti nell'interno della stanza af-

finchè si preservi dall'umido.

5. Da ultimo ne' temporali avvengono cangiamenti sì rapidi ed improvisi

nella elettricità atmosferica da non potersi affatto studiare col metodo di Pcl-

tier, è allora assolutamente necessario tenere gli strumenti fìssi per poterli con-

tinuamente osservare ed il conduttore allora si tiene elevato a quell'altezza che

si vuole facendolo rimaner fermo sinché faccia 1' uffizio di conduttore fisso , o

si muover'a volendolo.

Ma oltre al metodo del conduttore mobile, io ho fatto prova con successo

di due altri metodi, a' quali accennai di volo in un mio precedente lavoro sopra

questo subbietto.

Sopra un asse di legno o meglio di vetro s'impiantino parecchi fili overghet-

te metalliche isolate a guisa di raggi, ciascuna terminata da un globo di ottone

leggiero e da una puuta che si possa togliere a volont'a. L'asse di questa ruota si

ponga in sito orizzontale, sicché essa possa rotare in un piano verticale, è chiaro

che facendola girare, ognuno de'suoi raggi ne'tempi ordinari prender deve elet-

tricità positiva nel venire dalla verticale inferiore alla superiore, e per contro ne-

gativa nel tornare da questa a quella. Per la qual cosa se ciascun raggio comu-

nichi col suolo nel passare per la verticale inferiore, e con l'elettrometro nel

passare per la verticale superiore, si avrà una serie rapidissima di cariche sullo

strumento che si potranno rendere ancora più sensibili col condensatore. È

agevole intendere come si dovrebbe procedere per raccogliere invece la ten-

sione negativa de' raggi che passano per la verticale inferiore, quando si faccia-

no comunicare col suolo passando per la verticale superiore.

La lunghezza di ogni raggio dovrebbe essere di circa un metro.

Sapeasi che le goccioline d'acqua delle cascate davano segni di elet-

tricità negativa ed erasi sospettato esser essa effetto dell'influsso della elettri-

cità atmosferica, il Belli desiderava per riprova che si sperimentasse in tempo

di elettricità negativa nell'atmosfera per vedere se le gocciole cadessero con

elettricità positiva. Il Peltier poi dava col Volta ragione del fenomeno per la eva-

porazione. Ora io feci l'esperienza desiderata dal Belli, e non trovai vera la spie-

gazione del Peltier avendo avuto i medesimi fenomeni dall'acqua e da'pallini di

piombo dalle polveri metalliche (1). Né mi arrestai in siffatte investigazioni ,

(t) V. la mia memoria: sperienze ed osservazioni di meteorologia elettrica. Napoli 1850.
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ma studiai il Tenomcno sotto tutti gli aspetti e trovai, che la vena fluida discen-

dente manifesta eziandio sensibile elettricità di modo che a ciel sereno ne'iempi

ordinari il vase resta positivamente elettrizzato e la vena liquida porta cadendo

elettricità negativa. Per raccogliere più copiosa elettricità dal vase conviene

che la vena fluida cada sul suolo, e per contro per raccoglierne da questa è be-

ne che il vase non sìa isolato-

Ciò posto se collocale un vase metallico non isolato all'altezza di un metro

poco più il quale abbia alcuni beccucci da' quali si faccia a volontà scorrere

dell'acqua per pochi secondi, la quale si riceva in una coppa metallica sottopo-

sta isolala e messa in comunicazione con un elettrometro, si avrà da questo in-

dicala una tensione opposta a quella dominante nell' aria. Si raccoglierebbe

elettricità omologa a quella dell' atmosfera facendo comunicare l'elettrometro

col vase e la coppa col suolo (1).

Tanto con la ruota della quale di sopra è detto, quanto con l'acqua cadente

da un vase elevato, in una coppa sottoposta, si ha il vantaggio di far durare le

tensioni per quel tempo che si vuole, e quindi di avere indicazioni più sensi-

bili. In entrambi questi ultimi casi le comunicazioni corrisponder debbono agli

elettrometri messi nell'interno di apposita cameretta.

Venendo poi agli strumenti indicatori dirò che gli elettrometri ad aghi

,

graduati in gradi proporzionali sono generalmente da usare, salvo alcune con-

giunture in cui non può farsi di meno dell'elettroscopio diBohnemberger, sic-

come appresso si dirà, o anche del galvanomelro.

Premesse queste brevi notizie de' metodi di osservare intorno a'quali pub-

blicherò a suo tempo più esleso e particolareggiato ragguaglio, vengo ad espor-

vi alcuni risultamenti delle osservazioni istituiie.

Si sa che nelle giornale serene l'elettricità atmosferica, quasi sempre po-

sitiva, percorre un periodo contrassegnato da due massimi e due minimi. Il pri-

mo massimo si ha alcune ore dopo lo spuntare del sole, il secondo verso l'ora

(I) V. la mia memoria intitolala: Sperienze ed ossertazioni di Meteorologia elettrica
,

.Napoli 1850. Il Belli sospetiando che l'elettricità delle cascate osservata già daTralleseda

Volta procedesse da influsso di elettricilà atmosferica cercò di riprodurre il fenomeno con

la fontana di compressione, ed esprimendo
,
per conferma delle sue idee , il desiderio che

siffatte sperienze venissero ripetute in tempo di elettricità negativa dell'atmosfera
,
pensa

che lo zampillo della fontana di compressione potrebbe essere un mezzo dì esplorazione

dell'elettricità dell'atmosfera. Nessuno prima di me avea osservato i fenomeni elettrici della

vena liquida discendente, la quale ognuno intende per quali ragioni vada preferita allo

zampillo della fontana di compressione, sul quale io pur feci delle sperienze dalle quali

ebbi fenomeni non ancora discoperti.

Scienze. 13
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del Iramonlo o poco dopo. Il primo mÌDÌmo qualche ora innanzi allo spuntare
del sole ed il secondo due ore circa dopo il mezzodì. Tultociò risulta dalle os-

servazioni fatte da Scliluberd a Stulgard, da Clarke iu Irlanda, dal Quetelet nel

Belgio e da altri in altre contrade, anzi dalle osservazioni di quest'ultimo si ri-

cava che le ore di massimo e di minimo patiscono una variazione secondo le

stagioni , sicché il primo massimo bassi in estate verso le 8 del mattino ed in

inverno verso le 10 , il secondo massimo corrisponde alle 9 p. ra. in estate ed
alle sei in inverno. L'ora del minimo poi del giorno risponde alle 5 nella sta-

te ed all'una nel verno. Non si sa la variazione del minimo della notte per

mancanza di osservazioni (1).

Ora avendo per 50 giorni fatte osservazioni; di ora in ora dalle 5 del mat-

tino fino alla mezzanotte ne' mesi di agosto settembre ed ottobre (ino a'primi

dì di novembre, tanto col metodo di Pellier quanto a mio modo, ho anch'io rav-

visato chiaramente ne' giorni sereni un periodo elettrico , ma contraddistinto

da certe notevoli diversità die credo meritare l'attenzione de' meteorologisti.

1° I due massimi si hanno entrambi, almeno ne' mesi di settembre ed ot-

tobre , dopo il mezzogiorno ed il primo corrisponde verso le due e mezzo, l'al-

tro alquanto dopo il tramonto; questo secondo massimo suole talvolta mancare

riuscire meno spiccato del primo, e non si presenta in un'ora così precisa,

mentre il primo massimo ne' giorni di periodo non si allontana che per minuti

dall'ora indicata delle 2 '/« p. m.

L'ora del secondo minimo poi cadendo nella notte, non mi è riuscito po-

terla determinare, perocché nelle poche notti che vi ho spese mi è occorso tro-

vare che dalle tre a. m. fino all'alba l'elettrometro segnava 0°.

Queste notevoli e troppo grandi varietà del periodo elettrico sul ciglione

del Salvatore fanno naturalmente domandare se procedano dal clima, dall'al-

tezza sul livello del mare, o da condizioni puramente locali. Le poche giornate

di periodo che mi fu dato di avere nel 1850 sul colle di S. Marco poco lungi

dal R. Osservatorio di Capodimonte in 70 giorni di osservazioni, m'indurrebbe-

ro ad escludere il clima, ma la grande incostanza di quella stagione non mi of-

frì che solo cinque giorni sereni preceduti o seguiti da cangiamenti , da non

(1) Regna veramente tra le osservazioni fatte in diversi tempi e luoghi una certa di-

sparità relativamente al periodo elettrice. Cosi per esempio Sansurre notava nella state il

massimo quattr'ore dopo il mezzodì. Ecco perchè converrebbe che siffatte osservazioni si

rendessero più generali ed un gran numero di osserv.itori non si limitasse ad osservare in

modo aulomaliro ed a registrare solo a date ore le osservazioni dol barometro e del termo-

metro. Fino a che non si tenga conto di tutti gli agenti della natura , le osservazioni me-

teorologiche formeranno un cumulo numerico di poca imporlauza.
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ispirare molla fiducia, e però ho deliberato di rivedere il periodo elettrico nel

R. Osservatorio di Capodimonte per conoscere se il clima di per sé costituisca

la cagione di siffatta variei'a, e dopo sarebbe mestieri poter fare delle osserva-

zioni a pari altezza sul livello del mare, prima di conchiudere che la cagione

del fenomeno risegga in condizioni puramente locali.

Recherò come ad esempio di queste singolarità del periodo elettrico alcune

tavole delle osservazioni fatte di ora in ora, scegliendo i giorni più belli e se-

reni che siensi avuti nel passato autunno.

I. Osservazioni del di 8 oUobre 18S2.
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II. Osservazioni del di i{ oilobre

ORE
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IV. Osservazioni del di 23 ottobre.

ORE
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Quando passan le nubi poi dotate di molta eleltricilSi potete presagire

quasi con certezza chcpioverìi, e per contro poche volte avrete acqua da nubi

che non danno alcuna tensione sopra i vostri strumenti (1).

Per recarvi un esempio di una giornata serena che perde in sulla sera il

periodo con aumento di elettricità e presagio di pioggia, vi recherò la tabella

delle osservazioni del 24 ottobre, giorno sereno come i quattro antecedenti, e

seguito dal 23 in cui si ebbe molta pioggia temporalesca.

\. Osservazione del di 24 ottobre.

ORE



— 103 —
La mattina del 2b ottobre il cielo era coperto di cirri , l'elettrometro alle

7 segnava già 15° tensione insolila per quell'ora, il barometro era disceso a

707"", ed a poco a poco i cirri si trasformavano in nembo di modo che verso le

12 apparve il temporale.

Passando ora a considerare la elettricità senza periodo che si ha con le

nubi, co' venti gagliardi, con le piogge e co' temporali, dirò primieramente che

in presenza delle nubi e senza che la pioggia si mostrasse m alcun luogo del-

l'ampio orizzonte che si scopre dal R. Osservatorio non mi è mai intervenuto

di osservare elettricità negativa la quale mi si è quasi sempre manifestata per

una più volte mentre pioveva , serbando sempre una certa durala. Le condi-

zioni di cotesti cangiamenti sono mollo difficili a precisare, e solo può dirsi che

durante lo stesso rovescio di pioggia uniforme sul luogo delle osservazioni l'e-

lettricità non cangia natura , ma il cangiamento par che si abbia o quando la

pioggia scema o una nuova ne sopraggiunge.

Spesso con le piogge le più regolari e tranquille e talora anche minute si

ha sì grande copia di elettricità non solo da non poter essere misurata con gli

strumenti consueti , ma da dare scintille di due in tre millimetri di lunghezza.

I meteorologisti hanno spesso distinto la elettricità delle nubi da quella

delle piogge, ma io veramente non so come piovendo possa tenersi cotesta di-

stinzione, il certo è che anche con la pioggia l'elettricità che si appalesa sugli

strumenti è almeno in gran parte d'influsso, siccome si vede sperimentando col

metodo di Peliier o col conduttore mobile (1).

Spesso interviene che le nubi investono l'Osservatorio , ed offrono cosi

l'opportunità di fare delle osservazioni entro di esse.

Ora in siffatte congiunture i conduttori fissi non hanno dato quasi mai

sensibili indicazioni a meno che non siasi fatto ricorso all'esca o alla fiamma ,

ma col conduttore mobile e col metodo di Peltier ho avuto spesso forti tensio-

(I) Per distinguere veramente la elettricità delle piogge bisognerebbe raccogliere

l'acqua in iin vase metallico isolato posto in un conile ove non giunga l'influsso dell'elei-

tricitù delle nubi, ma potrebbero le gocciole nello scendere ad un livello inferiore alle

sommità degli edifizi perdere il loro stato eleltrico per lo influsso contrario di questi, e

forse per questo che mi sono riusciti infruttuosi alcuni pochi saggi falli sul proposilo.

Il Belli in proposito della voluta eleltricitA delle piogge così si esprime: «Sulla elettri-

» cita propria delle gocce di pioggia e de' flocchi di neve non so se ancora si siano fatte

a buone osservazioni. Quella che comunemente si appella elettricità della pioggia e della

» neve, è quella manifestata da' comuni apparecchi durante la caduta di colali precipita-

» zioni atmosferiche; e in essa ha una parte principalissima l' elettricità propria delle nu-
» nubi e dell'atmosfera ». Corso elementare di fisica sperimentale t. Ili p. 729.
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ni positive di 30 in iO°, ed altre volte nulla. Queste nubi sono sempre traspor-

tate da' venti di Sud , S. E. e S. 0. (1).

Venendo poi alla elHcaciade'venti gagliardi sulla quantità di elettricità atmo-

sferica dirò primieramente avere avuto più forti tensioni co' venti di Nord N. E. , N.

0. che co'rimanenti i quali non danno quasi mai sensibili tensioni a ciel sereno.

E sebbene a' forti sbuffi de' venti di mare il cielo non sia quasi mai sereno,

pure non si avverte con la maggior forza del vento accrescimento alcunodi ten-

sione elettrica nell'aria, ma non così co' forti venti boreali che spesso danno a

ciel sereno tale insolilo aumento di tensione da somigliare quella de'temporali.

Con quel vento fortissimo che infuriò tanto specialmente dal 19 al 20 del

passato ottobre, da sbarbicare alberi robustissimi e svellere i tetti di lamine di

piombo dall'Osservatorio , l'elettricità, quasi sempre positiva, non solo vedeasi

crescere con la forza del vento, ma giunse talvolta a dare scintille a conduttore

fisso essendo il cielo di un azzurro purissimo e senza una nube. Le poche volte

che osai con mio grande pericolo di ascendere sul terrazzino con l'elettrometro

di Peltier, trovai che usato questo comeal solito non poteaindìcarealcunamisura,

perchè dopo molle e forti vibrazioni l'ago finalmente arrestavasi a 90". Poggiato

sul muro senza essere elevato e toccato segnava 40°, e se lo toccava e poi ri-

muovea la mano senza muoverlo, tosto l'indice andava a 90°. Solo co'forti tem-

porali ho veduta tanta elettricità,ma non mai per cos'i lungo tempo prolungata.

Non può questa ripetersi dalla grande secchezza dell'aria che rendeva gli stru-

menti più sensibili, perocché di o gradi era la differenza tra il termometro asciut-

to e l'altro a bulbo bagnalo nel psicrometro di August , segnando per esempio

8» il primo e S» il secondo ed essendo il barometro a 711°", quando i fenomeni

di cui parlo erano al massimo di loro efficacia. La bassa temperatura potrà an-

ch' essa avere in qualche modo concorso ad accrescere la tensione, ma né la

secchezza né la temperatura son cause sufficienti a dare ragione di tanta elet-

tricità a ciel sereno (2).

(1) I conduttori fissi entro le nubi si bagnano e perdono l' isolamento , ed accade lo

stesso al conduttore mobile isolato esternamente
,
per cui lio adottata la disposizione più

sopra indicata. Sausurre trovò sempre forte elettricità entro la nebbia, tranne il caso in

cui essa si risolvesse in pioggia, ma io credo cotesta eccezione provenire dal che la preci-

pitazione del vapore in tali congiunture rendesse nullo l'isolamento, perocché l'elettrome-

tro di Peltier in questi casi dice il contrario.

(2) I foni venti secondo Sausurre scemano la intensione dell' elettricit.'i atmosferica
,

perché, secondo lui , ci ba con essi rimescolamento delle falde d'aria, per cui le superiori

vengono a deporre nel suolo la elettricità che avevano, ma nota essergli una volta accaduto

di osservare una vivace elettricità mentre spirava un forte vento di tramontana. Sausurre,

Voyages ec. § 80). — Beccaria dell'elettricità terrestre atmosferica ec. § 1115 e seg.
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Potrebbe per avventura invocarsi l'attrito, ma io ho osservato nel I80O al-

tri venti furiosi, con scarsa nulla elettricith e con secchezza pari anche mag-
giore di questa ; or se l'attrito delle correnti aeree generar dovesse cletlricilìi,

parehbe dover questa costantemente manifestarsi co' venti e sempre crescere

con l'impeto e la forza de' medesimi, il che non è punto dall'osservazione assi-

curato. Solo può dirsi che generalmente in queste nostre contrade l' elettricità

mostrasi più copiosa co' venti di borea ossia che vengono dalla terra, che coi

venti meridionali marittimi, parlando de' venti gagliardi e non de' venti poco
sensibili, giacché non essendo l'Osservatorio provveduto ancora di un anemo-
scopio, non potei notare nelle mie osservazioni quotidiane la precisa direzione

del vento dominante.

Chiunque siasi fatto a studiare per qualsivoglia modo la elettricità de'tem-

porali ha notato la molta elettricità che in tali congiunture si appalesa anche su-

gli strumenti più torpidi, nonché i frequenti cangiamenti di segno delle tensioni

indicate, e finalmente parecchi hanno avvertito con gli elettroscopia foglie d'oro

un momentaneo divergere di queste nel punto stesso dell'apparizione del bale-

no. Or trovandomi in un sito sì opportuno, sul Reale Osservatorio, da vedere i

temporali sul mare e sul continente da grandi distanze, parecchi de' quali son
giunti nel luogo stesso ove faceva le mie osservazioni , ho potuto cominciare a

scorgere qualche legge in tanta confusione.

Conviene prima di tutto distinguere i momenti che precedono lo scoppio
della folgore dall'istante preciso in cui guizza il baleno , e questo da' momenti
che lo seguono.

Prima del lampo, particolarmente se non ancora sia cominciata la pioggia,

si nota un accrescimento di tensione il più delle volte irregolare e come per
salti, se il temporale non sia molto lontano, e dopo il baleno quasi sempre una
diminuzione alla quale succede il nuovo aumento che annunzia il prepararsi di

nuova folgore. Ma nel punto stesso del baleno due cose sogliono generalmente
notarsi: 1° un istantaneo accrescimento di tensione omologa a quella dagli

strumenti indicala, e quindi la diminuzione già detta, 2» uno sparire della

tensione esistente ed un rinascere d'una istantanea tensione contraria che tosto

si dilegua. Se il temporale è alquanto lontano gli strumenti non arrivano ad ip-

dicare la tensione che precede lo scoppio della folgore ma solo queste momen-
tanee tensioni evidentemente d'influsso le quali di giorno vi avvisano dell'esi-

stenza di un temporale da una considerevole distanza. In un giorno di ottobre

il cielo era sereno e solo verso l'isola di Ponza vedovasi una nube bianca,inUn-
to in quella era un temporale indicato dalle momentanee vibrazioni della foglia

d'oro dell'elettroscopio di Bohnemberger, siccome mi assicurai essendosi il

Scienze j4
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nembo accostato qualche ora dopo a tale distanza da poter ascoltare il muggito

del tuono. Per tal modo collocati in sito elevatosi ha dall'elettroscopio l'an-

nunzio di temporali lontani in quella guisa che l'ago calamitato con le sue per-

turbazioni accenna alla esistenza di aurore boreali che l'occhio non vede. Gli

strumenti ad aghi, galvanomctri o elettrometri, sono meno acconci per tali os-

servazioni dell' elettroscopio di Bohnemberger, e perchè generalmente meno
squisiti , e perchè non così pronti a siffatte indicazioni. E per fermo quando

l'ago di uno di cotesti strumenti trovasi per molti gradi deviato dallo zero, un

aumento di tensione omologa non può generare effetto molto sensibile, e se è

di tensione contraria alla quale tosto succede l'omologa, vedete l'ago correre

verso lo zero e spesso deviare di nuovo prima di esservi giunto da non sapere se

vi fu semplice diminuzione di tensione o fugace tensione contraria. Gli elettro-

scopi a foglie d'oro poi non possono dirvi nel momento la natura della elettrici-

tà e però a tutti in questa congiuntura va preferito l'elettroscopio di Bohnem-

berger unito al conduttore mobile, il quale tenuto a quell'altezza che si vuole farà

l'uffizio di conduttore fisso e vi farà conoscere se quelle momentanee tensioni

sono di elettricità omologa o contraria a quella dominante.

La ragione di cotesti fugaci aumenti di tensione nel punto stesso in cui

guizza il baleno si trova nello scaricarsi della nube, perocché se questa si sca-

rica nel suolo o sopra altra nube più lontana, sì ha il fenomeno della tensione

contraria, se poi si scarica sopra una nube più vicina al luogo delle osservazioni

si ha l'altro fenomeno della tensione omologa. Ponete infatti un conduttore e-

lettrizzato entro una stanza, e sul suolo di questa l'elettroscopio di Bonhember-

ger ad una distanza conveniente e vedrete riprodursi i due fatti di sopra esposti

ogni volta che da esso si faccia scoppiare la scintilla. Se questa cada sopra un

altro conduttore non isolalo, o isolato ma messo dalla parte opposta dell'elet-

troscopio questo indicherà una momentanea tensione opposta a quella del con-

duttore primitivo; se poi la scintilla si faccia cadere sopra un conduttore isolato

posto più vicino all' elettroscopio , allora si avrà una momentanea tensione, o

meglio, un momentaneo accrescimento di tensione di elettricità omologa. Quan-

ilo dunque allo scoppio della folgore si nota questo secondo fenomeno; si può

dire con certezza che il fulmine non sia caduto.

Oltre a questi momentanei cangiamenti si osservano poi, co'temporali , quei

lunghi periodi di elettricità or positiva or negativa come nelle piogge ordinarie

e non temporalesche ; ma ho ragione di credere che la legge sia questa , ed a-

spetto nuove occasioni per rifermarla : quando un nembo si risolve in piog-

gia si ha sotto di esso elettricità positiva nel luogo stesso ove l' acqua cade

cade più copiosa, ed elettricità negativa ove non piove o piove meno ; per cui
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spesso sì comincia ad avere elettricità negativa all' approssimarsi della pioggia,

indi si ha positiva quando questa è giunta al luogo delle osservazioni, e spesso

diviene di nuovo negativa se la pioggia procede più oltre. Lo slesso dovrebbe

avvenire ed anco forse più spiccatamente con la grandine che cammina più ra-

pida col vento sempre in una limitata regione, e ci ha una osservazione di Howard

che appoggia mirabilmente quello che io dico. ( V. Biblioteca Brilann. t. L,

p.50).

Il galvanometro in generale parla poche volle quando i fili siano bene iso-

lati, ma dii facili indicazioni .se il Pilo superiore tocchi le pareli dell'cdifizio, ed

in tempo di piogge e di nubi essendo per l'umido difficile a mantenere l'isola-

mento sorgono naturalmente de' dubbi intorno alle sue indicazioni, pure sa-

rebbe importante assicurarsi se esistono effettivamente delle opposizioni tra la

elettricilh statica e la dinamica quali furono una volta non ha guari osservate a

Brussella dal Quetelet.

A proposito de' temporali poi ho osservato che il lampo non sempre con-

siste in una sola scarica elettrica simile alla scintilla che scoppi da un condut-

tore, ma spesse volte ho visto dalla stessa nube e dal medesimo luogo partire

più scariche ad intervalli di tempo appena percettìbili da rappresentare una sca-

rica di una certa durata con diverse fasi o variet<i dì fulgori. Avendosi dunque

delle scariche semplici o multiplici , ne deve nascere per conseguenza una va-

rietà nel rumore primitivo del tuono (ì).

Delle cose delle si raccoglie.

1° La importanza del metodo del conduttore mobile per potere studiare

meglio che finora non fu fatto l'elettricità atmosferica e per vedere se sia possi-

bile di giungere alla sua teorica.

2' Che quando si hanno indicazioni ne' nostri strumenti l' atmosfera e la

terra sono in istati opposti di elettricità, e pare che la tensione di questa sia

solo la conseguenza dell'influsso di quella, checché rie pensasse il Pcllier.

3' L'elettricità atmosferica anche a cìei nuvoloso esser di sua natura sem-

(I) Somigliante osservazione era stata fatta dal Beili il quale dice : « Lo splendore

» della folgore ha talora una durata brevissima
, balenando agli occhi per un istante e nel-

» r isl^inte medesimo scomparendo. Talora esso dura per un tempo sensibile, non arrlvan-

» do però forse mai ad un intero secondo ; nella quale durata di tempo non suole uscire

» dalla sua via primitiva , se pur non salta ad una aOatto differente. Questa durata può

» qualche volta essere un'illusione prodotta dalla permanenza della sensazione; ma per lo

» meno in moltissimi casi ella nasce da una rapida ripetizione della folgore medesima. Belli

1 op. e. p. 751.

*
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pie positiva, e la negativa avverarsi come per eccezione, con le piogge e co'teni-

porali, e procedere probabilmente da influsso (1).

4' Entro le nubi aversi talora molla e talora nulla elettricità, e così pure

sotto le nubi quando queste sono elevate.

5* La molta elettricità delle nubi è quasi sicuro indizio di prossima piog-

gia , siccome raramente la pioggia comincia a cadere senza esser preceduta o

accompagnata da più o meno forte tensione. •'•'

6* Un forte aumento di tensione elettrica a ciel sereno è quasi sicuro pre-

sagio di nubi, di pioggia o di vento gagliardo.

Temperatura— Il periodo diurno della temperatura offre un'anomalia sin-

golarissima. Qualche ora dopo il tramonto del sole il termometro invece di con-

tinuare a discendere sale per un grado o più, vale a dire accenna ad un secondo

massimo quando già il soie tace. Questo fenomeno è più spiccato nelle giornate

regolari e serene e solo manca ne' tempi di piogge o venti molto forti.

Magnetismo terrestre — Per osservazioni magnetiche ho poco a dirvi per-

chè privo degli strumenti necessari : ho solo lo strumento di variazione di La-

mond senza il teodolite magnetico, ma non ci ha ancora nell'Osservatorio l'appo-

sita cameretta in cui deve esser collocalo, l'ho dunque situato come meglio ho po-

tuto ed ho notato il periodo diurno con alcune particolarità che mi riserbo di

riferirvi se avrò i mezzi per fare osservazioni più regolari, contentandomi pel

momento di avvertirvi delle frequenti perturbazioni tanto nella declinazione

quanto nella inclinazione degli aghi , appartenenti al genere delle così dette

procelle magneliche {orages magnetiques) , per le quali gli aghi per qualche

tempo concepiscono delle rapide vibrazioni ora in preferenza risguardanti la

declinazione ed ora la inclinazione. Cotesti fenomeni che si osservano bene

(I) Nubi dotale di elettricità negativa ho dello di non averne mai osservale senza piog-

gia almeno ad una eerta disianza. Ma ho osservata talvolta elellricilà negativa a ciel se-

reno, ciò sembra contraddire alla conclusione generale di sopra esposta. Ma bisogna por

mente, che alcune di queste mìe osservazioni furono fatte a Rionero in occasione del tre-

muoto di Melfi e però in condizioni eccezionali : un solo caso di elellricilà negativa mi è

occorso notare in tempi ordinari e fu nella notte degli 11 ottobre del 1830 in cui poche

ore dopo infuriò un vento fortissimo. Ora nel sito in cui mi trovava allora non isco-

priva un' orizzonte sì ampio da poter conoscere se a qualche distanza ci fossero nubi

con pioggia. So che il Beccaria quante volle ebbe ad osservare somigliante fenome-

no sempre verificò, in luoghi più o meno remoti esservì nello stesso tempo nuvoli con

nevi pioggia, e le osservazioni del Beccaria furono rifermate da Sausurre. Beccaria,

dell'elettricità terr. atmosfer. § 1006 e seg. Saasitrre Voyages dans tes Atpes g 80i.

Dalle cose dette si vede come la elettricità naturale tanto delle nubi quanto del ciel

sereno sia sempre positiva.
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con tutti gii Strumenti fondati su' principii ad essi applicati la prima volta dal

Gauss, domandano osservazioni assidue, perchè appariscono all'improviso, du-

rano qualche ora al più e poscia si dileguano, quindi manca un catalogo della

loro frequenza, per quanto io mi sappia, e però non saprei dirvi se sulle balze

vesuviane siano più frequenti che altrove, dirò solo che 1 ampiezza delle vibra-

zioni giunge al massimo ad 8 o 10 ', e che mi è toccato osservarli per 10 volte

in 40 giorni, in ore diverse e con diversi aspetti del cielo.

Da ultimo è da notare un'altra singolarità relativa alla rugiada. Nelle notti

calme e serene dell'autunno che sogliono essere le più ricche di rugiada, que-

sta non si ha quasi mai o in iscarsissima quantità sul ciglione ove giace l'Osser-

vatorio, ed invece di trovare la mattina le erbe irrorale veggonsi asciutte, ed il

suolo ch'è di arene vulcaniche dove più dove meno annerito, segno di umidità

variamente assorbita. Soltanto ove il suolo è tutto coperto di erbe si osserva

talvolta su queste una scarsissima rugiada. Con la permanenza delle nubi poi

tutt' i corpi si bagnano così copiosamente che sembra che fosse caduta la pioggia.

iV. fi. Nella memoria che lessi all'Accademia nel novembre (leH8aO tra le altre cose di-

mostrai, che un corpo che si eleva in alto ne' tempi ordinari prende elettricità positiva e ri-

dotto a zero ed abbassato, prende elettricilù negativa. Questo fatto che in fondo è lo stesso

di quello che avea guidato il Peltier a proporre il metodo dell'elettrometro mobile, io lo

studiai con una cena estensione che non ancora avea avuta. Or l'egregio professor Palagi

di Bologna ignorando , siccome egli stesso mi scrive, la pubblicazione dell' anzidetta mia

memoria, fece anch'egli delle osservazioni somiglianti le quali portano la data del 1852.

Intanto con meraviglia ho veduto queste sperienze del Palagi annunziale come nuove in

alcune effemeridi scientifiche. Solo l'egregio professore Paolo Volpicelli si fa, in una sua

relazione ad Arago delle sperienze del dottor Palagi, a discorrere de' fatti antecedenti e quin-

di fa menzione anche di me , ma crede che la scoverta del Palagi specialmente si riduca

all'aver costui veduto un principio che né Herman né Peltier né io avevamo saputo vedere. Il

princìpio sarebbe questo: k Un corpo di una natura qualunque , se isolato , cangi situazìo-

» ne, sviluppa una tensione elettrica positiva o negativa secondo che si avvicinerà o si al-

> lontanerà da un altro corpo. » Mi riserbo di mostrare la fallacia di questo principio in

uua delle seguenti tornate.
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MESE DI GIIGNO.

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 10 GIUGNO 1833.

Terminale le vacanze di Primavera, l'Accademia ritorna alle sue ordinarie

sessioni, ed il segretario perpetuo, dopo aver ripetuto a' suoi colleghi gli atti

dell'ultima tornata di aprile, rinnova loro il dolore con l' annunzio della grave

perdita da essi fatta dell'illustre socio cav. D. Lionardo Santoro , che in mezzo

ad atrocissimi spasimi, terminava il corso di sua vita con quello del novantesi-

mo anno nel dì 1° maggio. Fu egli, nella sua lunga carriera medico-chirurgica,

non solo maestro e guida di coloro che intrapresero la stessa professione, ma

ancora modello di condotta morale, generosa, caritativa ; e fino agli ultimi suoi

giorni, pria che dall'umor podagrico che il tormentava, e che poi violente-

mente gettossi sulle vie orinane, non tralasciò di prestarsi co' suoi cousigli , e

con l'opera ancora in sollievo di coloro che nel richiedevano.

L'Accademia perdeva in lui un soggetto, per dignità , candidezza e sano

consiglio stimabilissimo : essa l'aveva altra volta onorato della dignità di suo

presidente , e vi tenne tal posto con decoro, affabilità , e senza affettar distin-

zione e maggioranza , ed avrebbe voluto nel rinnovarsi la nomina del presi-

dente , nel dicembre del 1851 , comprendervelo di nuovo ; ma egli
,

quasi

presago di sua non lontana fine, vi si negò assolutamente. Amico sincero e leale;

socio operoso fino agli ultimi suoi giorni; professore morale, disinteressato , u-

raanissimo , affabile con chicchessiasi , e senza quel fasto , e quella preten-

sione di primeggiare che tanto disgusta , lascia di lui una memoria durevole e

gloriosa, la sola cosa cui dovrebbe mirare chiunque batte la carriera nobilissi-

ma delle scienze.

Adempito questo doloroso uficio, il segretario perpetuo presentava all'Ac-

cademia un esemplare della Memoria letta dal cav. Melloni fin dal 21 gennajo

corrente anno, di Osservazioni e sperienze sul magnetismo polare delle lave vul-

caniche e rocce o/pni , e l'illustre socio autore, delle sole SO copie tirale pei

lui , ne regalava i suoi colleghi presenti alla tornata. Era esso un primo lavoro

su questo importante e nuovo argomento da lui impreso a trattare, pel cui pro-

seguimento, l'Accademia, fin da che gli ebbe letta tal prima Memoria, proraet-

levagli conveniente ajuto , onde non avesse questo nostro rispettabile socio a

soffrire ulteriore dispendio; di che egli attende 1 adempimento.
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ARTICOLO 11.

SDNTO DBCLI ATTI VERBALI DELLA TOENATA DEL 17 GIOCNO.

Dopo la lettura degli Atti verbali della tornata precedente , di alcune mi-

nisteriali, e della corrispondenza accademica, il segretario perpetuo presenta

pregevolissimi doni di volumi di Atti accademici, Bullettini, Memorie, ec. per-

venutile dalle Accademie di Berlino, Baviera, Bruselles, Vienna, Torino, Mi-

lano, Roma; come ancora i volumi V ed Vili degli Annales de l' Observatoire

Royale de Bruxelles, che il nostro illustre socio corrispondente sig. Quetelet

segretario perpetuo dell'Accademia del Belgio , ed indefesso direttore di quel-

l'Osservatorio, insieme ad altre sue pregevoli produzioni, non tralascia a volta

a volta inviarci ; l'Accademia incarica il di lei segretario di renderne a que'

corpi dotti, ed a' distinti donanti i più grandi ringraziamenti.

Costui non tralascia di farla anche consapevole di aver adempito alla di-

stribuzione di quanto da esso Quetelet gli era stato inviato per l' Osservatorio

di Napoli e di Palermo, e per diverse Accademie della Sicilia, non che per no-

stri soci.

Le prolungate discussioni per la pubblicazione del VL volume de'suoi Atti,

da gran tempo già pronto, e per frivoli ostacoli non pubblicato, ed altre pel co-

mìnciamento della stampa del voi. 1. serie 2., hanno distratta l'Accademia dal-

l'attendere a' suoi lavori scientifici, rimettendone la lettura alla tornata p. v.
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Bitnestre tìi MAtgUo e Agosto»

Presidenza del cav. M. Tenore

ARTICOLO I.

SENTO DEOLI ATTI VERBALI DELLA TORl^ATA DEL 1° LUGLIO 1853.

L'Accademia accoglie la proposizione di aprire corrispondenza con la no-

vella Società Orientale stabilita in Costantinopoli, che le veniva appoggiata con

u6cio del sig. Direttore de' Reali Ministeri e Segreterie di Stalo di Affari Ec-

clesiastici e Pubblica Istruzione; e stabilisce che per ora le s'inviino, per mez-

zo del Ministero suddetto , i fascicoli del novello Rendiconto accademico dal

cominciamento di esso.

Il segretario perpetuo legge alcune lettere di Accademie e dotti stranieri,

e rimane incaricato per le convenienti risposte. Lo stesso per lettere ricevute

da scienziati del nostro regno.

Presenta in seguito la Memoria del nostro professore privato D. Saverio

Marchesani : sugli Archi e le Volle di massima fermezza, e l'Accademia gli ac-

corda leggergliela , allorché vi sarh invitato dal segretario perpetuo-

Inoltre presenta alcune opere di dotti nazionali, inviate in dono all'Acca-

demia che ne stabilisce i dovuti ringraziamenti.

Terminate tutte queste faccende, il socio sig. Costa continua la lettura del
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lavoro al quale da più tempo allcnde, in ragguagliare l'Accademia sulle dotte

memorie nelle scienze naturali , die trovansi pubblicate ne'volumi dell'Impe-

riale Accademia di Vienna ad essa inviati da questa in pregevol dono.

11 segretario perpetuo consegna al socio lucci la Memoria del prof. Giu-

seppe Rattaglini, di alcune proprietà delle superficie di 2° grado, perchè resti-

tuendogliela possa costui venire a leggerla all'Accademia nella ventura tornala,

giusta la l'acolth concedutagliene.

ARTICOLO II.

COMUNICAZIONI , NOTE E SUNTI DELIE MEMORIE LETTE ALL' ACCADEMIA

IV.' m:

Nota sopra i Foraminiferi discoperti ne' contorni di Lemherg.

da Aufj. Em. Reuss, e Luigi Allh.

DEL socio ORO. 0. G. Costa.

Non è guari che, nel render conto a questa R. Accademia delle memorie
di CUI si compone il primo volume di quella Imperiale di Matematiche e Scien-

ze Naturali di Vienna, presentava l'estratto di un lavoro del signor Aug. Em.
Reuss Professore a Praga, il cui argomento è la descrizione di alcune nuove

specie di foraminiferi degli strati argillosi del bacino di Vienna. Io accompa-

gnava quella notizia con uno Specchio comparativo , nel quale erano ordinate

le specie di questa classe di minuti viventi descritte dal signor D'Orbigny come
proprie della creta bianca del bacino di Parigi, le novellamente scoperte dal

Reuss in aggiunzione alle 228 già discoperte dal cav. de Hauer e descritte dal

D'Orbigny, e quelle da me trovate finora ne' terreni terziari del regno, e de-

scritte nella Paleontologia dello stesso reame.

Mentre era per andar sotto i torchi questo specchio giungeva a questa me-

desima R. Accademia il 5.' e •4." volume delle Memorie raccolte e pubblicate

dal signor Haidinger in Vienna ( 1850 — 1831 ), nei quali fra gli altri sono in-

seriti due lavori sullo slesso argomento. Uno di essi appartiene al medesimo
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soprallodato signor Rcuss risguardantc i Foraminiferi ed Enlomostraci de'con-

torni di Lcmberg nella Polonia, l'altro del signor Luigi Àltb, il quale, versa

sulla Geologia e la Paleontologia di Lemberg, e vi si trovano menzionate pure

alcune altre specie di foraminiferi e di entomostraci. Parvemi quindi acconcio

sospender la stampa di quello specchio per aggiungervi ancor questi ultimi fo-

raminiferi, spettanti ad un terreno rimasto fin qui sconosciuto affatto sotto un

tale rapporto. In tal guisa, accrescendo gli elementi della comparazione , che

se non vado errato è da tenersi per utilissima, lo specchio acquistar deve mag-
giore importanza sotto l'occhio dello Geologo e del Paleontologo.

Nel testé indicato lavoro (1) il signor Reuss, che con tanto studio à im-

preso a trattare di questa branca della fauna antica del globo, ci dh conoscenza

•li 59 nuove specie di foraminiferi, oltre le 16 da lui precedentemente definite

tra quelli del bacino viennese, 9 discoperte e denominate pel D'Orbigny, e A

(lall'Alth: in uno le specie del territorio di Lemberg ammontano a 68.

Le specie nuove o meglio chiarite sono tutte rappresentate in quattro ta-

vole litografiche: né occorre altro rilevare, dopo che le specie si trovano da noi

registrate nello specchio di cui si è ragionato, e che farò ora seguire alla pre-

sente nota.

Per rendere intanto un attestato di slima al diligente esploratore degl' in-

finitamente piccoli, gli ò dedicata una specie del genere iVot/osaria, che testé

discopriva nell'argilla bigia di Casamicciola in Ischia, la A^orfosariafleussii, tanto

elegante per quanto piccola e rara (2).

Non posso però lasciar questo soggetto senza far rilevare alcune impor-

i;inti verità, che ne porge ancor questa classe di esseri nello stato attuale delle

umane conoscenze.

a) La prima tra esse é il prodigioso numero di specie di foraminiferi, che,

come ognun vede, in questi ultimi tempi si sono svelate, e che ogni giorno di-

scopronsi : la qual copia non parmi tutta opera della natura, ma vi concorre

ad accrescerla quella sottigliezza, di cui troppo si abbusa nelle materiali com-

parazioni degl' individui. Abbuso che prende origine da menti avvezze a dare

una importanza a certe piccole modificazioni degli esterni invogli degli esseri,

maggiore di (juella ch'esprimer debbono all'occhio di colui che mira alle cagio-

ni produttrici di esse. Nondimeno questo che suonar deve errore nellaraente di

(() Opera citata voi. IV.

(2) N. testa minima, tritoculari; loculis duobus posterioribus coalitis
,
primo mu-

cronato, tertio globoso; costulis sublilissimis aeque longitutlinaliter ornatis; antice in col-

tumproducta, anulisque tribus cincto; apertura rotunda.

Long!t. = 0,i mill.
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un fisiologo , devesi pur commettere, fintantoché non si cancellano fondamen-

talmente i marchi impressi da un costume divenuto abituale.

b) Emerge dallo stesso principio l'altro consimile della creazione di ge-

neri nuovi; perocché, assunti come caratteri fondamentali quelli che servivano

dapprima come specifici, sorge la necessità di fondarne uno ad ogni mutamento

vero di qualche parte dell'organismo. Senza riprodurre qui le proprie osserva-

zioni in comprova di ciò, possono riscontrarsi nella Paleontologia e nella Fau-

na del regno, ove ad ogni passo si è avvertito quanto concerne le reali e le fit-

tizie poco importanti differenze generiche o specifiche, e le positive od even-

tuali, le anomalie ec.

e) Da ultimo é da sapersi, ed é forse maggiormente importante, che quasi

tutte le specie di foraminiferi de' nostri terreni terziari sono di una dimensione

di gran lunga inferiore a quella di terreni più centrali di Europa, e di quelli

stessi delle regioni più interne della medesima Italia. Né diversamente la cosa

procede comparando le specie de' terreni più centrali del regno con quelle di

depositi propinqui alle sponde del mare attuale.

d) Del lavoro del signor Alth sullo stesso subietto (1) occorre dir poche pa-

role, perocché questi non 'a molto estese le sue ricerche in tal ramo speciale,

essendosi occupalo ugualmente di tutti gli avanzi organici fossili come caratteri

paleontologici de' terreni di Lemberg. Egli non riporta quindi che sole 26 spe-

cie di tutta la classe de' foraminiferi, vai quanto dire un terzo di quelle che poco

dopo ci à descritte il Reuss: tra le quali poco meno che la meta (12) figurano

come specie nuove per la scienza. Queste però ne porgono un bel documento,

che viene opportunamente in dimostrazione di ciò che poco innanzi faceva no-

tare intorno al numero ognor crescente di generi e di specie. Perocché delle

dodici denominate dall' Allh come nuove, il Reuss ne lascia appena due né con-

trastate né riconosciute come tali; mentre delle altre dieci talune pone in dub-

bio, altre vuol che siano identiche a specie denominate per lui, permutandone

per taluna anche il genere, ed altre finalmente riporta in osservazione a pie di

quelle ch'egli descrive come analoghe.

Lo stesso signor Alth fonda pure un nuovo genere Aulostomella a spese

delle Globuline, al quale fa servire di tipo la Globulina horrida Rss, cui asso-

cia la lubulosa del D'Orbigny, e vi aggiunge una terza specie come distinta e

nuova sotto nome di Aulostomella pediculus. Ma il Reuss, che h rovistato tutte

le specie descritte dal prelodato autore, non solo non riconosce come distinta

cotesla specie, riferendola alla sua horrida, ma non ammette neppure il genere

(I) Opera citata voi. III.
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Auloslomella dell'Alili. Il quale genere a rigor di dottrina à caratteri bastevoli

per essere riconosciuto, specialmente da lui, come lo sarà dal D'Orbigny; ma

quando si rimonta ai principii fondamentali come noi vorremmo ben a ragione

anderebbe escluso. Tutto questo pertanto non dimostra la leggerezza de' prin-

cipi dai quali si parte, ed il valore diverso che loro si accorda dai differenti

contemplatori? e non è questa una sorgente perenne di novità edimoltiplicità

di generi e di specie?

Che che ne sia di ciò la memoria del signor Alth è pregevolissima sotto

tutti gli aspetti, perciocché in essa si contiene la descrizione geognoslica e pa-

leontologica delle adiacenze di Lemberg, accompagnata da o tavole litografiche.

La prima di esse rappresenta con molta precisione e dettaglio la città di Lem-
berg col suo territorio e le sue sei diverse fomazionirle altre quattro racchiudo-

no tutti gli avanzi organici che da quello sono stati dischiusi finora, de' quali,

oltre le descrizioni ed illustrazioni speciali, dà in (ine un prospetto sistematico,

che reputo utilissimo ai cultori dell'una e l'altra branca di scienze naturali, e

quindi si aggiunge alla presente nota.

Prospetto degli avanzi organici fossili de' contorni di Lemberg.

pel D.' LciGi Alth.

SUBREGNUM PRIMUM — Spondylozoa.

Classis Reptilia — Di avanzi di rettili dice non conoscere altro fino-

ra, che un dente di Mesosaurus dì Nagorzany, de-

scritto dal Doit. Kner.

Classis Pisces A) Placoidi — a) Denti

Squali lejodontes

Lamnae — g. Oxyrhina Mantelli

anguslidens

acuminata

b) Aculei raggi di pinne di Acanthias.

B) Ganoitli

Un semplice indistinto avanzo di Coprolite, che

sembra non diverso da quello del Macropoma

Mantelli, Ag.

C) Glenoidi—Squame di Borf/xocnatus/Ag.ed altre.

D) Cicloidi — Squame diverse.

SUBREGNUM SECUNDUM - Enlomozoa.
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A) Cnislacea.

1. Lophyropoda. g. Cylherina subdelloidea

parallela

acuminala

complanata

2. Cirrhopoda. g. Poilicipes glaber

B) Annulala. g. Serpula heptagona

pentagona

quadrangularis

?

gordialis

umbilicata

g. Talpina solitaria

SUBREGNUM TERTIUM - Malacozoa.

Sectio 1 . Cephalophora.

Clas. 1. Cephalopoda.

Ord. 1. Acetabulifera.

Pam. Beleranitidae

g. Belemnitella mucronata

Ord. 2. Tentaculifera.

Pam. Nautilidae

g. Naulilus elegans

Galicianus

simplex

vaslns

—— patens

Pam. Ammonidae

g. Ammonites falcalus

diverse-sulcatus

Cotiae

Lewesiensis

sulcatus

peramplus

g. Crioceras plicalilis

g. Hamilcs simplex

rolundus

g. Scaphiles aequalis
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conslricius

compicssiis

tcniiistriatiis

Irnlens

liiuodosiis

g. Baciilites anceps

Faiijasii

g. Aptycliiis crclaccus?

Cl\$. 2. Gasleropoda.

Orci. i. Peciinibrancliiala.

Fam. Paludiiiidae g. Turrilella Leopoliensis

bigemina

velala

g. Scalarla Polenburgii

Leopoliensis

Dupiniana?

fam. Acleonidae g. Volvaria crclacea

faba?

g. Avellana Archiaciana?

cassis

Fcnii. iXaticidae g. Natica excavata

Cassissiana ?

raiiì. Trocliidae g. Troclius dichotomus

fenestratus

ccliinulatus

—— miliarilormis

Marcaisi

lacvis

— — plicalo-carinatus

—— lubcrculato-cinctus

Basleroli

g. Solarium graniilalo-coslaluni

dcprcssum

g. Dclphinula iricarinala?

g. Turbo conciniius

coslaio-slriauis

? Sacbcri

g. Pliorusinsiguis

Scienze. I (>
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Fam. Haliolidae.
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Fatìi. Astartidae. g. Astarle acuta

subacquilateralis

similis

g. Crassatella parallela

tricarinala?

Fani. Carditidae. g. Cardila bilociilata?

Fam. Lucinidae. g. Lucina cretacea

Fam. Nuculidae. g. Nuculapectinata

ascendens

Puschii

producta

brevirostris

g. Limopsis rhoraboidalis

Sacheri

radiala

Fum. Arcacidae. g. Pectunculus

g. Arca Leopoliensis

granulato-radiata

Galieiaua

striatissima?

radiata

b) Emarginato-palliata.

Fam. Myacidae. g. Pholadoraya decussata

—— Casirairi?

Fani. Anatinidae. g. Anatina? harpa

Fam. Corbulidae. g. Corbula caudata

2. Pleuroconcbae.

Fam. Aviculidae. g. Avicuia Rauiiniana

cincia

g. Gerviilia solenoides

g. Inoccramus inipressus

GoldfussianuE

Cuvieri

Fam. Limidae. g. Lima Uoperi

Marottana

decussata

semisuicata

Bronniì
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aspcra

— — leda ?

Mantelli

Fam. Pectinidac. g. Peclcn pusiliiis

squamula

nienibranaceus

arcualus

Bcsseri

excisus

seraiplicatus

Leopolieijsis

Pecleii acule-plicalus

Staszjcii

Zeiszneri

g. Janira quadricoslata

g. Spondylus spinosiis

iiysliix

sli'iaUis

lincatiis

Fani. Oslracidae. g. Oslrea vesicularis

cjrloma—- hippopodiura

curvirostris

aculii'ostris

seraiplana

larva

g. Anoniia iriincata

Classis !2. Palliobranchiala.

Dir. 1. Bracliiopoda.

Fani. Lingulidae. g. Lingula planulata

Fani. Rhynclionellidae. g. Rhynchonella

ocloplicata

subplicala

Fam. Magasidae. g. Terebratulina micro-

scopica

Fam. Tei'cbratulidac. g. Terebralula ovoidcs

carnea

g. Terebralella Zeiszneri
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Div. 2. Alìiacliiopoda.

fam. Tliecidac. g. Mcgalli\iis lO-plicala

SUBREGNUM QUARTUM — Phylozoa. I

Classis 1. Ecliiiioilermala.

Sectio Echiiiidae.

a) Spalangoida — g. Anancliytcs ovata

g. Spataiiij'us sul)oil)icularis

b) Cidaridae — g. Telragramma variolare

g. Cidaris vesiculosa

papillata

lineata

Classis 2. Foraminifeiae

a) Enallosicgia.

Fam. Texlularidae. g. Textiilaria dentala

Fam. Polymorpliinidae. g. Guttulina cretacea

-—- clliptica

g. Globulina lacrynia

g. Aulostomella liomda

{Globulina horrida, Reuss)

liilnilusa

[Globulina tubulosu d'Orli.)

b) Helicoslegia. pediciiliis

Fam. Tuibinoidae. g. Bulimina variabilis

ovuliim

polyslropha

g. Rosaiina Galiciana

g. Rotaiina nitida

depressa

Fam. Nautiloideae. g. Nonionina inflata

g. Cristcllaria rolulata

intermedia

aspera

e) Slicliostegia. g. Frondicnlaria loliiim

obliqua

g. iMargìnulina ensis

g. Dentalina gracilis

monile
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tasi in questo anno nelle nostre coltivazioni di tal pianta , dichiarandola del-

l' istessa natura di quella clic alcuni anni addietro infestò le patate.

Egli destina questo suo primo lavoro al Rendiconto, proiuetlendone per

gli Atti altro più cotn{)lclo.

ARTICOLO iV.

COMCN ICAZIOM , NOTE E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALl' ACCADEMIA.

iV.° i.

Di alcune proprietà delle superficie di secondo grado che passano per una stessa

curva, sono inviluppale da una stessa superficie sviluppabile.

Sunto delle corrispondenti Memorie del Prof. Battaglixi.

Tra i melodi per la ricerca delle propiieth delKestensione , signori Acca-

demici, i più fecondi senza dubbio sono quelli che versano sulla trasformazione

delle figure, e Ira essi principalmente la collincazione del Mobius, la proiezione

polare e l'omologia del Poncelet, e più generalmente l'omografia del Cliasles.

Dalle proprieth stabilite in tal modo se ne deducono immediatamente delle altre

col metodo delle polari reciproche, o delle figure correlative. Ora in alcune ri-

icerclie sulle sup. di 2.° grado, guidalo dai due suddetti principi di omografia e

ili dualità , mi è slato facile rinvenire alcune proprieth relative al sistema di

tutte le sup. di 2.° grado che passano per una stessa curva , o sono inviluppate

da nna medesima superficie sviluppabile. Non vi sia discaro. Signori Accade-

mici, che qui enunci le più generali.

1 poli di un piano rispetto alle sup. di 2° grado che passano per una stessa

curva, e i piani polari di un punto rispetto alle sup. di 2° grado inviluppate da

una medesima superficie sviluppabile, descrivono ed inviluppano al variare di

quel piano e di quel punto, figure omografiche. Tali figure hanno tulle i medesimi

(juattro punti dopili, i quali sono tali che , rispetto a tutte le superficie proposte

ciascuno di essi ha per piano polare il piano che passa per gli altri tre. Questi

qualtro punii doppi sono i vertici di allrcttauli coni di 2» grado che passano per
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la curva, intersezione comune delle proposte superficie, e per ciascuna delle

curve d'intersezione delle superficie di 2" grado inviluppate da una stessa su-

perficie sviluppabile, combinate a due a due. I quattro piani che passano per i

punti doi)pi combinati a tre a tre, sono i piani di ipiatlro c^irve di 2° grado, se-

condo le quali s'intersegano le due falde, di cui si compone la superficie svilup-

pabile che inviluppa le superficie proposte; e sono anche i piani di tutte le

curve di penetrazione delle duo falde, nelle superficie sviluppabili che invilup-

pano le superficie di 2" grado che passano per una slessa curva , combinate a

due a due.

Tra le superficie di 2» grado che passano per una stessa linea , una sola di

esse passa per un punto dato , e tre toccano un piano dato ; i punti di contatto

di questo piano con le superficie sono i Ire punti di concorso dei lati opposti e

delle diagonali, nel (juadrigono che ha per vertici i punti d'incontro del piano

con la linea intersezione comune delle proposte superficie.

Rispetto alle superficie che si considerano 1.° i piani polari di un punto,

])assano lutti per una slessa retta, menata nel piano tangente nel punto dato a

((uclla tra le superficie, che passa per tal punto e per i due punti di contatto dello

stesso piano tangente con le altre due superficie che lo toccano. 2.° Le polari

(li una retta costituiscono una superficie storia di 2» grado, in cui le generatrici

clcll'allro sistema sono le rclteperle quali passano rispcllivamenle i piani [io-

lari de'diversi punti della retta data. 5.° I poli di un piano formano una curva,

inlersczionc comune di tulle le superficie storte di 2° grado , luoghi geometrici

delle polari delle diverse rette tracciate nel piano dato. Se il piano cade a di-

stanza infinita, la detta curva sarà il luogo geometrico de' centri delle superficie

proposte.

Per ciascuna delle superficie che si considerano vi è un sislema di iio piani

coniugati con un piano dato, cioè tali che il polo di ciascuno di (piesli (juatlro

piani è l'intersezione degli altri tre, in modo che in tutte le superficie le interse-

zioni de' tre piani coniugati , combinali a due a due, incontrano lutle II piano

dato rispettivamente in tre punti ; punti d'incontro di tal piano con la curva

luogo geometrico de' suoi poli. Se il piano cade a distanza inlinila, i suoi piani

coniugati danno un sistema di piani diametrali coniugati , rispcllivamenle pa-

ralleli in tulle le superficie proposte ; e i tre diametri coniugati, intersezioni di

tali piani diametrali, sono paralleli a tre asintoti della curva luogo geometrico

de' centri delle proposte supeificic: a questi asintoti sono anche paralleli gli

assi de' tre soli paraboloidi, clic passano per la curva intersezione comune delle

stesse superficie.

Considerando ora le superficie di 2° grado, inviluiipale da una medesima
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superficie sviluppabile, una sola di esse tocca un piano dato , e tre passano per

un punto dato ; i piani tangenti a queste superflcie in tal punto sono i tre piani

diagonali nel sistema de' quattro piani tangenti menati dal punto dato alla su-

perficie sviluppabile che inviluppa le superficie proposte, o sia i piani che pas-

sano rispettivamente pel punto dato e per le diagonali del quadrilatero com-

pleto, che ha per lati le tracce de' delti piani tangenti su di un piano trasver-

sale qualunque.

Rispetto alle superficie che si considerano. 1.° I poli di un piano si Iro-

\ano su di una retta, che passa pel punto di contatto del piano dato con quella

tra le superficie che tocca tal piano, ed è l'intersezione dei due piani tangenti

alle due altre superficie che passano per lo stesso punto di contallo. Se il piano

cade a distanza infinita , la retta luogo geometrico de' suoi poli , sarà il luogo

geometrico de' centri delle superficie proposte, e ad essa sarà parallelo l'asse

del solo paraboloide che vi è tra tali superficie. 2.» Le polari di una retta costi-

tuiscono una superficie storta di 2° grado, in cui le generatrici dell'altro siste-

ma sono le rette, luoghi geometrici de' poli de' diversi piani menali per la retta

data. 5.°I piani polari di un punto inviluppano una superficie sviluppabile , la

quale inviluppa ancora tutte le superficie storte di 2» grado , luoghi geometrici

delle polari delle diverse rette condotte pel punto dato.

In ciascuna delle superficie proposte vi è un sistema di tre punii coniugali

con un punto dato, cioè tali che il piano polare di uno di questi quattro punti

passa per gli altri tre, in modo che per tutte le superficie le rette che congiun-

gono a due a due i tre punti coniugati, si trovano rispettivamente ne tre piani

tangenti che si possono menare pel punto dato alla superficie sviluppabile, in-

viluppo de" suoi piani polari.

I preccdenii teoremi ne somministrano altri analoghi relativi alle curve

di 2° grado che passano per quattro punii , o toccano quattro rette, i quali tra-

lascio di enunciare per non abusare, o Signori, della vostra benevole attenzione.

GiDSEPPE Battaglimi.

Scienze. i^
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iv.° ».

Sunto delle osservazioni sulla malatlia del pomidoro fatte

da Guglielmo Gasparrini.

Da pochi anni è apparsa ira noi una malattia sul (lomidoro (Solanum Ly-

copersicum L.) ciie inquieta gli agricoltori con diminuire o toglier loro affatto

il merito della fatica ; poiché tal pianta coltivata generalmente nel nostro re-

gno, nei contorni di Napoli costituisce il principal reddito degli ortolani. Per

((uesta malattia, e per l' altre della patata e della vite , il tempo che corre sarà

sempre mai memorabile negli annali dell' agricoltura. Le due ultime han for-

mato il subhietlo di dotte investigazioni dalla parte degli scienziati , segnata-

mente degli agronomi , dei botanici e dei chimici ; dalle quali si è ottenuto

solo infino ad ora la conoscenza precisa delle alterazioni morbose e delle muffe,

da cui sono accompagnate o prodotte , senza essersi potuto trovar modo per

risanarle. La malattia della patata apparve in Germania son circa dodici anni

,

allora fu ivi la prima volta avvertita pel grave danno che vi taceva , diffon-

dendosi poscia per quasi tutta Europa ; e quella della vite, surla nei 184.5 in

Inghilterra, si è eslesa di luogo a luogo infino a noi , lasciando in dubbio gli

osservatori se queste piante infermatesi primitivamente per cause ignote pro-

ducano le muffe quali effetti e segni della loro interna affezione , ovvero se

proprio le muffe generino il male e merco loro germi il propagano. Senza ne-

gare la possibilitìi della prima opinione , nello stato presente delle nostre co-

noscenze , rispetto alla vite, ci è sembrato più accettabile la seconda , come

(|uella che procede da un fallo irrepugnabile, dal cammino cioè della malattia

a mo' di certi contagi , e dal precedere la muffa iOidium Tuckeri) , siccome a

noi è parulo, qualunciue sorta di allerazione ; ciò che può osservarsi più facil-

mente sul granello anziché sopra gli altri organi.

Sulla malattia del pomidoro, in quanto sappiamo, non ci sono lavori spe-

ciali che ne facessero conoscere tulle le particolarità. Si trova accennala dal

Montagne e dal Payen come prodotto alla stessa causa che danneggia la palala,

e dal nostro egregio agronomo signor D. Giuseppe Domenico Cestoni [Sulle

malattie delle uve , de' pomidoro e delle patate. —• Potenza 1852) che la stima

una cancrena del frutto affatto simile a quella delle patate. « La slrella analo-

» già, egli scrive, che fra questi due solani intercede ha fatto sì che amraorba-

» tesi le patate, si ammorbarono di seguilo i pomidoro , come se il male co-

» manicato si fosse dalle une agli altri. » E rispetto alla causa soggiunge « esclu-



— 131 —
» dendo adun(|uc la crillogama delle vili , come causa della moibosilà canct-

» rosa dei pomidoro e delle palate, possiamo riferirla ad uno interno principio

» disorganizzante ingeneralo da telluriche esalazioni e da atmosferico influsso,

)> da climalerii cangiamenti ; o da' tre imponderabili elementi, che collo svi-

» luppamenlo di maligni effluvi possono viziare gli umori de' due solani , in

« modo che appena cessata siffalla influenza cesserebbe del pari la malattia,

>i come in efl"elti in più luoghi si è verificato che i pomidoro e le jialaie non

» più si mostrano ammorbate. »

E di fatto giunse tra noi la malattia della patata verso il 1846, ed insin

d' allora gli ortolani si dolgono di quella del pomidoro. E da che s' infermò hi

vile, si credette generalmente che il seme del suo male, la stessa mulfa, si dif-

fondesse al pomidoro ed altri fruiti. Ma la malattia della vile si fa esser pro-

dotta dalla mufi"a denominata Oidium Tuckeri , e che altre spezie di Oidium

offendono similmente difl'erenti piante. Or la malattia del pomidoro se mai è

ingenerala da una muffa, questa, siccome vedremo, non è punto simile all'altra

che infesta la vite.

Il male al pomidoro d' ordinario non viene a grado a grado leniamenle

,

ma spesso mostrasi quasi ad un tratto; di manierachè la mattina si trovano tal-

volta ammorbale quelle slesse piante che il giorno innanzi erano più rigogliose.

Viene nel corso della primavera, e nell'anno corrente ha maggiormente infesta-

lo dalla meli» di maggio alla meth di giugno. Si manifesta col pallore e l'ingial-

limento di alcune foglie e di alcuni punti più o meno estesi del fusto, de'rami,

dei picciuoli, del frutto in crescenza; e contemporaneamente su tulle le foglio-

line di una foglia composta , ovvero solo in alcune da principio sopra diversi

punti, od in tutta la estensione della lamina, per passare poscia alle rimanenti.

Ma talvolta si rimane dove prima apparvc,e tal altra si estende rapidamente alutta

la pianta. Al color pallido o giallastro delle parli affette va congiunta una spezie

di morbidezza del parenchima corticale e della foglia , onde questa in breve

tempo si annerisce, si risecca come fosse abbronzala, arricciandosi sulla faccia

superiore; la quale, dal colore giallastro più forte che nella inferiore, sembra

esserne più fortemente affetta. Sui rami e ramuscelli mostrasi dapprima in uno

diversi punii
,
per un trailo più o meno esteso , in un sol lalo o lutto all' in-

torno col riseccamenlo della corteccia , che diventa perciò di color fosco , senza

precedere talvolta un sensibile cangiamento dal color verde al giallastro sicco-

me nelle toglie e nei picciuoli. Se ciò avviene nella parte inferiore del fusto ed

alla base dei rami, continua nondimeno per un certo tempo la vegetazione nelle

parti superiori; poiché in principio, sotto alla corteccia infella o n^orta, i tessuti

son sani e danno passaggio alla linfa. Ann quando il male vi apparve leggiero
,
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e non progredì, tutta la pianta se ne risente poco, e ripiglia appresso il vigor

necessario a fruttiùcare. Anche dove i picciuoli ne fossero leggermente affetti,

le Ibglioline rimaste immuni non cessano perciò dal vegetare per parecchi giorni

secondo la gravezza dell' alterazione. In generale , sul fusto, i rami e le foglie

il male apparisce e procede senza regola , non gradatamente di basso in alto od

in senso contrario, ma con molta varietà tra i rami dello stesso individuo, e tra

le foglioline della stessa foglia composta. Fatta la comparazione tra le radici

delle piante sane e quelle infette non s' è trovala in queste alcuna magagna. In

tutte le parti costituenti il fiore, invogli fiorali ed organi sessuali , non ci si è

offerto alcun segno del male , anche nelle piante fortemente affette ; ma non

dubitiamo che il calice , come più prossimo alla natura della foglia e della cor-

teccia non possa esserne pure attaccato. Quando esso si è manifestato sulle

foglie d'ordinario non manca in pochi, in molli, od in tuli' i suol fruiti , a di-

versa grandezza mentre sono in crescenza , anche poco appresso alla feconda-

zione sull'ovajo poco più grande di un pisello. Essi prima impallidiscono, poscia

in poco di tempo diventano da per tutto foschi , lividi , nerastri ; e se il male

si mostrò in un sol lato, ovvero in un tratto meno esteso , esso ivi si rimane

,

continuando la parte sana a crescere , o procede più o men lentamente ad in-

vadere il rimanente. Il lato o tratto magagnato in seguilo si disfà in sostanza

molle nerastra; ovvero anziché risolversi in putredine , si raggrinza e risecca.

Dovunque l' alterazione era più o men grave abbiam trovato sopra e sotto

l'epidermide, fin dentro il frullo nella parete interna del pericarpio , nei meati

iracellulari e nelle cavith del parenchima un micelio bianco , ramoso , conti-

nualo, senza tramezzi , pieno di sostanza granellosa , quello giusto che appar-

tiene alla muffa di cui avanti parleremo, e cheha stretta attenenza colla malattia.

.Ma nei punti in cui pareva che appena cominciasse il male , in tuli' i tessuti

,

del fusto, dalla epidermide alla midolla, tra le cellule ed i vasi della foglia, èstato

impossibile infino ad ora di scuoprirlo; non sappiamo se per la sua sottigliezza,

d'allra causa, o perchè veramente mancasse. In essi intanto appariva un

principio di alterazione ; poiché l'umor contenuto nelle cellule avea perduto

la sua trasparenza naturale ed i granellini in esso nuotanti eran divenuti bru-

riastri. Ma i granelli di fecola non ancora mostravan segni di alterazione, sia nel-

la forma, sia nella trasparenza.

Si attribuisce sì fatta malattia tra noi a diverse cause , a debolezza della

pianta per effetto di cattivo umore o di sforzata coltura, al freddo , ad inffuenze

atmosferiche pel corso irregolare o straordinario della stagione di primavera
;

e segnatamente all'abbondanza della linfa dopo le piogge , ed all' azion delia

rugiada. La debolezza, la cattiva qualità del nudrimento , la coltivazione sfor-
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/aia le vicisshudini atmosferiche allegate quali cause .lei male, a noi sembrano
niente altro che parole e ragioni senza fondamento. Imperciochè questa colti-
vazione e antica tra noi, né in modo alcuno si è modificala, ed il nudrimento è
quale semprema. è stato

;
la malattia intanto è nuova. Che le stagioni poi sieno

erate è veramente assurdo o ridicolo, e che la primavera in questa par ,!

d .a è fatto notorio Le sue vicissitudini perciò mentre durano possono sol-
tanto favorire o produrre certe aKerazioni organiche, non già ingenerare unanuova malattia ,n certo modo indipendente dalla loro influenza, cl,e da più anni

'èZZt'1 r "'"'" ^"'"'' ^'''' ^' '"'*'"" ' '""^'^ ' ^«""'«"^ molto distantiodi erse, dalle pianure marittime ai monti più interni della Basilicata, senza
punto curarsi della varietà del clima. Niente poi è da dire sulle supposte ema-
nazioni telluriche

,
e della pretesa azione dell'eleliricismo arrecalo in mezzo

per rinvenire I origine del male; perchè, come conseguenza di si falla supposi-
zione, bisognerebbe ammettere prima un certo nuovo cangiamento nella costi-
tuzione propria di questo fluido, o nel suo modo di trasmettersi

; e eh so p -
scia offenderebbe solo il pomidoro e nel modo dichiaralo

noZtT °'^ ''
".

'"'^' ^"^"^""^""'^ J«PO 'e piogge, ovvero la rugiada sie-no capaci d. produrre la malattia. Una soprabbondanza di linfa nelle piante av-viene dove le radici si trovano in terreno umido, quando T aria umida e laluce debole poco favoriscono le traspirazione ; o per Tuna e l'altra causa insie-
me. Il ristagno della linfa nelle piante distende dapprima il parenchima, poscia
lo rende morbido, debole, l'ingiallisce; esso parenchima da ultimo. di qualun-
que natura sia, midollare o corticale, per una serie di successive alterazioni si
risolve in putredine. Se le foglie sono articolale si slogano avanti di corrom-
persi, se no SI disfanno tutte sulla pianta. Or la malattia del pomidoro appunto
si manifesta principalmente nei giorni umidi o coperti dalle nuvole- e nell'anno corrente appariva quasi sempre dopo le piogge, segnatamente ,li' quelle ca-

liv nii 1 Ihl'T
"'"" ^"'"°"""- *''

'
'"'' ''''''' "«" ^«"° ^'™"i ' «Ulli de-

.
.vanti dalla linfa copiosa e ristagnata. Dappoiché non tutte le foglie della slessa

pianta ne sono contemporaneamente attaccale, e spesso viene essa alla base
delfustoodeirami, rimanendo immuni le parli superiori, le quali, quando
quella fu leggiera continuano a vegetare senza punto risentirsene. .Attacca poi
primamente la corteccia, e gli organi di struttura poco differente , le fo-lie e
gli ovari

;
non già come il ristagno della linfa, che rammorbida ed altera il tes-

suto parench.matoso di tulli gli organi, quello segnatamente della midolla^
della corolla, degli organi sessuali e delle foglie. In tulli gl'individui della stessa
spezie che si trovano nelle stesse condizioni, la linfa abbondante non manca di
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produrre i suoi effetti, mentre la malattia di cui ragioniamo procede irregolar-

mente anche in un ristretto spazio di suolo, in uno stesso (ilare. Dove alcune

jiiante infesta essa sì forte da farle morire in breve tempo, altre leggermente
,

e certe lascia affatto immuni senza causa apparente , talvolta quelle giusto clic

irovandosi lungo i solchi acquai assorbono più acqua delle altre. Laonde stando

il fatto che la malattia si mostra principalmente nei giorni umidi, coperti, e do-

po le piogge, la linfa che perciò abbondasse nella pianta non può esser causa del

male in quistione. Essa, o lo stato dell'aria, o luna e l'altro insieme, noi pro-

dussero mai nei tempi andati, ed ora che venuto ci sembra che possa agevolar-

ne soltanto la manifestazione.

La rugiada a prima giunta può altics'i sembrar capace ad ingenerarlo; ma

in altri tempi non 1' ha fallo ; e mentre nello stesso terreno tutte le piante di

pomidoro sono esposte alla rugiada , non di raro poche , molte , e talvolta il

maggior numero di esse non ne sono attaccate, in Ischia , nella contrada ad-

dimandata il Bagno, tutti pomidori intorno al lago, fin presso la sponda dove

la rugiada vi cade in gran copia, in questo anno sono immuni dal male; il quale

in cambio ha più o meno aspramente disertato gli altri, meno esposti alla stes-

sa, più dentro terra a poca distanza. Notabile poi è il fatto ivi e nelle circostanze

osservalo, che nello stesso orto infetto,! pomidori vegetanti sotto alberi di fico,

e di melarancio, e però non esposti alla rugiada si sono ancora ammorbati.

Laonde in tre anni consecutivi, colla scorta di tali considerazioni, non s'è po-

tuta rinvenire la causa del male.

.Ma nella primavera passata , la mattina de' 15 e 16 giugno , negli orti di

Casanova e di Poggioreale, un gran numero di pomidori rimasti infino allora im-

muni dal male, e che il giorno avanti, sulla fede degli ortolani, non ne mostra-

vano il minimo indizio, erano cosparsi in diversi punti, e sulle foglie in entram-

be le facce , d'nna muffa bianchissima fioccosa , che alcuni di essi chiamavano

melata. Nello stesso giorno 15ci furono arrecati da Portici parecchi piedi della

stessa pianta similmente muffati. In Ischia ci dicevano essere accaduto il somi-

gliante fatto. La muffa nata e cresciuta nel corso della notte spariva sollecita-

mente alla luce diretta del sole, lasciando nelle parti da cui era spuntata un

micelio superficiale, e tale alterazione nel parenchima,che in breve tempo que-

sto, divenuto livido o fosco, si anneriva poscia per riseccarsi o corrompersi, se-

condo la natura dell'organo, nel modo di sopra dichiarato. Giunge la muda al-

l'altezza di Vi millimetro circa, e si compone del micelio, dei filamenti sporife-

ri, e delle spore. Il micelio costituito di filamenti ramosi, tubulali, si trova parte

nel parenchima, e parte disteso sulla epidermide, formando ivi di tratto in tratto

qualche rigonfiamento in sembianza di piccolo bulbo, da cui escono filamenti
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ramosi, (lecumbenli sterili, e fiiamenli cretti fertili divisi in pociii rami, da due a

sei, quasi cretti, ciascuno terminato da una sola spora ovale,lunga da uno a due
centesimi di millimetro. Essa spora in principio è sferica, poscia gradatamente

diventa ovale o ellittica col crescere, e giunta a perfezione si spicca dalla sommità
del ramuscello colla massima facilità. Mostra allora un cortissimo gambo alla ba-

se, e nella sommità una leggiera prominenza ottusa ; nel suo endosporio con-
tiene gran numero di sporule in forma di granelli sferici. Lo cavità tubulate

dei filamenti, sieno del micelio, sieno di quelli cbe portano le spore, son piene
di sostanza granellosa, che diventa gialla in contatto del jodo, siccome il conte-

nuto dell'ondosporio. Tutti questi lìlamenti sono continui, cioè senza tramezzi

che in qualche punto interrompessero la cavità interna, e rispetto alla grossezza

variano mollo; alcuni degli sporiferi da una grossezza di quasi V.oo, di millime-

tro si assottigliano gradatamente verso la sommità insino alla terza o quarta

parte di tale misura; altri più sottili.di tratto in tratto rigonfiati irregolarmente,

mostrano d'ordinario un tramezzo sotto all'enfiatura
; e nelle sommità dei ra-

muscclli le spore piccole o afl"atlo abortite. Talvolta tutto il fiocco niucedinoso

è cosi fatto, per pochezza forse di nudrimento. Nel frutto grande tuttora in cre-
scenza, nella parete interna del pericarpio, abbiam trovato questa muffa cresciu-
ta alla maggiore perfezione. E quando anche si rimane nello stato ili micelio, a

noi pare, che possa ancora produrre gli effetti di sopra menzionali.

Essa è la Dotrylis infcstans descritta dal dottissimo micologo Montagne,
quella precisamente che tanto danno arreca alla patata. Da questa pianta adun-
que la malattia è passata al pomidoro. Infin da ijuando essa apparve sulla pa-
tata, e si scuoprì che comincia colla manifestazione di tal muffa, nac(|ue il dub-
bio se questa ne fosse l'effetto o la causa. Il signor Morren nel Belgio, e Payen
in Francia furono i soli sostenitori della seconda opinione; gli altri osservatori,

in gran numero, erano di contrario avviso , the la muffa cioè fosse [ìosteriore

ed effetto di un'alterazione dei tessuti o degli umori della pianta; la quale alte-

razione chi attribuiva all'umidità abbondante, chi al freddo, chi all'azione elet-

trica, ovvero a tulle queste cose insieme o|ieranti fuori i termini necessari alla

regolare vegetazione. Ma le ricerche microscopiche del valentissimo micologo

inglese Bercklay, con l'esame di tutte le pretese cause in riscontro con i falli ed

i fenomeni morbosi, conducono dirittamente alla conclusione esser la muffa di

sopra menzionata causa e non effetto della malattia di quella pianta. Coloro che

fossero vaghi di sapere tutte le particolarità notate dal dotto inglese , le trove-

rebbero in un lavoro apposito inserito nel The journal ofihe Ilorticullural So-
cielìj 1846. Ed il passaggio della muffa dalla patata al pomidoro sembra confer-

mare la sua opinione. Ma rispetto a iiucsto tema lauto oscuro e controverso, le
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nostre ricerclic sul pomidoro non ancora sono giunte al punto da confermarle

irrepugnabilmente; dappoiché mollo rimane a vedere sulle attenenze della muffa

colle alterazioni organiche, se l'alterazione del contenuto nelle cellule precede

eseguita all'apparizione del micelio, di qual germe questo primitivamente s' in-

genera, e dove, se nei meati tracellulari o nella cavità propria delle cellule , e

se esso rimanendo in tale stato, senza fruttificare
, possa sempre alterare na-

scosamente il parenchima sottostante alla epidermide, e siccome a noi sembra,

ammalarsi la pianta, senza manifestazione della muffa al di fuori. Della quale

poi non conosciamo tutte le sue trasformazioni , ed ignoriamo altresì se altre

mucedinee seguitano alla sua azione sul pomidoro. Abbiam voluto solamente

col presente ragguaglio delle ricerche da noi fatte mostrar la natura del male, il

suo procedere, la stretta attenenza ch'esso ha colla Botrytis infeslatis , e che

questa stessa mucedinea ingenera la malattia della patata , da cui è passata al

pomidoro.

Rispetto ai rimedi, nessuno infiuo ad ora se n'è tentalo. Bisogna intanto

notare ch'essendo la pianta annuale, e potendo essere che i piccolissimi germi

della muffa sieno attaccati al seme, come quelli della carie del formentoai suoi

granelli, sarebbe da vedere, dove ciò fosse, se con infondere i semi nell'acqua

di calce, nel solfato di rame od in altra soluzione trovata utile a distruggere la

carie, si producesse lo stesso effetto sul pomidoro.

ARTICOLO V.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TOBNATA 5 AGOSTO 1855.

Il segretario perpetuo presenta all'Accademia i seguenti pregevolissimi

doni di libri ad essa inviali gentilmente da dotte Società straniere:

1. Annales de l' Observatoire physique centrai de Russie publiés par ordre

de S. M. V Empereur Nicolas I, sous les atispices de M. le conile Wrontcherides

ministre des Finances, el chef du corps ùes ingenieurs dcs Mines, par A. F.

Kupfer directeur du méme Observatoire, an. 1849, l. 3. in 4. Ed egli dà all'Ac-

cademia una notizia sommaria del contenuto in essi ; né tralascia osservare la

regolarità e diligenza con la quale procedono simili pubblicazioni in quel vasto

impero, e quanto si eroghi per preparare in questo argomento, ora in grandis-

sima voga, tali dati, che potranno un giorno condurre ad utili ed importanti

conseguenze sul medesimo.
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2. Dall'Accademia delle Scienze in Baviera , i fascicoli dal 23 al 29 del

Bulletlino de' suoi lavori, ed una Memoria del Vogel sul chimismo nella vege-

tazione.

3. Per mezzo del sig. Ercole Malvasia , segretario della Società agraria

della Provincia di Bologna, ha l'Accademia ricevuti i voi. 4° e 5° delle Memo-
rie di tale Società dal Ì8id al 1851.

A. L'.\ccademia Pontaniana c'invia il 1 .» fascicolo del suo Rendiconto (tri-

mestre del gennajo al marzo 1853).

5. Il dotto prof. Perrey di Digione da molti anni intento ad una storia fi-

sica de' tremoti avvenuti e che avvengono nel nostro Pianeta dal Mille , lavoro

che ha meritato l'attenzione delle principali Accademie di Europa, le quali non

hanno sdegnato accoglierne talune parti ne' loro Atti, c'invia una Nola stam-

pata per que' tremoti che ebber luogo nel 1851, tra' quali non è ultimo quello

che afflisse nel nostro regno il distretto di Melfi.

Si tralasciano gli opuscoli e giornali scientifici pervenutici dall'estero e da

società e dotti nazionali.

Seguono alcune discussioni accademiche, tra le quali quella più volte rin-

novata per la pubblicazione del voi. VI de'nostri Atti già pronto da più che l'an-

no , e più volle annunzialo dal segretario perpetuo, e l'altra per cominciarsi la

stampa del voi. I serie 2, pel quale esistono non poche Memorie approvate.

Dopo tali cose , il socio delle Chiaje legge una sua noia su di un ragazzo

napolitano etcradelfo, che vien destinata al Rendiconto ; ed il cav. Melloni leg-

ge pure la 2.' Memoria sul Mfignelismo delle lave vulcaniche e Rocce affini

che viene inviala per regolare esame a'socì Nobile e Palmieri.

!¥.' È.

Notizia riguardante un ragazzo napolitano eleradclfo, letta nella sessione

f/c'5 agosto 1833 dal socio ordinario S. delle Ghiaie.

( Sunto fatto dall' Autore
)

A' più gravi deviamenti dell'embrione umano appartiene la naturale fami-

glia de' mostri doppi eterotipici , cui è allogato il genere etcradelfo. La etera-

delfia consiste nello innesto e disuguale incremento di due embrioni insieme

Scienze. 18
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congiiiiui, de" quali l'uno (autossito) raggiugne il completo sviluppo , e l'altro

/parassito) rimane imperfetto e mutilato come un acefalo. Tra quo' sinora de-

scritti l'attuale è il più semplice, corredato di debito ragguaglio, suscettivo ad

essere innocuamente reciso dall'individuo, cui dentro l'utero materno comin-

ciò ad essere innestato.

Carmine di Domenico nacque in Poggioreale, e compiuto appena il 39°

mese di età vi è morto a' lo dicembre dello scorso anno 1832. Il soggetto pa-

rassito aveva la forma del mandolino, e Iraversalmentesiluato poco sopra lo scro-

bicolo del cuore dell'aulossito.Teneva quello a sinistrala natica con il pène e'I

sottoposto scroto, e ne partiva verso destra il corrispondente arto pelvico ; os-

sia la coscia, la gamba, il piede un po'varo e biditario, cioè alluce e dito mini-

mo. Mercè un gambo di quindici linee di perimetro esso aderiva al di lui autos-

sito. Sotto la natica e lunghesso l'arto pelviano tastavasi un'ossea durezza, cre-

scente nella sua unione coirautossito,e dietro ripetuti toccamenti pareva,che la

colonna vertebrale del bacinosi continuasse dentro la cavità toraco-addorainale.

Spaccato a lungo il corpuscolo parassitico si trovò niente diverso da un

omologo tumore adiposo, per tale contestato pure dalle ricerche istologiche e

microscopiche, coverto dalla epidermide e dalla cute. Rinchiudeva nel centro

un abbozzo di scheletro ossoso, cioè una pelvi sconnessa con unico arto: quale

osseo carcame era fittamente congiunto alla estremità dello sterno ad opra di

libre raggianti.

Al settimo osselto dello sterno aulossitico è inversamente attaccalo il ma-

nubrio di quello del parossito con duplici cartilagini xifoidee nella base, essen-

dovi pure unita la estremità della clavicola, inclinata verso il destro lato delio

sterno autossitico, ove congiiignesi una seconda clavicola. Le ossa innominate,

ossia l'ileo e la branca discendente dell'ischio , sono traversalmente situate a

sinistra dello sterno autossitico, aderenti mercè apposito legamento
,
prolun-

gato dal mezzo della cresta dell'ileo maggiore , al manubrio sternale parossiti-

co, e dalla spina sciatica dell'iimominato minore alla sternale estremità della

clavicola piccina. .\\h di cui estremità si fissa il ricurvo capo del femore: la ro-

tola giace tra le cartilaginee epifisi sue e delia successiva tibia connessa all'im-

perfetto tarso ; composto dal calcagno e da un osso cuneiforme, partendone il

metatarso colla falangina del dito minimo, e quello dell'alluce colla propria fa-

langetta.

Dalla grande ala del fegato dell' autossito pendeva un prolungamento di

analoga sostanza , ed un altro simile se n'estendeva in senso opposto. Verso la

fine del mediastino anteriore di esso stava la vescica orinarla senza uretra , ed

un abbozzo di rognone (|uanto il seme di fagiuolo. Le forme esterne sessuali
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dell'individuo aiitossilo e del parossito sono bimaschlli: però reali in quello,

ed appaienti in questo.

Il cuore presentava la ectopia cardio-mediastinica anteriore. Notai la orec-

chietta anteriore di esso più spessa e maggiore della sinistra , bislunga e nien

crassa. Il forame di Botali eguagliava il diametro di una penna da scrivere, e l'a-

pertura ventricolare occupava la superiore regione della consueta divisione.

Presso la di cui fine esisteva un sacchetto obliquamente situalo nella sua spes-

sezza da emularvi un terzo ventricolo: amendue i ventricoli avevano eguale ca-

paciti! e crassezza; mancava ogni traccia del canale di Botali e del timo; l'arteria

polmonare era all'aorta come 2: 5. Le arterie e vene mammarie interne disim-

pegnavano il circolo sanguigno nel corpuscolo parassilico.Vi distinsi le iliache,

le glutee, la femorale, la tibiale, la peronea, le tarso-ditarie: qualche esilissirao

filamento vi dirigevano i nervi costali dell'autossito.

Riconosciuto dunque tale parassito come parte accessoria dell'individuo prin-

cipale, e pe' caratteri fisio-patologici simile al lipoma; mi si risveglia alla mente

il sublime concetto di M. A.Severino e non mai avvertito, il quale da due

secoli diffondeva oltremonle i germi della patologiche novità odierne. Discer-

neva quegli le morbose nascenze in omogenee o naturali (lipoma , meliceride,

sleatoma , ateroma), oppure in eterogenee ed equivoche (scirro, carcinoma);

corrispondenti a' tumori omologhi benigni, edagli etcrologhi o maligni dei

moderni patologi : riponendo la origine di questi semizoofiti nell'alterata crasi

sanguigna , chiamati ora dagli antichi palologisli, e foetabuìa da lui.

Un chirurgo di genio al semplice tatto vi avrebbe riconosciuto un tumore

lipomatoso, attraversalo da tenero scheletro centrale , senza impegno o com-

mercio con gli organi interni, quindi di facile recisione. Né detta disunione

sarebbe stata oggetto di curiosità, ma un modello d'istruzione e di sperimentato

soccorso alla umanilh in somiglievoli casi. Tulli pezzi indicati, autografi o mo-

dellali in cera, si conservano nel Museo notomico della R. Università degli Studi

in pubblica e duratura contestazione di quanto siasi qui esposto.

ARTICOLO VII.

SUKTO DECI,I ATTI VERBALI DELLA TORNATA i9 AGOSTO 18b3.

Essendosi nella precederne tornala delihcrato dall'Accademia, a sollecita-

zione dell' illustre direttore del ministero di Pubblica Istruzione, che il segre-

tario |)erpcluo presentasse il regolamcnluccio per la stampa de' nuovi Atti , a

(in di decidersi se convenga continuarla presso la Real Tipografia, costui vi adem-
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pie, e dopo piccole modificazioni rimane esso approvalo , da inviarsene copia a

(jiicl direttore.

Il socio cav. Capocci distribuisce a' suoi colleglli un opuscolo in illustra-

zione del Quadro del Sistema Planetario Solare,a\lr!L volta da lui presentato al-

l'Accademia, e questa delibera per lui una gratificazione in compenso delle spe-

se sofferte, da fissarsi nel Consiglio di Amministrazione , che il presidente ge-

nerale promette tenere nel settembre p. v. L'Accademia ricordando con questa

occasione essersi lo stesso espediente preso, fin da che il socio cav. Melloni,

lesse la sua prima .Memoria sul Magnetismo delle rocce e lave vulcaniche , di

proporzionargli, cioè, una gratificazione per le spese fatte e da fare nella conti-

nuazione del suo lavoro, raccomanda una tal cosa, da trattarsi in esso Consiglio,

a'di lei presidente e segretario perpetuo.

Il socio Nobile destinato dall'Accademia, insieme al suo collega Palmieri,

per l'esame della 2.* Memoria del cav. Melloni sul poc'anzi indicato argomen-

to, legge una distinta e dotta relazione, conchiudendo per l'inserimento di tale

•Memoria negli Atti, come risulta all'unaniraith approvato da votazione segre-

ta ; ed il segretario perpetuo rimane specialmente incaricato di subito inviarla

alla Real Tipografia, per farne tirare i SO esemplari da darsi all'autore, a fin di

presto porla a pubblica conoscenza. Intanto la relazione accademica, dalla quale

si ha distinta conoscenza dell'argomento trattalo dal cav. Melloni , e della sua

importanza, vien destinata a pubblicarsi nel Rendiconto.

In seguilo il socio Palmieri legge un suo lavoro intorno ad un creduto

principio di Elettro-Statica, che viene anche destinato al Rendiconto.

Il commendatore Nicolini, nostro rispettabile socio nella Classe di Scien-

ze Morali, rinnova all'Accademia la promessa di leggerle più Memorie in argo-

mento di Filosofìa trascendente, e questa gliene anticipai ringraziamenti.
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ARTICOLO Vili.

COMUMCàZIONI , NOTE E SUNTI DELLE MEMOBIB LETTE ALl' ACCADEMIA.

IV.' «.°

RAPPORTO

Sulla Memoria II del socio Cav. Melloni intorno al Magnetiumo

delle Rocce.

Dopo che il Gilbert, paragonando la terra ad una gran calamita, cl)i)e messo

innanzi un principio teorico per ispiegarc la forza direttrice del magnetismo

terrestre, principio, che non venne disgradato da quello più allo dell'Ampère

,

lo studio del magnetismo del globo , lo studio de' suoi tre elementi , uno dei

(|uali tanto si lega alla civiltà de' popoli, desiarono la viva sollecitudine de'Fisi-

ci, e poscia de'Governi, talmentechò i vasti dominii della Russia, dell'Inghilter-

ra, degli Slati della Germania ce, con ispese grandissime trovansi oggi semi-

nali di magnetici osservalorii.

Il celebre misuratore del potere delle calamite e delle forze elcliriche ave-

va riconosciuta una influenza magnetica, benché oscura, in tutti i corpi della na-

tura; sotto altre forme, una simile influenza , ma più chiara , rinvenne l'Arago

colle esperienze del raagnelismo in movimento; ma Faraday, oltre di aggiunger

nuovi e più luminosi fatti dell'islesso genere, legavali tutti al gran principio

(lellecorrentìd'induzione, mediante le quali tulle le sostanze terrestri possono

temporaneamente assumere le forme magnetiche.

Da altra parte, la mancanza di simmetria delle linee magnetiche , volgeva

l'inlento de' Fisici allo studio delle cause perturbatrici sì locali e sì generali dei

surriferiti elementi.

I Fisici sanno, che il potere di una calamita su 1' ago della bussola è in

generale più energico di quello delle sostanze dotate di magnetismo semplice, e

nondimeno le cause di quelle perturbazioni si cercavano unicamente in (jue-

sle ultime. E non ostante che taluni chiari Geologi avessero mostrata l'esi-

stenza di alcune rocce dotate del magnetismo bipolare; che il Delesse avesse

calamitate molle lave ed altre sostanze minerali ; e, da ultimo, che rilanslccn.
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ilopo aver notata tutta una torre calamiata, manifestasse l'idea che per induzio-

ne delia terra lutti i corpi debban trovarsi in sirail caso; tuttavia l'influenza della

forza bipolare venne trascurata. Questa forza intanto è sparsa a larga mano

in tutta la superficie della terra.

Una sì importante verità venne messa in chiara luce per via di fatti indu-

bitabili dal nostro sozio cav. Melloni in una memoria stampata non ha guari

ne'nostri Alti. Ed in vero, facendo egli uso di un antico magnetometro di sua

invenzione, in cui per la prima volta figurò l'ago asiatico, dimostrava che tutte

le rocce di origine ignea son tante calamite.

E poiché, con isvariale e belle esperienze, si fu egli eziandio assicurato

che la disposizione de' due poli che ofTrivan le nostre lave esplorale nel natu-

rai loro sito, trovavasi qual si conviene all'influenza della terra; e poiché, d'ai-

ira parte, fu egli certo che l'energia magnetica delle amiche lave non era mag-

giore di quella delle nuove , e che i secoli non valgono a distruggere nelle

lave di antichissimi edifizii la doppia polarità primitiva , ed imprimerne una

nuova; non solo egli ne inferiva doversi alla influenza della terra 1' origine del

magnetismo delle lave, ma ancora che quella influenza era stata celere ed ave-

va operalo nell'alto del consolidamento di esse.

In una seconda memoria, di cui siam particolarmente chiamati a ragiona-

re, il chiaro Autore comentando e svolgendo sempre più l'argomento della pri-

ma, prende a studiare la calamitazione delle lave in vii-tù del calore, e gli effet-

ti domiti alla forza coercitiva di qualunque roccia magnetica.

Messo una volta in sodo il doppio magnetismo permanente delle lave, e di

altre qualità di rocce, molle quistioni importanti dovevan sorgere nella mente

del Fisico, e però molle ne sursero in quella del Melloni.

E primamente, poiché quel doppio magnetismo delle lave, non devesi ad

un'azione lenta della terra, ma sì bene ad un'azione celere esercitata durante

il loro raffreddamento, si domanda : per imprimersi in esse la forza coercitiva,

vi han concorso o no de' mezzi simili a quelli che i Fisici conoscono , ed ai

quali è mestieri ricorrere per magnetizzare le spranghe roventi ?

Con belle, semplici, e decisive esperienze, a nostro avviso, il Melloni ri-

sponde a tale domanda.

Mise egli tra i carboni ardenti alcune rocce vulcaniche fino a ridurle di

color rosso cupo, e recolle quindi alla temperatura ordinaria, talune celera-

menie, altre più o meno lentamente. Tulle si trovarono magnetizzale nel senso

dovuto alla influenza della terra , e però col magnetismo boreale nella parte

superiore, coll'australe nell'inferiore. Fattele poscia arroventare di bel nuovo,

e messele similmente a raffreddare, ma in posizione inversa della prima, anche



— 143 —
inversa apparve la bipolaiiià magnetica, se non clic, più energica inconlravasi

in quelle rocce clic subirono una più celere dispersione di calore.

Queste esperienze, come ognun vede, se da una parte porgono una no-

vella pruova della surriferita celere inlluenza del magnetismo della terra nel

tempo del radVeddamento delle lave, dall'altra, dimostrano , che se , in alcuni

casi, i conosciuti mezzi che valgono ad imprimere la l'orza coercitiva, non deb-

ban tornare inoperosi , non son essi punto necessari!; e che però non debba

recar maraviglia la magnetizzazione di quelle lave che placidamente si posarono

nelle valli e nelle pianure.

E da ultimo, quelle medesime esperienze, allontanando anche l'idea che

la forza coercitiva si desti nelle rocce nell'istesso momento che la mano del-

l'uomo le spicca dalla superficie della terra, fanno aperto che la natura nel-

l'atto del raffreddamento delle lave, con processi del tulio a noi ignoti , loro

imprime la forza coercitiva.

L'esame delle proprietà che si appartengono ai minerali magnetici di ogni

formazione geologica, le differenze e le analogie che essi mostrano, considerati

come corpi magnetici, e l'esame del curioso fenomeno che offrono alcune rocce,

di assumere, cioè, secondo le diverse distanze dall'ago calamitato, la forma bi-

jiolare ed unipolare, respingendolo ed altracndolo col medesimo lato, è ciò che

principalmente si contiene nella seconda parte della memoria di che è parola.

Una serie di osservazioni magnetoscopiche condussero l'Autore alle se-

guenti conclusioni: quelle rocce, che col variare della distanza, assumono i due

stati magnetici, danno la bipolarità da lontano, e i'unìpolarit'a da vicino ; che

le rocce più allive son quasi tutte calamitale ; e da ultimo , che molte rocce

contenenti ferro non esercitano sensibile azione sul magnetoscopio.

La ripulsione ed attrazione che una verghetla di ferro dolce tenuta verti-

cale, e quindi magnetizzata per influenza della terra, produce quando una sua

estremità si avvicina al polo di un ago magnetico, offre un fenomeno simile a

quello delle rocce, ma alquanto diverso per le conseguenze ; e però non tale

da somministrare un accurato esame di quest'ultimo, ed appagare quello spirito

di rigore che caratterizza lull'i lavori del Melloni. Suppliva egli a ciò con in-

gegnosi esperimenti, mediante i quali riproduceva le medesime condizioni ed i

medesimi fenomeni che prendeva ad analizzare. Ed in vero , per mezzo di una

verga di acciajo fortemente temperata, debolmente calamitata , e sottratta al-

l'induzione terrestre tenendola orizzontale e perpendicolare al meridiano ma-

gnetico, otteneva il surriferito avvicendainenlo di forze; e, d'altra parte, offriva

un curioso esperimento , mediante il quale , una medesima estremità di una
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spranga (li acciajo dcbolmcnle calamitala vcdesi respingere costantcnionle il po-

lo omologo (li lina piccola bussola , ed attrarre costantemente il polo omologo

di una bussola di grande dimcnsiouc.

Questi filiti, comuni all'acciajo ed a varie rocce , bene esaminali, dimo-

strano, clie molle sostanze minerali fornite di doppia polarità magnetica, pos-

sono venir Icniporauearaentc animale da un magnetismo contrario a quello

die posseggono; svelano le ragioni per cui non sicno state finora bene esplo-

rale le proprietà magneticbe de' minerali, e spargono legittimi dubbii intorno

aUidcntità ammessa da' Fisici ira la forza che resiste alla magnetizzazione e

quella che la ritiene; e da ultimo conducono a questa deduzione teorica im-

])ortanlissima per la geologia e la fisica, cioè, che le sostanze calamitate devono

avere, come l'acciajo, «n ìimilc inferiore di calamitazione, passato il quale, le

loro azioni ripulsive sull'ago magnetico isolato saranno non solamente insensi-

hili, ma surrogate dall' attrazione.

Per isvolgerc maggiormente l'argomento, ed entrare in un esame più di-

retto della quislione delle azioni e reazioni magnetiche, il Melloni si fa a di-

mostrare jìcr via di considerazioni teoriche ed ingegnosi esperimenti l'origine

delle diderenze di azione che esercitano i minerali sull'ago magnetico, e mette

luor di ogni dubbio, che le lave debbano essere fortemente calamitale, e con-

tenere minor quantità di materia magnetica delle sostanze minerali capaci di

produrre nel magnetoscopio il doppio cifetlo della ripulsione ed attrazione pel

semplice variare della distanza.

Tulle queste dotte e sottili investigazioni, accompagnale, come sono, da

opportuni e nuovi esperimenti , da considerazioni teoriche e pratiche d'ogni

maniera, noi le ripuliamo di gran momento si pe'progressi di uno de' bei rami

della fisica, e sì per rimuovere le fallacie alle quali finora incorsero i Minera-

logisti ncH'esplorarc la virtù magnetica delle rocce, e far loro surrogare ai vec-

chi , i nuovi e sicuri metodi che menarono alle scoperte di che ci occupiamo.

Non polendo noi, in una breve relazione, entrare ne' particolari delle sva-

riale delirine svolle nel lavoro di cui ragioniamo, termineremo il nostro dire

col far menzione di una rigorosa disamina intorno alla diversa energia che le

forze bipolari ed unipolari esercitano sull'ago calamitalo.

Che l'azione de' corpi dolali di magnetismo semplice sia in generale mi-

nore di quella de' corpi che hanno la doppia polarità magnetica, era ben noto

ai Fisici, se non che niuno aveva posto mente a formarsi un concetto chiaro

di una lai differenza , niuno si era avvisato di valutarla con precisione. Il

.Melloni supplisce a ciò, e jier via di semplici deduzioni matematiche , valuta

quelle due forze, e fa conoscere di quanto la bipolare, in parità di circostanze,
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sia maggioro della iinipolarn. Quesl' esatto computo e l'esame di tutte le

cagioni d'indebolinienlo della reazione unipolare, e segnatamente l'esame della

resistenza chela l'orza coercitiva oppone allo sviluppo delle virtù magnetiche,

e la sottile considerazione, che movendo questa reazione dalla bussola, deve due

volte traversare lo spazio tra essa bussola ed il punto magnetico, e però riuscir

quattro volte più debole delle azioni dirette, tornano opportuni per rischiarare

le quislioni su le anomalie degli elementi magnetici, le quali formano il gran

nodo del diflìcile problema del magnetismo terrestre.

Questo problema intanto, che tuttora resiste alle fatiche de' Fisici , se mal

non ci avvisiamo, mercè i surriferiti lavori che introducono nella quistione im-

portanti elementi di fatto per lo innanzi ignoti , riceve tanta luce da rendere

più probabile il raggiungerne la soluzione. Un puro e necessario empirismo
,

benché sostenuto da calcoli sublimi, e sforzi maravigliosi d'ingegno e di sape-

re, ha regolalo ne' nostri giorni i lavori sul magnetismo dei globo, e però non

è a maravigliare se porsero frutto non proporzionato ai splendidi documenti di

umana sagacia che ne emersero, conciossiachò la legge che regola e lega gli

elementi magnetici e le loro variazioni, rimane tuttavia ignorata. Svelata ora la

bipolarità delle rocce, il modo di esplorarla, ed il gran potere che quelle eser-

citano su l'ago calamitato, e jterò svelale le forze, la risultante delle quali è pro-

babilmente la cagione del magnetismo terrestre e delle alterazioni che patisco-

no i suoi elementi, ben travedesi il novello cammino che saran per prendere le

dottrine sul magnetismo del nostro pianeta.

Per le quali cose tutte noi slam di credere che la nostra .\ccademia non

solo abbia a desiderare che questo secondo lavoro del Melloni tosto figuri, come

il primo, ne' nostri Atti, ma ancora che abbia a volere che non resti in menoma
l>arle incompiuto, provvedendo che venissero eseguiti (juegli esperimenti che

l'Autore ometteva per cansare forti spese. E noi volentieri ci facciamo a riunire

al primo questo secondo voto, imperocché simiglianti ajuti tornarono sempre

onorevoli alla nostra Accademia, e sono ben convenienti allo scopo di ogni

dotta Socielìi.

LciGi Pal.vieri

.\ntomo Nobile relatore.

Scienze. 19
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or.' a.'

Osservazioni intorno ad un creduto principio cletirostntico, nota del Socio

ordinario Li'iiii Palmibui, latta mdla 2.» tornata di settembre.

Signori

Nel novembre del 1850 io lessi a questa R. Accademia una memoria inti-

tolata: Sperienze ed osservazioni di meteorologia elettrica , clic tosto pubblicai

|)cr le stampe, senz'aspettare il giudizio della Commissione nominala per esa-

minarla; di che ebbi a rimanere conlento, perchè fra tanto un tale lavoro avreb-

be veduta la luce, secondo le ordinarie pubblicazioni degli atti Accademici
,

sarei stato prevenuto da altri, siccome tra poco si dirà, per una parte almeno

de' fatti in esso dichiarati.

Con questa memoria io prendeva le mosse da un'antica osservazione fatta

daSausurrc la quale poco curala da' fisici , quantunque rinnovata da Herman ,

chiamò non ha guari l'attenzione di Peltier a segno di l'ondarvi sopra una teo-

rica del tulio nuova, ma ipotelica, della elettricità atmosferica ; e quel che più

monta, gli servì di guida per escogitare un nuovo modo di fare osservazioni di

meteorologia elettrica, di gran lunga supcriore a luti' i metodi anl(!cedciiti.

Permcltemi che io richiami alla vostra memoria il fatto dì cui è parola

prima di venire al subbictlo della presente nota.

In un bel giorno sereno u.scitc sopra un terrazzo non dominato da albe4Ì o

da cdifizi, ed avendo un elcttromelro, o anche un elettroscopio, che stia a zero,

elevatelo con una certa pionlczza per un mezzo metro o anche di piìi ; tosto

esso segnerà una tensione positiva; riducetelo a zero, col porlo iu comunica-

zione col suolo e poscia calatelo al livello di prima , e vedrete che vi mostrerà

una nuova ed opposta tensione. Se invece di cominciare l'operazione salendo

la cominciaste calando , i medesimi fenomeni visi mostreranno in ordine in-

verso.

Ora io avvicinando a questo fatto la elettricità avuta dal Beccaria per mezzo

de' razzi, dal Sausurrc per mezzo delle palle lanciate in aria, dal Bcciiuercl con

le frecce, ed in parie ripetendo dalla stessa origine la clctlricilà del cervo vo-
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lantc e de' globi aeroslalici, impresi a slmliare il fenomeno con una certa esten-

sione per arrivare ad un metodo ])iii opportuno per le osservazioni ordinarie di

elettricità atmosferica.

Vidi dun(|ue che un corpo di qualuntjue figura, ne' tempi ordinari , a ciel

sereno, prende elettricil'a positiva se sale e negativa se scendo , ma se l'atmo-

sfera sia in istaio di elettricità negativa si avvera il contrario. Cosi pure notai

che se il corpo si allontana da un muro, da una persona o da altro corpo pren-

de elettricità positiva e se (jucsto si avvicina, elettricità negativa, sempre che

l'atmosfera sia in islato di elettricità positiva, perocché nel caso abbia elettri-

cità negativa si ha il contrario.

Accostando un corpo ad un elettroscopio osservai che sotto un cielo posi-

tivo lo strumento accenna ad una tensione negativa ; messo l'elettroscopio in

comunicazione col suolo indi rimosso il corpo, si ha elettricità positiva suil'istru-

mento. Questo corpo che si avvicina o si allontana dall'elettroscopio è bene

che sia deferente ed in comunicazione col suolo, alTinchè il fenomeno sia più

chiaro e spiccato. Tutto ciò si avvera con più o meno di elllcacia, secondo la

maggiore o minore intensione della elettricità atmosferica, per cui ci ha delle

ore e spesso de' giorni in cui i suddetti fenomeni sono appena discernibili o

punto non lo sono, ed ore in cui hanno una evidenza ed energia maravigliosa, da

potere dare ad un elettrometro ad ago una tensione di 90°; ma in questi casi gli

strumenti esposti all'aria libera presentano da se soli l'orti indicazioni di elettri-

cità. Entro le stanze, a finestre chiuse, siffatti fenomeni interamente sparisco-

no, e solo in (|ualohe rara congiuntura di forte elettricità atmosferica e tempo

molto asciutto, si ha (jualche segno d'inllusso debolissimo, siccome vi dissi es-

sermi intervenuto una sola volta di notare nello scorso autunno sul Reale Os-

servatorio meteorologico Vesuviano, in occasione di un fortissimo vento bo-

reale che imperversò nei 19 ottobre.

Mi feci a studiare la elettricità diesi ottiene da'zampìlli, e scoprii fatti non

ancora osservati da alcuno , facendo uso della fontana di compressione; con la

quale ebbi occasione di fare l'esperienza desiderala dal Belli, di vedere cioè se i

fenomeni si avverassero in ordine inverso in tempo di elettricità negativa. .Allo-

ra mi venne in mente d'investigare quello che intervenir dovea con l'accpia ca-

<lente , e studiando i fenomeni elettrici della vena li(piida discendente, vidi che

i medesimi poteaiisi riprodinre ed imitare co' jìallini di piombo con le polveri

metalliche ce. E tutti ipie' fenomeni che allora vi descrissi variano secondo la

elettricità dell'atmosfera e non si hanno entro le stanze chiuse.

Io dunque riguardai questi latti e li tengo tuttavia come dipendenti dalla

elettricità atmosferica, e [irocedenli dalle consuete leggi dell'influsso, con qual-
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clic modificazione di cui mi lisorbai come mi riserbo a parlarvi qtiando prose-

guendo innanzi ne mici sUuIi vi esporrò le idee teoriche che mi hanno guidalo

in sifl'alte invesligazioni.

Or nel iS'iti il Dottore Alessandro Palagi dcH'Universiladi Hologna, igno-

rando il coiilenulo della mia memoria della {]ualc di sopra è detto, siccome egli

stesso mi scrivo, osservò alcuni de Tatti in essa contenuti, ed andò inToscana ed

in Homa a mostrarli e renderli |)alesi a' dotti, e su per molle efl'emeridi scieuti-

liche ne corse veloce la fama come di una scoperta. Io meco stesso maraviglia-

varai come i relatori delle spericuze del Palagi non vedessero in (jucstc solo

delle ingegnose ripetizioni di (juello che erasi l'alto innanzi sul medesimo argo-

mento. Ma finalmente da una relazione che de' medesimi fenomeni fa ad Arago

l'egregio P.Volpicelli, ho capito lilialmente in che sarebbe riposta la scoperta

del Palagi. Costui, secondo il dotto Segretario dell'Accademia Poutilicia de' nuo-

vi Licei , avrebbe riconosciuto in que' falli un nuovo principio clellrostalico

che nò Pclticr, nò io, nò altri che ci precedettero nella stessa via sapemmo ri-

conoscere. Cotesto principio sarebbe cosi espresso:

') Un corpo di una natura qualunque, se isolato, cangi situazione, sviluppa

» una tensione elettrica, positiva o negativa, secondo che si avvicinerà o si al-

» lontanerà da un altro corpo. »

Quindi il signor Volpicelli citale le sperienzedi Herman e di Pellicr dice,

che né l'uno ne l'altro riconobbero il principio di sopra esposto; e venendo a

me si esprime ne' seguenti termini : « Il signor Luigi Palmieri, fisico Napolita-

» no, pubblicò nel novembre del ISìiO qualcuna delle sue spcrienze ed osserva-

» zioni di nieleorologia elettrica, nelle quali ebbe più (ìate occasione di ricono-

» scere gli effetti della tensione elettrica prodolti/JosJh'uammfeneH'allonlanare

» corpi gli uni dagli altri, e negativamente ravvicinandoli fra loro; ma queslo

» fisico non fece affatto dipendere colesti effetti dell'esposto |)riucipio. »

Dalle (|uali parole si deduce doversi al Palagi non la scoiierta di nuovi

latti, ma di un principio o di una legge suprema ed universale cui ridur si deb-

bono i fenomeni de" quali si parla. in altri termini il fisico di Bologna muo-

vendo da falli già noti e da lui con diligenza riveduti , avrebbe di questi sco-

perta una cagione diversa da quella per lo addietro slimala come tale, e ci

avrebbe fallo conoscere, che i corpi pel solo fatto di scambievole avvicinamento

allontanamento, iudipcndeutemenle da ogni eletlricità libera preesistente ed

atUianle, svolgano elettricità , e cosi s'inlende perchè le sperienze del Palagi

quantun(|ue non nuove nella sostanza si annunziavano col titolo di nuovo modo

fli elettrizzare i corpi.

Ridona la quislìoae in quesli lermiiii si traila di sa|)cre se (jiie' fenomeni
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de' quali di sopra ò dello dchbansi ripcleie dall'influsso dcirelellricilà almo-

slbrica o dal semplice avvicinameiilo o liiiiozioiie di due corpi. Or poche consi-

derazioni saranno baslauli a dileguare ogni dubbio su tale argomento.

1.° E priniieranienle, i rciiomeni de' (jiiali è parola inlorvengono in modo

chiaro e spiccato all'aria aperta ne' luoglii elevali o non dominati molto da al-

beri da edilizi, e mancano o sono qualche rara volta appena discernibili nel-

l'interno degli edifizi bene esposti ed in tempi di molla eleltricit'a atmosferica,

con certe anomalie delle quali non accade di discorrere per ora.

2. In secondo luogo, la inlensith di essi segue quella deirelellricit'a atmo-

sferica, onde i medesimi hanno un periodo diurno e (juindi delle ore in cui

ijuasi mancano del tutto.

3. Diventano in oltre di una maravigliosa intensità ne' tempi in cui l'atmo-

sfera esplorata ne' modi consueti annunzia l'orli tensioni , siccome interviene

entro le nebbie, con le piogge, co' temporali e con alcuni venti.

A. Ma quando l'atmosfera abbia elettricit'a negativa tulli gli anzidetti feno-

meni accadono in ordine inverso.

Se dunque cotesti fenomeni seguono con tale precisione le fasi e le vicen-

de dell'elettricità atmosferica, che sono con essa, senz'essa spariscono, cangia-

no se cangia, e crescono o scemano col crescere e con lo scemare della mede-

sima, come mai non ripeterli da tale origine? Pensare altrimenii senza prove

di fallo irrecusabili, sarebbe un manomettere le leggi più ferme della logica e

della lilosolia naturale. Fu questa corrispondenza e questo nesso che condusse

felicemente il F'eltier a |)roporrc il metodo dell'eleltrometro mobile per le os-

servazioni di meteorologia elettrica.

L'egregio Voipitclli ha sentito sicuramente lutto il peso di tali ragioni

avverse al principio dei Dottor Palagi , ed ha cercalo delle sperienze acconce a

sorreggerlo. Non parlo della esperienza dell'asta terminata da un globo rotante

intorno ad un'asse orizzontale, perchè questa oltre al ridursi letteralmente a

quelle ila me già fatte innanzi e descrille alle lacciuolo Ti e 7o della mia me-

moria, anziché favorire il principio del Dollor Palagi dimostra la dependenza

che ha dalla elctiricilh atmosferica. Ma ci ha un' esperienza che se fosse al co-

perto di ogni dubbio sarebbe sicuramente opportuna a rendere aperto il prin-

cipio proclamato dal concittadino di Galvani.

Esporrò questa esperienza del Volpicelli con le sue stesse parole. « Presi

» perciò, egli dice, un tubo di vetro , lungo circa l" , o , ed avendolo privato

il'aria, feci che un corpo qualunque si muovesse nell'interno di esso tubo , la

cui base metallica io teneva in comunicazione con l'elettroscopio. Cosi disposte

le cose , ne risultava la eliminazione di ogni cagione |)erturbairice derivante
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dalla clclii'iciih atmosferica, e ila (niella clic per confricazione

,
potesse svilup-

parsi nell'operatore. Vidcsi allora il principio di che si tratta manifestarsi co-

slanlementc ed in modo rimarchevole , sebbene l'operazione si praticasse in

Inogo chiuso (ì).

Prima di tulio io non so come un corpo abbia lìotnlo muoversi entro di un

tubo vuole scnz'alcun attrilo di un'asta comunicanle di fuori [ler farlo muovere

altro simile coniiegno. In secondo luogo l'Autore , a quel che paro , avreb-

be latto uso del solo elcllroscopio di Bohnenbergcr , il quale può alle volte in-

durre lo sperimentatore in inganno, per cui alcuni fisici Ira' quali il Pouillct lo

tengono assolutamente come infedele. Supponete per esempio che la foglia d'oro

al)bia un poco di elettricità propria, coll'accoslare ad essa un corpo allo stalo na-

turale questo (lissumulaudo (|uella poca elettricit'a fiirh le viste di correre verso

uno de' poli delle pile a secco, e rimovendo l'anzidello corpo nel riprendere la

tensione perduta vi farh credere di avere acquistala una clctlricilh opposta. Il

certo è che io in istanza non ho potuto vedere nulla di quello che ha veduto

l'illustre segretario de'Nuovi FJncei, salvo que' casi rarissimi di molta elettri-

cità nell'aria congiunta a molta secchezza in cui anche nell'inlerno di un edili-

zio bene esposto come sull'Osservatorio Vesuviano si avverte un influsso acco-

stando la mano o altro corpo all'elellroscopio di Bohnenberger, siccome avvertii

già nella memoria che lessi innanzi a questa R. Accademia nel marzo del cor-

rente anno. Ma fuori di questi casi eccezionali che prohabilinente accadono solo

in certe località, non ho potuto vedere altro. E desidererei che prima di aggiu-

star fede ad un tale principio si proccurassc di renderlo aperto mercè un deli-

catissimo elcllroscopio a foglie d'oro o ad ago , senza conlare solo sull'elettro-

scopio di Holinemberger , giacché trattandosi di tensioni mollo deboli ci ha

sempre pericolo di errare i2).

Se il iirincipio del Palagi l'osse vero gli elettroscopi non potranno più far

conoscere le piccole tensioni esistenti ne' corpi, perocché la elettricità annun-

ziata dagli strumenti sarebbe rencttodell'avvicinamenlo. Allora lull'i corpi allo

stato naturale avrebbero dovuto mostrarsi elettrizzali accostandosi agli elettro-

scopi.

Ma ad ogni modo l'elcltricità che si osserva a cielo scoperto, varia con le

(1) Su di un nunvo principio di elettrostatica riconosciuto dal Doli. Alessandro Palagi

lettera del sirj. l'. Vulpicelli al sig. Arago. Estratto da' nuovi annali dolio scienze naturali

ili Bologna: fascicolo di maggio e giugno 18o:i.

\ì) Se il tubo si è torcalo con lo mani asciutle in tempo secco, questo ó bastalo a svol-

(.'erc bastante eleltricilà. siccome mollo sen svolfro a^rllanilo un poco lo veslimonta.



ore, co' {giorni con la stagione e con raspcllo ilei cielo, resterà som|)rc come

|irocC(lenlc ila inllnsso «Iella elettricità atmosferica, e (lucila che dubbia ed in-

certa si ha il) luoghi chiusi, o solo qualche rara velia, converrà che sia ben presa

in disamina per vedere tulle le condizioni di sua esistenza piirna di fmmolare

il principio da cui si vuole governala (1).

lo dunque conchindo alFermando, per convincimento di osperien/e mille

volle ripetute, clic i fenomeni de' quali si parla si osservano bene e quasi sem-

pre più meno intensi all'aria aperta , ma in attenenze troppo evidenti con la

elellricità atmosferica; in camera poi rarissime volle e forse in peculiari edifizi.

anche in tcm|)0 di molla elcttricil;i atmosferica, e con legije diversa siccome

dissi nella memoria più sopra citata. Laonde non credo che l'esperienza sor-

regga almeno (ino a questo momento il princi|)io dal Palagi annunziato, e cer-

tanienlc cotesto principio imn potrà giammai adagiarsi sopra quel gran numero
di falli che sonosi addotti in suo favore , ma appena sopra una esperienza di

dubbia inlerpetrazionc da dover essere ripetuta e variata.

Ma taluno forse potrebbe venirmi contro dicendo: Voi affermale, (jnele-

nomeni che si osservano all'aria libera essere effetti dell'clettricilàalmosferica,

e non potrehhe darsi invece che i fenomeni stessi dell'elettricità atmosferica

siano la conseguenza del [iriucipio generale del dolt. Palagi? .\ chi mi facesse

tale obbiezione io risponderei che bisognerebbe prima fermar i)enc per espe-

rienza il ])rincipio in quistione e poi dimostrare come per esso si possa dar ra-

gione di tuli' i fenomeni della elettricità atmosferica. Ma pel momento la ob-

biezione muoverebbe da un'ipotesi non confortata da veruna ombra di prova.

Ed io sebbene |iropugnatorc dell'uso delle ipotesi contro la prelesa ^si'ca posi-

tiva, pure le difendo come sempre le ho difese nel senso del metodo ipotetico

sperimentalivo insegnato dal Galilei, cioè o in quanto per esse si possa com-

porre lina teorica per la quale i fenomeni si coniniettono con logico legame tra

(I) Il mìo apparrcdiin por ossorv.irp l'pkllririlà almosfcrica, rlie ho (lennniiii;ilo condul-

Uire mobile, { V. la mia momoria iiililolala: stuill meteorulogici falli sul lìrtihi O^mervatu-

rio Vesuviano, insrrila nel numero antocedi'nlc di'l lìpndicontd) filTro il più valido arf;o-

mcnlo in favore di f|ucllo rlie aITcrmo. Cotesto ciiniltiuorc trovasi parie nellinlenio di una

4'amereHa e parte sporge sul terrazzo soprapposlo. prrappusilo forame praliialo nei cielo

della medesima. Ora l'alio comunicare rnn l'elellroscopio di Bonhcmbercer si vede cortu;

il medesimo accenni ad elellricilà negativa sempre clic un corpo si avvicini alla parto

esterna del conduttore e ad eleUriciti positiva se se ne allontani.Ma riniaye nel più assoluto

silenzio se lo stesso si faccia con la parte interna del conduttore. In tempo di elettriiitù

negativa dell'atmosfera gli anzidetti fi'nomeni avvengono in ordine inverso per la parte e-

slerna o sporgente del conduttore, rimanendo sempre nulli per la parte interna.
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lo 0, ìli quanto sono delle ilivinazioiii razionali clic aspettano la prova speri-

iiicnlale. Per lai modo lo j;randi scoperte furono ipotesi nella mente degli sco-

pritori. Ma pel momento se noi in vista di alcuni fenomeni che si avverano hc-

nc all'aria aperta poniamo un principio, e per prova di questo principio invo-

cheremo (piesti stessi fenomeni , ci avvolgeremo in un circolo. Bisognerchbe

per lo meno provare come il principio anzidetto assunto per ipotesi dia felice-

mente ragione di tutte le fasi e le vicende della cosi detta elettricith atmosfe-

rica, non dimenticando mai que' tempi in cui per elettricità negativa dominante

i fenomeni avvengono a rovescio del principio proclamato.
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Miitneslre iti Settembre ed Ottobre {i)

Presidenza dei cav. M. Tenore

ARTICOLO I.

SUNTO DEfiLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 2 SETTEMBRE 1835.

Il segretario perpetuo presenta un numero di volumi mandati in dono al-

l'Accademia, tra' quali principalmente

ì . Transazioni filosofiche della Società Reale di Londra , per Tanno ISo'i,

voi. 2 in-4, cioè parte 1 e 2.

Ed i fogli de' Proceedings, dal n. 8 al 18

2. Osservazioni fatte nell'Osservatorio Magnetico e Metcreologico diEoher-

lon nel Van Diemen. Islanda, sotto la soprintendenza del colonnello di Artiglie-

ria Edward Sabine voi. \ in-4, il secondo che ci perviene in tale argomento,

contenente quelle del 1843 al 1830

5. I logli e le tavole corrispondenti della nuova Società Paleonto-

grafica.

A. Memorie della Socielh Astronomica di Londra, il voi. XX in-i,

pubblicato nel 1830.

S. Notizie di tale Società, il voi. XI in-8.

(1 ) In questo mese per le vacanze autunnali non essendovi le tornate accatlemiche, si

riporteranno in Gnc solamente le tavolo meteorologiche die vi corrispondono.
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Seguono varie discussioni accailemiche; e per indisposizione fisica del so-

cio cav. Nicolini viene rinviata la lettura del lavoro da lui promesso nella pre-

cedente tornala alla seguente di questo mese.

ARTICOLO 11.

Sl'STO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TOBNATA DEL 23 SETTEMBRE 1833.

Intervengono alla tornata i due professori di Berlino Mittscherlich e

Edwold, e'I padre Secchi gesuita direttore dell'Osservatorio Romano.

11 presidente consegna al segretario perpetuo, in piena seduta, le mi-

nisteriali trasmessegli dal presidente generale della Società Reale Borbonica,

pel servizio interno dell'Accademia, delle quali questa ne rimane intesa.

Il segretario perpetuo annunzia il funesto avvenimento della impreve-

duia morte del socio duca di Avena col seguente breve discorso.

Signori

Mentre ci preparavamo a riempiere un vuoto solo, che da circa l'anno

vi era nella Classe di scienze Morali, per la morte dell'antico socio l'arcidia-

cono Cagnazzi, veniva questa dall'alto consiglio dell'Eterno orbata di un se-

condo individuo tra' sei che rimanevano a comporla, ed inopinatamente per

noi, che quasi ad un tempo ebbimo la novella funesta di sua morte , co-

me della sua malattia, e non altrimenti verificavasi per lui medesimo , e

per la sua rispettabile famiglia.

Giambattista d'Avena , che noi eleggevamo nel di S agosto del p. p.

anno a rimpiazzare il defunto socio Borrelli , e che il Re nostro Signore

degnavasi approvarlo nel di 6 dell'ottobre seguente, prima anche di com-

piersi l'anno dalla sua nomina, lasciava vuota la sedia accademica nel di

14 corrente; e la nostra Accademia, che nella confusione in cui trovavasi

la di lui famiglia, composta dalla virtuosa moglie, che con buona dote gli

aveva anche recato il titolo di Duca, e da una figlia nubile, un'altra essen-

done maritata, non potè rendere al suo socio gli ultimi onori funebri, per-

chè non ne fu avvertila , ne esprimeva i sentimenti di duolo , con differir
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la tornata, che doveva aver luogo nel giorno seguente al funerale , al gior-

no di oggi.

Nato egli in antica famiglia senatoria, seguendo le orme de'suoi maggio-

ri applicossi alla Giurisprudenza, dopo essersi ben fornito di quella supelletli-

le necessaria a formare il buon giureconsulto, alla quale aggiunse Natura il

dono della estemporaneità, che nella sua età giovanile il fece figurare poe-

tando ne' crocchi di colli amici.

Avviatosi di buon' ora per la carriera difficile e decorosa della magi-

stratura, con buone doti di cuore e di animo, dopo aver percorso diversi

gradi della carriera civile, pervenne a quello ben duro e spinoso per chi

ha cuore gentile, di procurator generale della G. C. Criminale, nel quale

disimpegno fu l'avvocalo e 'I difensore dell'innocente perseguitalo dalla ca-

lunnia; e mentre la spada della Giustizia colpiva i tristi, egli seppe nel-

l'atto stesso servire al dovere da uomo pubblico, e compiangere da uomo

privato e Cristiano lo stato infelice in cui la colpa e 'I delitto riducono i

traviati. Ma poco conlento di questo duro uficio , cooperossi ed ottenne

uscirne, promosso al distinto grado di Consultore di Stato, nel quale ope-

rosamente conducendosi , come ne fummo tesliraoui , allorché egli prima

di essere accollo tra noi, presentavaci la numerosa serie di pareri per im-

portanti affari di legislazione e di pubblica economia a luì commessi , ot-

tenne, alla morte dell'altro nostro socio commendator Capone l'importante

delegazione del lìcgio Exequalur per le Bolle Pontificie; ed in ciò ancora

seppe tenere librata la causa del Sacerdozio e dell'Impero.

L'Accademia Ercolanese fu prima ad accoglierlo tra' suoi soci da ono-

rario. Ricevuto nella nostra da socio ordinario, non potè, nel breve pe-

riodo, che gli appartenne, ed in mezzo a gravi occupazioni di Stato pre-

sentarle alcun suo lavoro; se non che spinto dal suo animo ben fatto a

sentimenti di gratitudine verso i suoi colleglli dell'una e dell'alila Acca-

demia, leggevale un discorso sul nesso della letteratura con le scienze e le

Belle Arti, prendendo da ciò occasione di onorare alcuni tra' suoi colleghi.

Ma ciò che fa la maggior sua gloria si è di esser egli parlilo da noi per

un Mondo assai migliore onoralo dal pubblico della caratteristica desidera-

bile di uomo onesto e dabbene.

La commissione de soci cav. Gussonc, Guarini e cav. Vulpes, per l'or-

gano di questo, legge una dotta relazione sulla Memoria del sig. D. Achil-

le Costa, di Ricerche su i Crostacei Amfipodi del regno di Napoli, che l'Ac-

cademia gli permise presentarle nella tornata del Conchiudeva
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tai commissione per l'inserimento negli Atti, e per corrispondersi all'auto-

re due. 50 per gli accuratissimi disegni a colori naturali di cinque tavole,

che accompagnano tal Memoria, oltre ad un equo compenso per le spese

sofTerte. — L'Accademia ajtprovava a pieni voti le due prime proposizioni,

e per la terza incaricava il segretario perpetuo a trattarne nel Consiglio di

Amministrazione, che promellevasi tenere in questi estremi giorni del set-

tembre.

Lo stesso socio cav. Vulpes, facendo da relatore perla commissione com-

posta dal cav. Gussone, Guarini e lui, per la dissertazione del socio delle

Chiajc diretta a rivindicare al fu nostro distinto accademico Domenico Cotu-

gno la scoperta del plesso timpanico, legge la relazione corrispondente, sulla

quale l'Accademia, a proposizione del presidente dimanda nuovi chiarimenti.

Il socio sig. Nobile presenta una Nola sulla Cometa di Klinkerfues.

Il commendatore Nicolini espone il piano delle varie Memorie in Fi-

losofia razionale, ch'egli andrà a mano a mano presentando all'Accademia.

Ripiglia il cav. Vulpes con la lettura di una sua Memoria in descrivere

un caso di felice evacuazione di un calcolo bilare per l'ano che viene inviala

all'esame del cav. Gussone , e di Guarini e delle Chiaje.

Il segretario perpetuo chiude la tornata presentando i libri ricevuti.

ARTICOLO III.

COMUNICAZIONI, NOTE E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALL' ACCADEMIA.

ar.° «.

Nota del socio Ordinario Antonio Nobile sulla Cometa di Klinkerfucs.

Quando inaspettata appare una cometa, due obbietti, a prima giunta, ri-

chiamano la sollecitudine degli Astronomi: 1." la dclerminazionc della sua or-

bita, da cui solo traggonsi i segni d'identitìi con comete altre volte osservate

,

e quindi le probabilil'a di poterla annoverare tra le poche di conosciuto periodo
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e predirne il ritorno; 2.» Io studio delle apparenze maravigliosamente varie che

talvolta raanil'estano non pure all'occhio grossolano del volgo, ma eziandio al-

l'acuto e paziente sguardo dell'osservatore.

Al Klinkerfues l'u dato scoprire lìu dal 10 Giugno questa Cometa , ed il

Bruhus ben tosto provvide a determinarne l'orbita parabolica, ed a darne una

efemcride per agevolare le proprie e le altrui osservazioni. Ma poiché da tele-

scopica qual'ella era da prima , avvicinandosi al Sole ed alla Terra, diveniva

splendida e visibile a tutti, era mestieri che pur altri intendessero a studiarne

le fìsiche apparenze, non ostante che la sua posizione troppo presso all'oriz-

zonte verso occidente al principiar della notte, poco opportuna rendevala alle

buone osservazioni ed alla durata delle medesime.

Sono coleste apparenze di gran momento per la Scienza degli astri, la quale,

bene innanzi in quanto concerne movimenti delle comete, addiraanda docu-

menti e fatti certi per cogliere quelle costanze e quelle analogie che fin'ora

mancano per penetrare a!(]uanlo nell'oscura materia della natura fisica di esse.

E però, io mi penso, che ogni piccola osservazione, ogni particolarità o con-

ferma di ciò che altra volta fu notato, non sian per tornar del tutto inutili alla

scienza; e che queste poche ed imperfette osservazioni, debban per lai ragione

non demeritare il compatimento de' dotti.

L'aspetto generale della cometa non differiva da quello di molte altre de-

scritte dagli astronomi, poiché aveva le apparenze simili a quelle che avrebbe

un vuoto e leggiero inviluppo gassoso di forma paraboloide contenente presso

al vertice un ammasso di materia più densa che addimandasi nucleo. Il contor-

no della nebulosità o testa della cometa volto al Sole era più dell' ordinario

molto più lucido delle parti interne immediatamente adiacenti, e si estendeva

in due rami che formavano gli estremi laterali della coda, i quali anche più del-

l'usato conservavansi luminosi e formanti un contrasto colle parli medie presso

che oscure di quella. Ed io non dubito che vada molto lungi dal vero chi, po-

nendo ben mcnle alla forma ed alle spiccate teste riferite parlicolariih , voglia

aver questa cometa come tipo delie comete fornite di un nucleo ed una coda.

Il giorno 50 la lunghezza della coda non oltrepassava otto gradi. Tulli

sanno che Appiano fu il primo in Europa a notare esser queste appendici delle

Comete, dirette verso la parte opposta al Sole, ovvero, verso il prolungamento

della retta menata dal centro di quest'astro a quello della cometa; ma è noto

del pari che le posteriori osservazioni, se in generale, han rifermala la medesi-

ma verità, non han mancalo di porgere notevoli e copiose eccezioni; ed una di

queste appunto ci \ien somministrata dalla coda della cometa di che è parola.

Ed in vero , l'asse del cono luminoso che questa formava non si confondeva
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pillilo col cerchio massimo clic passava per quei due astri, poiché , secondo

misure i)rcse, esso ne giaceva inclinato intorno ad 8 Sp.

Il nucleo di questa cometa, se mal non mi avviso, ha offerto qualche sin-

golarità non indegna di venir ricordata negli annali della scienza. In quei pochi

giorni che mi fu conceduto di osservarla, il nucleo si mostrò sempre ben lucido

e distinto dalla .nebulositli che lo circondava, se non che con termini indefiniti

come una stella offuscata da non molto densa nebbia; ma il giorno 26, sotto

favorevoli condizioni atmosferiche, nel refrattore del Nostro Osservatorio, pre-

sentava nn perfetto distinto e ben definito cerchio o disco luminoso di luce dol-

ce simile a quella de' pianeti, il cui contorno era terminato non altrimenti che

quello di questi astri quando vedonsi attraverso di una bianca nube leggiera.

Questa osservazione mostra evidente la spiccala forma globulare, e lo stato

più avanzato di condensazione della parte centrale di questa cometa.

La sera del 28 , mi feci ad osservar la cometa da S. Giorgio a Cremano

presso Portici, col bel cannocchiale della fabbrica Viennese che possiede il Ba-

rone Dembovvski , ma né a me né a questo egregio amico fu dato di rivedere

quel reciso contorno.

Similmente ne' giorni 29, 50, 51, sia perchè l' imagine della cometa mo-

slravasi troppo tremula e saltellante , sia per altre cagioni, non più si offriva

alla mia vista ciò che vidi il 26, anzi , il nucleo mi sembrò dopo di molto alte-

rato dalia forma primitiva, e nondimeno sempre vivido e distinto.

11 brevissimo tempo che la Cometa rimaneva visibile sull'orizzonte non

concedendo ad un solo osservatore por mente a molti obbietti, e d'altra parte,

il presente stato anormale del nostro Osservatorio mancante de' mezzi da con-

seguir misure di piccole distanze, mi fecero ricorrere all'opera del surriferito

Dembowski per cogliere alcune precise misure del diametro del nucleo.

Un'accurata serie di queste misure tra loro concordanti eseguile il giorno

26, danno per medio A", S; e quelle del 27, un medio di o", 9. Per mezzo de-

gli elementi dell'orbita fin'ora conoscmti , calcolando le grandezze assolute di

quei diametri del nucleo, trovai che nel giorno 20, (piando la coniela era più

distante dal Sole di quel che era il 27 , il diametro assoluto agguagliava 1385

miglia italiane, ed in quest'ultimo giorno giungeva a miglia 15no (diffcr. 228)

È noto che alcune esatte misure del Valz, rinnovando un'antica e dimen-

ticata osservazione di Evelio, mostrarono che la cometa a corto periodo offriva

nella sua nebulositb, un ristrignimento progressivo, o una dimiuuzion di volu-

me secondo che più si avvicinava al Sole, quasi che l'atmosfera di (picslastro,

sempre più densa alle prossimit'a della sua superficie, contro le leggi delia fisica

non compenelrandosi con la massa della Cometa, la riducesse a minor volume.
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iMa cilecche ne sia delle cagioni di questi e di altri cambiamenti

, pur troppo
involte in denso tenebre, la surriferita osservazione mostrerebbe, che oltre la

nebulosità, anche il nucleo sarebbe per patire diminuzion di volume col dimi-
nuire della sua distanza dal Sole.

RECAPITOLAZIONE

DELLA PRIMA MEMORIA

DEL socio COMM. NlCOLINI

Intorno a' Filosofi morali Napolitani del secolo XVIH.

Xiccola Mcolini, socio ordinario della classe delle scienze morali, ha letta

la introduzione alla sua serie di memorie intorno a' filosofi morali napolitani del
secolo precedente al nostro, che giìi dechina oltre la metà del suo arco. Occa-
sione n'ò slata il ricordo orale del nostro presidente, e una lettera circolare del

nostro segretario perpetuo. Operosissimi e chiarissimi, l'uno nella classe delle

scienze naturali, l' altro in quella delle matematiche, entrambi inculcano la

stretta osservanza dell'art, xm dello statuto, seguito in caso di oblio da sovrana
sanzione del passaggio de' soci ordinari al numero degli onorari.

Dal momento in cui l'autore della memoria ebbe l'onore di veder nell'ac-

cademia segnato il suo nome tra i soci ordinari, osservò che in ogni tornata, co-

me in questa <roggi, si son lette in matematica ed in scienze naturali memorie
relative ad invenzioni e scoperte recenti non ancor mentovate da altri. All'in-

contro meno feconda di novità è stata la classe delle scienze morali; tal che, già

prime abantico, diventarono nel progredimento pedisseque delle matematiche

e delle naturali
; e se l'arte di slato ne' consigli della legislazione è spesso in-

calzata dal bisogno di appropriarsi per l'uso degli uomini nelle leggi amministra-

tive ed economiche tali invenzioni e scoperte, la classe delle scienze morali par

che vada con passo più misurato e più lento in ritrarne l'imagine e calcolarne le

forze.

Rilevare ipicste relazioni, e da una causa antichissima e permanente la ra-

gione della lor differenza
, questo è lo scopo della introduzione che si legge.

Scienze. 21
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Tal dillorcnza è nell'indole primiliva del fondo morale, immulahile ed derno,
di cui l'uomo, a sé conscio, è in prima l'esplicatole e l'estensore, e poscia per le

cose sentile dentro di so, informatore della scienza. E questa appunto, perchè

nata e cresciuta nell'intimo dell'uomo, non sembra ad alcuno mai nuova, non
che adirne indkta ore alio: [\) (juindi immutabili ne sono i principi, immutabile

la ragione
; e mentre nella botanica, nella chimica, nella notomia e nelle altre

scienze fuori dell'inlirao dell'uomo , si è spesso dalla lìlosofia riformata la lin-

gua, resta ognora immutato presso di noi l' indigeno vocabolario delle scienze

morali, nò lice cambiarlo : solo possiamo mutuare alcun nome dalle novil'a ma-
tematiche tisiche, quando il fondoantico morale si avvantaggia di esse ed ir-

radia. Lo stesso ha dovuto avvenire nelle altre nazioni, perchè dettato dalle

cause slesse, ove non l'osse stato emendato dalla morale lingua d'Italia: di que-
sta parie della lingua italica l'A. si occupa solamente.

Intanto l'A. medesimo esempliGcando le nuove invenzioni e scoperte nella

scienza delle cose fuori di noi, ha detto : « Testimonianza ne danno le progres-

» sioni geometriche; le divinazioni astronomiche giuslihcate da astri non veduti

» innanzi; i nuovi esperimenti tanto sulla luce, quanto sul calorico il quale pria

» del nostro Melloni era ben esistente anche nella luna, ma che nella sua luce

» pur fossc,era ignoto alla scienza umana;(2) la scoperta di altri minerali e vegetali

» ed animali, e l'ordine in che la scienza nuova, non gih ch'essa lo faccia, ma ne dà

» le imagini e dispone; la nuova tisiologia d'ogni organismo di corpi; le nuove

» macchine dinamiche statiche idrauliche; il nuovo uso del vapore e dell'aria

» compressa; l'elettricità medesima, una delle forze primitive e sovrane infuse

» da Dio nelle cose tisiche tutte, e non pertanto nemmen veduta da Dante tra le

» alireprime creature lieta, (5) tramutala oggi in organo vocale ed in favelladel-

» l'uomo. Forze prime, ma creale son queste, esistenti già in natura abantico ,

» cui l'ingegno umano non iscoprì che assai tardi ; e se l'antichità ne senl'i al di

» sopra di sé, non che fuori, l'azione, le vide in nube e le adombrò nella bilancia

n omerica, nell'aquila ministra del fulmine, in Apollo portator della luce, nel

» movimento rapido onde in ire soli passi un'intelligenza sovrana supera le più

» lontane distanze , in Vulcano arbitro del fuoco , nel carcere eolio de' venti e

n nelle otri di Astolfo. Oggi queste imagini, mercè d'ingegni preclari, né tra essi

» quello dei nostri colleghi splende inglorioso , si vanno di dì in dì disvestendo

B de' pregiudizi e del velo della favola: e queste prime forze sono novità non in

» natura , ma nella scienza umana delle cose fuori dell'anima umana.

(1) HoR. Od. Ili, 2b. V. 7.

(2) HUMBOLDT, Coimo, VII. ove parla aiiclift di Capocci,db Gasparis o altri nostri soci.

(3) Dante , /n/". vii, v. 95.
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» Ed esse losio si comunicano al fondo delle scienze morali, il quale im-

» moto nei foco della sua ellissi, se ne incorona, come i i/iaiieli niolliplici che

» gii» Piazzi ed altri, ed ora va rinvenendo ogni giorno 1' ingegno fervidissimo

» del nostro de Gasparis, incoronarono ed incoronano

» Lo ministro maggior della natura (1).

» Quindi la scienza delle cose fuori di noi, povera un di di tal luce, se ne

» adorna poscia e si perfeziona. Ma nelle scienze morali eh' escono dal fondo

» intimo della conscienza dell'essere nmnno socievole, (2) se (juesta conscienza

» fa, ed a un punto sa l'ordine morale, ella slessa è che ciò che fuori di se nelle

» scienze fisiche trova attivo e consono alla sua natura, tira in sua sostanzia (5)

» e lo assimila a se e se ne abbella ed infiora. Dio solo è dell'ordine universale,

1) come dellordine morale la causa prima; ma dell'ordine morale la couscienza

» del genere umano è la causa seconda \ e perciò s'ideiitilìca con la scienza. Le

» scienze fuori di noi sono occasioni e non causa dell'accrescimento e perfezio-

i< namento delle morali.

» E SI luna e s'i l'allrasi aiutanoesi perfezionanoavicenda,edinfinesi me-

» desimano in una.La soia differenza è che il fondo morale resta sempre proprio

» ed essenziale dell'uomo: esso gi'a esisteva e vìveva in lui senza le scienze ma-
» tematiche e fisiche. All'incontio l'ordine geometrico delle cose fuori di lui , o

» che sia meditato e misurato da Pittagora da Arcdita da .ARcniMEOE , o'che

» ignorato compia e rinnovi il suo %no, vohe sua spera indipendentemente

» dall' uomo » (4).

Qui I Autore ha proseguito con esplicar la differenza tra l'indole mutabi-

lissima del linguaggio umano, relativo alle cose fuori di noi, non che alla loro

scienza, e l'indole appo gl'Italiani del linguaggio morale, sempre uno e perma-

nente. Ed in ijuesto l'Autore ricerca il vero, da cui è il bene ed il bello; e si fer-

ma sul monosillabo mos, da cui mores, morale ; e dal vero chiuso in esso, qual

da fonte unico e vivo , tutte egli trae le scienze morali. « Difendetemi, Amici

,

» egli esclama, difendetemi dal sogghigno di coloro che credono puerile e pe-

» dantesco il profondar l'intellello nella testura de' vocaboli: asseriscono il vero

)i nelle cose fuori di noi; ma nelle cose nate dentro di noi e fecondate dalla

» intima conscienza elevata a ragione, s'ingannano. Il fondo morale ed i suoi

(t) Dante, Par. \, v. 28.

(2) Cic. de re pub. edente Majo, i, t. IO.

(3) Dante, Piirg. xxv, v. 73.

(4) Dante, Inf. vii,v. 85 a 90.
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). nomi, sono l'albero ed i suoi frutti clie, naturalmente e da so, ci produce a sé

» simili. Trarre dall'involucro di questi il vero, o sia la causa o seconda o pri-

» ma, è lo slesso die trarlo dalla prima radice del tutto.

» Nò gii» per questo, in comparazione della scienza delle cose fuori di noi,

» nobis in arto et iiujhrius est hibor{\). Possiamo anche noi dal fondo immolo

» morale spaziarci per due lati opposti e svolgerlo ampissimamente. L'uno è il

» campo lieto delle invenzioni matematiche e delle scoperte naturali; l'altro è il

» campo doloroso ove intristiscono

» Non rami schietti, ma nodosi e involti (2),

» cioè a dire quello dell'amor cieco di sé, delle calunnie , de' sofismi, che fa

» uopo disvolgere e ritirare verso i principi. Così ne fa buoni usi, di l'a la le-

» gislazione che considera l'uomo qual è, di (pia la filosofia che considera l'uo-

)) mo qual egli secondo la sua natura esser dcbbe. « (3)

Adunque distinguendosi in un'accademia di scienze la classe delle scienze

delle cose fuori di noi, cioè a dire le matematiche e le fisiche, dalla classe delle

scienze morali, tal distinzione è relativa al solo ingegno umano, afiìnchc nella

raoltiplicita particolarmente delle prime, meglio ei si occupi separatamente e di

esse e delle altre. Così la storia delle progressioni dell'ingegno è nelle nne , co-

me nelle altre del pari necessaria. Ma questa necessith, quando la scienza pro-

cede per branche troppo divise, non sempre è essenziale e propria di ciascuna,

né di ognilor passo preso isolatamente. Di tutte é fonte il carattere morale del-

l'uomo; ed esso procede per ricordanze perpetue de' primi costumi fecondate

dal presente, e volte al futuro; origine del mutuo e spontaneo concorso delle

scienze delle cose fuori di noi , e della scienza delle cose che si sentono in noi.

Ma se quelle si disgiungono troppo dal fonte comune, e si consideri qu'a l'astro-

nomia, l'a la botanica o la nolomia , indipendentemente dalla morale
, può cia-

scuna di esse progredir contenta a' fenomeni attuali ed alla conoscenza della lo-

ro costante o variabile ripetizione.

Lo stesso è della testura de' nomi. Nelle scienze fisiche particolari , come

le memorie dell' antico non vi sono di essenza, così l'etimologia de' nomi è di

(1) Tac. Ann. iv, e. 3-2.

(2) Dante, Inf. xiii, v. S.

(3) Vico, Scienzanuova, Drgn. a, 6, 7.
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pretta cnidizìono. Per c^imo/og-ia inteiidinnio il trarre il i-ero da' nomi che gli

ilan veste sensibile e lo involvoiio, come se si traesse

Della vagina della membra sue; (1)

Nelle cose fuori di noi i nomi son dati dalla fdosofia , e non di rado dal

capriccio. Le cose che si sentono in noi, come le morali, hanno i nomi da una
conscienza che le fa ed è e sarà sempre la slessa ; e per tal ragione essenziali vi

sono sì le memorie antiche, chele originazioni dei nomi. Per lo die ihi vuol

ben coltivarle non può mai cominciare che dall'antico , tanto per la generazione

de' concetti, quanto jier quella delle parole.

La nostra lìlosolia morale del Secolo XVIIl, gib fatta antica oggidì per noi,

offre compendiata net suo corso la nostra antichissima fin dalla etnisca e pitta-

gorica. Ella cominciò in tal secolo da Gravina Gio: Vr\CENZo; proseguì con Vico

Gio. Battista; si maturò in Genovesi Antonio ; si dilTusc per mezzo di Galiani

Celestino e Ferdinando; si riassunse e porse l'addentellato al secolo seguente

per Filangieri Gaetano. Tutto ciò esige ch'io v'intrattenga con una serie di

memorie, delle quali questa è ì'intrortuzione: l'ultima, se Dio mei consente,

mostrerà della patria filosofia morale antica, più che d'ogni altra straniera, l'al-

titudine a fruttificare oggi ed estendersi, tanto dal lato lietissimo delle nuove in-

venzioni matematiche e scoperte fisiche, quanto dall'altro più tristo ove le pas-

sioni sfrenale ed i sofismi sono da necessità ritirate verso i principi. E questo

duplice scopo si otterrà, sol che il senno italico continui noli' antico suo stile di

irar forza dalla sentenza immola di Catone,

Servare moclum, finemque tenere,

Naturamque sequi (2).

Così solo potranno essercene grati e ce ne loderanno coloro

Che questo tempo chiameranno antico (3).

La mia seconda memoria, se cortesi ma ne permellcrele la lettura, sarà re-

lativa a Giovau-Vincenzo Gravi.na, secondo il concello che delle scienze morali

in questa prima nel monesillabo mas ho definito.

(1) Dante, Par. I, v. 21.

(2) Llcanis, Phars. II, v. 38).

(3) Dante, Par. XVII, v. 381.
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Nella sessione ilei 2 del corrente scliembre il sig. D. Achille Costa lesse,

le sue Jiiicrche su i Crostacei Amfipodi del regno di Napoli, e il sig. Presidente

ne commelleva l'esame al Cav. Tenore al Prof. Guarini ed a me per dare il no-

stro parere, che ora veniamo a presentare all'Accademia.

Nella Istoria dei Crostacei Amfipodi la scienza possedeva il pregevolissimo

lavoro del sig. Milne Edwards, il quale reduce dal suo viaggio l'atto in Napoli

nell'anno 1850 dava una più convenevole classificazione di tali ospiti delle acque,

e descriveva parecchie S|)ecie novelle, quattro delle (juali avea trovato nel no-

.stro golfo. Il naturalista Parigino elevava le specie degli Amfipodi al numero di

78, non comprese le dubbie, precisamente quelle descritte dal Risso di Nizza.

Dopo di quell'epoca, e precisamente nell'anno 1841, quando lo slesso Edwards

pubblicava la storia naturale dei Crostacei nei Nouvelles Suiles à Bvffon , le

specie di Amfipodi ascendevano a no, alle quali più recentemente se ne sono

aggiunte anche delle altre.

In questo slato il dottore Achille Costa, intento a seguire le orme paterne

sullo studio delle cose della natura che più da vicino ci riguardano,ha impreso

ad illustrare i Crostacei AmOpodi delle acque marine, e dolci del nostro Regno.

In questo lavoro noi abbiamo notato che il nostro Autore nelle ac(iue del Re-

gno di Napoli ha trovato G2 specie di Crostacei Amlipodi, delle quali 27 gi'a

noie, e 55 del tulio nuove. Di queste 55 specie 27 sole egli à potuto riferire a

generi giìi conosciuti. Le altre ottodi tali specie non prestandosi a farle iscrivere

nei generi già precedenlemente stabiliti , dall'Autore sono state prese a tipo di

altrettanti generi nuovi, ai <|nali ha dato i nomi di Araneops, khnopus, Egidia

Nototropis, Probolium, Ccraducus , Elasmopus , iVicrodeulopus. I due primi di

tali generi attirano più degli altri l'attenzione per caratteri del tutto eccezionali

per gli Amfipodi. Uno di essi in effetti, Vlchnopiis
, presenta alla base dei pie-

di toracici vere branchie piramidali simili a quelle dei Decapodi, mentre è risa-

puto che in lutti gli Amfipodi prima conosciuti la respirazione si esegue per

vescichette membranose poste nel luogo medesimo.L'altro,^raneo/)s,ò singola-

re per avere in luogo di occhi reticolali,come all'ordinario, quattro occhi sem-

plici od ocelli, disposti due per lato presso l'anterior margine del capo, alla ma-

niera di quelli degli Aracnidi.

Le nuove specie sono accompagnate dalla frase diagnostica latina , e dalla

minuta descrizione. Italiana. Esse sono intercalate con le già conosciute , le

«juali vengono soltanto indicate con la principale sinonimia, e con le localilh

del nostro Regno ove rinvengonsi ; alcune ancora con le illustrazioni di cui

sono slate credute degne.

Ognuno dei nuovi generi è corredalo dei rispettivi caratteri distintivi in
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Ialino idioma, e d'illustrazione indicante le aflinilh ed i rapporti coi generi già

noli. E perchè restassero meglio armonizzati nel sistema, egli ha premesso un

prospetto di classificazione degli Amfipodi genuini, ai (piali gli otto nuovi ge-

neri appartengono.

La memoria è accompagnata da cinque tavole, ove trovansi rappresentate

con ingrandimento le nuove specie , quasi tutte con le loro partì più caratteri-

stiche anche ingrandite. Dal che chiaro si conosce l'esame microscopico l'alto

dall'Autore su tali minuti abitatori delle acque.

Tal lavoro sembra alla Commissione molto preciso, ed allo a rischiarare

un argomento , nel quale se lo straniero avesse proseguilo le sue ricerche , ci

avrebbe giìi prevenuti. L vero che il professore Costa Padre fin dall'anno 1835

nei primi fascicoli della Fauna del Regno di Napoli ne avca illustrata qualche

specie; ma il Costa figlio ha impreso a iraltare questo argomenio in tutta la

sua estensione.

Questo lavoro non solo ha costato molta fatiga, ma ci è bisognato del di-

spendio per raccogliere gli animali onde farli delineare. Per la qual cosa la

Commissione loda moltissimo il lavoro, e lo repula meritevole di essere pub-

blicalo per gli atti dell'.Accadeniia
,
proponendo di compensare 1' autore per le

spese: ed a nostro parere per le cinque tavole potrebbero darsi ducali cinquanta.

Napoli 17 Settembre 1855.

GlOTAHMI GrSSOKE

Giovanni Gi'arini.

Benedetto Vi'lpes

IV.' I.»

Relazione sulla niemofia del Dottor Achille Costa, di Ricerche

su' Crostacei Amftpodi del Regno di Napoli.

t>* SERTIRB ANCBB DI SUNTO PER TAL MEMORIA.

Quelle stesse ragioni che rendono la ricerca e lo studio de' minuti Cro-

stacei dell'ordine degli Amfipodi difficili e penosi determinavano il sig. Achille

Costa a lavorare su tale argomento, limitandosi a quelli che abitano le acque

della Sicilia continentale. Per lo che datosi a ricercar con sedulilà quelle del

golfo di Napoli, e riunendole ad altre molle gii esistenti nel patrio gabinetto,

raccolte altre dal Prof. Costa suo padre nel Jonio , altre dal fratello Giuseppe
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uell' adriatico clic bagna la cslrcma parte della Terra di Otranto , altre da lui

medesimo in varie peregrinazioni , egli a potuto portare il suo lavoro ad un

punto assai più elevalo di (|ucllo anticipatamente auguravasi. Risulta ora in

efletti che le ac(iue del regno di Napoli |)Osseggono in quesl' ordine forme non

meno interessanti e bizzarro di quelle clic anno offerto il mare dell' America

al Say, della Groelandia al Kroyer, della Norvegia al Uatke.

Il numero totale delle siicele finora discoperte dall'autore ascende a ses-

santadue. Di esse, egli dice, ventisette già note, cioè ventitré marine tra ijuali

ì'Orcheslia Deshayesii propria dell'Egitto, il Podocerus calcaralus della Norve-

gia, la Melila palmata, VAmphillwe Mafionis, e VEìicthonins difformis trovatesi

innanzi solo nella Gran Bretagna; quattro di acque dolci. Le rimanenti trenta-

cinque sembrano al sig. Costa un patrimonio del quale la Carcinologia or si

arricchisce.

Fra le specie già note illustra con minuta descrizione la Melila palmata ,

liniasta fra le specie dubbie per non essere stata osservata da alcuno dopo dei

suo primo scopritore. E mentre da un lato allontana il sospetto elevato dal-

l' Edwards eh' essa sia la stessa cosa che il Gammarus Duyesii , non avendoci

trovato alcun vestigio di filetto accessorio nelle antenne superiori, dall'altro fa

conoscere come la forma speciale delle mani del secondo paio , sulla quale

Leach fondò il genere Melila non è che del maschio soltanto, sendochè nella

femmina quelle si conformano come all' ordinario, 1' unghietta nella flessione

adattandosi al margine antero-infcriore. Singolare è inoltre la forma delle

mani del primo pajo, anteriormente divise in due lobi per una profonda smar-

ginatura nel fondo della quale s'inserisce 1' unghietta assai adunca , die nella

flessione urla contro il lobo inferiore. Per le quali cose il genere Melila ac-

quista caratteri tali da ben meritare di esser conservato. Egualmente il genere

Ericlhnniits dell'Eilwards viene modificato ne'suoi generici caratteri in seguilo

delle ricerche dell'autore. I piedi del secondo pajo in effetti assunti a primaria

nota diagnostica , soltanto nel maschio sono organizzati nel modo descritto

dall'Edwards, nella femmina offrendo la forma ordinaria
, con 1' unghietta ur-

tante contro il margine antero-inferiore della mano. Le quali differenze ses-

suali à discoperte non solo nella specie tipo (E. di/furmis), ma in una seconda

ancora da lui aggiuntavi (E. bidens) : del pari che in un altro genere della

slessa tribù da lui chiamato Microdeulopus. Similmente dallo studio di una

specie di Coropbium (C. ucherusicum) nella quale le antenne inferiori anno il

terzo articolo armato di due o tre spine decrescenti jnesso l'estremità nel ma-

schio , inerme nella femmina, egli muove dubbio che il C. Bonella non sia

che la femmina del C. tonrjicorne, dal quale principalmente dislinguesi jier la
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mancanza di spina nel terzo articolo delle antenne inTeriori. Infine sei altre

(Ielle ventisette specie essendo state discoperte dall' autore medesimo e pub-

lilicule con le frasi specifiche soltanto (l),egli ne da (piì la compiuta descrizione.

Delle trentacinque specie nuove olio l'autore le assume a tipo di altret-

tanti generi, uno de' quali è proposto per una sezione del genere Amphithoe.

I*'ra delti generi si l'anno raassimameule distinguere due. L'uno di essi, medio

pei caratteri zoologici fra i Callisoma e gli Halibrotus, e dall' autore chiamalo

Iclmopus , è nolahile per la struttura delle branchie. In luogo di vescichette

membranose vi h qui vere branchie piramidali impiantale egualmente alia base

de'piedi toracici, simili a quelle de'Decapodi , composte di uno stelo mediano,

e di un gran numero di lamelle soprapposle le une alle altre ed affidate ai due

lati dello stelo. Più singolare ancora è l'altro che egli à chiamalo Araneops. In

questo non esistono occhi reticolali , ma invece occhi semplici al numero di

quattro, posti presso l'anlerior margine del capo due per lato, alla maniera di

quelli degli Aracnidi. Per la qual cosa dice l'autore questo genere si associa a

tanti altri getieri di classi svariate, i quali ci additano una legge di filosofia zoo-

logica, che la natura fra gli animali di una classe fa comparire come eccezionale

un organo che è poi caratteristico di animali di classe diversa. Un tal genere

si compone già di due specie, che ne anno confermala la organizzazione , am-

bedue studiate anche nel loro slato embrionale.

I caratteri distintivi de' generi e delle specie nuovi descritti nel lavoro di

cui è parola sono i seguenti.

CARATTERI DE' NUOVI GENERI.

Genere ARANEOPS, A. Cosi.

Oculi reliculali nulli. Ocelli quaiuor in capiiis margine antico positi. .\n-

tennae superiores unisetae. Pedes quaiuor anleriores subae(iuales,prehensiles;

tertii et quarti cylindracei, unguiculo longo arliculum anlepcnultìmum ullimis

duobus siroul valde majorem attingente.

Genere ICHNOPUS, A. Cosi.

.\ntennae longae, graciles, superiores bisetae. Pedes quaiuor anleriores

(1) Vedi. Catalogo de'Croslacei italiani e di alcuni altri del Mediterraneo
,
pel Rev. G.

Hope. Napoli 1850.

Scienze. , 22
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longi, graciics, filirormes, liaud prchcnsiics : primi cyiindracei , unguiculo mi-

nuto infra pedinalo terminali; secundi submerabranacei, marni apice longe fim-

briata, uuguiciilo vix conspicuo.

Genus intcrg. Callisoma et JJalibrotus medium.

Genere EGIDIA, A. Cosi.

Antcnnac superioresl)iselae;infcrioresarticulo primo simplici. Pcdes (|ua-

luor anleriores minuti subaequales, primi distincte, secundi impericele prehen-

silcs
; lerlii filiformes, arliculo ultimo spalulilbrmi; quarti valde elati, articulo

ultimo tantum tereti, sex posleriores articulo primo tantum elato.

Genere NOTOTROPIS, A. Cosi.

Anlennae supcriore» unisetae. Pcdes qualuor anleriores preliensiics, lìli-

formcs, subaequales. Corpus valde compressum , dorso acute carinatum , seg-

mentis aliquot in spinam postice productis. Epimera raediae magnitudinis.

Genus ex g. Amphitboe sectione constilulum.

Genere PROBOLIUM, A. Cosi.

Anlennae superiores bisetae. Pcdes qualuor anleriores preliensiics, primi

minuti, secundi valde majores. Corpus dorso rolundatum inerme, utrinque lo-

ricatum, lorica magna ex epimeris 1-4 articuli conslituta.

Genus g. AmphUhoe affine.

Genere ELASMOPUS, A. Cosi.

Anlennae superiores bisetae ; inferiores articulo primo simplici. Pedes qua-

luor anleriores prehensiles, secundi valde majores; mediisimplices;sei postici

elati laminares, arliculo ultimo tantum toreli.

Genere CERADOCUS, A. Cosi.

Anlennae superiores bisetae; inferiores processu sliliformi cum carum

arliculo primo pednnculi articulato et antea porrcelo praeditae. Pedes qualuor

anleriores prehensiles, secundi primis multo majores: medii simplices ; sex

posleriores arliculo primo tantum elalo.
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Genere MICRODEUTOPUS, A. Cosi.

Anteniiac supcriores seta miilti-arliculata lerrainatae , ac selae secundae

rudimento praeditac: inleriores pedil'ormes. Pedes qualuor anteriores prehen-

siles; primi multo majorcs, in sexubus diflormes, carpo raaxirao , marni parva

unguiculura gerente (mas); manu majore (foem); secundi minuti filiforraes.

Genusg. UnciolaSay; affine.

CARATTERI DELLE NUOVE SPECIE.

Orchestia mediterranea, a. Cost.

Or.antennissupcrioribiis inferiorum arliculum penultiroum pedunculì vix

supcrantibus; pcdibus scciindis manu intra a tertio ad apicera gradatim attcnoa-

la, margine spinuloso, apice luberculo minuto terminato; unguiculo basi valde

arcualo, dcliin sulirecto medio incrassato, apice iierum inllexo; pedibus septi-

mis articuiis lerlio et quarto valde elatis, margine serralis et spinulosis quarto

cordiformi, basi antìccmagis lobato-elato, infra angustiore.—Long. lin. 11.

AlTinìs Or. liUorea.

Orcdestia constricta, A. Cost.

Or. anlennis superioribus inferiorum pedunculi articulum penultimum

baud vel vix superantibus; pedibus secundis manu ovato-oblonga, margine an-

lero-inferiori valde obliquo, convexo, spinuloso, adapicem abrupte interrupio,

manu angustata lacvi: unguiculo basi valde arcuato, debin subrecto, dente iato

brevi obtuso, apice iternm inflexo; pedibus septimis angustis , sextis simili-

bus. — Long. lin. 12.

AITinis Or. Botlae.

Abanbops diadema, a. Cost.

A. anlennis superioribus inferiorum peduncuio longioribus, seta pedun-

culo duplo longiore; iuferioribus abdominis articulum |jrimum allingentibus
,

pedunculi arliculo ultimo praecedcnli subaequali. — Long. lin. i %.

Abaneops brevicorkis, a. Cost.

A. anlennis superioribus inferiorum articulum penullimum pedunculi vix
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siiperanlibus, seta pcdunculo sesqui longiore ; inferioribiis articulo ultimo pc-

Hiinculi praecedcnle dislinclc longiore, sela peduuculo sesqui longiore.—Long.

Un. o /,.

Ltsunassa spinicornis, a. Cost.

L. anicnnis superiorihus articulo primo pcdunciili infra in spinam aniea

produclo , tcrtio secando vix breviorc ; seta primaria pedunculi longitudine ;

iul'erioribus illis paulo brevioribus, seta pedunculo vis longiore ; oculis raaxi-

mis
; pedibus secundis unguicuio praeditis; pedibus spuriis abdominalibus l'ere

aeque lerminalis.—Long. lin. 5 %.

Lysianassa loricata , A. Cost.

L. antennis longitudine subaequalibus, superioribus pedunculi articulis

valde decrescenlibus , seta primaria pedunculi longitudine; inferioribus seta

pedunculo sesqui longiore; pedibus secundis unguicuio minutissimo praeditis,

pedibus spuriis abdominalibus quartis quintos
,
quintis sextos dislincle supe-

rantibus.—Long. lin. 4.

'
Ltsianassa HUMiLis, A. Cost.

L. antennis brevioribus, subaequalibus; superioribus pedunculi articulo

terlio secundi fere longitudine, seta pedunculo vix brcviore
; pedibus secundis

unguicuio destitulis; pedibus spuriis abdominalibus fere aeque terminatis. —
Long. lin. 5.

ICHNOPOS TAURCS, A. Cost.

L antennis superioribus corporis diniidio paulo brevioribus , seta pedun-

culo quadruplo longiore; inferioribus longioribus, pedunculo ilio superiorum

duplo longiore; pedibus sex poslerioribus articulo primo margine postico ser-

nilalo, sequenlibus gracilibus.—Long. lin. S.

Egidia pulcbella, a. Cost.

A. antennis superioribus inferiorum pedunculum paulo cxcedentibus, pe-

dunculi articulis tribus subaequalibus, seta primaria pedunculi dimidio brevio-

rc; inferioribus thoracis articulnm septimum attingentibus , seta pedunculo

triplo longiore; pedibus lertiis articulo ultimo spiais coronato ; quartis arti-
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culo anlepeniiltimo laminari late carapaniformi, peniillimo margine graduato;

pedihus spuriis sextis praecedenies multo excedentibus. — Long. ling. 2 %.

NOTROTOPIS SPINULICAUDA , A. Cost.

N. capite brevissime rostrato, scgmcntis septimo Ihoracis et primis quin-

quc abdominalibus dorso postica in spinam prodiiclis; huius articulo sesto ca-

rinula spinulis coronala ; aniennis subaequalibns , inferiorum iiedunculo ilio

superioriim valdelongiore; pedibusspnriisabdomiualibussexlisqiiarlos.quartis

quintos multo supcrantibus.—Long. lin. S.

Amphithonotos spiniventris, a. Cosi.

A. capile minutissime rostrato, thorace dorso rotundato inermi ; abdonii-

nis segmontis omnibus dorso carinatis et poslice in spinam productis ; tribus

anlerioribus eliam lateribus carinula in spinam terminata praedilis; aniennis

subacqualibus, inferiorum peduncuio illuni superiorum non excedente.—Long,

lin. 5 /,.

PbOBOLIUM POLYPBION, A. Cost.

P. aniennis subacqualibus, abdomiuis articulum primura attingenlibus
,

peduncuio in inferioribus valde longiore; pedibus secundis nianu magna elon-

gata antico bidentala , margine inferiore subreclo , serrato {mas) subintegro

(/bem.), unguiculo valido falciformi manus longitudine; pedibus coeterisvalidis

margine minute serrulatis, sex poslicis arliculo tertio poslice ad falcis instar

infra produclo; pedibus spuriis abdominalibus gracilibus elongalis, quinlisvix

brevioribus — Loug. lin. 3.

AmPHITHOE BABIRUSSA, A. Cost.

k. aniennis brevissimis, superioribus parum brevioribus , seta peduncuio

paulum longiore; pedibus secundis manu inflata, dorso valde arcuata, margine

antero-infcriore obliquo minutissime dcnticulato et cibato [mai], minore com-

pressa infra elato-angulala (/oewi.); pedibus cocteris minute spinulosìs.—Long.

lin. 5 %.

AfTinis A. Prevoslii.
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Amphithoe gazella, a. Cost.

A. anteiinis brevissimis, superioribus inferiorum pedunculum paulo ex-

cedentibiis, seta pediinculo fere duplo longiore; pedibus seciindis marni valde

inflata, margine antcro-inferiore obliquo, senulalo et spinuloso {mas), primis

fere similibus (/beni.). — Long. lin. 5 1|2.

Praecedenti valde affinis.

Amphithoe TENELLA, A. Cost.

A. corpore magis compresso, oculis parvis rolundatis; antennis gracilibus,

superioribus terlia corporis longitudine, inferioribus illas tertio superantibus
;

pedibus secundis manu infra elala, rotundata, fere aeque longaac lata.— Long,

in. 21i2.

Allìais A. norvegica

Amphithoe aquilina, A. Cost.

A. corpore compresso laevi, antennis gracilibus, inferioribus corporis di-

midio longioribus, superioribus illarum dimidio aequalibus vai paulo longiori-

bus pedibus primis minutis manu brevi lata, margine anteriore vi.v obliquo spi-

nuloso, unguiculo compresso lato apice adunco; secundis manu valida infia-

la, margine anteriore valde obliquo spinuloso; pedibus spuriis abdominalibus

spinulosis, quarlis quintos, quintis sextos paulo superantibus, bis appendice

unica conica. — Long. lin. -i.

Amphithoe crassicornis, A. Cost.

A. elongala, antennis crassis, subaequalibus corporis dimidio paulo lon-

gioribus, pedunculo in inferioribus multo longiore; pedibus primis mediocri-

bus; manu ovalo-elliptica ; secundis majoribus, manu oblonga , margine an-

feriori valde obliquo, bisinuoso; pedibus spuriis addominalibus aeque termina-

tis. — Long. lin. 6.

Amphithoe penicillata, A. Cost.

A. antennis superioribus corporis longitudine, inferioribus multo brevio-

ribus, pedunculo ilio superiorum valde longiore, seta pedunculi arliculo tertio
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palilo longiorc; pcdibiis qualuoranlcriorihus validis;secuii(lis patito majorihus,

niaiiu oblonga dorso apice ultra uiiguiculi basini rolundalo—producla et longe

penicillala, margine anlero- inferiore concavo {mas), primis similibus [foem.);

pedibus spuriisabdominalibiis fere aeque lerminatis. — Long. fin. i.

Amphithoe elongata, a. Cost.

A. eloDgala, gracilis, anlennis snperioribus corporis longitudine vel pa-

rum brevioribus ; inforioribus quarto l'ere brevioribns, pedunculo ilio superio-

rura subaequali
;

jiedibus quatuor anterioribus parum validis, subaequalibus,

manu infra elalo-rolundata; pedibus spuriis abdorainalibus fere aeque lermina-

tis. — Long. iin. 3.

AITinis A. filosa.

Amphithoe microura, A. Cost.

A. parum elongata, anlennis superioribus corpore brevioribus , seta pe-

dunculo fere duplo longiore , inferioribus baruni dimidio parum longioribus
,

pedunculo ilio suporioruni parum breviore; pedibus quatuor anterioribus minu-

lis fiiìformibus, acqualibus; pedibus spuriis abdominalibus brevissimis, sexlis

stilo altero minutissimo. — Long. Iin. 2.

Aflinis A. fucicola (Pherusa fucicola, Leacb.j

Amphithoe semicabinata, A. Cost.

A. abdominis segmcntis tribus anterioribus obsolete, quarto distincte dor-

so obtuse carinatis , quinto et scxto dorso spinulosis ; anlennis superioribus

corpore paulo brevioribus; inferioribus barum dimidio paulo longioribus, pe-

dunculo ilio superiorum parum breviore; pedibus quatuor anterioribus minutis

filiformibus aequalibus, seplimis articulo primo postico elato-angulato , mar-

gine tenuissime serrulato: sordide flavescens albidogutlata. — Long. Iin. 3.

Elasmopus rapax, a. Cost.

E. dorso rotundato inermi; anlennis superioribus longioribus, scia prima-

ria pedunculo band longiorc; inferiorum pedunculo ilio su|)criorum multo bre-

viore; pedibus secundis mauu magna valida, margine anlero-inferiore concavo,

ad unguiculi basimdenticulato;sex posticis arliculislribiisultimis margine ser-

rulalis; pedibus spuriis abdominalibus sexlis praccedcnles paulo cxccdentibus.

appendicibus laminaribus; abdominis appendicibus extremis compressis. —
Iin. 5.
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Gammarus plumicornis, A. Cost.

G. aiiiennis siibacquulibus, corpore brevioribiis ; inferioribiis plumosis ,

peduiiculo ilio supcriorum paulo longiore; peclibiis qiialiior anterioribus validis

siibaeqtialibus, nianu ovato-obloiiga; abdoniinis segmcntis Iribus poslerioribus

dorso fascìculalo-spinulosis; pedibus spuriis abdominalibus sexlis praecedeiiles

imillo excedentibiis, quinlis paulo brevioribus. — Long. lin. 6.

Gammarus .OBTDSUNGUis, A. Cost.

G. dorso rotundato inermi , antennis superioribns gracillimis, corpore

mnlto longioribus, seta primaria peduncnlo plus duplo longiore ; inferioribus

supcriorum dimidium paulo snperantibus, pedibus quatuor anterioribus parum

validis, subaequalibus, nianu oblonga, unguiculo infra serrato; pedibus spuriis

abdominalibus fere aeque lerminatis. — Long. lin. 4.

Gammarus unguis erratus, A. Cost.

G. dorso rotundato inermi ; abdominis articulis duobus ultimis spinulis

duabus liliformibus cxilibus crectis ; antennis gracilibus , superioribus corpore

quarto brevioribus, seta pcdunculo sesqui longiore ; inferioribus supcriorum

pedunculum paulo snperantibus; pedibus primis minutis gracilibus ; secundis

liliformibus, manu magna, compressa , infra elata, margine antero-inferiore

valde obliquo denticulato, unguiculo basi arcuato, dehin subreclo cjlindraceo,

apice rotundato. — Long. lin. 5.

Aflìnis Gam. oblusalvs, Mont.

Gammarus scissiMANUs, A. Cost.

G. dorso rotundato inerrai; antennis superioribus corpore quarto brevio-

ribus, seta primaria peduncuio parum breviore; inferioribus multo brevioribus,

seta pedunculi articulo quarto parum longiore; pedibus primis minutis, secun-

dis manu valida, margine anteriore parum obliquo, sinuoso , obtuse denticula-

to, in medio profunde scisso; pedidus spuriis abdominalibus fere aeque lermi-

natis. — Long. lin. 2 'A

Gammarus punctimanus, A. Cost.

G. dorso rotundato inermi, antennis superioribus corpore vix brevioribus

seta pcdunculo fere duplo longiore; inferioribus multo brevioribus et gracilio-
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ribus, pedunculo ilio superiorum paulo breviore ; pedibus secundis manu

magna valida, elongala, ad margiiiem inferiorem esterne punclalo-striala

,

interne prò unguiculi validi, aeque ac manus longi receplionc subcanaliculata,

in margine ipso crebre barbala — Long. Un. .3 ijS.

AlTmis Gam. brevicaudalus, Edw.

Gammarus BisPiNOsns, A. Cost.

G. dorso rotundato, abdominis primis duobus postica in spinam depres-

sam productis; antennis superioribus inferiorura peduncuhira paulo superan-

tibus; inferioribus corporis dimidio paulo longioribus, seta pedunculi arliculo

ultimo parum longiore
;
pedibus quatuor anterioribus validis, aeqiialibus, ma-

nu oblongo-ovata, margine anteriore valde obliquo , tenuissime denticulato-

ciliato; pedibus spuriis abdominalibus sexlis praecedentcs vix excedenlibus.

—

Long. iin. 2 'A.

Ceradocds orchestiipes, a. Cost.

C. elongatus, dorso rotundato, abdominis segmentis 2-5 margine postico

medio in spinulam acutam productis, tertio latcribus in margine postico bi-an-

gulato-spinosis; antennis superioribus abdominis articulum secundum attin-

gentibus, inferioribus illarum pedunculum paulo superantibus; pedibus secun-

dis manu magna valida, margine anteriore obliquo ciiialo , angulo inferiore

dentato; pedibus spuriis abdominalibus sextis praecedentcs multo excedenti-

bus.— Long. Iin. 7.

Leucothoe denticulata, a. Cost.

L. antennis superioribus inferiores quinto excedentibus; pedibus primis

carpo gracili ; manu illius processum digitiformem longitudine acquante, un-

gniculogracillimo, dimidiae manus longitudinis; secundis manu valida, mar-

gine anteriore obliquo arcuato, anliceS-denticulalo; unguiculo valido arcua-

to. — Long. Iin. 4.

Erictbonius BmENS, A. Cost.

E. antennis subaequalibus, crassis, seta pedunculo distincte breviore ; pe-

dibus secundis carpo incrassato, dorso valde gibbo , apice integro , processa

digiliformi brevi compresso, apice bifido ; manu crassa , processum digitifor-

mem dimidio superante , infra subdentata ; unguiculo flexo processus apicem

Scienze. 23
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attingente (mas), carpo infra antca oblique producto, manu subovata, infra su-

bangulata (foem.) — Long. Un. 5.

MlCRODEUTOPUS GRILLOTALPA, A. CoSt.

M. antennis suporioribus longioribus, pedibus primis carpo valde inOato,

antice infra elato longiludinalilcr calcaralo (mas); minore integro (foem.);

unguiculo infra serrato; secundis articulo primo lato, manu elongata, margine

antico brevissimo, unguiculo abruptc arcuato; pedibus spuriis abdominalibus

fere aeque terminatis. — Long. lin. 2.

COROPBIDM ACHERCSICCM, A. Cost.

C. antennis supcrioribus brevioribuset gracilioribus; inferioribus corpo-

ris fere longitudine, validissimis, pedunculi articulo tertio adapicera infra spi-

nis duabus vel tribus decrescentibus armato (mas), brevioribus , articulo tertio

inermi (foem.) ;
pedibus secundis unguiculo infra bidentato.— Long. lin. 2.

VlBlLIA SPECIOSA, A. Cost.

V. dorso rotundato, fronte triangulariter parum producta, Ihoraris arti-

culo primo brevissimo ; antennis superioribus capitis tboracisque articuli pri-

mi longitudine, articulis primis duobus brevissirais transversis, tertio lanceo-

lato, lateribus involuto , inermi ; inferioribus gracillimis , filiformibus , supe-

rioribus parum brevioribus. — Long. lin. 3 'A.

llTPERlA PDPA, A. Cost.

H. pedibus lerliis quartis et quintis longitudine crescentibus , sextis et

septimis decrescentibus ; pedibus spuriis abdominalibus quintis qnartis brevio-

ribus, sextis pedunculo brevissimo, appendicibus valde inaequalibus , interna

majore, laminam extremam paulo superante, externa angusta, illa quarto bre-

viorc. — Long. lin. 3 'A.

Tutte le riferite specie, del pari che le altre dall'autore precedentemente

indicate soltanto e qui ampiamente descritte, vengono illustrate non solo dalla

immagine tratta dal vero, ma eziandio dalle figure di ogni parte caratteristica ,

isolatamente ingrandita.
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Mtiineslre di JVovetnbre e Dicembre

Presidenza del cav. M. Tenore

ARTICOLO 1.

SPNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 11 NOVEMBRE 18M3.

L'Accademia coerentemente a quel che aveva stabilito per la dissertazio-

ne, che l'ebbe presentata il socio delle Cliiaje, di rivindica della scoperta del

p/cssojìeri'oso <mipanico al fu nostro illustre socio Domenico Cotugno, mentre

da tulli gli anatomici, veniva attribuita al Jacobson, deliberava, che per un più

minuto esame di quella se ne occupasse l'intera classe di Scienze Naturali.

Segue la lettura di diverse ministeriali , che danno luogo ad un esame de-

gli articoli cui esse riguardano, a fine di poter [>rocedere , a ragion veduta, in

esattamente adempiervi.

Il Presidente Cav. Tenore legge alcune sue osservazioni suiri4racAys hy-

pogaea, da pubblicarsi nel Rendiconto.

Finalmente il segretario perpetuo espone una ben lunga nota di libri

mandati in donoairAccademia, ne legge le lettere con cui venivano accompa-

gnali, e se ne stabiliscono i corrispondenti ringraziamenti.

Il distinto socio cav. Melloni consegna ad esso segretario una nota nella

quale riassume le principali proposizioni relative al magnetismo delle rocce

eslracndole dalle due sue Memorie in tale argomenlo da lui finora Ielle all'.Ac-

cademia, e da queste ben accolte ed approvale per gli Atti.

Scienze. 24
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ARTICOLO II.

COMCNICAZIOSI, NOTE E SUNTI DELLE MEMORIE LETTE ALl' ACCADEMIA.

or.' É.'

SuWAbac.hioe [Arachys hypogaea) Osservazioni del sig. M. Tenore.

Nel 5" quaderno del tomo XIX degli Annales des sciences naturelles tro-

vasi inserita una Nola del sig. Poitcausnli'/l?-ac/i?/s/(i/;yo(/aea, nella quale l'illu-

stre autore, dopo di aver rammentato di aver egli di ritorno da San Domingo,
nel 1802, letto all'Istituto di Francia una Memoria sull'Aracfiide, che nel 1806

venne pubblicata nel 1.° tomo delle Menioires des savants eiramjers , manife-

sta di essersi detcrminato a pubblicarla di nuovo perebè « trovandosi al pre-

» sente YArachide considerala sotto un punto di vista importante per la Socie-

» là, l'errore che risulta dalla non precisa conoscenza dell'organismo di essa,

B potrebbe scoraggiare i coltivatori che dai loro sperimenti non hanno ancora

» ricevuto soddisfacenti risultali ».

La cagione di tale errore, secondo il sig. Poiteau, è riposta nella incresce-

vole circostanza, che durante il mezzo secolo decorso dalla prima pubblicazione

del singoiar modo della frullificazioiie dell'/l/'ac/MV/e, luU'i botanici hanno sem-

pre attribuito a rjucsta pianta pori ermafroditi ed unisessuali, perchè non han-

no avvertito dove ne sta riposto l'ovario; ed hanno tenuto per pedicnculo il lun-

ijhissimo tubo del calice , nel cui fondo quell'ovario sta nascosto. fJi tutti quei

botanici che, secondo il sig. Poiteau, son caduti in tale errore, si contenta egli

di citarne due soli, le cui pubblicazioni figurano ai due estremi, quasi, del detto

semisecolare periodo : la mia Memoria sulle qualità, gli usi e la coltura dell'A-

rachide, data fuori nel 1807, (1) ed il Genera plantarum dell'Endlicher , pub-

blicato nel 1840.

Con tutto il rispetto dovuto al chiarissimo viaggiatore francese, i botanici

alla lor volta notar potranno come, prima di ripetere nel 1855 le stesse cose da

lui pubblicate nel 1806, non abbia egli consultalo le altre pubblicazioni che han-

no avuto luogo in quell'intervallo. Come non presumerlo quando veggiamo es-

(I) Prima edizione in 8. con figura.



— 183 —
sergli rimasto ignoto niente meno che il Prodromus Regni vegetabilis del De

Candolle !

Ivi, ai tomo III. pubblicato nel 1S25 alla pag. 474, il sig. Poi teau avrebbe

letta la seguente diagnosi dell'ABAcnis :

Calyx longe tubulosus pedicellifortnis. Corolla resupinata. Stamina caly-

cis fauci cumpetalis inserta. Ovarium imo calycis tubo inclusosi; stipite brevi,

post anthesim elongato. Stylus fdiformis etc. Flores inferiores sub terram fer-

tiles ; superiores aere floridi steriles.

Nelle parole; Calyx longe-tubulosus. Ovariwìi imo calycis tubo irìclusum,

come non riconoscere gli stessi caratteri enunciati dal sig. Poiteau? Se l' insi-

gne autore del /'rorfromus, vi ha aggiunto gli altri caratteri di flores inferio-

res subterranci fertiles, superiores flores steriles, certamente non ha egli inte-

so parlare di fiori ermafroditi ed unisessuali, bensì di una essenziale condizione

della fruttificazione dell'Arachide, già avvertila dallo stesso sig. Poiteau ; cioè,

che se i peduncoli non raggiungono la terra e vi si profondano, quella fruttifi-

cazione non ha luogo.

In quanto al sommo Endiicher, comunque non possa negarsi di aver egli

ammesso nell'Arachide fiori ermafroditi ed unisessuali, tuttavia ha egli chiara-

mente distinto il carattere che costituisce l'Achille degli argomenti del botanico

francese, e che sta espresso nelle seguenti parole:

Calyx tubo longo filiformi.—Ovariu.v intra tubum CALiCTS,su6sessi7e,Hunu-

t\m (1).

Dopo tali solenni testimonianze, come condonare al sig. Poiteau di esser-

si così espresso?

» J'ai trouvòque les botanisles oni loujours pris ce tube ( il lunghissimo

tubo del calice), pour un simple peduncule. J'ai trouvé quii étail lubulé , et

» que lovaire était scssile h sa base: position quo les botanistes claient , bien

» loin de soup^onncr )i. Egli, tutto al più , avrebbe potuto notare che i sul-

lodati autori giovati si sono delle sue ricerche, giammai tacciarli di averle

ignorate.

Circostanze anche più gravi militano in favor mio. Giova premettere che

io ho potuto non aver contezza del lavoro del sig. Poiteau; comecché compreso

in un volume di memorie scientifiche pubblicato un anno prima della mia me-

moria sotto il titolo complessivo di Memoires des savants ctrangers , e quando

(1) (ifnera plantarum pag. l2S2,n. 6601.



— 184 —
appena si riaprivano le nostre comunicazioni colla Francia. Potrei anche desu-

mere roriginalilà delle mie ricerclic dalle stesse variazioni die vi si notano.

Sono stalo io, infatti, che ho ritenuto per peduncolo quello che il sig. Poileau

ha descritto qual lunghissimo tubo del calice, lo ne prendeva il carattere dall'a-

nalogia di quell'organo col peduneulo del Pdargonmm , àaWHovmia e di altre

piante nelle quali il peduncolo è continuazione del calice, e contiene, ovvero si

Iraslorraa in altro organo. Questa analogia era ben accolla dagli altri botanici

che lian descritto l'Arachide dopo di me, e segnatamente dallo stesso sullodalo

De (^andolle, che (jucl lunghissimo tubo del calice ha qualificato coll'aggiunto

di pedicelliformis. Tuttavia senza fermarmi a (juistionarc sul vocabolo, basterà

provare come abbia io allribuilo a quella parte del fiore dcWarachide, peduneulo

o tubo del calice che voglia dirsi , le stesse qualità organiche osservate dal sig.

Poileau.

Per rimanerne convinti basterà leggerne le seguenti frasi della mia descri-

zione (1).

Ftos hermaphfoditus; corolla papilionacea; stamina monadclpha. Germen

iOvarium de'moderni) minimum incospicuum, basi pedunculi reconditum.

Peduncuhis floriferus filiformis; stigma simplex.

Germen reconditum, post anthesim sub terra fructificans; dippiù nella ta-

vola annessa alla mia memoria, sotto il numero lo., sia effigialo il pistillo

estratto dal peduncolo, e nella spiegazione della slessa tavola si legge: Pistillum

e peduneulo eductum

Orse voi in tutte queste frasi alla voce peduneulo , sostituirete il tubo del

calice, ed al Germen del Linneo la voce Ovarium, voi vi troverete la più perfetta

identità colle cose descritte dal sig. Poileau.

In quanto alla presenza de'fiori sterili che ho fatto notare nella mia me-

(1) La mia memoria sull'Aracliide fu letta airistitulo d' Incoraggiamento nell'adu-

nanza del di 28 giugno 1807, e venne inserita, nel primo volume de'Saggied Espe-

rienze dell'Istituto medesimo pubblicato lo slesso anno. L'Istituto era a quel tempo

una Società privata riunita l'anno innanzi dal colonnello Ricci , e preseduta dal cele-

berrimo Domenico Cotugno. Più lardi, con disposizione superiore de'6agoslo 1810, con-

trosegnala dal Ministro Giuseppe Zurlo, quella SocielA , veniva riconosciuta dal Gover-

no, riceveva uno Statuto ed una dotazione, ed adottava il titolo di Reale Istitulo d'In-

coraggiamento alle Scienze Saluraii. Nel 1816 venne fuori il primo volume degli Alti di

esso Reale Istituto e vi furono riprodotte tutte le memorie già pubblicale in quel volume

dì Saggi. La mia memoria suU'AracItide fu compresa nella ristampa; ma per negligenza

dell'editore vi si lasciarono lacune nel lesto, e ne fu soppressa la tavola coll'analoga spie-

gazione. Fortunatamente la mia memoria sull'Arachide citala negli Annales des sciences

nalur«l(t'« appartiene alla prima edizione del 1807 con figura.
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merìa , basterà ricordare che, comunque non alTalto privi di un abozzo di orga-

ni sessuali , nelle nostre coltivazioni molti liori costantemente abortiscono.

Essi vi furon perciò assimilati a quelli di molte piante che, seguendo le norme

linneane sono classificate nella Polygamiamonoccia , ed in diversi ordini della

syngcnesia. Del resto trattandosi di considerazioni meramente sistematiche, po-

tremo convenire col sig. Poiteau, che nelle calde native regioni (iitWArachide

se ne possano trovare tutt'i llori IVuttil'eri. Ne ricaderebbc così a proposito l'a-

naloga avvertenza del sullodato autore per aver detto « che in quanto alla

» Francia, r^rac/iis ama trop|)0 una calda temperatura perchè possa giammai

» esser coltivata altrove che negli Orti botanici. (1).

Nou ha mancato il Poiteau di far cenno delle presunte diverse specie di

Arachide, e di considerarne particolarmente il carattere del diverso numero di

semi de'suoi baccelli. Egli però assicura di non averne trovato più di due nelle

piante che ne ha studiate a S. Domingo, ed in quelli trovati a caso ne'magazzi-

ni di Londra. Non tralascia egli frattanto di avvertire, che gli autori cbe Jianno

descritta la pianta asiatica ve ne ammettono anche più, e ne cita il baccello effi-

giato dal Gaerluer che ne porta tre.

Meno pel connato diverso numero di semi contenuti ne'baccelli deir.4ra-

cAirfe, clic per altri più notevoli caratteri, in (|uella mia memoria, io proiioneva

doversi riconoscere due specie, ovvero distinte variel'a di Arachide : luna che

ho chiamata amcrica/ia, descritta specialmente dal Pisone e dal Monardescome

propria del Brasile, del Perù, del Chili e di altri luoghi dell'.Vmcrica meridio-

nale; l'altra che ho detta asiatica descritta dal UumQo come nativa delle Indie

orientali, della Cina e del Giappone. Posteriormente non ho avuto occasione di

istituirvi altre ricerche. Egli fu soltanto nell'ottobre dello scorso anno che tro-

vandomi in Firenze, nelle serie de'frulti e semi indiani provenienti dalla Espo-

sizione universale di Londra, e conservate nelle sale di qucll'/s/i/«/o/ec;iìco,ebbi

occasione di riconoscere esattissimo il frutto dell'Arachide asiatica effigiato dal

Gaerluer. Quel baccello è più lungo e più gracile di quelli della specie america-

na, ha il guscio molto più profondamente rciicellaio e jiorta tre semi. L'esimia

bont'a del degnissimo Presidente di quell'Istituto, ora elevato a Reale Accade-

mia di Arti e Manifatture, signor Commendatore Corridi, avendomi permesso

di prendere alcuni di (pici baccelli , ebbi cura di affidarne i semi alla terra alla

opportuna stagione; ma perchè stantii rimasi deluso nella concepita speranzadi

(1) Che fosse l'Arachide coltivala in Francia anche fuori degli Orli Oolanici , ap-

parisce da ciò che ne dice il sig. Bosc nell'anicolo delle Arachide che ha fatto inse-

rire nel XouveoH cours compiei d'agriculture ou Diclivnnaire ec. Paris 1809 toni. I.

pag. 379.
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vederli germogliare. Io colgo questa occasione yier raccomandarne I esame ai bo-

tanici che avranno lopporlunilìi di studiarle nelle diverse loro native regioni,

onde pronunziare un diflinitivo giudizio intorno alle positive diversità delle

arachidi americana ed asiatica.

Merita speciale attenzione ciò che in una nota apposta alla sua antica me-

moria riferisce il sig. Poitean, circa l'importanza dell'olio di arachide:

« Il sig. Dumas » egli dice « nella tornata de'12 giugno 1852 della So-

li cieth d'Incoraggiamento » così si esprimeva « L'olio di oliva impiegato nel-

1) la preparazione (encimase) delle lane è oggigiorno di un prezzo esorbitante :

» nel mezzogiorno della Francia non solo, ma ancora sulle coste d'Italia, dove

» quell'ulilissiroo albero è sparito. L'olio di arachide , il cui nome è ancora

» quasi ignoto, è frattanto un prodotto di alta importanza. Sono appena otto

» dicci anni che una casa di Marsiglia ebbe la felice idea d'introdurre in

B Francia quattro o cinque chilogrammi di semi di arachide , e tra questi dieci

» anni la connata importazione ha preso una tale estensione, ch'essa figura pre-

11 sentementecon una cifra che lo stesso zucchero non raggiunse: la cifra enor-

» me di 20 milioni di chilogrammi ! Questo gran consumo si concepisce fa-

» cilmente quando si considera che l'olio di arachide possiede quasi tutte le

» propriel'a dell'olio di oliva !

Fin qui la nota del sig. Dumas.

Or per (|uanto sembrar ne possa eccessiva la cennata cifra, niuno al certo

vorrà negarne fede alle assertive del celebre chimico francese. Egli non sembra

però che serbarsi possa la stessa riserbatezza per la presunta scomparsa del-

l'olivo dal mezzod'i della Francia, e dalle coste deirilalia.Siami perciò permes-

so di ricordare come avendo avuto occasione di attraversare la Provenza nel

1841 , mi allietava il trovarmi in mezzo alle piantagioni di quell'utilissimo al-

bero. Sarebbe poi un contraddire l'evidenza se dir si volesse scomparso l'olivo

dalle coste d'Italia !

Dirò, da ultimo, che per quanto mi sia cara l'arachide, per averne fin dal

1807 raccomandata la coltivazione , in vista della buona qualità del suo olio.

non potrò nondimeno nasconderne il poco grato sapore ed il facile suo irran-

dirsi pe'quali difetti, ben si allontana dal possedere le più pregevoli proprietà

dell'olio di oliva (1).

(1) Letta questa mia scrittura alla Reale Accademia delle Scienze nella tornata degli H
novembre 1853, il socio ordinario sig. Masdea ha manifestato che un negoziante d'olii

lo ha fatio certo che la maggior parte, se non tutto, l'olio importato dalla Francia per

olio di colzat, sia olio di arachide. Se la cosa sta realmente cosi, è facile riconoscere

quanto sia desso lontano dal possedere le qualità dell'olio di oliva.
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iV." 9.'

PRINCIPALI PROPOSIZIONI RELATIVE AL MAGNETISMO

DELLE ROCCE.

Estratte dalle due memorie pubblicale sinora dal Cav. Melloni su tale argomento.

(Nota comunicala dall'autore)

Le lave e quasi tutte le rocce che operano per attrazione sulT uno e I altro

polo magnetico sono calamitale e posseggono, in conseguenza , de'punli dolati

di magnetismo australe e de'punli dolati di magnetismo boreale.

Questo slato calamitico passò inavveduto sino al giorno d'oggi, perchè la

l'orza ripulsiva che lo dislingue dalla semplice azione magnetica essendo, per lo

più, debolissima, fa d'uopo operare ad una piccola distanza dall'ago , o dalla

spranga calamitala; circostanza, che produce nelle parli più prossime del mine-

rale delle forze attrattive f/t reazione, le quali superano in energia le azioni ri-

pulsive proprie alla roccia.

Per mellere in evidenza la debole calamitazione delle sostanze minerali

convien ricorrere all'uso del magnetoscopio, strunienlo essenzialmente compo-

sto d un sistema asiatico , i cui elementi, assai più lunghi e distanti di quelli

impiegali ne'galvanomelri a doppio ago magnetico, permettono di tenere il mi-

nerale suflìcicnlcraentc lontano dall'ago superiore ed evitare, pertanto, lo svi-

luppo dell attrazione di reazione.

Diverse rocce, che nel loro stato naturale non hanno nessuna azione ap-

parente, né sul magnetoscopio, né sull'ago ordinario di declinazione, attraggo-

no l'una e l'altra estremità d una gran sjiranga magnetica liberamente sospesa

pel suo centro di gravili), ed acquistano nello stesso tempo una calamitazione

permanente, sensibile al magnetoscopio.

Da (jueslo l'alto e dalle azioni più o meno energiche, che le varie specie

minerali esercitano sulle spranghe calamitale di diverso volume, si deduce, che

la (orza coercitiva cambia passando dall'una all'altra roccia magnetica.

Gli slessi esperimenti e lo stalo più o meno intenso di calamitazione, che

posseggono quasi tulli i terreni ferriferi,conducono altresì alla conclusione, che

il metodo adottalo in questi ultimi tempi, di sottoporre le rocce polverizzale al-

l'allrazionc di una calamita sommamente energica onde inferirne , mediante le

proporzioni delle quantità attratte, i jjoteri magnetici di tali rocce e quindi le



— 18S —
pcrltirbazioni derivanti dal loro stalo integrale sugli strumenti destinati all'e-

splorazione del magnetismo terrestre, è totalmente erroneo.

A forze uguali, la perturbazione cagionala dalla reazione magnetica delle

rocce è inreriorc d'assai a quella della loro calamitazione: essa non procede in-

definitamente nello spazio, come le forze dirette d'attrazione e di repulsione, e

cessa anzi del tutto ad uua certa distanza, dipendente dalla potenza magnetica

degli strumenti adoperati.

I rapporti di forza magnetica deli'acciajo temprato, o d'una roccia ferrife-

ra, a due spranghe calamitate di diverso volume ponno esser tali , da produrre

i due fenomeni opposti della ripulsione e dell'attrazione, col semplice interven-

to de'poli omologhi. Da così fatta esperienza, che si riproduce indefinitamente

quando i centri d'azione si mantengono sufficientemente lontani tra loro, sem-

bra doversene arguire, che la forza coercitiva delle sostanze calaraitabili non è

altrimenti semplice come fu creduto sinora, ma bensì composta di due elementi

distinti, l'azione magneto-resistente, e l'azione magneto-persistente.

]¥.' 3.

Comunicazione fatta dal socio corrispondente Leopoldo del Re.

Egregio Sig. Presidente— Chiari Signori Accademici,

Credo opportuno di annunziare a questo illustre Consesso una novella

maniera, e forse unica negli annali della scienza degli astri , con la quale siasi

ottenuto in pieno giorno la visibilit'a della Cometa del sig. dì Klinkerfues, che

molti di voi hanno non ha guari ammirata sul far della sera degli ultimi giorni

del prossimo scorso Agosto.

Indi a molte indagini, indarno riuscite, e successivi sforzi, venne in pen-

siero al sig. Schmidt , Direttore della Specola di Oilmiìtz, di aggiungere da-

vanti l'oggettivo del suo rifrattore un lungo tubo internamente annerito. Inse-

guito a ripetuti tentativi riuscì egli, per cosiffatto modo, non soloa vedere quel-

l'astro per quasi una intiera settimana, cioè dal 30 detto mese di Agosto, sino

al di 4 di Settembre nel primo giorno dalle ore 3 pomeridiane in appresso, ed

indi in qualsiasi altra ora della giornata; ma altresì di ottenere le sue posizioni
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alla maccliiiia equatoriale con tale esatlczxa e precisione da renderle meritevoli

di una certa fiducia, entro i limili di errori facilmente determinabili.

Sappiamo di un avvenimento pressoché simile soltanto nello scorso secolo

per la cometa apparsa nel 17 W; e che la gran cometa del 1845 sia stata vista

accidentalmente in pieno meriggio in Bologna e talune altre parti d'Italia: come

altresì la cometa telescopica del 1847 annunziata dal sig. Iliud venne scorta

presso il suo perielio. Cosicché il fenomeno di vedersi cosiffatti astri allorché

il sole è in alto sarebbe di presente verilìcalosi perla terza volta.

Vuoisi ijuindi non poco lodare la gran solerzia e zelo del cennalo signore

.Schmidt,che fattosi a vincere immensi ostacoli ha sapulo acquistare alla scienza

nuovi mezzi di perfezionamento.

ARTICOLO IH.

SLNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 18 N'UVBMRRE 1835.

11 segretario perpetuo legge gli Atti verbali della precedente tornata , e

presenta diversi opuscoli pervenutigli per l'Accademia.

Trovandosi fin da prima delle ferie autunnali stabilito di procedersi inces-

santemente al rimpiazzo de'soci mancanti nella classe di Scienze Naturali, e nel-

l'altra dì Scienze Morali, a cominciar dai due mancanti in questa, si procede al

primo atto di votazione, con darsi da ciascun socio le sehedelte di tre nomi per

rilevarne la terna degli eligibili, che risulta de'seguenti:

1. D. Nicola Rocco con voti lo.

2. Duca di Ventignano con 12.

7>. L'ab. D. Giuseppe Mazzarella con 9.

Essa viene rimessa alla classe corrispondente, per adempiervi il prescritto

dallo Statuto su'mcriti scientìfici di tali candidati.

Scienze.
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ARTICOLO IV.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 2 DICEMBRE 18o3.

Dopo la lelluia degli Ani verbali della tornala precedente, e di alcune mi-

nisteriali per semplice intelligenza de'socii, si procede alla definitiva scelta

dell'uno tra'trc risultati cligibili dalla precedente votazione. Legge quindi il so-

cio sig. Masdea, seniore della classe di Scienze Morali, a nome di questa, una

lunga e ben ragionata relazione sulle opere pubblicate da ciascuno de'candidati,

udita la quale si viene alla votazione definitiva, e ne risulta eletto il duca di Ven-

tiguano D. Cesare Monticelli della Valle , a dilTerenza di un voto in più dal sig.

Rocco.

Si procede quindi alla formazione della nuova terna per rimpiazzare l'altro

posto rimasto vacante nel p. p. mese di settembre, per morte del sig. duca A'\-

vena, ed essendo essa risultala composta de'seguenti.

1

.

D. Nicola Rocco con voti 17.

2. Marcbese Puoti con 14.

5. Ab. Mazzarella con 8.

rimane la classe incaricata di riferire sul merito delle opere del solo marchese

Puoti, avendo già essa, nella precedente relazione, a lungo ragionato per quelle

del Rocco e .Mazzarella.

Il socio sig. Palmieri presenta un suo lavoro siili' elettricità atmosferica,

pel quale ne vien commesso l'esame a' socicav. Gussone Guarini, Seramola.

Cliiudesi Dnalmentc la presente tornata con la presentazione , che fa il

segretario perpetuo di diversi fogli ed opuscoli inviati in dono all'Accademia.

ARTICOLO V.

SlJiTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1833.

Uopo letti gli Atti della precedente tornata, il segretario perpetuo adempie

la promessa già fatta di informar l'Accademia de' non pochi pregevoli libri

pervenutile da Società scientifiche, e dotti delie provincic Unite di .America.

Si viene quindi all'atto di votazione definitiva per la scella del nuovo so-

cio, nella terna indicata nel precedente sunto di Atti verbali ; ed adempitesi
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tulle le formalila volute dal Rcgolaraenlo, e da'Sovrani Rescritti risulta eletto il

sig. D. Nicola Rocco, pel quale ne verrà dimandata la debita sanzione del Re

Nostro Signore.

Il socio cav. Gussone legge quindi la relazione sulla Memoria del sig. Vìl-

mìerì sulla elettricità atmosferica ,
perlaquale era incaricalo dell'esame egli

insieme co'suoi colleghi Guarini e Semmola; e conchiudendo essi per l'inseri-

mento negli Atti, risulta ciò approvalo dalla votazione segreta.

IV.' a.'

ELETTRICIT.4' ATMOSFERICA.

Continuazione degli studi meteorologici fatti sul Reale Osservatorio vesuviano.

Sunto di una memoria letta alla R. Accademia delle scienze del socio or-

dinario Luigi Palmieri.

Uopo lame osservazioni e tanti sludi sono giunto finalmente ad impadro-

nirmi della legge con cui si manifesta elettricità negativa nell'atmosfera, e quin-

di a conoscirne l'origine. L'clellricilà negativa dunque si appalesa o momenta-

nea o durevole per un certo tempo; la prima è contemporanea ad alcune folgori

e sparisce con esse, la seconda si ha durante la caduta delle piogge, della gran-

dine o della neve, secondo la legge che vi dirò. Fuori di questi casi la eleltrici-

là atmosferica è sempre positiva tanto a cielo sereno che a cielo nuvoloso.

Quando dunque diligenti osservatori han notata elettricità negativa a cielo se-

reno, ignoravano che dentro un raggio di circa trenta miglia intorno ad essi

stava piovendo o cadeva la grandine o nevigava; ed in falli il Beccaria notò che

quante volte osservava elettricità negativa a ciel sereno, eranvi sempre delle nu-

l)i in distanza che si risolvevano in pioggia o neve, e simili osservazioni furo-

no l'alte anche da Sansnrre. Quelle nubi grigie color di piombo dolale di elet-

tricità negativa, di cui parla il Pellicr, facevan parte sicuramente di un nembo,

ed ascondevano a'suoi sguardi la pioggia che in quel tempo cadeva. Ho fatto

centinaia di osservazioni entro le nubi che assai spesso investono l'Osservato-

rio e giammai ho avuto elcltricilà negativa.

Della elettricità negativa momentanea che si bacon alcune folgori vi par-

lai nella memoria antecedente, e vi esposi in quali casi col lampo si deve avere

elettricità omologa e quando contraria a quella dominante nell'atmosfera, dimo-



— 192 —
slrandovi come in istanza possa imitarsi perlellamente il fenomeno da toglier

via ogni dubbio. Vengo ora adirvi la legge dell'elettricità negativa durevole

che si ha solo mentre cade la pioggia, la grandine o la neve.

Ogni pioggia presenta necessariamente fasi di elettricità positiva e negati-

va, ed aflìnchò si abbiano tutte senza che alcuna ne manchi , convicn» che la

pioggia cominci a cadere molto lungi dal luogo delle osservazioni, che passi per

esso e si allontani di parecchie miglia prima di finire. Allora si osservano le cin-

que fasi seguenti: 1. aumento di elettricità positiva per rispetto a quella che os-

servavasi prima che la pioggia cominciasse a cadere; 2. elettricità negativa mol-

lo più intensa la quale spesso dà vigorose scintille, e ciò avviene con l'appros-

simarsi della pioggia , e questa elettricità dura fino a che la pioggia sia giunta

sul luogo delle osservazioni; 3. cominciata a cadere sul luogo delle osservazio-

ni, si ha forte elettricità positiva che spesso si manifesta con luce ; 4. passando

la pioggia più oltre, quantunque talvolta ancor ne resti un poco nel luogo ove

vi trovate, l'elettricità ritorna negativa come era quando la pioggia si approssi-

mava; anche questa suole essere vigorosa e spesso scintillante ; a. ma allonta-

nandosi di più, questa tensione negativa scemando sparisce per dar luogo alla

consueta elettricità positiva che suole essere debolissima, specialmente se la

pioggia abbia cessato di cadere. Lo stesso ho veduto intervenire con la grandi-

ne grossa, e non pare che la cosa dovesse diversamente procedere con la neve,

con la quale non ho avuto occasionedi osservare.

É inutile il dire che tra un periodo e l'altro seguente si debbe avere lo stato

neutro. Ina quello che importa notare è che questo stato neutro suole avere

una durata molto breve e la opposta elettricità che nasce di poi cresce rapida-

mente, e con pari rapidità declina quando viene la fine del suo periodo. Per

rendere il discorso più semplice potremo prescindere dalla elettricità positiva

d'onde si comincia e dell'altra omologa con la quale si finisce, come quelle che

raiìpreseniano al più una variazione d'intensilù nella elettricità consueta dell'at-

mosfera la quale è sempre positiva, e resteranno per ogni pioggia che passi pel

luogo delle osservazioni tre soli periodi, il negativo di avvicinamento, il positi-

vo di caduta verticale ed il negativo di allontanamento. Quindi s'intende che se

la pioggia cade ad una certa distanza dal luogo delle osservazioni senza che vi

giunga, si avrà solo il periodo di elettricità negativa : se comincia a cadere sul

luogo delle osservazioni e non passa più oltre, si avrà solo più o meno inten-

sa elettricità positiva, e finalmente se dopo di esser caduta sopra di voi si allon-

tana vedrete ancora il periodo di elettricità negativa di allontanamento; in tutti

e tre questi periodi suole il galvanomelro dare le sue indicazioni, restando mu-

to in ogni altro tempo, e quando avvengono i cangiamenti di segno questi sono
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annunziali dal gaivanomctro e dai condiiuore fisso un moniciiio prima del con-

duttore mobile, anzi ci e un curieso momento di contraddizione in cui questo

indica elettricità opposta. Ed in tale congiuntura dovette il Quetelet notare

un caso che credette di opposizione tra la elellricità statica e la dinamica; ma se

il diligente osservatore avesse avuto il conduttore fisso, avrebbe veduto la oppo-

sizione deirelcttricith statica con se stessa, esplorata in due modi diversi, e se

egli come credo accoglierà nel suo Osservatorio il conduttore mobile, potrà in

ogni pioggia che si avvicina rivedere il fenomeno che per caso ebbe una volta

ad osservare.

Le tre fasi o i tre periodi de'quali si parla quando danno tensioni mollo

forti possono notarsi a conduttore fisso, ma il più delle volte si osservano solo

a conduttore mobile, ed io debbo alla natura dell'apparecchio ed alla opportu-

nità del silo la scoperta di questa legge, e però non deve far maraviglia se essa

sia sfuggita a tanti abili e diligenti osservatori, [perocché essi potettero vederla

solo talvolta come caso particolare, siccome intervenne una volta ad Howard, ma
non come legge generale, lo stesso dopo parecchie osservazioni enunciai que-

sta legge come una cosa molto probabile, ma dopo osservazioni cento volte ri-

petute vengo finalmente ad cs|)orvela con pieno ed intero convincimento. Chi

voglia ripetere silfattc osservazioni scelga un sito molto elevato e si provveda

«lei conduttore mobile, cominciando dall'osservare quelle piogge die percorro-

no un determinato spazio guidate dal vento, senza durare molto, come suol fare

la grandine, e badi che talvolta ci ha diverse pioggie nello stesso tempo , o una

sola di grande estensione all'orlo della quale si deve avere un'elettricità diversa

che al centro.

La distanza poi dalla quale una pioggia comincia ad indurre elettricità ne-

gativa è varia secondo la intensità ed estensione di essa, nonché secondo le

condizioni forse della elettricità preesistente nelle nubi; il certo è che alle volte

l'ho avuta quando la pioggia cadeva verso l'isole di Capri o d'Ischia, verso Ca-

poa ed anche più in là; altre volte è stato mestieri che giungesse nc'paesi che

sono alle falde del Vesuvio come alla Madonna dell'Arco, aTroccliia, a Pollena

ec. La maggiore distanza da cui la pioggia mi ha cominciato ad annunziare elet-

tricità negativa è stata di circa 50 miglia. Cos'i pure alle voltola elettricità po-

sitiva del secondo periodo si ajipalesa con le prime gocciole di pioggia che vi

cadono sopra, ed altre volle conviene aspettare che si avvanzi di più. Dite lo

stesso del iwssaggio dal secondo al terzo periodo.

Molte volle ho velluto camminare, sulle pianure di Terra di Lavoro due

l)iogge l'una presso l'altra : chi si fosse trovato sotto di una avrebbe dovuto a-

vere nello stesso tempo due opposte elettricità, e quindi o non avrebbe potnto
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averne alcuna, ola differenza (Ielle due. Conviene dunque por mente a queste

combina2Ìoni che potrebbero perturbare la legge enunciata la quale si ravvisa

perciò molto spiccata in quelle piogge solitarie che non occupano molta esten-

sione, siccome di sopra si Odetto.

Quando dunque si ha elettricità negativa durevole non gih istantanea,

si può esser certo che dentro un cerchio che abbia per centro il luogo delle osser-

vazioni e per raggio una linea di circa 50 miglia stia in atto cadendo la pioggia

,

la graudine o la neve. Di maniera che qualche volta che mi è occorso di notare

l'anzidetto fenomeno senza scorger la pioggia nell'ampio orizzonte che dal Reale

Osservatorio si scopre, giudicai dovere in quel tempo piovere ne' paesi posti die-

tro il Monte di Somma ed il Vesuvio, come S. Anastasia, Ottaiano ec. il che mi
fu poi confermalo da notizie da que'luoghi ricevute.

Dopo questi fatti a me pare indispensabile 1' ammettere , in vista della

grande elettricità diesi manifesta ne' tre periodi anzidetti, che la formazione

della pioggia sia cagione di grande svolgimento di elettricità libera, perocché le

più forti tensioni quelle che si traducono in vigorose scintille e che non possono

più essere misurate dagli strumenti, si hanno solo in queste congiunture ; e

poiché lo svolgimento dell'elettricità é continuo , così avviene che i galvanorae-

iri solo in questi tempi parlano e poi serbano il più perfetto silenzio. Fu que-

sta, secondo io mi penso, la cagione per la quale Beniamino Franklin vide i pri-

mi fenomeni di elettricità atmosferica al sopraggiungere della pioggia, essen-

do prima passale molte nubi senza dargli alcun indizio di elettricità.

Qualora si consideri la estrema umidità ne' tempi delle pioggic e le forti

tensioni che si hanno con esse, non si può fare a meno di considerare che la

pioggia sia cagione oalmeno condizione di svolgimento di elettricità. Né vale

addurre i rari esempi di pioggie neutre , perocché se ne hanno di più scarsa

elettricità, ma neutre assolutamente non mai; ci ha bensì de' momenti neutri

tra due periodi consecutivi , o per due piogge distinte e simultanee una delle

quali dovrebbe darvi elettricità positiva e l'altra elettricità negativa , siccome di

sopra è detto.

É importante poi il notare come le gocce giungono a terra senz' alcuna

sensibile tensione, il che si dimostra in più modi. Primieramente il più delie

volte per vedere la elettricità dovete fare uso del conduttore mobile il quale vi

dice che siffatta elettricità è indotta e non comunicata , perché altrimenti la

pioggia bagnando la parte esterna del conduttore (isso lo elettrizzerebbe. In se-

condo luogo ricevendo l'acqua della pioggia in un vase metallico isolato e mes-
so in luogo basso come in un cortile non si raccoglie elettricità di sorta. Pare

dunque che l'elellricita negativa indotta nel suolo dalla positiva svolta superior-
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mente dalla pioggia sia bastante a ridurre a zero le gocciole che giungono a

terra.

Aggiungono linalmente che siccome il lampo non ornai disgiunto dal tuo-

no, così entrambi questi fenomeni non si abbiano senza pioggia con la quale

solo avviene svolgimento considerevole di elettricità, Né a cielo sereno, né a

cielo nuvoloso, nò dentro le nubi si osservano tensioni in alcun modo compara-

bili a quelle che si hanno in tempo di pioggia. Per la qual cosa quando queste

per insolito rovescio danno occasione a svolgimenti straordinari di elettricità,

otiengonsi delle folgori le quali sono d'ordinario seguite da più copiosa caduta

di pioggia che giungendo a noi dopo la luce del lam|)0 e dopo il rumore del

tuono sembra un effetto della scarica elettrica avvenuta. E per fermo le piogge

temporalesche sono d'ordinario le più precipitose e violenti , e però l'elettricità

che si svolge con esse non giungendo ad equilibrarsi ne' modi consueti si sca-

glia sotto l'orma di folgori.

A ciclo nuvoloso, sotto le nubi più fosche, non si ha giammai una tensio-

ne superiore a quella che aver si suole a ciel sereno, purché dentro un raggio

di 50 in 40 miglia non piova. (Giammai senza che la pioggia cadesse ad una cer-

ta distanza raccoglierete direttamente da'conduttori fissi scintille, siccome spes-

sissimo si avvera in tempo di piogge , e però é impossibile che la folgore si

scagli dalle nubi che naturalmente hanno una tensione pari e fors'anche miuore

di quella che si ha a cici sereno. Ilo spesso avuto occasione di notare, che quan-

do la elettricità a cielo sereno cresceva per accostarsi al suo massimo, rendevasi

stazionaria all'apparire delle nubi, e talora l'aumento mancava già qualche ora

prima che le nubi si mostrassero, per cui iu alcune mattine serene ho preveduta

la prossima apparizione delle nubi.

A cielo nuvoloso, senza pioggia, raramente avete coll'eleitrometro di Pel-

tier più di lo", ed a conduttore fisso molto meno, purché non piova. Entro le

nubi ho avuto fino a 53% ma con la pioggia le tensioni il più delle volte non si

possono più misurare con gli strumenti consueti. E tutta questa elettricità sor-

ge con la pioggia, dura con essa e con essa si dilegua, seguendo le fasi di sopra

descritte.

A me paredun(|ue poter conchiudere

1.° Che con la pioggia ci sia svolgimento di elettricità.

2.° Che{|uesla elettricità sia positiva nel luogo dove cade la pioggia con

un' atmosfera intorno in cui si appalesa elettricità negativa.

5." Doversi quindi cassare dalle opere di meteorologia quella distinzione

tra le piogge positive e negative per sostituirvi la idea de'periodi de'tjuali si è

innanzi discorso.



— 1U() —
4.° Come con le leggi dcirinfliisso si può dare ragione della elettricith ne-

gativa istantanea che si ha con alcune folgori, siccome nell'antecedente memo-

ria fu dimostralo, cosi è pur naturale il dare ragione della elellricilà negativa

durevole che si ha con le pioggie.

5." Finalmente che le gocciole di pioggia giungono a terra senza dare in-

dizio di tensione propria, per cui non comunicano ai conduttori che le raccol-

gono in luogo basso alcuna elettricità, ed invece il conduttore mobile dice che

rclcllricità che si manifesta procede da influsso.

Anch'io nella memoria del 1850 aveva creduto sull'autorità del Kàmpz e

di altri alla esistenza di piogge positive e negative, ma mi sono poi avveduto

dell'errore, e però ora dico aversi elettricità con le piogge, ma non esser punto

dimostrato che le gocciole giungano a terra con tensione sensibile , perocché

la loro elettricità positiva deve essere neutralizzata dalla forte elettricità negati-

va che i corpi terrestri hanno per influsso acquistata. In questi tempi se una

persona accosti la mano al globo dell'elettrometro di Pellier esposto all'aria

liberasopra un luogo eminente, v'indurrà una tensione negativa di 90. Allora

i fenomeni del mutuo allonlananicnto ed avvicinamento, che alcuni fisici non

vorrebbero ripetere dall'elettricità atmosferica assumono una forza straor-

dinaria, e con pari vigore ma in ordine inverso si appalesano ne' periodi di

elettricità negativa, il che basta a provare la vera origine degli anzidetti fe-

nomeni.
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AKTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VEBBALI DELLà TOBNATA DEL 13 GENN.UO 1854

Il segretario perpetuo legge gli atti verbali dell'ultima tornata del preceden-
te anno.

.
R. R. ed alcune ministeriali per l'interno servizio dell'Accademia come

pure d.verse lettere di corrispondenza estera:e tra le opere pervenute in dono ad
essa fa speciale menzione delle Ossei-vazioni critiche del nostro socio corrispon-
dente ,n Bologna eoo. Ciccolini, su quanto scrisse del Calendario il Delambre e
'iepltcì alla sm risposta contro parte delle medesime inserite nel i.' libro della
.?«« Istoria deli:Astronomia moderna. L'Accademia, trattandosi di un'opera di un
nostro distinto socio, vecchio professore, e per un soggetto al quale ebbe essa pre-
^o parte nel 1830, incarica il sigdc Gasparis a fargliene una sommaria relazione

Uopo CIÒ raccolgonsi nell'urna Icschcdettc dc'quesiti pel programma da pro-
pors, nel febbraio p. v., pel premio, che al suo giro l'Accademia deve conferire
ed esse lette una per una <lal presidente , vengono inviate allo scrutinio della
classe d. socnze tisiche, ,:ui in questa volta appartiene proporlo. Esse sono le
seguenti.
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K." 1."

QUESITI

Presentati da' soci pel Programma.

SCHEDA N. 1.

>> I. Determinare
,
per via di accurate sperienze, le leggi di antagonismo fi-

» siolofiico, tra l'innervazione motrice del gran simpatico e quella dell'asse cere-

» bro-spinalc , in tutte le parti che ricevon nervi dall'uno e dall'altro sistema
;

» prendendo a norma il lavoro già premiato de' sigg. Budgc e Waller sui movi-

» menti della pupilla.

» li. Additare i disquilibri! patologici ouij.vanno soggetti tali leggi per cause

» morbose.

SCHEDA N. 2.

Le piante cellulari del nostro regno non sono state fino ad ora descritte in

alcun apposito trattato generale; e sopra i diversi ordini in cui sono distribuite,

né anche abbiamo alcuna monografìa compiuta , tanto sulla parte descrittiva

,

quanto sulla loro organizzazione. Non potendosi ottenere un trattato generale che

col mezzo di precedenti lavori speciali , e considerando ancora, che tali lavori,

riguardanti la notomia , e le forme esteriori delle specie , avendo bisogno di ri-

cerche fatte con diligenza, non si possono estendere in breve tempo ad un ordine

intero della crittogamia , e che dovendo essere fatti col duplice scopo di far co-

noscere la struttura, e la forma delle specie, debbono essere accompagnati da fi-

gure, potrebbero però essere soggetti di premio una delle seguenti memorie che

sarà giudicata migliore:

)i I. Descrizione specifica ed anatomica delle piante Epatiche del regno.

» II. Descrizione specifica ed anatomica delle piante Cellulari che vivono

» nelle acque termali, o nelle fumarole vulcaniche della provincia di Napoli.



« HI. Descrizione specifica ed anatomica delle Alghe inferiori terrestri com-

a prese nell'ordine delle confervoidee, che sono indigene del regno.

SCHEDA N. 3.

È noto che per iscevorare tia i numerosissimi astri che adornano la volta ce-

leste, i piccoli nuovi pianeti dalle stelle, è mestieri por mente alle configurazioni

che queste ultime formano nel Cielo, e vedere se trovansi esse conformi a quelle

segnate precedentemente nelle carte celesti, o ne dififeriscono per qualche nuovo

astro,che ne alteri la forma. Questa operazione quantunque semplicissima e tale

daatt'aticare più il corpo che la mente, torna nondimeno oltremodo penosa; e pe-

rù a pochi giovani è dato durare in tal fatica, ed a pochissimi di coglierne frutto

proporzionato. Per il che , se mal non ci apponiamo
,
potrebbe riuscir utile alla

Fisica ed alla scienza degli astri il seguente programma.

» I. Mettere in chiaro un carattere particolare ed esclusivo della luce solare

» riflessa da'piccoli pianeti, o della luce delle stelle, mercè del quale, e con l'aju-

» to di un apparecchio ottico opportuno , o di modifiche arrecate ai già noti , si

» potessero speditamente discernere i piccoli pianeti dalle piccole stelle indipen-

» dentemente dalle loro posizioni.

Le stesse schede ne enunciavano i seguenti atti.

» II. Trovare la cagione o un principio generale che spieghi le periodiche e

» regolari oscillazioni orarie del barometro, e le diversità che esse patiscono nelle

« diverse latitudini geografiche, e nelle diverse altezze sul livello de' mari.

« III. Definire meglio di quel che fin'orasiè fatto la natura dell'azione dia-

li magnetica scoperta dal celebre Faraday , spiegare i fatti che questa singolare

n azione produce , e collegarli tutti al gran principio delle correnti elettriche , o

» ad ogni altro generale principio.

La scoperta del magnetismo bipolare permanente nelle rocce ,
e quella del

non necessario intervento de'mczzi conosciuti da' fisici perchè si imprima in esse

a forza coercitiva, ne dimostrano, che la natura per destare e mantenere questa

forza impiega processi chimici finora ignoti ; e però non sembra inopportuno il

seguente programma.

« IV. Dimostrare per via di fatti quali sono le chimiche combinazioni in vir-

» tu delle quali la bipolarità magnetica si rimane permanente nelle rocce.
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SCHEDA N. 4.

Gl'insetti che infestano e si pascono delle diverse parti delle piante possono

dirsi generalmente noti. Gli entomologi, e gii agronomi non han mancato di stu-

diarli , talché la quasi totalità di questi ospiti del regno vegetale trovasi descritta

e definita^ sì nelle opere che ne trattano di proposito, sì ne'trattati di Agricoltu-

ra, e nelle speciali descrizioni delle pianto che ne sono attaccate. Avviene frattan-

to che a malgrado tanti profondi studi non manchino esempi di frutta e di semi

comunissimi, che danno ricetto ad insetti distruttori, dei quali o non conosconsi

alfatto i primi stati , o per lo meno oscuri rimangono il modo ed il tempo in cui

penetrano in quelli, onde dillicile ancora riesce il definire i mezzi della loro pro-

pagazione, e quindi anche più arduo diventa il distruggerli.

Nelgran numero d'insetti di tale categoria proponiamo prender di mira quel-

li che attaccano il frutto dell'ulivo e del ciliegio, non che i semi del pisello e del-

la lenticchia.

Tutti conoscono i danni immensi che produce all'agricoltura la mosca del-

l'ulivo. Nell'opportuna stagione veggonsi a torme aggirare queste mosche in-

torno agli alberi di tale specie. Tutti sanno che quelle mosche si veggono venir

finora dai frutti di detti alberi ; tutti vi additano la cicatrice che vi annunzia la

presenza del verme che rode la polpa del frutto, e che si trasforma in quella mo-
sca. Frattanto niun entomologo saprà dirvi quando la mosca ha deposto il suu

uovo in quel fratto, per qual mezzo, con quale istrumento ve l'abbia introdotto,

e. quel che più monta, niuno saprà dirvi in qual luogo dell'albero, o fuori di es-

so , durante l'inverno
, ed in ogni altro tempo quando sugli alberi non esistono

vestigia di frutti, ne restano sepolte le uova, le larve di quell'insetto distruttore.

Ili qui principalmente sorge la difficoltà di distruggerlo, anche dopo le investiga-

zioni, le ricerche, gli studi che per secoli ne han fatto gli agronomi.

Di minore importanza, ma nella stessa oscurità involte sono le fasi del vei

me del ciliegio. Anche più oscure ed inestricabili sono le analoghe fasi degl' in-

setti che si veggono venir fuora da' semi risecchi del pisello e della lenticchia

Servigi incalcolabili al [)rogresso della scienza ed ai bisogni dell'agricoltura

render potranno le investigazioni, e gli studi diretti a chiarire tali oscuri argomenti

dcH'Entomologia.

Si potrebbe quindi utilmente proporre il seguente quesito.
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u Descrivere nc'diversi loro stati, dall'uovo sino all'insetto perfetto, gl'insetti

che attaccano i frutti dell'ulivo, e del ciliegio, ed i semi del pisello e della len-

» ticchia. Indicare con dati precisi e sperimentali le epoche nelle quali gl'insetti

') perfetti depongono le loro uova , il luogo nel quale le depongono
, ed il modo

» pel quale ciascuno di essi assicura la conservazione della propria specie dall'u na
» all'altra stagione ».

Le memorie dovranno essere accompagnate dai disegni dimostrativi , rap-
presentanti non solo ciascuna specie in tutt'i suoi stati, ma eziandio, qualora fosse

utile, le uova o larve dentro la parte del vegetale ove vengono riposte.

Verranno altresì esposti i mezzi che potranno suggerirsi , o i tentativi che
avrai! potuto provarsi, per distruggere i detti insetti, o preservarne i frutti ci se-
mi, che ne sono attaccati.

SCOEOA N. 5.

« I. Monografìa degl'insetti nocivi all'agricoltura, ed alla pastorizia, special-

1) mente di quelli che attaccano gli alberi e le piante che costituiscono la prima-
» ria industria del regno, come l'ulivo, la vite, i pomi, le celicge

, ec. ed i cerea-
» li, le piante leguminose, tigliose, ec.

» Delle specie che si descriveranno si desidera la completa biologia , onde
» pervenire alla facile conoscenza de' modi onde impedirne il moltiplicarsi.

« Deve essere accompagnata da immagini fedeli, per essere facilmente rico-

" nosciutc in natura dagli agronomi, e dagli agricoltori.

Il premio verrà accordato a quella delle monografie,che conterrà un maggior
numero di specie, la storia piii completa di esse, e che sia scritta con linguaggio
di facile intelligenza all'universale — L'autore della monografia prescelta deve
presentare gli oggetti in natura prima di conseguire il premio, onde documen-
tare, che l'opera è il risultato dai proprii studii , e non una compilazione.

SCDEDA N. 6.

« Partendo dai vari oggetti meccanici , a cui finora è stato applicato l'elet-

» tricismo
,
indicare quali potrebbero essere le ulteriori e piii utili applicazioni

» del principio medesimo ad altri oggetti.
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ARTICOLO II.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 20 GENNAIO 1854.

Il segretario perpetuo adempie il solito ufizio di leggere gli atti della pre-

cedente tornata , la corrispondenza estera , e di presentare i libri ricevuti prin-

cipalmente dall'illustre e famosa Accademia imperiale di scienze di Vienna , e

dalla novella Società di Halle , che si offre a corrispondere con la nostra Acca-

demia; e questa delibera inviarsele un esemplare de' volumi degli antichi atti
,

ora che trovasi chiusa la serie di essi col VF, ed i fascicoli del novello Rendiconto

finora pubblicati.

Si stabilisce far tirare un numero di esemplari de' quesiti presentati pel

Programma , da proporsi pel premio stabilito
,
per farli girare tra' soci ordinari

,

atfmchè possano venir meglio istruiti a votare sulla scelta dell' un di essi; e viene

anche decìso prorogarsi la presentazione delle memorie responsive al medesimo a

tutto il febbrajo del 1855.

ARTICOLO 111.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 3 FEBBRAIO 1854.

Dopo la lettura degli atti verbali della precedente tornata, il segretario per-

petuo presenta un numero ben grande di volumi di Atti e Memorie ricevute da

Accademie e dotti stranieri.

Segue indi la votazione, sulla proposta fatta dal presidente, altra volta, a so-

cio corrispondente.dell'ab. D. Giuseppe Mazzarella, il quale aveva figurato ncl-

r ultima terna degli eligibili ad un posto vacante nella classe di scienze morali,

ed esso rimane approvato.

Il socio sig. Costa viene dall' Accademia incaricato di presentarle , come le.

altre volte aveva con buon successo praticato, un ragguaglio delle Memorie di

scienze naturali contenute in tre voi. in fol. di Atti dell' Accademia imperiale di

Vienna, che eran tra'libri presentati in questa tornata; ed egli accoglie con piace-

re un tale incarico, e promette adempiervi con diligenza.
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ARTICOLO IV.

Sunto degli atti verbali della tornata del 17 febbrajo 1854.

Alla lettuia degli atti verbali della precedente segue quella di lettere e libri

jiervenuli all'Accademia dall'estero.

Avendo la classe di scienze naturali adempito l'incarico datole di prepara-

re la votazione per la scella del Programma da proporsi a premio, l'un de' suoi

membri legge una distinta e ragionata relazione su' quesiti proposti
, classificati

secondo la loro maggiore, o minore importanza. Venutosi dopo ciò a votazione

segreta ottiene la maggioranza de' suffragi il quesito contenuto nelle schede n. -4

e 5, che viene dal socio sig. Costa, per incarico datogliene dairAccademia,formo-

lato nel modo seguente ; e ne ottiene la Sovrana sanzione.

or.' É'

PR0GRA3IMA

Gl'insetti che infestano, e si pascono delle diverse parti delle piante possono

dirsi generalmente noti—Gli entomologi e gli agronomi non han mancato di stu-

diarli, talché quasi la totalità di questi ospiti del Regno vegetale trovasi descritta

e definita, sì nelle opere che ne trattano di proposito , si ne' trattati di Agricol-

tura e delle speciali descrizioni delle piante che ne sono attaccate. Avviene frat-

tanto che, a malgrado tanti profondi studi, vi rimangono importanti lacune da

ripianare circa al modo, ed al tempo della loro propagazione, nonché della loro

conservazione in diversi stati durante l'inverno , e quindi arduo diviene il di-

struggerli. Servigi incalcolabili al progresso delle scienze ed all'agricoltura ren-

der potranno le investigazioni e gli studi diretti a chiarire tali oscuri argo-

menti dell' Entomologia. La Reale Accademia delle Scienze propone perciò il

seguente

QUESITO

» Descrivere ne' diversi loro stati dall'uovo fino all'insetto perfetto, e da que-

sto fino alla loro riproduzione le specie degl'insetti, che attaccano il frutto e lal-

Scienze. 2
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bero dcWOlivo e del Ciliegio in preferenza , od in seconda linea quelli del Pero

,

del Melo, del Castagno, della Vile, noncliè quelli che attaccano le semenze delle

leguminose, e de'cereali, che si coltivano nel regno, ed in ispecie quelle della Len-

ticchia del Pisello e del Grano ».

» Indicare con dati precisi e sperimentali le epoche nelle quali gl'insetti de-

pongono le loro uova, il luogo nel quale le depongono, ed i mezzi di cui si ser-

vono; e finalmente il modo pel quale ciascuna di esse specie ne assicuri la con-

servazione dall' una all' altra stagione ,
nello stato di uovo di larva o di ninfo

,

partendo da'piìi recenti ed estesi lavori pubblicati su tali argomenti «.

Lo Memorie, che s'invieranno al concorso, dovranno essere accompagnate da

ligure rappresentanti ciascuna specie ne' suoi diversi stati ;
dagli oggetti in na-

tura degl'insetii distruttori e loro diversi stati, da' frutti , dalle semente, o parti

della pianta da essi danneggiata; ed infine dovranno indicare i mezzi piii acconci

ad impedirne o diminuirne la propagazione, non che quelli diretti a preservarne

le piante, i frutti e le semenze che ne sono attaccate.

Tali memorie potranno scriversi in latino o in italiano ,
dovranno essere

anonime , e solo caratterizzate da un motto o sentenza scrittavi in fronte o in

piedi, che verrà ripetuta su di una schedula ben suggellata, da alligarsi alla me-

moria, nella quale schedula contengasi il nome dell'autore, ed il luogo di sua di-

mora. Dovranno farsi pervenire al segretario perpetuo dell' Accademia delle

scienze di Napoli , al piii tardi
,
per la fine del settembre del 1855

,
termine da

non preterirsi.

La memoria premiata , e le altre che avranno meritato 1' accessit verranno

stampate a spese dell'Accademia, e ciascun degli autori ne riceverli 50 esemplari;

essi saranno anche ascritti di dritto tra' soci corrispondenti. Le altre si conser-

veranno nell'archivio dell'Accademia, dopo averne bruciate le schedule nella

pubblica tornata del 30 dicembre 1855 , nella quale si apriranno quelle de' pre-

miati pubblicandone i nomi.

PAR\PIIRASIS

Ex instiluto Socielatis Borhonicae. quac sub aicspiciis Serenissimi Hegis no-

stri P. P. A. Neapoli (lord ,
unicuiqw trium peculiarium Academiartmi quihus
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constai incumbit altcrnisvicibus, singulis trienniis, theses cerlamini publico pro-

ponere, conslituto lercenlorum nummor-um aureomm (300 ducati) praemio.

Stato jam elapso tempore res ad noslram sectionem rediit; et quamvis anle-

hac visum fuisscl mathemalicam aliquam quacslioncm discutiendam seligere
,
po-

slea tamen ad ìiukjìs mac/isque nalurae arcana Uluslranda, ex academicorum suf-

fragiis, quac sequitur prodiit

THE SIS

Redigere oporlet monographiam insectorum, quae tam in arboribus, quarn in

drupis olcae et cerasi hospitantur, atque noxam illis a/fenmt; et sane non ad ae-

quam modo specierum cognitionem comparandam, veruni ad absolutam etiam eo-

rwn historiam perfieiendam. Explenda ergo esset integra parvorum hujusmodi

animalium metamorphosis ab ovulo ad insectum perfecliim, ufi origo, vita, insti-

tiita, mores, sedes, connubia, nidi, mutaliones. Et cantra ab inscoto ad generatio-

nem usquc, ita ut multiplices opiniones, controversiae, omissiones in operibus en-

thomologicis occurrentes, diligcntius rectiusquo cvolvanlur. Hinc facilis via patet

ad opportimissima instituenda experimenla, ac simul cxponenda praecejjla aver-

runcandi, vel minuendi, quoad fieri polest , hasce diras Oeconomiae ruralis pro-

genies.

Idem praeterca quaeritur, prò nostra plaga tantum, de inseclis, quae arbores

et arbusta [ruotifera, voluti malos, pyi'os, castaneas, vites infcstant: itemque po-

stulatur de familia illorum, quae incolunt ac devorant stirpes vel semina cerea-

lium, et quorumdam leguminum agricolisutilium, speciatim tritici, pisi aclentis.

Ad hus monographius porro absolvendas necesse est descriptiones exornare

iconibus affabre elaboratis, in quibus et quoluplex insectorum mutatio , ab ovo

ad imagineni, ci quidquid hujuscc vitae gradibus, ab una in alteram tempestatem

ad corum conscrvalioncm concurrit delincanda sunt , ut planius inde oeconomus
,

agricultor, et rerum naluralium peritus nolitias magis utiles, quam otiosas de-

ducant.

Quot quot hujusmodi periculum inirc jnvabit , sua scripta Ialino vel italico

idiomate exarata miltcnt ad socium qui a secretis perpetuo Scientiarum Xeapoli-

tanae Academiae inscribilur, haud serins kalendis usque octobrisanniJUDCCCLV;

aliter non excipienttir.
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lisdem addalur schedula signata cera

,
quac intcrins nomcn auctoris conli-

neat, exterhisque eandcm sententiam, sive Usscram inilio edicti praeposilam prae-

seferat: ncc noe addantitr specimina naturalia insectonun, et earum vegetabilium

parlium ab ipsis affeclarum.

Scripta quac premium vel accessit mcrcnttir, sumptibus Academiae typis so-

lemneest mandavi, corurnque auctorcs in mmieriim soeiorum , vulgo Corrispon-

denti adscisci.

IV. 9.

NOTA

Essendo stato inviato alla nostra Accademia, dalla Società d''Incoraggiamen-

to di Scienze , Lettere ed Arti di Milano , con la data del 4 marzo e. a. , un pro-

gramma da premiarsi con lire 600 ital., e le Memorie da presentarsi avendo per

termine il 5 novembre 1855, l'Accademia non ha slimato superfluo il pubbli-

carlo; e perchè piti sollecito ne riuscisse l'annunzio a coloro che stimassero con-

corrervi, essendo in pronto la edizione del presente fascicolo, ha stimato che vi

venisse inserito, sebbene per la sua data dovesse appartenersi al fascicolo seguente.

PROGRAMMA

Esporre i diversi metodi chimico-meccanici usati all' estero per il tratta-

mento del lino , dal momento della sbarbicatura a quello in cui trovasi ri-

dotto allo stato nel quale sia atto ad essere filato , nell' intento d' indicare

quale di essi metodi sia da preferirsi per rispetto alle condizioni particolari

della Lombardia. 11 concorrente dovrà in particolar modo farsi a dimostrare,

colla scorta di attendibili esperimenti , i vantaggi industriali , economici ed

igienici, che intenda ottenere dalla introduzione in Lombardia del metodo rac-

comandato ; e dovrà registrare tutti i dati economici e tecnici necessaii a chi

volesse impiantare in Lombardia uno stabilimento a ciò.

« Le memorie potranno essere scritte in italiano , in latino od in fran-

» cese , e dovranno essere presentate entro il 5 novembre 1855 alla Società
,

» ritirandone ricevuta , franche di spese in un piego suggellato con sopra scrit-



— 13 —
? to : Concorso al premio riferibile al irallamento del lino, ed un'epigrafe. L'e-

» pigrafc sarà ripetuta su d' una scheda separata e suggellata, la quale con-

» tenga il nome, cognome e domicilio del concorrente. »

« Sarà aperta la sola scheda della memoria premiata, e le rimanenti sa-

» ranno conservate ncH' archivio sociale per essere restituite inlatte unitamen-

» te alle memorie alle quali corrispondono contro ritorno della ricevuta ri-

V lasciata all' allo della presentazione delle rispettive memorie. »

» Sono esclusi dui concorso unicamente i membri della Commissione ag-

ii giudicatrice. «

» Il manoscritto premiato si conserva negli archivi della Società, con fa-

» colta all' autore di averne copia a proprie spese. »

» La proprietà della memoria premiata resta intera all'autore medesimo.

» salvo il diritto alla Società di stamparne 1' estratto ne' propri atti
,
quando

» sia stata già pubblicata entro il termine di un anno dall' epoca del confe-

» rimento del premio, e di pubblicarla per intero
,
quando entro il termine

» medesimo non sia slata data in luce. Se 1' autore intende di pubblicare la

» memoria come premiata dalla Società dovrà far stampare in testa della sua

« pubblicazione tutta quella parte del rapporto, che gli verrà comunicata dalla

I) Commissione aggiudicatrice del premio, in quanto si riferisca alla memoria

a medesima. Se poi in tale edizione l'autore credesse d'introdurre aggiunte o

» rettificazioni alla memoria premiata , dovrà farle specialmente avvertire. »

// Conservatore G. Sacchi.

Il Segretario della sez. Tecnica G. Comi.
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IV.'

ALTRA NOTA

Non (' pure fuor proposito il porre a pubblica conoscenza, speinalmcnlc nel

regno i seguenti altri programmi a premio , che propongonsi (lall'illustre Socie-

tà Reale Danese delle scienze, e che vi 6 tempo bastante a poterne dare risposta.

QUAESTIONES, QUAE li\ A. I85i PROPONUNTUR A SOCIETATE REGIA DANICA

SCIENTIARUM CUM PRAEMII PROMISSU.

A. A CLASSE MATHEMATICA.

Computentur secuniìum hniliernum Astronomiae statum maxime mcmorabiles
,
quae

post annum 1836 observatae sunt, stellarum occultationes.

B. -4 CLASSE FHYSICA.

lis maxime rebus, quae Dr. Schlegel Leidensis in mutationibus colorum avitim

hoc biennio animadvertit, satis probalum videtur, annuos avium vestitus non solum inde

oriri. quod plumas exuant, sed etiam inde, quod colores plumarnm renoventur et immu-

tentur, imprimis autem eum, avium habilum, qui maxime cximius est , aestivum ,
multo

mintis plumis oriri mutatis, quam coloribus mutatis plumarum veterum dccoloratarum

et detritarum. Simul cum renoralionc colorum etiam ipsae plumae rcdinlegrari videntur

ita, ut margines et acumina plumarum aere ventoque detrita renoventur radiis plumae

redintegratis. Jtaque quum tam ornithologiae speeialis quam omnino physiologiae inter-

sit, ut accurate cognoscatur, quousque plumae, quarum vitalis vigor dudum desiisse cre-

ditus erat, renovari passini, Societas monctam aureum suam ei praemium propunit, qui

secundum scientiae rationem tam vivis avibus abservatis, quam plumis anatomice et mi-

croscopice examinatis, accurate exposuerit, quibus modis plumarum colar et forma solem-

niter mutentur in una pluribusve vulgarium avium Eurapaearum speciebus ,
quarum

quidempaulo gravius habituum discrimen sit.

Comprehendantur hac disputatiane,quaecunque in plumis rei deculurandis velrecolu-

randis et renovandis fiunt.Addantur etiam figurae et praeparatae plumae aviumque pel-

le», quotquot adproposita illustrando necessaria sunt.
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e. A CLASSE PUILOSOPHICA.

Di.iquiratur, ante quatenus rerum humanarum historia doceat, florem vel languu-

rem poeseos apud gentes tlivcrsas intime cohaesisse cum condilionibus et licissitudinibus

earum, quod ad statum rerum publicarum gentiumque interiora vel exteriora certamina

vel tranquillitatem attinet.

LEGATO THOTTIANO.

Inter p'antas in terra nostra sponte nascentes sme dubio Myrica Gale singulari atten-

uane digna est, vel propter gravitudinem aromatis, vel propler usuni ejus, qui fuit antca

ac fortasse etiam nunc est in cerevisia condienda , vel propter ceream materiam, quae ei

inest.

Quare Socictas praemidim ducentorum imperialium ei proponit, qui piene et accurate

examinaverit, quibus partibus Myrica Gale constet, ut imprimis haec duo intelligantur

,

^) Quae materia aut quae materiae maxime in causa fuerint , ut Myrica Gale in ce-

revisia condienda adhibila sit, et quatenus hic ejus usus noxius haberi possit;

2; quae ratio iiiter ceram hujus plantae et alia, quae nota sunt , cerarum genera in-

tercedat.

Qui in hoc disquisitione admodum Societali satisfecerit , ei praemium usque ad tre-

cento imperialia augebitur.

LEGATO CLASSENLiFfO.

Experimcnlis directis probatum est , certas species Cysticerci vulgo in herbivoris

mammalibus degentes, quam a quibusdam feris devorentur, horum in intestinis in certas

Taeniarum species transmutari, ex quo e/pcilur, ut ex ovis ejusmodi Taeniarumoriginem

duxerit. Jam quum ea, quae ita animadversa sunt et quae inde conjectura effecta sunt, in

universum Cysticerci genus valere putanda sint, Societas praemium ccntum imperialium

ei proponit
,
qui demonstraverit

,
quatenus eadem in Cysticercum tenuicollem Rudolphi

valeant, qui tam crebro in ovibus indigenis et Islandicis occurrit.

Qua in re primum certis experimcntis probatum volumus , num hic Cysticercus in

Taeniam transeat, eoque demonstrato in quamnam transeat Taeniarum speciem, deinde

totum evolutionis cyclum, quo Cysticercus ex foctu hujus Tacniae oriatur, quam pienis-

sime fieri potest, animadversum iri speramus.

Si responsio hujus quaestionis majore proemio digna visa erit, Socielas duplo majus

tribuere poterit.
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/n quaestionibus tractandis sermone Latino , Gallico , Anglico , Germanico , Svecico

Danicove uti licebit. Commentationes notandac erunt non nomino scriploris , scd tessera

nliqua, adiiciendaque charta obsignata, eadem tessera notata, quae scriptoris nomen, or-

dinem domiciliumque indicet. Qui Societati adscripti sunt et in imperio Danico habitant,

certamine abstinebunt. Qui in una ex propositis quaestionibus solvenda satisfecerii, et

proemii loco tribuctur numus aureus Societatis 50 ducatos Danicos pretio aequans, exce-

ptis illis quaestionibus, quibus supra aliud prctium adscriptum est.

Commentationes ante cxitum mensis Augusti 1 855 Georgia Far chhammer, qui

Societati ah epistolis est, transmitti debebunt.
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Bimestre di Marzo ed Aprile

Presidenza del cav. SI. Tenore

AKTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DEL 3 HàBZO

Alle ordinarie pratiche del segretario perpetuo succede il primo atto per la

nomina di un socio, a riempiere l'un de'posti vacanti nella classe di scienze natu-

rali, dal quale atto oltiensi la terna degli eligibiii composta da' tre seguenti di-

stinti soggetti, già soci corrispondenti, e che avevano dati all'Accademia piti loro

lavori
,
per gli Atti, e pel Rendiconto antico.

Arcangelo Scacchi con voti 12

Annibale de Gasparis con 11

Mario Giardini con 6

Questa terna viene dal segretario perpetuo inviata alla Classe, per adempiervi

il prescritto dallo Statuto.

Il socio ordinario Palmieri legge una nota —Sulla cagione delle differenze

su' risultamenti delle osservazioni di Meteorologia elettrica, fatte a conduttore mo-

bile, ed a conduttore fisso, terminato a punta o a ^amma.Una tal nota vien desti-

nata al Rendiconto, e quindi passata al Socio Guarini incaricato della compilazione

e stampa di questo.
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Il segretario perpetuo non avendo potuto presentare all'Accademia nella pro-

cedente tornata la Memoria del giovanetto de Majo, giJi molto innanzi nelle Mate-

matiche, e di grandi speranze, consegnatagli dal socio ordinario sig. Trudi, di cui

il de Majo fu allievo , esegue ciò nella presente. Essa viene accolta dall'Accade-

mia, per leggersi in altra tornata. 11 titolo di tal memoria è: Metodi e formale ge-

nerali, per le eliminazioni nelle equazioni di 1." grado

ARTICOLO II.

NOTE E COMUNICAZIONI PRESENTATE ALL'ACCADEMIA

Cagione delle differenze tra i risultamenli delle osservazioni di meteorologia

elettrica fatte a conduttore mobile ed a conduttore fisso tcrìninato a punta

a fiamma.

Nota del socio ordinario.

LUIGI PALMIERI.

i risultamenti delle osservazioni di meteorologia elettrica eseguite ad e-

lettrometro mobile ed a conduttore mobile vanno di conserva , salvo la mag-

giore precisione e comodità che da quest'ultimo si ottiene ; ma le osservazio-

ni simultanee che si fanno co' due metodi suddetti rare volte si confrontano

con quelle che si fanno a conduttore fisso. E siffatta comparazione riesce molto

agevole col mio apparecchio che può fare in pari tempo 1' uffizio di condut-

tore mobile e di conduttore fisso. E per fermo basta rimanere il conduttore

alquanto elevato pel tempo necessario ad una osservazione perchè si osservino

con esso le tensioni che da' conduttori fissi soglionsi avere; anzi in parecchie

congiunture conviene tenere il detto conduttore elevato ed immobile , special-

mente qualora si tratta di esplorare la natura o l'indole di quelle momenta-

nee tensioni che nascono con le folgori.

Ora io credo di esser giunto a scoprire la cagione per la quale poche volte

le osservazioni che si fanno a conduttore mobile sono concordi con quelle che

si eseguono a conduttore fisso.



— 21 —
Vuoisi dunque sapere che l' indice dell'elettrometro

, osservando nel pri-

mo modo, giunge al suo massimo deviamento durante il tempo che il con-

duttore si eleva o si abbassa , vale a dire in un minuto secondo o poco più:

osservando in vece a conduttore fisso si vede l' indico deviare a poco a poco,

e non giunge al suo massimo deviamento se non dopo 8 minuti primi
, per

quindi retrocedere o avvanzare secondo le variazioni della cagione onde tali

deviamenti sono generati. Da ciò segue, che quando il conduttore ha acquista-

ta insieme con l'elettrometro una certa tensione , cominciano le perdite per

l'aria e pe' sostegni , le quali se restano compensate da'nuovi acquisti che fan-

no cotesta tensione non può piii oltre procedere , ma se ciocché tuttavia ri-

cevono supera ancora le perdite che soffrono , la tensione crescerà alquanto

di pili, sebbene lentamente, fino a che si giunga al punto indicato.

E però se fin da principio
,
per la molta umidità , le perdite compensano

gli acquisti , voi avrete costantemente zero. Il conduttore mobile per contro

domanda appena un minuto secondo per caricarsi
,
perocché piti di tanto non

si richiede per elevarlo , ed in conseguenza va soggetto ad una perdila che

valutata in ragione di tempo sarebbe di circa 000 volte minore
;
quindi la sua

maggiore efficacia ne' tempi umidi. Ne' tempi molto secchi in conseguenza av-

viene che perdendosi poca elettricità , le tensioni successivamente si sommano

sull'elettrometro che comunica al conduttore fisso , e quindi questo la vince

in tali congiunture sul conduttore mobile ; e cosi si dà ragione di queir appa-

rente antimonia che si riivvisa tra i risultamenti delle osservazioni simultanee

che si fanno co' due metodi anzidetti.

E veramente, il silenzio de' conduttori fissi si ha sempre nelle giornate nelle

quali il termoigrometro indica molta umidità, e non si dà giornata molto asciutta

in cui il conduttore fisso non dia qualche cosa quantunque a conduttore mo-

bile si abbia pochissimo ; siccome ne' tempi umidi questo dà alle volle ba-

stanti tensioni mentre quello rimane perfettamente inerte. iNon ho poi avuto

mai alcuna indicazione a conduttore fisso quando non ne avea dal conduttore

mobile , di modo che quando col conduttore mobile non si ha nulla ò inu-

tile sperare indicazioni dal conduttore fisso , nell' atto che questo , come di-

cemmo
,
può non dare tensione di sorta , mentre quello ne dà di molta e-

nergia.

Ad accrescere la efllcacia di un conduttore fìsso fu da gran tempo tro-

vata utile la fiamma o 1' esca accesa collocata in vece della punta o delle punte



solite a mettersi in cima del conduttore (isso , ed Alessandro Volta ponea la

fiamma entro una lanterna affinchè col soffio de' venti non si spegnesse.

In questo modo si fanno ancora osservazioni di meteorologia elettrica in

qualche osservatorio della Gran Brettagna, secondo mi assicura il charissimo

astronomo P. Angelo Secchi che da pochi anni ha viaggiato per l'Inghilterra.

Anch' io avea molte volte sperimentata 1' efficacia dell' esca e della fiam-

ma , ma non avea fatto mai una serie regolare di osservazioni comparate con

quelle fatte a conduttore mohilc o ad elettrometro mobile , né altri che io mi

sappia lo avea fatto ancora. Tolto dunque il globo dalla sommità del mio

conduttore , e sostituitavi un' apposita lanterna aperta verticalmente sopra la

fiamma
,
paragonai per molti giorni di seguito le tensioni che per essa si a-

veano con quelle del conduttore mobile e del conduttore fisso adoperati nei

modi consueti.

Quando il conduttore fisso parla naturalmente ,
1' efficacia della fiamma

riesce grandissima , ma ne' tempi molto umidi cotesta virtù della fiamma vie-

ne meno in gran parte , e spesso il conduttore fisso con tutta la fiamma ri-

mane mutolo. Entro le nubi che spesso investono 1' osservatorio giammai ho

avuta alcuna tensione dal conduttore fisso munito di lanterna. Onde pare che

la fiamma accresca l' efficacia del conduttore fisso quando non ne avrebbe bi-

sogno , senza dargli alcun soccorso ne' tempi di maggiore necessità.

Le tensioni dunque che si hanno con la fiamma discordano piìi di quel-

le che si hanno a semplice conduttore fisso, con le indicazioni del condutto-

re mobile , appunto perchè sono per la loro maggiore energia soggette a per-

dite piìi considerevoli , onde avviene che spesso si abbiano ne' tempi secchi

70 in 80» quando il conduttore mobile ne dà 15 in 20 , ed in altri tempi di

molta umidità , con tensioni eguali o maggiori che ottengonsi dal conduttore

mobile , la lanterna a conduttore fisso vi dà poco e spesso anche nulla.

Il Volta avea osservato, la intensità della tensione non dipendere da quel-

' della fiamma, ma solo dipendere da essa il tempo necessario a raggiun-

gerla. La prima di queste due cose a me non è sembrata sempre vera ,
ma

verissima la seconda
,
per cui ho trovato che con una fiamma ad olio, come

quelle delle lampane comuni , ci vogliono circa 8' perchè l' indice dell'elet-

trometro giunga al suo massimo deviamento.

Se dunque la elettricità atmosferica avesse sempre la stessa intensità ,
le

variazioni di tensione che si hanno a conduttore fisso con fiamma o senza di-
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penderebbero solo dalle condizioni igroiiK'triclie deli' ambiente ; ma essendo

cotesta intensità varia al variare di condizioni non ancora ben nolo , ne con-

segue che a pari umidità si debbano avere tensioni diverse
,
per cui non dee

recar meravìglia se in due tempi diversi con le medesime indicazioni igrome-

triche , una volta s' abbia una certa tensione ed un' altra punto non se n'ab-

bia. Per la qual cosa le osservazioni meno dipendenti dell' umido sono quelle

fatte col metodo di Peltier e col mio , onde rarissime volte si ha zero , e

dentro nubi densissime spesso si ottiene una tensione di 36», quando a con-

duttore fisso anche soccorso dalla fiamma non si ha alcun indizio di tensio-

ne. Ed ecco la vera ragione per cui i conduttori fissi con fiamma o senza non

meritano fiducia
,
qualora si vogliono misure di tensioni. Può il conduttore

fisso essere utile solo in alcune peculiari congiunture ed il mio apparecchio

ne fa comodamente 1' uffizio
,
perocché il mio conduttore è fisso o mobile a

piacimento di colui che fa le osservazioni.

Essendo le tensioni che si hanno mercè il conduttore mobile le meno di-

pendenti delle variazioni igrometriche, a me non pare difficile il poter giun-

gere alla determinazione di un coefficiente dell' umidità per mezzo del quale

si potranno avere misure perfettamente giuste , e se qualche tentativo fatto

sul proposito non m' inganna avrei ragione di credere che le giornate più ric-

che di elettricità non sieno le più asciutte , ma invece le più copiose di va-

pori specialmente nelle regioni elevate , sia che si trovino sotto la forma di

cirri leggieri sia sotto 1' aspetto di una caligine bianchiccia prossimi a tradursi

in nubi
, ma non ancora ridotti compiutamente vescicolari ovvero trasformati

in nubi , le quali se non piove appena eguagliano in elettricità il cielo sere-

no
, e ben rade volte

Sperimentando a conduttore mobile ne' tempi molto umidi
,
quando cioè

i conduttori fissi tacciono
, spesso interviene che l' indice dell' elettrometro

rapidamente retrocede per le perdite che in quel tempo si hanno; quindi la

necessità di osservare l' arco impulsivo, come più direttamente connesso con

la forza che si vuole misurare, e notando ne' tempi molto secchi la piccola

differenza che suolsi avere tra gli archi impulsivi, ed i definitivi, si può com-

pilare una tavola per avere , volendo, questi per mezzo di quelli.

Mi si potrebbe domandare se la velocità con cui si eleva o si abbassa il

conduttore mobile abbia alcuna efficacia sulle intensità delle tensioni che ne

risultano : al che rispondo col dire che ne' tempi asciutti si può muovere il
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conduttore con una certa lentezza senza che per questo le tensioni riescono

minori , ma ne' tempi molto umidi bisogna far presto altrimenti le perdite

riescono molto considerevoli , e perù il conduttore non deve avere una corsa

verticale molto grande , affinchè possa essere prontamente elevato ed abbas-

sato, lo stimo cotesta corsa poter essere di l^ , 5.

Usando la lanterna a conduttore mobile si ha guadagno '? Se muovete il

conduttore rapidamente la lanterna vale quanto il globo e riesce perfettamen-

te inutile ; se poi lo muovete lentamente ci guadagnate tanto piti per quanto

maggiore è la lentezza con cui lo muovete, ma solo quando la fiamma era ef-

ficace a conduttore fisso , altrimenti non vi darà nulla
,
perchè la tensione si

dilegua noi punto stesso che nasce.

La fiamma , ne' tempi in cui è efficace , mantenendo 1' indice dell' elet-

trometro molto deviato dallo zero fa sì che si veggono in esso de'piccoli moti

talora in aumento e talora in diminuzione i quali non saprei dire se accen-

nino unicamente a momentanee variazioni nella intensità elettrica dell'atmo-

sferica o siano la conseguenza di variazioni igrometriche passeggiare dovute

a correnti d' aria.

Se dunque le misure che si hanno ad elettrometro mobile o a conduttore

mobile sono le meno fallaci perchè meno soggette alle condizioni igrometri-

che dell' ambiente , non so persuadermi come alcuni fisici abbiano potuto per

amore di un principio affetto ipotetico dichiarare che le tensioni che si han-

no elevando o abbassando un conduttore a cielo scoperto non siano 1' effetto

della elettricità atmosferica. Bisogna dire che costoro non abbian mai com-

parati i risultamcnti , non dico già del mio conduttore mobile , ma dell'elet-

trometro mobile con quelli di un conduttore fisso, altrimenti non oserebbero

sostenere una sentenza tanto poco ragionevole. E veramente quantunque non

sempre le osservazioni fatte ne' primi due modi vadano di conserva con quelle

eseguite a conduttore fisso per le regioni di sopra esposte, pure chiaramente

si vede che quante volte osservando ne' primi modi non si ha alcuna tensio-

ne , non se n' ha neppure col terzo ; che quando questo accenna ad elettri-

cità negativa anche quelli cangiano 1' ordine delle loro tensioni dando cioè la

negativa nel salire e la positiva nello scendere; che quando il conduttore fisso

dà tensioni molto forti da menare l' indice dell' elettrometro a 90»
,

si ha lo

stesso anche a conduttore mobile , e che finalmente
,
per non dire di piii

,

nelle giornate asciutte si vede come osservando in questi diversi modi le ten-
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sioni camminano insieme verso il massimo ed insieme vanno verso il minimo

indicando concordi un periodo elettrico, da mostrare fino a' cicclii la loro co-

mune origine
;
ed i fenomeni tutti di avvicinamento ed allontanamento da me

studiati già nel 1850, seguono le stesse fasi con tale precisione da non rima-

nere alcun dubbio nell'animo. Vorrei che alcuno di questi fisici si trovasse a

fare le sue osservazioni ne' tre periodi da me scoperti in ogni pioggia che

passi pel luogo delle osservazioni
,
quando la elettricità atmosferica acijuista

una intensità sì grande che i conduttori fissi danno vigorose scintille, per ve-

dere que' fenomeni di preteso avvicinamento ed allontanamento come si esal-

tano
, come passano per zero e s' invertono, d'accordo co' conduttori fissi. Al

vedere come in que' momenti basta elevare il conduttore per pochi millime-

tri per far nascere fortissime tensioni , o accostare una mano al globo per

menare l'indice dell' elettrometro a OO» , e pochi momenti dopo aver zero
,

si convincerebbero i più schivi , ed io mi penso che i fisici da gabinetto tro-

veranno sempre argomenti per credere al supposto principio del mutuo avvi-

cinamento ed allontanamento , ma i Quetelet e tutti coloro che sono usi a ma-

neggiare almeno l' elettrometro atmosferico di Peltier, procederanno più cauti

e domanderanno prove sperimentali irrecusabili prima di accogliere una spie-

gazione che finora sembra opporsi a' fatti meglio assicurati.

Checche sia di tutto questo giova in ultimo avvertire non essere necessa-

rio porre in cima al conduttore fisso una o più punte per avere indicazioni

di elettricità dall' atmosfera , avendosene anche co' conduttori terminati a glo-

bo jn qualsivoglia altra maniera. Le punte danno al conduttore una mag-

giore efficacia la quale va crescendo molto di più con la fiamma.

Melense.
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ARTICOLO 111.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DBL 17 MARZO 1854.

Il segretario perpetuo legge gli atti verbali della precedente tornata, e la cor-

rispondenza scientiDca , indi presenta varii doni di libri ricevuti da Accademie e

dotti stranieri , e termina le sue funzioni di questo giorno con dislribuirc a'soci

il voi. VI. degli Atti, la cui stampa era già terminata da ben due anni, ed al pub-

blico più volte annunziato.

Il socio Trudi legge la Memoria del deMajodi cui 6 detto negli atti della tor-

nata precedente, che viene inviala pel corrispondente esame a' soci cav. do Luca,

Tucci, Padula.

Non essendone stato presentato il sunto, come viene disposto nel regolamento

pel Rendiconto, sì stabilisce supplirlo con la breve introduzione ad essa promessavi

dal de Majo , e con la relazione che ne darà la commissione esaminatrice.

II chiarissimo socio cav. Melloni tiene intenta l'Accademia con la lettura di

un'importante nota : sopra alcuni fenomeni di elettricismo statico e dinamico re-

centemente osservati da Faraday ne' conduttori de' Telegrafi sotterranei e sottoma-

rini : essa vien destinata al Rendiconto.

ARTICOLO IV.

NOTE E COMUNICAZIONI FATTE ALL' ACCADEMIA.

iv:' É."

Introduzione del de Majo alla sua Memoria di Mrlodi e formole generali per k

eliminazioni tra le equazioni di 1.' grado.

Illustri Accademici

Fra i metodi di eliminazione nelle equazioni di 1.' grado a piìi incognite ve

n'ha uno proposto dall'illustre Bezoul, nella sua grande opera sulla teoria delle

equazioni algebriche ,
che incontrastabilmente è il piii semplice e meglio adatto
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ili tutti, perchè senza perdita di calcolo si presta così bene alle equazioni nume-

riclie come alle letterali , tanto complete quanto incomplete, senza esigere l'uso

di alcuna formola. E tuttavia è questo metodo il meno conosciuto degli altri, non

vedendosi riportato in alcun libro , eccetto che nell'Algebra del chiarissimo pro-

fessore Flauti. Vero è che l'Autore del metodo propone solamente la sua regola

senza darne dimostrazione; e senza dubbio è questa mancanza che ne ha impedito

Tadozione per parte dei coltivatori della scienza. Ma d'altronde la sua importanza è

tale da far desiderare che sia comprovata, e quindi adottata nello insegnamento

perchè di utilità pratica, ed etì'ettiva. E noterò che essa maggiore importanza ac-

quista nel momento attuale, in riflesso alla teoria dei determinanti, che tanto svi-

luppo sta ora ricevendo da' dotti, e la formazione de'quali è grandemente agevo-

lata da quella regola.

Ora è appunto la dimostrazione di una tal regola ch'io oso presentare a que-

sta illustre Accademia ; ma mentre io credeva dimostrare la sola regola di Be-

zout, vidi che dimostrava in pari tempo le famose forraole del Cramer, alle quali

non isdegnò di volgere la sua attenzione l'immortale La Place: tutti però sanno che

le ricerche di questo gran geometra mal si adattano per la loro elevatezza a' libri

elementari.

Voglio sperare pertanto che le mie dimostrazioni siano semplici abbastanza

da poter soddisfare a questo sentito bisogno ; ad ogni modo invoco sul mio de-

bole lavoro tutto il compatimento della illustre Accademia.

Napoli 16 febbraio 1854

L. DE Majo.

JV.'

Relazione accademica de commissari cav. de Luca, Jucci, Padula sulla Me-

moria precedentemente letta dal de Majo.
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Napoli 7 Luglio 1854.

Signoii

Tra le teoriche algebriche che maggiormente interessano l'Analisi bisogna

senza dubbio annoverare l'eliminazione , teorica la quale in generale ò ancora

ben lungi dall'aver raggiunta quella perfezione che la sua importanza farebbe

desiderare, e ciò a malgrado gli sforzi e gii studii di cui è stata il soggetto per parte

dei piii dotti e profondi analisti. Intanto, siccome ne'metodi migliori finora cono-

sciuti per l'eliminazione tra le equazioni di grado superiore, va dessa ridotta al-

l'eliminazione tra le equazioni di l/grado,cosi per le applicazioni e la pratica era

essenziale che si fosse provveduto a rendere al piìi possibile perfetti e spediti i

metodi per eseguire l'eliminazione tra le equazioni di 1.° grado; e questo bisogno

fa più sentirsi ora,che fra i geometri va prendendo grandissimo sviluppo la teorica

dei così detti determinanti, la cui formazione è precisamente fondata sulla elimi-

nazione Ira equazioni di 1.° grado.

Molti metodi son conosciuti per compiere siffatta eliminazione, ma fra i mi-

gliori bisogna certamente annoverare la famosa regola del Cramer, da questo geo-

metra soltanto additata, e poscia dimostrata dall'illustre La Place; se non che que-

sta dimostrazione essendo condotta per vie alquanto elevate, è forza di trasandarla

nelle elementari istituzioni , nò altra piìi semplice pare che ne fosse data finora.

Ma oltre la regola del Cramer un'altra ne esiste per lo stesso oggetto data dal

Bezont, poco invero conosciuta,ma di gran lunga preferibile nella pratica a quella

del Cramer, perchè senza perdita di calcolo si adopera cosi bene per le equazioni

complete come per le incomplete, e tanto per le equazioni a coefficienti lettera-

ti
,
come per quelle a coefficienti numerici , mentre la regola del Cramer esige

che le equazioni siano complete ed a coetlicicnti letterati.Eppuie di questa rego-

la preziosa non vedesi fatto motto in altro libro elementare eccettoche nelle isti-

tuzioni di Algebra del Cav. Flauti. Ma sventuratamente di questa regola non avca-

si alcuna dimostrazione, ed è certamente questa mancanza che ha impedito fino-

ra di farne menzione nei libri elementari.

Ora il signor Leopoldo de Majo in una memoria da lui fiuta presentare a que-

sta Reale Accademia porge una elegantissima dimostrazione di questa regola del
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Bezout, e dh nello slesso tempo un'altra dimostrazione della regola del Cramer,

runa e l'iiltra condotte per semplicissime vie, e tali che da ora innanzi possono

benissimo vedersi ammesse nei libri elementari con vero profitto della gioventii.

E quindi la vostra commessione pensa che la memoria del de Majo possa me-

ritare di figurare nei nostri Atti.

Napoli 7 luglio 1854

Fortunato Padula

Francesco Paolo Tucci

Ferdinando deLpca

1».° 3."

delazione delle memorie del professore g. battaglini di alcuni teoremi

relativi alla superficie del 2." ordine.

Signori

Il sistema della superficie di 2.° ordine descritte per otto punti (superficie le

quali per un conosciuto teorema hanno una medesima curva di penetrazione ) ed

il sistema delle curve dell'ordine medesimo descrittibili per quattro punti, sono

dotati di proprietà marchovolissime le quali interessano al più alto grado la Geo-

metria ; ed è però che distinti gcoraelri ne han fatto e ne fanno tuttavia soggetto

di loro meditazioni. Tra costoro dobbiamo ora annoverare il nostro egregio signor

Battaglini , il quale presentava a quest'Accademia una memoria relativa alle pro-

prietà delle superficie di 2.° ordine che hanno una medesima curva di penetra-

zione , e da esse poi ne ricava come casi particolari quelle che convengono alle

curve di 2.' ordine descrittibili per quattro punti.
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Quando son molli a lavorare sopra uno stesso soggetto è cosa ben tacile anzi

naturale d'imbattersi nei medesimi risuitamenti; ma nelle scienze 6 sempre alta-

mente apprezzabile quel i>oco elic n' 6 dato di aggiungere ai lavori degli altri.

Però nel lavoro del signor Baltaglini , condotto per le vie della pura geometria,

non solo veggonsi aggiunte delle nuove proprietà a quelle già conosciute, ma si

rende soprattutto rimarchevole la semplicità e dirò pure l'eleganza dei metodi

onde esso perviene alle sue deduzioni.

Ed è perciò che la vostra Commessione reputa la memoria del signor Batta-

glìni degna di figurare nei nostri Atti.

7 luglio 183i

Fortunato Pauula

Francesco Paolo Tucci

Nicola Trudi.

IV.' 4.

Sopra alcuni fenomeni di elettricismo statico e dinamico, recentemente osservati

da Faraday, rie' conduttori de'tckgrafi sotterranei e sottomarini.

Comunicazione letta dal socio cav. Melloni.

I lavori che si eseguiscono presentemente in Inghilterra , dai signori Clark

e compa'Tii, per uso de'telegrafi sottomarini , hanno condotto a diverse curiose

ed importanti sperienze , che l'illustre amico mio Faraday ebbe la gentilezza

di comunicarmi con due sue lettere , in data dei 30 gennaio e 9 febbraio p. p.

Queste sperienze spargono una viva luce sulla cagione delle differenze trovate

da diversi osservatori nella velocità colla quale il fluido elettrico percorre i

conduttori metallici ed offrono le migliori prove che si possano mai deside-

rare intorno alla identità delle forze che producono i fenomeni della elettri-

cità statica e dinamica. L'autore vi scorge inoltre molti argomenti favorevoli
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alla sua teorica della conducibilità , che consisterebbe in una rapida succes-

sione d'induzioni elettriche trasmesse dalluiia ali altra molecola de' corpi ; e

qui r afl'ezione tanto naturale per le produzioni del proprio ingegno lo tra-

scina forse tropp'oltre
;
potendosi, a mio credere, spiegare ugualmente i fatti

da lui ottenuti colla teorica ordinaria
,

la quale considera la trasmissione del

principio elettrico, come un trasporto efl'ettivo di esso principio dall'una al-

l' altra estremità del conduttore.

Ad ogni modo gli sperimenti del Faraday sono interessantissimi, ed ho

quindi creduto opportuno di formarne l'oggetto di questa mia comunicazione

accademica.

Dirò primieramente il metodo di verifica adottalo dal signor Statham
,

impiegato della compagnia de'telegrafi elettrici, per assicurarsi che il filo di

rame è perfettamente isolato dallo strato di gotta percha aderente alla sua

superficie.

Questo filo si ravvolge sotto forma gomitolare, e si tufl'a nell'acqua d'un ca-

nale lasciandone emersi i due capi, che vengono poi introdotti in una grande

stanza a pian terreno, dove trovasi una pila o elettromotore di 60 coppie ( 3x4

poli.) Un polo di essa pila comunica col terreno umido. -l'altro trasmette la

sua tensione elettrica ad uno de'capi del filo, passando per un galvanometro

molto sensibile. Siccome la gutta percha non è conduttrice della elettricità

s' intende che in tale disposizione di cose il circuito elettrico può solamente

stabilirsi nel caso vi fosse qualche soluzione di continuità che producesse il

contatto del filo coli' acqua circostante : ma 1' applicazione dell' involucro

isolante ò fatta con tale e tanta diligenza che la corrente elettrica trovasi

quasi del tutto impedita ed il galvanometro resta appena sviato di o' dalla

sua posiziono iniziale quando s'impiegano 200 gomitoli di mezzo miglio l'uno

riuniti per modo da formare un sol filo lungo 100 miglia. Al galvanometro

sensibile se ne sostituisce poi uno assai pigro: si congiunge il secondo capo

del filo al polo della pila che comunicava prima col suolo ; e la vivacità con

cui r indice galvanometrico è cacciato dalla sua posizione mostra l'attitudine

del filo metallico a trasmettere la corrente elettrica. La grossezza del filo di

rame è un po' minore e quella dello strato di gutta percha un po' maggiore

d'una linea.

S' immagini ora uno di questi fili lungo 100 miglia giacente sul pavimento

della stanza ove penetrano i due capi d'un altro filo della medesima lunghez-
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za immerso nell'acqua. Ristabilita la pila nello stato d'isolamento, si fa comu-

nicare uno de'suoi poli con una delle estremità del filo esterno circondato

d acqua che, per amor di brevità, diremo fune elettrica bagnata o acquea onde

distinguerlo facilmente dal suo compagno riparato entro la stanza, che sarà per

noi la fune elettrica asciutta o aerea.

Dopo alcuni istanti si rimuove il contatto della pila ed un osservatore

posto in comunicazione colla terra toccando l'estremità libera della fune im-

mersa sente una fortissima commozione. Questa commozione si riproduce pa-

recchie volte di seguito quando s'interrompe e si ripiglia il contatto , ma con

una forza decrescente; sicché il fenomeno cessa compiutamente do|)0 un cer-

to intervallo di tempo. Però il numero delle scosse, 6 tanto maggioro quan-

t' è minore la durata del contatto : Faraday ne ottenne sino a 40 rendendo

siffatta durata tanto breve quanto gli fu possibile. La scossa è meno intensa

quando il contatto non segue immediatamente l'inferrompimento della comu-

nicazione tra il conduttore immerso e la pila
;
ma trovasi tuttavia sensibile

dopo parecchi minuti decrescendo sempre e riducendosi finalmente a zero co-

me nel caso precedente.

Se invece di toccare colla mano la fune acquea elettrizzata vi si accosta

una miccia metallica o tubetto di solfuro di rame alla Stalham se ne ottiene

immediatamente l'arroventamento il quale produce la combustione della pol-

vere da sparo: fenomeno che può ripetersi cinque osci volte consecutive qua-

lora non si lasci trascorrere un intervallo maggiore di 4 , o 3" (1).

L'esperienza può finalmente variarsi in altro modo congiungendo un gal-

vanometro alla fune acquea
,
poiché quando comincia la carica pel contatto

d'uno de' poli della pila isolata, l'indice galvanometrico muovesi vivamente

per un dato verso , retrocede e fermasi stabilmente dopo 5, o 6" presso la

sua posizione iniziale, e gira poi di nuovo in direzione contraria allorché, ri-

li) Le predette micce metalliche si ottengono mediante 1' azion lenta della gult.i

percha solforata sui fili di rame, che vengono poi rimossi in parte come pure lo stra-

to superiore di gutla percha ; lasciando così in libertà il rame solforato sotto forma

d'un sottil tubo aderente al filo metallico.

La facilità colla quale questi rorpicciuoli s'arroventano sotto l'azione della cor-

rente elettrica li rende assai più alti de' fili di platino per lo scoppio delle mine sot-

lomarìDe ,
poiché Faraday lì ha visti produrre gli effetti suindicati all' estremità più

lontana de' 400 miglia della fune acquea.
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mosso il contatto della pila , si fa tosto comunicare col suolo 1' estremità li-

bera del galvanometro.

Nessuno di questi fenomeni può riprodursi sostituendo la fune aerea alla

fune acquea. Ciò non deriva punto da un diverso grado d'isolamento del me-

tallo interno della prima fune per rispetto a quello della seconda : Faraday

lo dimostra colla massima evidenza mediante due galvanometri simili rispet-

tivamente congiunti alle due funi. Imperocché fatto un sol capo delle estre-

mità libere de'due strumenti e postolo in comunicazione coU'uno de'poli della

pila isolata e collegate del pari le due estremità libere della fune acquea e della

fune aerea , i due galvanometri manifestano lo stesso preciso angolo di spo-

stamento quando si pone in contatto il polo libero della pila colle duo estre-

mità parimente libere delle funi riunite in un solo conduttore; e tale ugua-

glianza si mantiene inalterata dopo di aver sostituito l'uno all'altro strumen-

to
,
per modo che il galvanometro della fune aerea occupi il posto di quello

congiunto colla fune acquea , e viceversa.

La cagione per cui questi due conduttori si comportano tanto diversa-

mente è facile a comprendersi: poiché nel caso della fune immersa, lo strato

d' acqua che trovasi a contatto della gutta perché si elettrizza per induzione

in senso opposto alla superficie del filo metallico ; sicché ne nasce una di-

sposizione totalmente analoga a quella de'vetri armati; i cui effetti, malgrado

la debole tensione della elettricità voltaica rispetto alla elettricità ordinaria
,

sono assai poderosi in conseguenza delle sterminate dimensioni dell'apparec-

chio. Calcolando infatti tali dimensioni, trovasi che il filo di rame adoperato

nelle sperienze di Faraday aveva una superficie di 8300 piedi quadrali , e che

lo strato d'acqua in contatto colla superficie esterna dell'involucro di gutta

percha applicata sul filo non era meno di 33000 piedi quadrati
;
quantità che

superano probabilmente la somma di tutte le batterie elettriche dell' intera

Europa !

Ora , la fune aerea manca dello strato di materia deferentc apposto alla

superficie esterna della gutta percha; ed essendo, pertanto, comparabile ad una

boccia di Leyden spogliata del suo conduttore estorno, non può evidentemen-

te caricarsi.

La scossa tratta dalla fune acquea è al dire del Faraday atfatto simile a

quella dell' elettromotore voltaico, ed abbiam veduto inoltre essa fune opera-

re sull'ago magnetico ed accendere la polvere da sparo: pruprietii che sono

Scienze. 5
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speciali alle correnti ulctlriche e mancano ordinariamente nella scarica della

boccia di Leyden. Tutto ciò deriva nianirostamentc dalla distribuzione della

eleltricilà sulle due lunghissime superficie armate dello strato di gutla percha.

Ma questi fatti sono oltreraodo istruttivi perchìi ci permettono, per così dire,

di assistere alla conversione della elettricità voltaica in olettricitìi ordinaria, e

viceversa; e ci' presentano quindi, come dicevamo pocanzi, le prove più con-

viventi che passano mai desiderarsi intorno alla identitìi delle cagioni donde

provengono i fenomeni dell'elettricismo nello stato di quiete e di movimento.

Tra i vari conduttori che corrono tra Londra e Manchester se ne trovano

parecchi composti di fdo di rame spalmato di gutta percha e sotterrati entro

tubi di piombo odi ferro fuso. Il nostro autore ebbe a sua disposizione 1500

miglia di così fatti tìli , dove gli effetti della corrente trasmessa dall'una al-

l'altra estremità dell'intera linea potevano facilmente esplorarsi di 375 in 375

miglia per mezzo degli andirivieni o duplicazioni che ritornavan tutte a Lon-

dra nell uffizio centrale de' telegrafi elettrici. Ora questa specie di conduttori

sotterranei non si comportò negativamente, come la fune aerea, ma produsse

i medesimi fenomeni della fune acquea. È vero che da un lato s'ebliero azioni

più deboli a cagione del minor isolamento del filo metallico; ma la circostan-

za della maggior lunghezza diede luogo ad altri fatti importantissimi relativi

alla trasmissione delle forze elettriche.

Faraday prese tre galvanometri o, 6, e, e li frappose lungo una lìnea di 7S0

miglia, in guisa da essere traversati dalla elettricità circolante nel filo e per

modo che a stava sul principio b nel mezzo, e e all'estremità. Fatto quindi

comunicare lo strumento estremo col suolo , egli stabilì il circuito elettrico

e vide l'indice del galvanometro a porsi primo in movimento
,

poi 1' indice

del galvanometro b e finalmente l'indice del galvanometro e. Adoperando la

intera linea di 1500 miglia egli contò 2" d'intervallo tra il moto del primo

a quello dell' ultimo strumento.

I galvanometri erano ad ago semplice e di poca sensibilità, e la corren-

te lì rendeva presto immobili nelle loto indicazioni, le quali a cagione della

dispersione dell' elettrico lungo il filo ,
trovavimsi tanto minori quanto mag-

giore si era la lontananza dello strumento dalla pila. Dopo di aver aspettato

alcuni istanti onde ottenere la prodetta immobilità sotto I' efllusso elettrico
,

s' mterruppe il contatto della pila. Allora a videsi tornare immediatamente a

zero; lo stesso moto di ritorno si effettuò poscia per 6 e quindi per e: in gui-
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sa che la corrente circolava ancoia in e quando ogni segno elettro-dinamico

era già compiutamuntu sparilo in a. Altrimenti , toccato il filo colla pila e

rimosso immediatamente il contatto ,
1' indice del galvanometro a si scostò

dallo zero e vi tornò prima che incominciasse il moto di 6; e e non si pose in

movimento se non dopo compiuta 1' oscillazione di ò.

Qui vedevasi pertanto a colpo d' occhio la propagazione successiva del-

l'elettrico lungo il conduttore ; e questa dimostrazione poteva, in certa qaal

guisa , duplicarsi e triplicarsi mediante un pronto e successivo alternare del

contatto e della interruzione di continuità tra la pila e 1' estremità libera del

fdo : imperocché diverse onde d'ozione elettro-magnetica si mostravano allo-

ra coesistenti nel conduttore.

Riprodotto il contatto della pila ed ottenute le indicazioni stabili degli stru-

menti, s'interruppe di nuovo la comunicazione dell'elettromotore e s'introdusse

nel suolo l'estremità del filo: a non solo ritornò a zero, ma se ne scostò in verso

contrario quando e stava tuttavia sviato nella direzione primitiva; per modo che,

le indicazioni galvanometriche mostravano che l'elettricità sgorgava simulta-

neamente dall'una e dall'altra estremità del filo.

Finalmente, dopo un rapido contatto colla pila, si conficcò subito nel suolo

l'estremità libera del conduttore , e le due opposte direzioni assunte successiva-

mente dal galvanometro a, mentre i galvanometri 6 e e conservavano il loro sta-

to di perfetta quiete, dimostrarono che la corrente entrava e quindi usciva per n

limitando la sua escursione al principio del filo.

Quest'ultima esperienza fa travedere la via che dovrebbe seguirsi per iscio-

gliere il problema, propostomi scherzosamente dal Faraday nella prima sua let-

tera, di confidar, cioè, al telegrafo elettrico un messaggio e poi richiamarlo pri-

ma che giunga al suo destino (1).

Ma una conseguenza facile a dedursi dai l'atti precedenti si era che la pro-

pagazione del fluido elettrico nello stesso conduttore metallico cambia in forza

dell'induzione prodotta lungo la sua superficie. Faraday si pose pertanto d'ac-

cordo colla Compagnia de' telegrafi elettrici , ed il direttore di essa congegnò

una graziosa combinazione telegrafica, che riassume, per così dire, in se stessa

(1) And for the sake of puzzling you , will give you the following problcm. How to

senil a message owl by the cletric- lelcijrapli wlro and. before the pulsalions reach the di-

stant station, to recali them bach lo that from where ihey started.



— 36 —
le varie proposizioni relative alla carica e velocità di trasmissione della elet-

tricità ne'fili aerei e sotterranei.

A tal fine egli adattò tre penne al telegrafo di Bain il quale trasmette e

scrive nello stesso tempo i messaggi alla parte estrema de'fili che servono di

conduttori elettrici. Queste penne , o stili , consistono in cilindretti di ferro

sotto cui passa con moto uniforme un foglio di carta imbevuta di ferro-prus-

siato di potassa. Il conlatto della penna colla carta succede ogni qua! volta

l'elettrico arriva all'estremità del filo ; ed allora si produce
,
per virili delle

reazioni chimiche , una linea turchina che rappresenta fedelmente le condi-

zioni relative al passaggio ed alla interruzione della corrente.

Nel caso da noi considerato le tre penne erano disposte 1' una accanto

all'altra ad una mutua distanza di circa 1^10 di pollice. La penna m appar-

teneva ad un filo brevissimo animato da un elettromotore speciale e serviva

a render noto l'istante in cui si cominciava ad operare, abbassando la chiavo

di contatto. La penna n trovavasi alla fine d' un lungo filo aereo; la penna o

alla fine d' un lungo filo sotterraneo: e con un secondo elettromotore più e-

nergico del primo si poteva stabilire il circuito elettrico ora nell'uno ora nel-

r altro di questi due ultimi fili , ma sempre simultaneamente con quello che

passava pel filo della penna m indicante il principio dell' esperienza. Quando

m ed n erano in azione la traccia lasciata sulla carta dallo stile m consisteva

in una linea uniforme la cui lunghezza indicava la durata del passaggio elet-

trico, e la traccia dello stile n era dessa pure una linea uniforme parallela alla

prima e di una lunghezza uguale , spostata d'una quantità appena percettibile

secondo il moto della carta ; mostrando cosi che il lungo filo aereo trasmet-

teva la corrente elettrica quasi istantaneamente dall' una all' altra estremità.

Ma quando l'azione contemporanea stabilivasi tra m ed o , la seconda linea

cominciava e finiva dopo la prima con intervalli visibilissimi. Dessa era inol-

tre debole sul principio, aumentava man mano in larghezza ed intensità, man

-

lenevasi costante per un certo spazio e diminuiva poi di bel nuovo dileguan-

dosi gradualmente verso la fine.

Ora, la comparsa tardiva della seconda linea indicava che l'azione esige-

va un certo tempo per trasmettersi dall'una all'altra estremità del conduttore:

la sua debolezza primitiva significava che la forza elettrica era in gran parte

impiegata nell'induzione laterale: il suo successivo ingrossamento segnava la

porzione crescente di elettricità che circolava nel filo, di mano in mano che
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l'induzione diminuiva: l'uguaglianza delia sua parte centrale mostrava la co-

stanza della corrente elettrica quando l'induzione era compiuta ; ed il decre-

scimento posteriore che seguiva l' interruzione del circuito elettrico indicava

lo scolo del fluido trattenuto lungo le pareti durante il passaggio della cor-

rente.

E qui importa notare che ho cambiato appositamente le frasi impiegate

ilall' autore nel!' assegnare le cause delle apparenze osservate , onde provare

col fatto la verità di quanto dissi pocanzi sulla possibilità di spiegare i bei fe-

nomeni descritti dal Faraday coli' ipotesi ordinaria della elettricità trasportata

dall'una all'altra estremità del filo metallico.

Del resto
,
qualunque sia la teorica adottata intorno alla conducibilità e-

lettrica
,
queste ultime sperienze dimostrano che l' elettricità si propaga più

lentamente ne' fili spalmati di gutta percha e profondati nel suolo che ne' fili

nudi isolati ncll' aria, e che siffatta differenza deriva dai fenomeni d'induzio-

ne laterale ossia della maggior capacità elettrica de' primi rispetto ai secondi.

E così rimane spiegato il perchè la velocità del fluido elettrico ne' conduttori

sotterranei fii trovata da 50 a 100 volte inferiore a quella de' conduttori aerei,

che secondo Wheatstone sarebbe di 288G00 miglia per 1", di 112680 giuste le

sperienze di Fizeau e Gonnelle e meno ancora secondo altri osservatori.

Donde apparisce che, anche nei telegrafi aerei, gli esperimenti relativi alla

velocità di propagazione della elettricità non sono concordi — Ciò pare a pri-

ma giunta in opposizione colle considerazioni precedenti. — Ma pochi istanti

di riflessione bastano per convincersi che questa contraddizione è più appa-

rente che reale.

Difatto tutti conoscono 1' esperienza del decrescimento di divergenza che

succede in un pendolino sospeso alla superficie posteriore d' un disco metal-

lico elettrizzato e verticalmente disposto alla sommità d'un sostegno di vetro

quando s' accosta alla superficie anteriore di esso disco e parallelemente alla

sua direzione , una lamina metallica comunicante col suolo ; e tutti sanno del

pari che questo decrescimento di divergenza, il quale denota l'aumentata ca-

pacità del metallo isolato ,
deriva dalle induzioni elettriche che si producono

a traverso l'aria frapposta tra il corpo elettrizzato e l'altro comunicante col

suolo
; precisamente come reagiscono a traverso il vetro le opposte elettricità

delle due armature d'una boccia di Leyden. — Laonde l'aria opera in cosi

fatta esperienza come il vetro o qualunque altra sostanza coibente.
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Ora ognuno intende che lo strato aereo interposto tra il filo telegrafico

ed il suolo od altri corpi vicini terrà luogo della gutta percha ne' conduttori

sotterranei e che. pertanto, la maggiore o minor altezza de' pali, il numero e

la lunghezza dei tunnels attraversati , la natura e 1' umidità del terreno , la

qualità e quantità delle fabbriche circostanti , dovranno necessariamente in-

fluire sulla capacità del filo e per conseguenza sulla velocità del fluido elet-

trico ; e però la cagione de' diversi valori assegnati a questa velocità ,
tanto

ne' telegrafi sotterranei quanto ne' telegrafi aerei , risulta chiara e manifesta

dalle magnifiche osservazioni del Faraday.

E si noti che così fatte osservazioni non son figlie del caso , ma si bene

di queir altissimo ingegno donde scaturirono tante idee preziose pel progres-

so delle scienze fisiche e chimiche — Pochi anni dopo i primi tentativi fatti

per determinare il tempo impiegato dalla scarica d' una boccia di Leyden a

percorrere un conduttore metallico , Faraday previde la possibilità di alterar-

lo in virtìi de' fenomeni d' induzione che accompagnano il passaggio della e-

lettricità a traverso certe sostanze coibenti. I lavori intrapresi dalla compagnia

inglese de' telegrafi elettrici non furon dunque che una fortunata combinazio-

ne di porre al cimento la verità di queste sue previsioni.
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ARTICOLO V.

SUNTO DEGÙ ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 7 APRILE 1854.

Con una delle ministeriali dirette all'Accademia viene ad essa comunicata

l'adesione di S. M. il Re N. S. alle proposte fatte da quella di potersi ricevere le

risposte al Programma a proporre ;inche in idioma latino ; volendo che tale mo-

(lilicazione allo Statuto avesse luogo anche per le due altre Accademie compo-

nenti la Società Reale Borbonica. In vista di ciò il segretario perpetuo rimane in-

caricato di far la parafrasi latina del Programma approvato , e curarne la pubbli-

cazione.

Esso segretario presenta le Tavole Meteorologiche delle osservazioni fatte dal

P. V. Rttjfaela del Verme delle Scuole Pie , nel Collegio di S. Carlo a Mortelle ; e

l'Accademia che già altre volte aveva accolti lavori consimili di questo dotto e la-

borioso fisico, che veggonsi inseriti nel nostro Rendiconto, donde avendoli tratti

il Kuppfer, direttore dell'Osservatorio centrale Meteorologico di Pietroburgo
, gli

aveva compresi nelle sue pubblicazioni per questo, accogliendo anche il presen-

te, necommette l'esame al socio cav. Melloni (*).

La Classe di Scienze Naturali avendo adempito all'incarico di riferire su' me-

riti de' tre candidati all'un do' posti vacanti in essa, legge la sua relazione in se-

guilo della quale eseguitosi la regolare votazione risultano con pari numero di

voti i signori D. Arcangelo Scacchi , e cav. D. Annibale de Gasparis. S. M. il Re

N. S., in vista della parità de' voti , e del distinto merito del de Gasparis ebbe in

seguito la degnazione di provvedere anche il de Gasparis in un altro de' posti va-

canti in tal Classe.

(*) La morte di questo illustre nostro socio ha fatto rimaner l'Accademia priva del di lui

parere; ed il P. del Verme si ó. rivolto ad inviare le suddette Tavole a dirittura al Kuppfer.
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ARTICOLO VI.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 21 APRILE 18S4.

Dopo i consueti atti verbali, ed altri uffici del segretario perpetuo ,
il socio

Padula legge la Memoria del professor Rubini di Teoremi riguardanti le super-

ficie del 2.* grado , che a dimanda delTanzidetto socio viene destinata al Rendi-

conto, come qui appresso si vede praticato.

ARTICOLO VII.

UEMORIE E COMUNICAZIONI FATTE ALL'ACCADEMIA.

TEOREMI

RELAT1V[ ALLE SUPERFICIE DEL SECONDO GR.\DO.

«EMORIA 4.* DI RAFFAELE RUBINI.

In un fascicolo del Phitosophical mayazine {settembre 1844; n." 165) (rovansl regi-

strati gli enunziati di alquanti teoremi intorno alle superficie del secondo grado, scoverti

dal signor Ingram, il quale accenna ancora, senza nemmeno enunziarll altri teoremi che

dai primi discendono, in alcuni casi particolari, e che fan parte della geometria del piano.

Ancora, il distinto prof. Bellavitis a pag. 223 della sua egregia Geometria descTittiva,

cosi dice: « forse i piani polari delle focali d'un cono del second' ordine avranno alcune

» proprietà analoghe alle polari delle sezioni coniche;... Meriteranno eguale studio! raggi

a polari dei piani ciclici d'un cono. — Cosi pure saranno da cercare le proprielà de' due

1) cilindri polari (cioò inviluppi di tutti i piani polari dei punii) delle due curve focali ac-

ri coppiatc di una qualunque superficie del second'ordine. — Accenno quest'argomento ai

<i Matematici, che potrebbero cogliere nuovi frulli in campo, per quanto credo , non an-

« cora esplorato».

Spinti da queste parole del professore dì Padova, abbiam tentato d'investigar le pro-

prietà da costui indicate , e cogliendo quest'occasione ci siamo occupati in pari tempo a

liimoslrare i teoremi del signor Ingram , raccogliendo così in un solo insieme delle pro-

prietà che hanno delle attinenze tra loro, ed appartengono ad uno stesso genere dì super-

ficie. Pertanto nell'attuale memoria esporremo solo le proprietà trovate dal matematico

inglese, insieme a quelle che dallo svolgimento delle formole, ci si sono presentate.

1.

Chiamando n, 6, r i Ire semiassi d'un' ellissoide, la sua equazione a questi assi riferita

e, come si sa :

a" V" i'
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<• quella dell'ellissoide reciproca e concentrica è :

Inoltre, supponendo aybyc, Xafocalià'i quest'ultima hanno perequazioni rispettive

0=0=
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(linotandn /.' il comune valore di questi tre rapporti, il quale \mh essere positivo o nega-

tivo. Da essi si rieava

a'k .
li-k r-k

(9)

*
A — (1- k — h- k— c-

e quindi la (ti) prende una qualunque delle formo sejjuenti

/. — a'' k— Ij-
,
k — e'

Questa nuova superficie avente i;li stessi cilindri ciclici dell'ellissoide data (I) è de-

nominala biconciclica di essa (1 ) dal signor Ingram , noi pertanto queste superficie aventi

gli stessi cilindri ciclici , le denomineremo omockUche , a somiglianza delle superficie

omofocali.

È da notarsi, pria di passare innanzi, clie se le due superficie (I) e (6) fossero simili

e similmente poste, si avrebbe

a'- 6'- &-

a- b" c'

essendo m una quantità costante, e con ciò le (7) diverrebbero

il cbe non è. Laonde dalla precedente definizione vanno escluse le superficie simili e si-

milmente poste, comunque i loro piani ciclici potessero avere una stessa direzione.

Ancora la superficie (8) può essere un'ellissoide, o una delle due iperboloidi. Posto

che sia k > a*, avremo il primo caso , e facendo variare k , col rimanere sempre mag-

giore di (1^ avremo un sistema di ellissoidi omociclielic, e con gli assi omologbi coincidenti

in direzione. Finalmente quando k==a'', o k=b^, la (8) diviene l'equazione di uno de'ci-

lindri ciclici (3) e (4). Laonde questi possono essere riguardati come i limiti d'un siste-

ma di superficie omocicliche , ai quali queste s' approssimano crescendo indefinitamente

uno degli assi.

La (10) ci mostra cliele ellissoidi omocicliche mai non si tagliano; perché quest'equa-

zione e la (I) sono incompatibili per un medesimo sistema di valori di a;, y, z.

Finalmenle la (9) c'insegna che la superficie da essa rappresentata è reciproca del-

l'altra

a;» w" -"
^ ' —

I
=1 :1~1

< _^ j 1^
'

j 1

a^~I 6» k e» li

or questa è omofocale della (2) laonde-, la superficie omociclica d'una data ellissoide e la

reciproca della omofocale dell'ellissoide reciproca.
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Rappresentino t, ti, v le coordinate d'un punto della superficie (8) , e l'equazione del

suo piano tangente in questo punto sarà

*

ka^ ^ kh^ y^ kc'

Or se questo piano dovesse coincidere con un dato piano

(12) inx-Tny^pz— \
,

è necessario e suEBciente che sia

{k— a')t (k— b')u, (/.— c^)u

nt^^= ™' ~1^^ ^"' —k? P'

donde si trae

^
_^ ka'm _ kb^n fcc'p

e poiché questi valori debbono soddisfare la (8) avremo

, ,,,. a'ufk
,

b^n'k
, c^pVc

«-<^'' k-a^'^k-l^+ké?-''

ovvero

(k—a')k—h')(k-c'-)—a'm'k{k-b''][k-c^)-b-n^k{k-a^,lk—c']-c<'p^k{k-a'){k-b'')=().

Or quest' equazione, come è agevole l'assicurarsene, ha tutte e tre le sue radici reali
; una

maggioro di a , un'altra compresa tra b ed a, ed una terza compresa tra 6 e e; laonde, rfa(i

un'ellissoide ed un pioìto, si posson sempre costruire Ire superficie, un'ellissoide, e le due

iperboloidi, che Steno concentriche ed omocicliche alta ellissoide data, ed abbiano per piano

tangente comune il piano dato (Ingbam) (*).

Per ciascuna di queste tre superficie , le coordinate del punto di contatto vengon de-

Icrminale dalle furmole :l3j, e le congiungcnti il centro comune coi tre punti di contatto

hanno pei' equazioni rispettive

a'mk'—c-] b^nik' — c']

'"^--Tr.—::r = > y
c'p{k' —a") ' ' c"p(fc-b»j '

a'm {k"— e») 6'n (k"—&'i

a'm(k"'—c''i b'n'Ii"'—(^}~
y=

c-p^k"'— a', '
* c''p(k"'—b'}''

{') Indìcberemo in questo modo i teoremi enuoiìati dall'lDgram.
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ove k . A", k"' sono le tre radici della (U), e perciò si ha nel tempo stesso

a-m'k' b-n-k' c'p-k'

a-m'k' h'^n'^k" c'p'^k"

k'— a-+ k'—b<'
"^

k"—c'

a"m^k"' b-n'-k"
,
c'-p-k"

k"—a'^k'"—b^'^'k"—c

Or, sottraendo a due a due queste equazioni, ottiensi:

=1
,

a^m- b^n- c*p'

(k'—a'){k"-a'y {k'—b'^){k"-b^y (,k'—c^){k"-c^)^''
'

a*})v ^>n« cV^ _
(A:'—a=) (fc'"—a=)

"''
(&'-&=') (A:'"— 6=)

'

(A'-c^JCA;'"— c^)
~

'

nAni- ò*7l" C'p''

(fc"—a-) (*:'"—o^) ' (A:"—62)(fc"—6«) ' (fc"—c-)(A- '—e')

poiché i primi membri di queste eguaglianze sono i numeratori delle espressioni dei co-

seni degli angoli che le rette (15) formano a due a due tra loro, cosi ne consegue che: le

congiungenti il centro comune delle tre superficie omocicliche all'ellissoide data ,
coi tre

punti di contatto col loro piano tangente comune, sono a due adue ad angolo retto. {\KGn.^M) .

3.

Rappresentino h, fe', h" i parametri di tre ellissoidi omocicliche, e ponendo por brevità

Il 11 11
a- n b- Il e- h

1 1 ,, I 1 11'
'6 —-=r. ---=1^', _--= v';

a- h II,' r- k'

J i_w, J L=j." 1_-L=5v"
o- h" ' b- h" ' C" h"

'

le equazioni di coleste ellissoidi saranno

(17) xa;=-riir4-'3== 1; X'a!'+ K-'!/':+'''='-=1; Va;'
i V-'t-.

•'"=''=1.

Sieno inoltre», ^, y i coseni degli angoli formati coi tre assi dalle congiungcnti il

centro comune col punto '(, », v, dell'ellissoide (fej e sia 8 la distanza tra questi due pu nti ;

si rappresentino con le stesse lettore, contrassegnate con unoo due apici, lo quantità ana-

loghe per le altre due ellissoidi W), {h"j, ed avremo primamente per equazioni ili cinestc

congiungcnti

<'*^ r=^=7"''' 7-='^-r-""' T-j--~-^ '
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le condizioni die indiiiipraniio die i punti [t, u, v), {f, u', v',, J,", u", u") son presi co-

me sopra è dello, saranno :

("19) X«*+(Jt«*-r^'«"=l ; X'«'^+I'-'«'*-i •'V'W:!
; X"t"'' ''ii."u"'--\--i"v ^^]

t U V l' U' V'
^^

t" u" V"
'^"'

ir^'f^'y'"'''' 7'-'J'^7~''"' V'^Y'^V'''^'"-

Inoltre se le congiungenli sono a due a due ad angolo retto, debbono aver luogo le

uguaglianze

(21) «»'-ri3|3'-i yy=0; Mi"_,-j3j3"+ y/'= 0; «'«''-|-,3'|3"+ y'/'=0
;

(22) »»4-|3'+r^= 1; «"»4- p^- y'2=|; »'«+ j3"^^ /'== 1 :

insieme alle quali lian luogo ancora le altre

(23) «^--»'j3'-f «"|3"= 0; «y-;-«V'~«"y"= 0; /3y-;-j3y 4- j3'V'= " :

(2i) «"-fa'»-!- «"== 1; |3^-|-,3'^+ |3"2=
; I

yaj^yri_j. y'"==|.

Posto ciò la prima (19j in virtù delle prime 20) diviene :

(X«='-; |*p+vy-,S==1
.

donde si trae

(25) i=X»''-t-p.i3Hvy"-

Similmente si troverà

(26) j^= XV"+p.'^"'-.-Vy'^; J5= XV'^-; ^"|3""+ v"y"^

p quindi , addizionando queste tre espressioni e tenendo presente le espressioni '16), ne

emerge :

h

ovvero, in virtù delle (2i)

_1_ J_ _l___1_
j_ J

l_j 1_

Or——-, — —— , ——77, sono gl'inversi de'quadrali degli assi maggiore della prima

superflcie, medio della seconda, e minore della terza; laonde dalla formola precedente di-

scende il teorema: Aale tre ellissoidi omocicliche , se so]ira ciascuna prendasi un punto.
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talmente però che le congiungenti questi tre punti col centro cumune sieno a due a due ad

angolo retto, la somma ilegl'inversi <iuaclrati ili queste tre distanze è costantemente uguale

alla diagonale del parallelepipedo costruito sopra tre rette inverse de' tre assi maggiore

d'una supcrticio, medio d'un'attra, e minore della terza.

Da questo teorema ne discende subito l'altro dell' Ingram : se dal centro comune di

tre ellissoidi omociclichc si conducatio tre raggi a due a due perpendicolari , e pe' punti
,

ov'essi incontrano le tre super/icie si faccia passare un piano, questo invilupperà una sfera

concentrico con le ellissoidi. (Ingram).

In effetti, dinotando con

(28; mx-\-ny-{-pz-=\

il piano che passa per tre di detti punti, avremo

mf-i-nu-(-pu=1 , mt'-t-nu'+pu'^l , mt"'\-nu''-\-pv'= i
,

ovvero ,
per le (20)

I ì 1

m»+ na+ ;)y= -; mc^'+n^' -\-py=— ; m<»"+ n|3" + py"=—
o o

e quindi , innalzando a quadrato , addizionando e riducendo in virtù delle (23) e (24) , si

ricava

m^ -1- „« -i-j,3=i_)._ +__=costante.

Ma la distanza dal centro al piano (28) è espressa da

1

A="-

dunque , ec.

4.

Se nella (25j e in una delle (26), nella prima per esempio, poniamo che sia »=«', /3=|S',

y=y', avremo, tenendo presenti le (16) e (22)

Quindi : la differenza de'quadrati degl'inversi di due raggi coincidenti in due ellissoidi n-

mocicliche é costante Ingram;.

Questa differenza è uguale e di segno contrario a quella degl'inversi dei rispettivi pa-

rametri.
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Dinoiandn con h una costante arbitraria il cui valore sia sempre maggiore di a*, l'e-

quazione IO del paragrafo ;lj, cioè

rappresenta una serie ili ellissoidi concentriche ed omocieliche, le quali hanno gli assi o-

mologhi coincidenti in direzione, la quale serie chiameremo sistema di ellissoidi omocieli-

che 'a system o( coaxal ami bicmict/iUc cUipsoitls:, secondo Ingram.

Sieno ora ( , u , vìe coordinale d'un punto di una qualunque delle superlicie IO; , e

l'equazione del plano tangente in detto punto sarà :

tx
, «V ,

vz tx-H«V+i's

b^ c"^ h

e nel tempo stesso sarà

t^
,

u'-
,
v^ l^+ti'-+v^

Posto ciò, se poniamo che uev sieno due costanti , sarà i una variabile dipendente

da /( in virtù di (|iiesl'nlllma equazione, e i rispettivi punti di conlatto de' piani tangenti

(30j con le lorrisponUenti superficie (10; saranno allogati sopra una retta di equazioni

cioè parallela all'asse di uno de'loro cilindri ciclici comuni. Allora sarà facile determinare
l'inviluppo di cotesti piani tangenti, imperciocché insieme alle ;30, e (Si , che rapprese -

teremo. |ipr un istante con f^O , .5= , basterà considerare l'altra

fi tv
la quale, col sostituire ai simboli di derivazione i loro effettivi valori, tratti dalle (30) e (34)

diviene

it f+u'-i-f-
(32) —= '

X tx-[-uy-\-vz
'

f quindi clluiinare l ed /» tra le (30J, (31) e (32j.

A tal fine si divida la (31) per la (30, ed avremo

g» ' 6"'^ e'
~*

<'+ u'+ o' _it

tx^^uii vz tx-\-uy-{-fz x'
a'T^ 6' c«

Facendo sparire i denominatori dalla (32j e dal primo e terzo membro '33, ottiensi

ìiwj \-vzil rt«x= (u»+ u-)a;
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e quindi moltiplicando la |iiiiii;i [kt — , sollracndo, e ponendo per soniplieilii

1 _ I _ 1

J

ne ricaveremo

f38) t=-
ìlX'wj+ v-H'z— it]'

Facendo parimente sparire i denominatori dal primo e secondo membro (33) si ha
,

a'ui/+ (i'i':— l)<'— iVu'-| (*=«"— 1)«x -[(/»-(!'']«;'>— 1]«?/

— [{!>''— l^ìW— i'\vz— {u^ ' r')=0.

e quindi sostituendo il precedente valore di t, si otterrà

(36J (X'u'+it'u»— IJ^x'

Or quest'equazione è quella d'un cono del secondo grado, quinii: se parallelamente all'asse

di uno de'cilindri ciclici d'un sistema di ellissoidi omocicliche si conduca una retta, e ai

punti ove questa incontra ciascuna superficie si conducano i rispettivi piani tangenti, que-

sti invilupperanno un cono del secondo grado (Ingham).

Secondo la (36j questo cono ha per piano principale quello delle yez, cioè quello della

base del cilindro ciclico, parallelamente all'asse del quale è stala menala la retta; il suo

vertice che è in questo piano, facilmente si determina poich('> esso è l'incontro delle due

rette che hanno per equazioni i fattori del secondo prodotto nelle (36), cioè

(37) X»«y-!-(*'i':-l=0

^38; [>'— X=, !'— 'I]wi'-H W'- (*'. «^— 1]«'=-f)i''+ ''==n
;

e sono queste rette appunto i due Iati del cono che formano la sezione principale del cono

nel piano '»/:);

Or , secondo le relazioni (3i), l'equazione (3, §. 1 ) del cilindro ciclico sopraindicato.

può scriversi così

X=;/= ;
(^=== 1 ,

e con ciò si vede che la i37) è la polare, rispetto a questa curva
,
del punto u, v; di quel

punto cioè ove la parallela all'asse del cilindro incontra la sua base.

Quanto alla 38) si scorge facilmente clic essa passa pel medesimo punto (u, v,.

Per averne quin<li un altro punto cerchiamo quello ov'essa incontra la polare (37) e che è

nel tempo stesso il vertice del cono. Or eliminando y fra le (37) e (38) ottiensi

_ 1

'"((^ ->-)"'

e quindi

,=——!— 1=.---
''

((1
— X )u " = 11'
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i|uest'ullima equazione è quella della perpendicolare condotta pel centro al diametro della

liasc del cilindro, il (luale passa pel punto dato (u, v).

Laonde si ha la sejjuente semplicissima costruzione: si segni nella base del cilindro,

il diametro che passa pel punto ove la parallela all'asse di esso cilindro incontra il piano

della curva ; si conduca pel centro la perpendicolare a questo diametro, e si segni la po-
lare di detto punto rispetto alla curva. L'incontro di queste due rette sarà il vertice del

cono, ed i lati della sezione principale nel piano della baso del cilindro ciclico saranno la

stessa indicata polare, e la conginngente il vertice coli' indicato punto ove la parallela al-

l'asse incontra il piano della base del cilindro.

Del resto si può facilmente riportare l'equazione (38j a quella de'tre assi principali de 1

cono, già determinati.

6.

Riprendiamo l'equazione

dell'ellissoide, e quella

„, a- — e- . a-— b-

*
a-c' ' a-b- "

del suo cilindro ciclico ellittico.

Sia inoltre

'3H^ mx -; 711/ -f /;:«:1

l'equazione d'un qualunque piano segante queste due superficie. Il cono, avente per ver-
tice il centro dell'ellissoide, e per direttrice la curva d'intersezione di questo piano con
l'ellissoide (1), avrà per equazione

(40)

Ka|)presentando con /, /', i" i coseni degli angoli che la corda coniugata d'un piano
principale di questo cono forma coi tre assi, sarà

(4<) lx-hl'y-^l"zx»

l'equazione di questo piano; e le tre costanti /. (', (" vengono determinate dal sistema di

equazioni

m

Scienze.

I —— m= |(-nini'— mpj"
j
—.
— n- \l' — mnl— npl"

r

l-—p'y-upV-mpl
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uai(ament« ail'allra

(42) i'+ ^"-^.l"'zrz^.

Or dinotando, com'è d'uso, con F un' iucognila ausiliaria, e facendo ciascuno de'tn'

rapporti (41) eguali ad —, s'arranno le tre equazioni
r

(— — f'ji — m(7ni+ nJ'+p/"]=:0.

(iì) l~; — F\l' — n(ml-\-nl'+ pi")^0,

i^^ — f\i"— p {ml+ nl'+pl")=xiO,

le quali possono rimpiazzare le (41).

Posto ciò dalle precedenti (43) si ba da prima

/ t' l"

(44)

a- n-

Indi, messe prima le (43) sotto la forma

ml7nl-^nl' -t-pl")

1_F
a-

n{mt-^-nl'-fpl"] .,

F-'
p (mi -i- nl'-\-pl") .^,

e poi moltiplicando la prima di queste ultime per m, la seconda per n e la terza per p
addizionando i risultamenti, se ne trae l'equazione

n- p-

<'^^ l_f ±-F 1.-F
a- b- C

che serve a determinare F, e quindi mercè le (44) si flsseranno i tre assi.

Similmente il cono avente per vertice il centro dell'ellissoide e per direttrice la curva

d'intersezione del piano (39) col cilindro ciclico (3), ba per equazione

(*6i \b'- a' )^ \c' a' ' j f

— "ìmn-iy — ìmpxz — ìnpyz \
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e per questo secondo cono le formoFe aoalog'he alle f43) sono le seguenti.

— FI —7« (ml-hnl'-i- pi")= ,

(47) ^ rj— - — •f )''— n(mi-t-ni'-+-pj")=0,

( ~—^_ — F \ l"—p[mt-hnl'+pl")= ().

Or queste equazioni alle (43j si riducono, quando l'incognita'ausiliaria F si rimpiazza

con un'altra

F,=.F^±,

e perciò le (4*) e (46) per questo secondo cono saranno
;

l l' l"

(48) 111
1-F. --F, ±-F,
a- 0- ^

f") l_F ±_p ±_p

Posto ciò quest'equazione (49) essendo identica alla (45), ne consegue che le (44.) e (48'

daranno gli stessi valori per l, l', l", e quindi i due coni f39; e (46) hanno gli stessi assi.

Inoltre se essi si riferiscano a questi loro assi comuni, le loro equazioni come si sa,

saranno della forma

F'x- -t- F'Y -t- F"=== , F\x"- -t- F'\y^ -+- F"\ := «= n
,

ovvero

F'.v'' + F"y'-¥F"'z-^0

essendo F', F", F"' le tre radici della fM>ì. In colai modo si vede subito che i detti coni

hanno ancora gli stessi piani ciclici; imperocché com'è noto, dinotando con

Fx" -h F"y-+ f'"3== 1

l'equazione d'una superficie del secondo grado, ove si suppone P> f" > f'", l' angolo 9

formato da uno de'piani ciclici col piano [xy] è determinato dalla formola

-y F'—F"
tanO

In fine se si consideri il cono che ha per vertice il centro dell'ellissoide e per dmi-
»
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Irice la curva ti' intersezione del piano (39) col cilindro ciclico iperbolico (4), l'equazione

di questo terzo cono sarù

— ìmnxy— ìmpxz— Inpyz ss o

e le equa/ioni determinanti i piani principali saranno

l-Zl-i^j-F \l —m[ml+ nl'-^ iil")==^o:

— Fl'—n(ml+ nl'-\ /)i")^0,

ri_l_ f ji"- p(mJ+ ni'4-;.(")= ,

le quali alle (13) si riducono cambiando l' incognita ausiliaria F con l'altra

e alle (47) cambiando F con

1 1

'' +¥-^-

Pertanto da tutto il precedente si raccolgono i teoremi seguenti: « si conduca unpiano

segante un'ellissoide ed uno de'suoi cilindri ciclici, e si descrivano i coni aventi per ver-

tice comune il centro dell'ellissoide e per direttrici rispettive le curve d' intersezione di

detto piano con le due superficie, questi coni avranno gli stessi assi, e gli stessi piani ci-

clici (INGRAU).

/ coni aventi per vertice comune il centro dell'ellissoide e per direttrici rispettive le

curve d'intersezione d'uno stesso piano coi due cilindri ciclici, hanno gli stessi o.?st e gli

stessi piani ciclici (Ingram).

Paragonando la (45) alla (14, 2), messa sotto la forma

1 1^1 I^ i

a- ~k b- k e- k

la (|uale serve a determinare i parametri delle supcrQcie omocicliche all'ellissoide data,

r. per piano tangente comune il piano (3'J; ; ne discende subilo che le radici della (45) sono

inversi de parametri delle superOcie omocicliche alla data, e aventi per comune piano
1

tangente, il piano (39,enie, ii jiiimu yo-j,-
_

Inoltre, dinotando con /', u', V le coordinate deJ punto di contatto della superficie

•orrispondente alla radice F', e con »', /3', y' gli angoli formati coi tre assi dalla congìun-

;ente «'
il centro con esso punto di conlatto, si ha

J F' J F' F'

a' Ir e^

t' W "' _ ^,

cos»' rosjS' cosy'
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donde si trac

e (|uin(li Ip (44) divengono

L L il-

e simiimcnip per le altre due superficie, s'avrà

J___l' /"

a" j3" y"

J_ V_ j^
(,"'"^|3'" y'"

guindl in aggiunzione al primo de'due teoremi precedenti, si ha l'altro qui appresso:

ijli assi comuni de'due coni che han per vertice il centro dell'ellissoide, e per direttrici le

curve d'intersezione d'un dato piano con la ellissoide e con un suo cilindro ciclico coin-

cidono con le congiungenti lo stesso centro con tre punti di contatto delle tre superficie

omocicliche alla data, che hanno per piatto tangente comune il pinna dato.

Se il piano (39j continuando a segare il cilindro ciclico, sìa pure tangente all'ellis-

soide, allora, dinotando con t, u, v le coordinate del punto di contatto, dev'essere

vSO) "'"=r:' "*=r-' /'=-.

e quindi la (45) diviene

e-

^h
a'-{\—Fa') ' b'{\ — Fb-') ' c-{\—Fc-)

e poiché nel tempo stesso, si ha

a-^b^^C '

cosi vcdesi subito che una delle radici della procedente equazione è F»=0. Or per questa

radice le (44), tenendo presenti le [oOj divengono

l £ ^

e quindi si ha il seguente Irorema : se si conduca un piano tangente un'ellissoide, e si de-

scriva il cotìo avente per vertice il centro dell'ellissoide, e per direttrice la linea d' inter-

sezione di detto piano con uno de' cilindri ciclici, uno degli assi di cotesto cono coinciderà

con la congiungente il centro col punto di contatto.
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E noto che rappresentando

(51) Ax-+ A'y--\-A"z'+ 'ìByz-{-'ìB'xz+ ìB"xy+2bx-{-ib'y-^^b"s-{c=
l'equazione generale d'una superfìcie del secondo grado, questa sarà di rivoluzione, se

^ B'B" ,, BB" ,„ M'->„

Or applicando queste formolo al cono (46, 6) si trova che esso non può essere di rota-

zione finché non sia nulla una delle due costanti n ep. Supponendo pertanto che sia n=«o,

l'equazione di detto cono diviene

(53)

a-— b- f „ o=— c=\ ,
, ^

e poiché paragonata quest'equazione con la generale (51) si ha B^B"»=0, cosi converrà

priniH pllminare il rapporto indeterminato— dalle due eguaglianze

A—^^A'^A"-—
alle quali le (52) in questo caso si riducono, e cosi dette condizioni (52) nel caso dell'e-

quazione (33) si ridurranno all'unica

{A-A'){A"-A') = B'^ .

(a'-b'\f 6«-c=\

che sviluppata, può scriyersi ancora cosi

b-c- „ a-b''

e nel tempo slesso l'equazione de'piani seganti producenti nel cilindro ciclico, direttrici

di coni di rotazione, è

(55) mx-^-pz=ì.

Or se si considerano le m e p come due variabili ligate tra loro dalla (54) , sono esse

le coordinate dei punti d'un'iperbole reciproca di quella (4, 1) che è la base dell'altro ci-

lindro ciclico; ed allora la (55) è l'equazione d'una retta perpendicolare al diametro di

quell'iperbolu, il quale passa pel punto (m, p), e la parte di questo diametro, compresa

tra il centro e il punto d'incontro con la (55), ovvero in altri termini, la distanza dal cen-

1

irn alla(o5>,ha per espressione = , cioè è inversa del semidiametro perpendicola-
\ ' > >- ^m'rp-
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re: laonde l'inviluppo della (&5) è una linea reciproca di ((uclla che ba per equazione

b-c'- ., ah'
6- -e»" a^—b-

0)^=1
,

e la quale è appunto l'iperbole (4) base dell'altro cilindro ciclico. Laonde se ne trae il se-

guente teorema; la serie de'piani seganti una data ellissoide, e che segano il suo cilindro

ciclico ellittico secondo curve direttrici di altrettanti coni di rotazione, aventi per vertice

comune il centro dell'ellissoide, inviluppa l'altro cilindro ciclico iperbolico (Ingram].

Lo stesso teorema si può dimostrare ancora con l'uso della derivazione; imperoccbé,

punendo per un momento

a-— h- , b- — c-

la (5i) si può scrivere così

(54)' f~-^,
ed eliminando da questa la m, mercè la (SS) si ba

[a^-x-— 6,-3-) p- -1- 25,-/)2= b^ (1 -t- o,=a;-)

indi derivando rispetto all'arbitraria p, si ottiene

(O,"!"— 6,=Z=)j)-t-6,= 3=0, /- =

ai'X^ — 6,-3-
'

e sostituendo questo valore nella (SS) se ne ricava

a,-xm= ^—

.

:

a,-a;-— 6,='3^

e linalmente sostituendo in (54)' questi valori di ni e p se ne trae l'equazione

6' — e-
, a-— b-

-bV----a^^=''
che è appunto la (4, 1)

9.

Tra i diversi piani del teorema or dimostrato, si potrebbe cercare se ve ne siano di

quelli tangenti l'ellissoide. Or per siffatti piani dev'essere

(SO) m=^, p=~,

essendo t, v le coordinate incognite del punto di contatto; e quindi la (o4) diviene

(^«' ^qèH^^'^M^'^"'-
Nel tempo stesso, essendo

e* ' o
3+^:='
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l'equazione della sezione principale nel piano (xz) al quale sono perpendicolari gl'indicati

piani, devesi avere parimente

e- a" '

quindi ricavando le due ignote tevii queste (56) e (S7) ottiensi

,-9, . ,

aci^a"—b-
,
ac[/b-~c'-

15°; jc=+-
* 1^0= -c=

'

* l^a^—c^

:m i=+i''«^-''=

Coteste forniole non sono assurde, poiché ciascuna delle coordinate tevh minore del

rorrìspondenlo semi asse parallelo. E poichf", se per contro si supponesse p = 0, si giun-

gerebbf al lisullanienlo assurdo

abl^a-—c'

"
l. a -ò=

cosi si conchiude il seguente teorema; in ogni ellissoide vi sono quattro piani tangenti, i

quali tagliano il cilindro ciclico a base ellittica secondo linee che sono le direttrici di al-

trettanti coni di rotazione, aventi per vertice comune il centro dell'ellissoide (Ingram).

Questi quattro punti si trovano sulla sezione principale di asse maggiore e medio
;

due di essi sono gli estremi d'un diametro e gli altii due quelli d'un altro diametro sim-

metrico al primo. Or le (S8) ci mostrano che la lunghezza comune di questi diametri è

2ac 4ac ,,: f)|,p<s.

cioè quarta proporzionale in ordine ai tre assi medio, maggiore e minore dellellissoide; e

quindi facilissima riesce la determinazione de'quattro suindicati punti. Sulla direzione del

semiasse minore OC si prenda OB eguale al semiasse medio; si congiunga B con l'estremo

A del semiasse maggiore, e dal punto C si meni parallelamente ad AB una retta CD, che

incontri in D il semiasse OA. Centro e col raggia OD .•./ descriva un circolo che taglierà

l'ellisse ne'quatlro punti cercati.

È notevole che dinotando con C e u' le coordinate degli ombelichi si ha, rom'è noto

.

al/a-—b- cl/lj-—c-

(60)
('= 1''=-

l/a'-—c- \/a:-—c-

e quindi paragonando queste formole alle (58), si deduce

t e V a t V e

eioè li quoziente de rapporti fra le coordinate omologhe de'sopraddetti punti di contatto, e

quelle degli ombelichi è inverso di quello de'semiassi corrispondenti.
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t mutile POI cercar di Oelerminare Passe <li rotazione per ciascuno de'due coni cor-

rispondenti a quei quattro punti, poiché pel ico, ema del n.° 7, quest'asse coincide con la
direzione della congmngente il centro col punto di contatto. Ma volendosi servire delle
forniole generali che ci porge l'Analisi a tre dimensioni, e tenendo presenti le (SOj e (o9j si
giungerù alle due equazioni dell'asse ^ '

„ a; t

^=0,-=-,
S V

che sono di conferma al teorema del n.» 7.

Sia h il parametro d'un'cUissoide omociclica alla data, e la sua equazione potrà mei-
tersi sotto la forma

——-^—-
(61)

-= 1

o- b- c-

Or essendo A:>a=> 6^ >c=, i denominatoli di a;=, y=, zMn quest'equazione irovansi
disposti nello slesso ordine di grandezza come per l'ellissoide data

a- b- 0-

quiudi applicando le formolo (58) all'ellissoide -61,, e dinotando con i, , r, quelle coordi-
nate (88), avremo rispetto all'ellissoide (61;

(62)

»/'-f V'-i
ed eliminando k tra queste due equazioni, otliensi l'equazione di quarto grado

(63) c-v- {t-— (,=)= a-t- (ti-— t'i=j ;

laonde si conchiude il seguente teorema: in tino scn'e dt ellissoùli omocicliche il iuvgo
de'punti che in ciascuna determinano i piani del teorema in.' 9) è una curva del quarto
grado (*).

Questa curva, siccome lo indica la sua equazione (63) ha lo slesso centro e gli stessi

assi della sezione ellittica 'a, e}
; disposti ne'quatiro angoli retti de'due assi. Il centro è

punto d'inflessione per questi rami presi a due a due nelle regioni opposte. Finalmente
ammette due asintoti paralleli all'asse o , e determinali dalla formola

(64) t—
""

'^^^J^ ° ^ <"•

l" <r— e- l^a-—c- la — c-

(*) La retuflcazione di quesU curva djpendo da integrai; uUra-cllillici

5cien:c. o



Similmente le formofe (60) applicale all'ellissoide (61) danno per coordinate degli om-

belichi di quest'ellissoide

t= <'.

f/^

V^ «>' -

Ir

donde, facendo sparire i radicali, ottiensi

[t- — J'=)fe=— ['a-+ 6=)J= — c=J'=]fc= — a-6=(-

{V-— v'-)lr — ['6-+ c-]v- — o'r'=]fc= — b-c-v-

6 quindi dividendo si ha

(
t'-t'-')fc-pa-+ 6'-)f--e'r-] ji-f^

[v''—v"-)k—\^.b--\-c^jv'— o^ti' ] c'i)-

donde

^e^'v^it- — t'- — o^t" («=— «'-)'

ove per brevità

m-= ;o- + 6-)t= — c=«'=
, n-= (6=4-c'")""— <!""''

;

e sostituendo il precedente valore di k in una delle soprascritte equazioni del secondo

grado in k, s'avrà l'equazione del 10" gr.

[l-—l'-]{cm-v'—a-n-l-)— m'-{c-m-v-—a-n-t-)\c-v-(t-—l''-)—a-t-(v-—n'-)'\

-\-a:'h''t'[c-v"{l'—l'-)-a-l'{v-—v'-j\'=iì
,

la quale è «I luogo geometrico degli ombelichi in una serie di eltissoidi omocicliche.

41.

Essendo

. o, a\/k ac, c\/

k

<= '

u= 0, u=--7—^=
bibX/k— d' l>'^il/k-c'

le coordinale del punto di coniano del piano tangente che nell'ellissoide omofocale (61)

determina nel cilindro ciclico il cono di rotazione, ove per brevità

a,== a' — 6% 6j"= o- — c% c,-*i- — e-;



— o9 —
sarà

a, e 1 ' k a ar | /, — e

(66) —TT ::— 3"-f—-i =7-- = !

l'equazione di esso piano tangente.

Or derivando rispetto a /• s'ottiene

a.x c.z
(67) -\

'
=-0.

l k— a' V' k— c-

donde si trae

c'Oi-x- — o'-Ci-;- , 0,^6, -as-

aj-o;-— c,-3- ' Oi^x- — c^-z-

In seguito, preso dalla (67) il valore di l^k—c-, e sostituitolo in (66) ,
quest' equa-

zione diviene

{c'a^'x-— a'-c^-z-]-= ai-bi-a-b'c-x-
. ,

k— a"

c quindi pe'precedenti valori di k e k— a- , e riducendo n'emerge

b-—c- . a- — 6-

b'c- " 0-6-
= 1.

Or quest'equazione è quella del cilindro ciclico iperbolico (4, 1); laonde: L'inviluppo

de' piani tangenti la serie di ellissoidi omocicliche , i quali nel comune cilindro ciclico

producon curve direttrici di altrettanti coni di rotazione col vertice comune al centro, è

l'altro cilindro ciclico iperbolico ({ngram).
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Bimestre di Maggio e Giugno

Presidenza dei cav. M. Tewrb

AVVERTIMENTO

L'Accademia ha sospese le sue riunioni nel mese di maggio, per le vacanze

(Iella Primavera.

ARTICOLO PRIMO

SDNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 9 GIUGNO.

Dopo i soliti uffici del segretario perpetuo, il socio Capocci legge la prima delle

(lue sue Memorie, promesse fin dal mese di gennaio e. a. Sulle apparenze di Sa-

turno ; il socio Trudi ne presenta due, l'una sulle proprietà delle curve di 2." or-

dine descrittibili per quattro punii, l'altra sulla determinazione dell'ellisse minima

descrittibile per quattro punti; ed il de Gasparis altre due pur ne presenta
, Tuna

di Nuove formolo, per determinare la posizione del piano dell' orbita , di un pia-

neta, di una cometa in funzione di due osservazioni geocentriche comunque lonta-

ne, e dei coefficienti differenziali dii" e 2» ordine della longitudine eliocentrica del-

l'astro, l'altra di : Nuove formale per determinare la posizione del piano dell'or-

bite di un pianeta o di una cometa in fuìizione di due osservazioni geocentriche co-

munque lontane , e de'coefficienti differenziali di 1." 6 2." ordine della longitudine

eliocentrica della Terra, e della longitudine e latitudine geocentrica dell'astro.
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Segue la proposta pei soci corrispondenti nelle persone de' chiarissimi profes-

sori, in Parigi, Chasles, e Liouville per le Matematiche, Étre de Beaumont, Milne

Edwards, per le Scienze Naturali, del signor Martius segretario dell'Accademia di

Baviera, e professore di Botanica in Munich; del cav. M. Faraday insigne fisico in

Londra , di Struve , direttore dell'Osservatorio astronomico di Pulkowa, in Pie-

troburgo
, e di Orioli per le scienze Morali , in Viterbo.

Il segretario perpetuo rimane incaricato di curare l'adempimento di quanto

esigesi dallo Statuto per simili atti.

ARTICOLO II.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL i6 UirGNO 1854.

Dopo le ordinarie letture del segretario perpetuo, e gli altri atti di sue incum-

benze, assume la presidenza dell'Accademia per le nomine definitive de'soci cor-

rispondenti esteri indicati nel sunto della precedente tornata,che risultano a pie-

ni voti eletti, da convalidarsene le nomine con la Sanzione Sovrana (1).

In seguito il socio Capocci legge la 2. a Memoria Sulle Apparenze di Saturno,

per le quali daremo qui appresso per quel sunto che vien dimandato dal regola-

mento , la relazione della commissione esaminatrice; e Io stesso praticheiemo

per le due Memorie del Trudi, che sebbene non fossero state lette all'Accademia,

per la loro qualità di non dar luogo a simili atti, furono porcifi a dirittura passate

alla commissione de' soci destinati ad esaminarle.

{<) Essa ebbesi con Real Decreto.
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ARTICOLO III.

RELAZIONI ACCADEMICHE.

Sulle apparenze di Saturno — Memorie due del socio Capocci

Rapporto su due Memorie del socio Ordinario signor Ckipocci sulle straordinarie

apparenze del pianeta Saturno.

Nelle due memorie lette nelle tornate de' 9, e 16 dello scorso Giugno , sulle

straordinarie apparenze del pianeta Saturno, il socio Capocci ha raccolto ed or-

dinato un gran numero di fatti relativi a tal singoiar pianeta che ha sempre eser-

citato l'acume de' dotti per le sue strane e proteiforme apparenze. In questa spe-

cie di vasta e compiuta monografia egli richiama in vita molti di tali fatti già ob-

liliati ed indi riosservati come al tutto nuovi da moderni astronomi.

La qual cosa torna utile non solo per la storia della scienza, ma eziandio per

comprova dell'antica esistenza di siffatti fenomeni, che altrimenti si sarebbe po-

tuto crederli affatto nuovi, e cagionati da subiti cangiamenti avvenuti ora per la

prima volta in quel sistema.

Rettifica inoltre degli equivoci ne' quali erano incorsi taluni astronomi ; to-

glie la generalità delle conclusioni a cui mal si erano taluni altri fermati , e con-

ferma la verità di altri fenomeni già prima osservali ed indi negati da astronomi

non meno illustri.

La natura de' lavori che contengonsi nelle due memorie del Capocci è tale da

non permettere a noi uscir de' limiti delle generalità, ma nondimeno persuasa la

Commissione della utilità de' medesimi, non esita punto di proporre all'Accade-

mia che voglia inserirli tra le memorie de' suoi atti.

Antonio Nobile.

Annibale de Gasparis.

Scienze. 10
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JBimesli'e di MAtgiio ed Ayoslo

Presidenza del cav. M. Tenore

ARTICOLO PRIMO

SONTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 7 LUGLIO.

Dopo essersi letti gli atti verbali della precedente tornata , e le ministeriali

e lettere di corrispondenze estera , con presentarsi i doni pregevoli di libri rice-

vuti da Accademie e dotti stranieri, pc' quali il segretario perpetuo ne renderà i

dovuti ringraziamenti a nome dell' Accademia , il presidente dimanda la lettura

delle relazioni per le Memorie inviate ad esame di commissioni da lui nominate.

Ciò viene eseguito leggendosi, 1» dal socio relatore Padula il rapporto sulla

Memoria del suo collega Trudi riguardante la moltiplicazione ed addizione geo-

metrica delle Funzioni ellittiche, che passatasi a' voti, serbando tutto il rito voluto

dallo Statuto, rimane all' unanimità approvata, per far parte del voi. 1. serie 2",

de' nostri Atti ; e quindi vien passata al segretario perpetuo per conservarla in-

sieme ad altre, fino a che non sarà risoluto il modo da porle a stampe, pel quale

si discute inutilmente fin dal 18o2. Lo stesso ha luogo per la Memoria del de Majo

Scienze^ H
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sulle eliminazioni nelle equazioni dH° grado, con aver recata una elementare di-

mostrazione alla regola Bezutiana, che mancavane
,
per cui non si vedeva ripor-

tata
,
come ne faceva bisogno, nelle istituzioni elementari di Algebra , come eb-

be praticato il professor Flauti nella prima parto della sua Analisi Algebrica.

Dopo tali cose il socio cav. Melloni legge il suo dotto lavoro sull'uguaglian-

za di velocità
,
che le correnti elettriche assumono nello stesso conduttore metal-

lico, che viene passata, pel regolare esame, a' soci I). Antonio Nobile, e D. Luigi

Palmieri.
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ARTICOLO 11.

RELAZIONI ACCADEMICHE.

Sulla Memoria del socio ordinario N. Trudi approvata per gli Atti,

nella tornata del 7 luglio.

11 socio ordinario sig. Trudi nella tornata del 1.» aprile 1833 presentò a

questa Reale Accademia una Memoria che ha per titolo: Ricerche risguardanti la

moltiplicazione ed addizione geometrica delle funzioni ellittiche.

Lo scopo che l'autore si propone 6 di risolvere con costruzioni grafiche i

problemi relativi all'addizione ed alla moltiplicazione delle funzioni ellittiche.

Nel sunto di siffatto lavoro pubblicato nel 2." fascicolo dell'anno scorso tro-

vansi fsposti i principali risultamenti ottenuti dall'autore, ed in che questi diffe-

riscano dalle soluzioni date degli stessi problemi da Lagrange, Jacob! e Chasles:

f. noi ritenendo quelle deduzioni tralasceremo di rammentarle per non ripetere

inutilmente cose già pubblicate. Solo faremo notare che mentre l'autore dà una

soluzione nuova e nel tempo stesso più generale di difGcili problemi dei quali

non lasciano continuamente di occuparsi sommi Geometri , viene in pari tempo

a scovrire molti importanti e nuovi teoremi di geometria. Quindi la Commissio-

ne considerando l'importanza delie ricerche, l'interesse che potranno avere per

la Ceotnetria le nuove proprietà scoverte delle curve coniche ed anche l'elegan-

za e semplicità dei metodi analitici di cui sì è fatto uso ^ di avviso che la Memo-

ria del sig. Trudi merita di essere approvata per gli alti.

Franc. Paolo Ticci

Fra>cesco Bri'.vo

FORTCNATO PaDULA

Ferdixakdo de Loca
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si. 2.

Hutla Mcmuria del giovinetto Luigi de Maja approvala

nella slessa tornala precedente.

SiGNOIU

Tra le teoriche algebriche che maggiormente interessano l'analisi bisogna

senza dubbio annoverare l'eliminazione , teorica la quale in generale è ancora

ben lungi dall aver raggiunto quella perfezione, che la sua importanza farebbe

desiderare, e ciò malgrado gli sforzi e gli studii di cui è stata il soggetto per

parte dei piìi dotti e profondi analisti.

Intanto, siccome ne' metodi migliori finora conosciuti per l'eliminazione tra

le equazioni di grado superiore, va dessa ridotta all'eliminazione tra le equazioni

di 1.» grado, così per le applicazioni e la pratica era essenziale, che si fosse prov-

veduto a rendere al piìi possibile perfetti e spediti i metodi per eseguire l'elimi-

nazione tra le equazioni di 1.» grado; e questo bisogno fa piìi sentirsi ora che tra i

geometri va prendendo grandissimo sviluppo la teorica dei così detti determi-

nanti, la cui formazione è precisamente fondata sulla elimi-nazione tra equazioni

di 1.» grado.

Molti metodi son conosciuti per compiere siffatta eliminazione, ma tra i mi-

gliori bisogna certamente annoverare la famosa regola del Cramer , da questo

Geometra soltanto additata, e poscia dimostrata dall'illustre La Place; se non che

questa dimostrazione essendo condotta per vie alquanto elevate , è forza di tra-

sandarla nelle elementari istituzioni, né altra più semplice pare che ne fosse data

finora.

Ma oltre la regola del Cramer un' altra ne esiste per lo stesso oggetto data

dal Bezout, poco invero conosciuta, ma di gran lunga preferibile nella pratica

a quella del Cramer, perchì; la prima senza perdita di calcolo si adopera così be-

ne per le equazioni complete come per le incomplete, e tanto per le equazioni

a coefficienti letterali, come per quelle a coefficienti numerici , mentre la regola

del Cramer esige che le equazioni siano complete ed a coefficienti letterali. Ep-

pure di questa regola preziosa non vedesi fatto motto in altro libro elementare

eccetto che nelle istituzioni di Algebra del cav. Flauti. —Ma sventuratamente di
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questa regola non aveasi alcuna dimostrazione, ed è certamente questa mancan-

za che ha impedito finora di farne menzione nei libri elementari.

Ora il sig. Leopoldo de Majo in una memoria da lui fatta presentare a que-

sta Reale Accademia porge una elegantissima dimostrazione di questa regola de

Bezout, e dà nello stesso tempo un'altra dimostrazione della regola del Cramer,

l'una e l'altra condotte per semplicissime vie, e tali che da ora innanzi potranno

benissimo vedersi ammesse nei libri elementari con vero profitto della gioventìi.

Quindi la vostra Commessione pensa che la memoria del de Majo possa

meritare di figurare nei nostri atti.

F. Padula

P. Tdcci

N. Trddi

F. DE Luca
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ARTICOLO 111.

SUNTO liEGLl ATTI VERBALI DELLA TORNATA UKL 21 LUGLIO

Eseguitesi dal segretario perpetuo lo consuete lott,ure in principio di ogni

(ornata, costui dirige all'Accademift le seguenti

Parole, in compimento del rapporto de' soci de Luca , Tucci , Trudi e Pa-

dula sulla Memoria del giovinetto de Maja, riquardante le eliminazioni

tra pili equazioni al 1 ." grado.

Prego l'Accademia a permettermi di aggiugnere poche parole al rapporto

de' miei rispettabili colleglli de Luca , Tucci , Padula e Trudi sulla Memoria

approvata per gii Alti del giovine matematico Leopoldo de Majo, riguardante

le eliminazioni tra più equazioni di 1.° grado ; e la dimostrazione desiderata

della regola del Bezout; nò ciò che sarò por aggiugnervi riguarderà la mate-

ria del rapporto, ma solamente la persona dell' autore, che sembrami meri-

tare la vostra considerazione, come una pianta che coltivata darà certamente

frutti abbondanti ed ottimi per la scienza, ed onorevoli pel nome napolitano.

(I soggetto delle Matematiche essendo tutto compreso nel vasto ed inter-

minabile campo dell'umana ragione, non 6 da maravigliare, se di tempo in

tempo in esse appariscano soggetti dotati da Natura di tale precocità d'inge-

gno, da mostrarsi in tenera età inventori, e porsi a livello di uomini già pro-

vetti e consumati, cui lungo studio, e profonda meditazione han dato di far

fare progressi reali alla scienza.

Per non andar cercando fatti di tal natura a distanza grandissima di tempi

e di luogo, la Sicilia, o segnatamente la città di Palermo mostrò nel XVII'

secolo, nel conte Ruggiero di Ventimiglia, un giovinetto, che contando appena

il 10° anno, ebbe forza e conoscenze tali in Geometria, da lottare co' più di-

stinti geometri di quel tempo, non escluso il Viviani , ultimo discepolo si del

Galilei, come egli modestamente s'intitolava, ma senza dublìio il maggior geo-

metra de'suoi tempi, il quale non isdegnò entrare con lui in azione al pro-

posito dello XII proposizioni da colui proposte col titolo di Gcometramquaero,
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cile esso Viviani dava risolute nel suo lavoro , che piacquegli intitolare Spliin

geometra.

Verso il declinar del passato secolo avemmo pur tra noi il giovinetto An-

nibale Giordano, che in età di 14 anni dava termine ad un problema, che per

più del secolo aveva messa a tortura le menti de'piìi chiari geometri ed ana-

listi, non esluso il sublime Lagrange, il che meritogli l'inserimento negli Atti

della celebre nascente Società Italiana, istituzione sublime , di cui non s' ha

esempio presso altra nazione, e che sostiene e sosterrà sempre il suo rango,

perchè lontana da riguardi e da basse gelosie, che per la sua forma singolare non

possono avervi luogo. E nel punto inverso di tal secolo la Francia ci aveva mostrato

un simile esempio nella persona del Clairaut, che in età di appena 13 anni compiti

accresceva di quattro il catalogo delle curve del terzo genere, per mezzo delle

quali potcvasi assegnare un numero qualunque di medie proporzionali tra due

rette date, che presentava a queir illustre Accademia delle scienze , la quale

ne fu talmente sorpresa, che dubitò non esser lavoro di sua mente giovanile;

e ne fu convinta dalle interrogazioni che gli fecero que' dottissimi uomini: e tal

lavoro venne impresso nella Miscellanea Berolinensia del 1724, col certificato di

cui TAccademia l'aveva onorato; e poco dopo egli gettava le prime fondamenta

dell' eccellente sua opera sulle curve a doppia curvatura.

Furon questi i felici principii della carriera matematica del Clairaut , e

furon da tanto, che l'Accademia, derogando al suo statuto, in età di 18 anni

l'associava al Maupertuis, nella grande e faticosa operazione della misura di un

arco del meridiano terrestre nelle regioni circumpolari, che tanto onore do-

veva recare alla Francia ,
tanta utilità alle Matematiche ed alla Geografia com-

provando col fatto ciò che, partendo da principii scientifici, aveva dedotto quel-

l'impareggiabile ingegno del Newton, circa la figura della Terra, che allora di-

videva le opinioni de' piti illustri matematici.

Pari in età ed in ingegno, assai impare però in fortuna, ci si è presentato

il sig. Leopoldo de Majo, giovinetto educato nel 2.» Collegio della Rcal Marina,

di cui l'Accademia approvò per gli Atti, nella passata tornata, a relazione dei

meritevolissimi soci di sopra nominati un importante lavoro da gran tem-

ilo desiderato ; l'Accademia però ignorava allora , come l' ignorava ancor io.

che altrimenti glielo avrei, all'occasione di presentarle la costui Memoria, o alla

lettura del rapporto che l'approvava per gli Atti, palesato, come fo ora, che

ne sono venuto a cognizione, e che ho dovuto conoscerlo. Egli è nel quattor-
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diccsimo anno di età, ed appartiene a famiglia piena di bisogni , che per ri-

ceverne ajuto r ebbe avviato per la bassa carriera del pilotaggio ; sicché egli

non ha che appena due. 6 al mese, e per grazia speciale fatta al di lui me-

rito scientifico straordinario, gli viene accordato, di non servire a bordo dei

legni mercantili, per indi dopo un triennio passare al servigio di quelli da guerra

,

confondendolo con la ciurma: però questa circostanza, gli preclude i passaggi

alle classi superiori. Sarebbe dunque della dignità e del decoro dell'Accademia,

avendo approvata per gli Atti una sua Memoria, in argomento, che dovrà farne

figurare il nome,da oggi innanzi, in tutti i Corsi di iVnalisi elementare, di ottener-

gli di essere addetto, con lo stesso soIdicino,aIla Specola di Marina, o a quella del

Burò topografico della Guerra; per tal modo continuando egli a distinguersi,

come non parmi poterne dubitare, l'Accademia avrà adempito all'obbligo che

ha di concorrere per ogni verso al progresso delle scienze: tal servizio però

dovrà valergli come quello a bordo de' legni mercantili e da guerra, pel pas-

saggio alle classi superiori, finché giunto ad età propria a poter figurare tra

i professori, potesse accordarglisi altra piìi decente situazione.

E non fia superfluo, che all'Accademia ricordi di quale utilità sian rie-

sciti per le Matematiche i buoni ufici eh' essa praticava anni addietro verso il

giovane e valente Emanuele Pergola, che in età di 17 anni le presentava una

Memoria di alcune ricerche intomo alle curve inviluppi , che veniva accolta per

gli Atti; e che non essendo questi in corso di stampa , videsi comparire nel

voi. XXIV. p. 2 delle Memorie della Società Italiana delle scienze , ed "ora

egli è uno de'distinti professori nell'Accademia di Marina, e continua co'suoi

studi ad onorare se medesimo , e '1 nome napolitano , vedendosi ancora un

suo lavoro, in difficile argomento e nuovo, inserito nel VI" voi. de'noslri Atti

testé pubblicato.

V. FuDTi

Segue la lettura de' rapporti delle commissioni per la Memoria del Melloni

di cui è parola nel sunto del verbale per la tornata precedente, e dell'altra sulla

apparenza del pianeta Saturno che si trova già riportata nel fascicolo prece-

dente annesso alla notizia della lettura corrispondente, invece del sunto, che

per la medesima richiede il regolamento pel Rendiconto.

Il novello socio corrispondente D. Giuseppe Mazzarella fa dal segretario
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perpetuo presentare un suo lavoro intitolato: Cenno di Zoologia comparala, in

rapporto alla distribuzione geografica, ed a bisogni dell' umana Società, che vie-

ne passata a' seniori per eseguirvi il dimandato dal B. R. del settembre 1829.

ARTICOLO IV.

BELAZIONI ACCADEHICIE.

m. M.

Sulla Memoria dal cav. Melloni letta nella tornata del 7 luglio.

Le belle e grandiose esperienze fatte dal Faraday mediante i congegni dei

telegrafi elettrici che presentemente costruisconsi in Inghilterra, e comunicate

da quel Fisico al Collega Melloni, e da questi alla nostra Accademia , svela-

rono nelle manifestazioni elettriche de' lunghi fili metallici vestiti di gutta per-

cha e tuffati nell'acqua o sotterrati , fenomeni fisiologici e fisici che non si

riproducono ne'fili nudi sospesi nell'aria, e di più una minor velocità di tra-

smissione in quelli che in questi. Tali fatti porsero le migliori pruove intorno

alla identità della elettricità statica e dinamica, e ne apersero la via ad inten-

dere le cagioni delle discrepanze trovate da diversi osservatori nella velocità

colla quale l'elettrico percorre i conduttori metallici. Il Faraday vide in quelle

esperienze confermata col fatto una delle sue felicissime previsioni ,
1' altera-

zione cioè, della celerità per via delle induzioni; ma vi scorse eziandio pruove

favorevoli alla sua teorica della conducibilità elettrica, tr.iendole dal supporre

che la tensione, secondo il verso della propagazione longitudinale, diminuiva

per le induzioni laterali.

Al Melloni , cui toccò in sorte il comcntare ed ampliare le conseguenze

tratte dalle magnifiche esperienze testé menzionale, non parve giustificata ab-

bastanza la connessione messa innanzi aai Faraday, tra la tensione e la velo-

cità dell' elettrico, potendosi dar ragione del fatto anche colla teorica ordina-

ria: e però si faceva a proporre alcune esperienze atte a sciogliere direttamente

la quistione, di assoggettare cioè, un'istesso filo metallico ad elettromotori vol-

Scienze. 12
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laici di diversa tensione , ed in conseguenza di numei'o diverso di elementi. Le

esperienze vennero eseguite , ed il ragguaglio delie medesime e le conseguenze

che ne derivano, formano appunto l'importante materia della memoria del

Melloni.

In essa troviamo una lettera del Faraday, ed una di Satimer Clark coi docu-

menti originali delle esperienze eseguite da questo valente Ingegniere ; da' quali

si fa aperto con quanta cura vennero esse eseguite,e quanto accorgimento, degno

di chi è a parte de' segreti della scienza , spiegava il Clark per rimuovere ogni

maniera di dubbiezza.

Venne provato ad evidenza, che il potere diverso delle pile non ha intluenza

alcuna nelle velocità di trasmissione de'telegrafi elettrici, e che quando l elettrico

allo stato di corrente ha tanta forza da vincere la somma delle resistenze oppo-

stogli da un conduttore quanto si voglia lungo, l'aumento di una tensione 15 o

20 volte maggiore, non induce differenza alcuna nella sua velocità di propaga-

zione

Il Melloni, giustamente , mostra quanto questo fatto importante della egua-

glianza di velocità delle correnti di varia tensione sia incompatibile col signifi-

cato generalmente attribuito alla denominazione di quantità e tensione; e quanto,

al contrario, favorisca 1' opinione di coloro i quali suppongono le correnti elet-

triche analoghe alle vibrazioni dell'aria sotto l'azione de'corpi sonori.

Per il che la Commissione opina che la memoria del socio Melloni debba tosto

far parte de'nostri atti, comequellache chiude fatti importanti, eche porge splen-

dido argomento di ciò che possa pe' progressi dei lumi l'accordo amichevole dei

Grandi della scienza, quando unicamente intendono al culto della verità.

Giovanni Gussone

Luigi Palmieri

Antonio Nobile relatore.
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ARTICOLO V

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 18 AGOSTO.

La tornata del 4 del mese di agosto , a cagione del funesto cholera che

affliggeva le nostre contrade, essendo stata differita al 18 di tal mese ,
1' Ac-

cademia ebbe ad esser attristata dall'infausta notizia della perdita, che la scienza

tisica faceva dell'illustre socio Macedonio Melloni, uno de'maggiori ornamenti

della nostra Accademia , che oltre agi' importanti lavori che incessantemente

presentavale , tenevala al corrente, con la sua estesa corrispondenza, di quanto

facevasi in quel ramo in Europa da' dotti e valenti fisici suoi amici ed ammi-

ratori del di lui merito. L'Accademia dichiarando per essa infausto un tal gior-

no, sospendeva ogni occupazione scientifica, dedita solamente ad ascoltare quel

tumultuario elogio, che, nel momento di vero dolore, per la notizia di tal per-

dila, avvenuta nella notte dal 10 all'I! agosto, leggevale il segretario perpe-

tuo, il quale ne indicava altro più perfetto e compiuto del collega Nobile, me-

glio di lui informato de'lavori del Melloni. Aveva costui promesso per la tor-

nata del 4 corrente di presentare all' Accademia un nuovo strumento da lui

escogitato, sensibilissimo a tutte le variazioni «ilettriche, leggendogliene la re-

lazione che no aveva compilata, in idioma francese, per renderla comune an-

che all'estero
, come era necessario, e col fatto facendogliene conoscere i pre-

gi ed il valore. Ma non essendogli stato tanto concesso, il Nobile avendo rac-

colta la descrizione di tale strumento nelle carte del distinto socio promise pre-

sentarla all'Accademia, nella tornata seguente; insieme allo strumento costruito

dal macchinista Gargiulo.

AUTICOLO VI

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 25 AGOSTO.

Uopo le consuete pratiche accademiche il socio Nobile adempie la pro-

messa di presentare {'elettroscopio del fu nostro illustre collega cav. Melloni,

leggendone la descrizione da costui lasciata tra le sue carte. L'Accademia de-
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libera, che questa si ponesse subito a stampa , tirandosene un numero di esem-

plari per distribuiti in Napoli ed all'estero, e d'inserirsi poi nel Rendiconto, come

si vedo qui praticato.

Il segretario perpetuo avendo ricevuto dall'insigne fisico Faraday una let-

tera molto decorosa, pel Melloni, sulla Memoria dell'uguaglianza di velocità,che le

correnti elettriche; assumono nello slesso conduttore metallico, ne fa conoscere

il contenuto all' Accademia, che delibera passarsi alla commissione incaricata

del rapporto per tal Memoria.

Legge poi alcune lettere, in risposta alle comunicazioni da lui date alle Ac-

cademie straniere cui il Melloni apparteneva, ed a'dotti principali di Europa,

oo'qualì egli teneva regolare corrispondenza, delle quali non fe certamente super-

fluo, né fuori luogo di qui recarne squarci delle sole scrittegli dagl' illustri dotti

Faraday e d Humboldt , che sono al presente lo piìi grande ornamente delle

scienze fisiche.

• 1

Sqtiarci di lettere scritte al segretario perpetuo dell'Accademia, al proposito

della morte del Cav. Melloni.

Dell'insigne fisico M. Faraday

» Con grandissimo dolore ho intesa la morte del cav. Melloni, inaspettatissi-

» me per me, e nel momento che egli era impegnato in aggiugnere scoperte im-

» portanti alle scienze , nelle quali si aveva acquistato un gran nome. »

Ed in altra occasione, esclamava l

» Povero Melloni la sua memoria non ritornerà mai senza profondo dolore

» a tutti gli amatori delle scienze naturali. Vi prego di manifestare il mio vivis-

» mo cordoglio alla di lui famiglia. »

Il sommo barone d'Humboldt, cui il segretario perpetuo aveva fatto perve-

nir l'avviso della morte del Melloni, per mezzo dell'Eccellentissimo conte Grifeo,

ministro diplomatico della nostra Real Corte presso quella di Berlino, risponde-

va nel seguente modo:

» J'ai regu avec reconnoissance le lettre de M.' le chev. Flauti, secrétaire

« perpétuel de l'Academie, que Votre Excellence a daigné me trasmettre , elle
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» m'k confirmé le malheureuse nouvelle de la mort de l'illustre Melloni, avec

» Fareday le plus grand des Physiciens de l'Europe. »

E qui conviene ricordare ciò che ne diceva lo stesso d'Humboldt, nella sua

profonda opera del Cosmos (p. 2. voi. IH. p. 523.)

» La lune ómet de le choleur, c'est là une decouverte, qui comme tant d'au-

• tres dues a mon illustre ami Melloni, doit Étre rangèe parmi les plus impor-

» tantes, et les plus extraordinaires. » E qui continua con trascrivere le spe-

rienze fatte del Melloni.

Finalmente non è da tralasciarsi lo squarcio della circolare diretta dal di-

stinto professore Bianchi, segretario della Società Italiana delle Scienze residente

in Modena, all'occasione d'interpellare i membri di essa, sparsi per tutta Italia

sulla nomina di chi dovesse rimpiazzarlo: « Ma le cose belle e giulive di quaggiìi,

» ahii purtroppo sono alternate e seguite da presso da inopinati avvenimenti

» funestissimi. E tale per la Società nostra e nel caso attuale riesci l'acerbissi-

mo colpo, che nel piìi gagliardo vigore delle forze fìsiche e di mente troncava

>i poc'anzi in Napoli i giorni del celebre nostro collega Macedonio Melloni, assa-

» lito colà e rapito, dall'indomata fierezza del morbo asiatico , alla gloria delle

» Scienze italiane, ed all'onore dell'Europea rinomanza. Così a breve intervallo di

» tempo la Società nostra deve compiangere amaramente la perdita di due dei

» suoi maggiori ornamenti , che assai fra loro conformavansi , di Arago nella

» Classe de'mernbri stranieri, e di Melloni in quella degl'italiani ed attuali. »
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ARTICOLO VII

COMUNICAZIONI ACCADEMICHE

Descrizione dell'Elettroscopio d'invenzione del cav. Melloni,

rinvenuta tra le sue carte.

On sait qu'un conducteur à l'état nature! rapproché d' un autre conducteui

électrisé, dissimule une portion de cet état électrique, et rendant peu à peu au

fluide dissimule sa lension primitive, à mesure que le fluide sensible s'en va par

suite de la dispersion, prolonge la durée de la cliarge électrique. On sait d'au-

tre part que cet effet derive de l'électricité contraire développée par induction

dans la partie la plus voisine du corps induit, et que rélectricité homologue k

celle du corps inducteur apparait dans les porlions les plus éloìgnées, cu elle se

repand en proportions d'autant plus grandes que les rayons de courbure soni

moindres.

Une heurcuse combinaison de ces trois données, m'a fait concevoir la possi-

bilité de construire un électroscope éminemment sensible et capable de se main-

tenir électrisé dans l'un ou l'autre sens beaucoup plus longtemps que tout les

appareils connus du mème genre. L'effet a parfaiteraent répondu à mon attente.

Et commc il me parait évident que cel instrument nouveau deviendra fort utile

dans plusieurs sortes de recherches électriques, je vais tacher de le décrire avec

tous les détails convenables.

Imagincz une petite tasse métallique A, munie de deus longues appendices

filiformes DD soudccs à deux points opposés du bord supéricuretcommuniquant

par un conducteur qui passe dans l'axe d'un tube de verro , avec une boule ou

un disque cn metal E.

imaginez, en outre, une seconde tasse métallique renversée B, un peu plus
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petite et beaucoup plus légère qua la précédente, attachée au dessous' d'un tìl ou

lévier très mince de méta! CC, suspendu par son milieu à un fil de soie F.

Supposez enfin les axes des deus tasses dans la méme verticale et le fil de su-

sponsion porte à une telle hauteur
,
que la seconde se trouve entièrement con-

tenuc dans l'intórieur de la première, et puisse tourner librement autour de son

point de suspension, sans que le contact s'établisse entra ses propres parois et

celles de la tasse fixe A i.

Les choses étant ainsi disposées, on comprend que si le conducteur E vient

à recevoir une charge électrique , elle se propagera par transmission à la tasse

1 Ncirelettroscopio modello fatto costruire dal Melloni, secondo TCdesI nella figura, vi

ha una particolarità di cui non si fa parola nella descrizione. Dal mezzo nel fondo inter-

no della tazza fissa si eleva un piccolo cilindro metallico ;, il quale
,
quando la tazza mo-

bile è stata bene equilibrata nel suo convenevole silo, trovasi dentro di essa senza punto

toccarla.
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exlérieure il, et que de là elle agira par induclion sur la tasse intérieure B. Sup-

posons, pour fiser les idóes, que l'électricité communiquée soit positive. :s v^iim

Catte force ólcctrique répandue en A troublcra i'équilibre du fluide naturai

de B , repoussera le principe positif , attirerà le négatif
,
qui reagirà à son tour

sur le fluide libre de A, en dissimulerà une certaine quantité , et abbandonnera

enfin le reste aux lois connues de la distribution électrique sur les conducteurs

isolés; en sorte que l'intensité de l'action dépcndra de la courbure des surfaces

et sera moins forte sur les parois de la tasse que sur les appendices. La tasse ex-

lérieure A de l'apparali chargé contiendra dono une certaine proportion d' éle-

ctricité positive dissimulée, c'est adire accumulóc sans lension et sans mobilité
,

et ses appendices DD possédcront une électricité libre de mème nature, d'nutant

plus énergiqua que l'on approchera davantage de leursextrémités.

Quanta à la tasse intérieure B et son lévier CC, il y aura de l'électricité ne-

gative dissimulée h la parile centrale placée en regard de la tasse A, et de l'éle-

ctricité positive libre sur le reste du système mobile, c'est à dire sur la sommile

piate do la tasse renvcrsée et sur son lévier supérieur. Or catte dernière espèce

d'élactriclté sera evldemment beaucoup plus énergique aux extrémités du lévier

que dans sa parila mitoyenne al au sommai de la tasse :
1" parcequa ces extré-

mités constituent les points les plus éloignés de l'action inductive ;
2» parceque

leur rayon de courbure est plus petit que partout allleurs.

Ainsi la lévier CC possédant la mèma espèce d'élactricité que les appendices

DD , et etani par sé posltion concentriqua soumis à l'action conspiranle de leur

force repulsive, sera énergiquement repoussé s'il ne se trouve pas précisément

dans le mème azimuth qu'elles; et après quelques oscillations, il s'arrélera à un

cartain angle de déviatlon. Alors la charge électrique communiquée au système

Jixe EADD commercerà à diminuer. Mais celle diminution sera beaucoup plus

lente que dans les électroscopes ordinaires à cause de l'électricité dissimulée ,

qui se dégagera peu k peu de la parile centrale et viandra remplacer sur la tasse

A, ses appendices DD , le fil de communlcation et le disque E une parlie de l'è -

lectricité libre perdue par l'effet de la dispersion.L'éleclrisation doublé ou induc-

tive du système mobile BCC suivra exactement les phases successives de l'éle-

ctrisalion simple du système fise: ses daux prìncipes sa racomposaronl granduel-

lement en proportion des pertes de la charge : et après un certain temps tout

rentrera dans l'état naturai. Tout ce qua nous venons de dire est indópcndant du

mode employé pour charger le conducteur £ , et peut en consequence s'appli-
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quer également au cas de la charge directe de contact , et au oas de la cJiarge

indircele ou contraire, obtenue au moyen de l'induction.

En resumé: la partie mobile de l'instrument s'électrise toujours par indu-

etion et jamais par communication ; la diflférence de forme entra le centre et les

estrèmi lés des pièces fixes et mobiles rend la dìstribution des forces motrices la

plus avanlageuse possible pour la rotation de l'index ; et l'action inductive des

surfaces centrales , dissimulant une portion d'électricité pour lui rendre peu à

peu l'élat libre au fur et à mesure des pertes subies, prolonge la durée de la

charge recue.

Si on a bien salsi le sens de ccs notions préliminaires , on comprendra de

suite la condition qu'il faut satisfaire dans la construction de l'appareil et la ma-

nière de l'employer.

Et d'abord
, la minceur des pièces qui constituent la partie essentielle de

l'instrument contribuant à accélerer Ics pertes de l'électricilé dans le milieu am-

biant, il est nécessaire de les rcnfermer dans une cage ou l'air se maintienne fon

Scienze. 15
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sec, inoyennant une substance avide d'umidite. La sécheresse de l'air intéiieur

est surtout indispensuble pour quo la torsion du fil de soie qui supporto la tasse

renversée ne varie poiiit et quo l' index CC puisse revenir constamment dans le

mème azimuth lorsque les appendices DD ont perdu leur charge ólectrique.

11 faut ensuite que la cage ait une forme convenable. Et comme les observa-

tions il l'aire exigent la connaissance des anglos de déviation formés par deux bai'-

reaux superposés sans contact, et maintenus à distance d'un cadran inférieure-

inent place, ladisposition la plus favorable au bùt est évidemment de suspendre

l'extrémité libre du fìl de soie au sommet intérieur d'un tube verticai aboutis-

sant au centre d'un disque horizontal de verro, dont la circont'érence rcposo sur

un récipient cylindrique en metal, tant soit peu plus grand que le lévier mobile

et les appendices sousjacentcsde la tasse fìxe. Les bords supérieurs de ce récipient

doivent ètre aplatis, garnis de peau afin d'intercepter la communication entre

l'air intérieur et l'air extérieur lorsque ils sont serrés au moyen de petites vis de

pression contre le cercle métallique qui encadrera le disque de verre.

Le cercle divise qui mesure les angics formés par la repulsion de l'index,

sera percé au centre pour livrer un libre passage à la tasse fixe A soutenue pai

un tube de verre verni , dont TintérieuT- contiendra le Ql de communication en-

touré de mastic isolant: ce mème conductour isole se recourbera deux fois à an-

gle droit dans le mème pian verticai, repreiidra sa direction primitive , et abou-

tira à la pièce extérieure de metal destinée à l'introduction do la charge ólectrique.

L'éspace inférieur au cadran devra recevoir, moyennant des ouvertures h

vis pratiquées sur le fond du récipient cylindrique, un ou deux réservoirs rem-

plis tic clilorure de calcium et entourés de bords plats doublès de peau.

Le fond de ce récipient s'appuyera sur un trépied muni de vis qui seivinint

à piacer lo fil de suspension dans l'axe de l'apiiareil.

Enfin la nécessité de transporter l'instrumont d'un lieu à l'autre, et de don-

ner au lévier mobile un ccrtain angle initial de déviation, exìgerontù l'extrémité

supérieure du tube qui renferme le fil de soie deux sortes de mouvements: le

premier, de simple tianslation verticale, pour l'aire poser la tasse renversée inté-

rieure sur le fond piai de la tasse droite exléiieure et la rencontrer ensuite à la

hauteur convenable; lo second, de rotation horizontale pour piacer au commen-

cement de chaque sèrie d'expériences, le lévier indicateur à une petite distaili (

angulaire des appendices fixes. Le mouvement de rotation se communiquera au

système mobile en vertu de la force de torsion de la soie.
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Gomme c'est en verlu de celle mCme forces de torsion qu'cst due la r&s\-

stence qui fait equilibro à l'action électiique et arrète le lévier, et la tasse élec-

trisée par induclion ù une distance anguiaire plus ou moins grande, il faut en

proportionner la valeur à celle de la masse tournante. Voilà pourquoi, au lieu

d'un Seul fil de cocon, il sera utile d'en prendre plusieurs réunis, non pas tordus

h la machine, mais simplement collés ensemble par l'action de leur propre sub-

stancc gommeuse et de l'eau chaude, lels qu'ils sortent enfin du premier appa-

reil de la filature.

Au reste, si on trouve la force de torsion du fil de soie trop faible et qu'on

veuille abréger le temps des observations , il n'y aura qu'à poser parallèlement à

la direction de l'index, une petite aiguille aimantée sur la tasse mobile , comme

on le fait pour l'indicateur de l'électroscope de Peltier, et à piacer les appendices

de la tasse fi&e dans une direction qui forme un angle de 4° a 5° avec le méridien

miignétique.

Mais il ne faut pas oublier qu'alors on perdra en sensibilité ce que Fon ga-

gnera du coté de la promptitude des observations: à peu près comme cela arrive

en mécanique dans le cas où il s'agìt de soulever un poidsà une certaine hauteur

avec une force appliquéc directement ou rendue plus etRcace par le moyen des

moufles, du treuil, ou de loute autre machine ; car on ne peut augmenter la vi-

tesse qu'aux dépens de la force, ou viceversa. Le secours de l'aiguille aimantée

pourra toutefois étre utile dans plusieurs circostances; et surtout lorsque la trop

grande humidité de l'air enlève rapidement l'électricité à la partie extérieure de

l'instrument.

Il ne me reste plus, qu'à donner les dimentions du raodèle que je viens de

faire construire, et à montrer par quelques exemples, lesqualités précieuses dont

il est doué 1

i Le dimensioni del modello sono le segnenti; Diametro della scatola io!j='°— altezza

della scatola Um—Lunghezza del Biodi bozzolo 25« — Distanza tra il quadrante ed il di-

sco di vetro che chiude la scatola di metallo 3»—Diametro interno della tazza fissa 22">=—

Diametro estemo della lazza mobile teion.
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In seguito di tal comunicazione, i socii Nobile e Palmieri aggiunsero

ciò che segue.

Signori,

Il Melloni , dopo di aver coltivato con tanto successo un ramo della li-

sica che rimarrà inseparabile dal suo nome, dopo di essere stato giustamente

salutato il Newton del calorico, volle dare nuova direzione a'suoi lavori ripie-

gandosi nel vasto campo del magnetismo e dell' elettricismo, e voi già cono-

scete i primi risultamcnti di queste sue nuove elucubrazioni. Or continuando

egli in cosiffatti studii avea menato a termine, mercè l'opera paziente e no-

bilmente disinteressata del macchinista Gargiulo, un nuovo elettroscopio che

vi dovea essere presentato in quel giorno medesimo in cui vi fu annunziata

la sua morte.

Di questo strumento dunque non vi daremo la descrizione, sì perchè lo

avete sotto i vostri occhi, sì perchè fortunatamente, l'abbiamo vergata dalla

mano stessa dell'autore, offertaci dalla cortesia della inconsolabile vedova di

lui. Ci limiteremo perciò a dirvi solo qualche cosa della importanza scienti-

tica di questo strumento.

Esso, come elettroscopio ad indice orizzontale, somiglia in parte agli elet-

trometri di Peltier, ed anche a quello da uno di noi ridotto per le osserva-

zioni di meteorologia elettrica; ma ciò non per tanto il medesimo è regolato

da una nuova idea, cioè, da un principio la prima volta applicato all'elettro-

scopio, siccome si scorge dalle parti nuove che sono le due tazze o i due ci-

lindri vuoti che vi figurano.

La sua squisitezza è tale che può paragonarsi a quella dell' elettroscopio

di Bohnenberger, senza que'difetti di cui questo suole essere accagionato, meno

il pregio unico nel medesimo d' indicare inmiediatamentc la natura della elet-

tricità che si osserva.

Il volume e la massa della tazza mobile congiunta all'indice fanno sì che

questo si muova lentamente per effetto del momento d'inerzia, onde il devia-

mento cresce tuttavia quando l'impulso della forza motrice è da gran tempo

cessato. Anche più lento poi è il ritorno dell'indice verso lo zero, perchè vi

deve essere ricondotto dalla picciolissima forza di torsione del filo di bozzolo.
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In vista di ciò il Melloni non ha mancato, sull'esempio di altri strumenti

simili, di suggerire l'aggiunta sull'indice di un piccolo ago calamitato la cui

forza direttrice renderebbe più celere il moto dell' indice suddetto , e quindi

piii pronto il suo ritorno verso lo zero. Lo strumento perderà allora un poco

della sua squisitezza, ma in compenso riuscirà piii pronto nelle indicazioni ;

ed essendo ora un semplice elettroscopio, potrebbe forse allora diventare un

elettrometro, siccome ricordiamo averne avuto speranza l'autore, la quale spe-

ranza u noi sembra quasi certezza
,
perocché crediamo possibile la compila-

zione di una tavola di gradi proporzionali.

Uopo è finalmente notare che questo strumento, dopo di essere stato sca-

ricato , si ricarica da sé di una tensione residuale , la quale per nuovo con-

tatto sparisce per ricomparire molto più piccola , e lo stato naturale non ri-

nasce se non dopo un certo tempo. Il che non permette in molti casi di lare

due osservazioni di seguito. Due sono le cause, secondo ci siamo fatti certi
,

di cotesta maniera di elettricità vindice rinascente: la prima è il lungo invo-

glio coibente che circonda il conduttore, il quale viene a rappresentare un'ar-

matura di un coibente armato ; la seconda è riposta nel principio stesso da

cui lo strumento ò governato, perocché la tazza fissa scaricandosi per contatto,

la mobile acquista un poco di tensione, cosicché coleste tensioni residue che

vietano all'indice di tornare allo zero, in parte procedono dal noto principio

delle scariche residuali de'coibenti armati, ed in parte dalle leggi delia elet-

tricità dissimulata. A togliere l' inconveniente che deriva dalla prima cagione

converrebbe accidentalmente variare la struttura dell' apparecchio : per fare

sparire poi quello della seconda basterà abbassare l'indice dopo ciascuna os-

servazione, affinché le due lazze vengano in comunicazione tra loro.

11 Melloni poi ebbe forse le sue ragioni di chiudere l'indice in una cassa

di metallo e non di vetro, le quali si desumono dalle sue sperienze sulle in-

duzioni elettrostatiche, egli volle cioè metter l'indice al coperto delle azioni

che i corpi esterni avrebbero potuto esercitare per influsso sopra di esso; ma

così facendo si è assoggettato l'indice alle azioni de'corpi che comunicano con

le pareli metalliche della scatola anzidetta. Ecco una delle curiose esperienze

nelle quali studiando l'istrumento ci siamo imbattuti. Toccando con un corpo

elettrizzalo, p. e. con uno de' poli di una pila a secco, le esterne pareti della

scatola campana che dirvi piaccia , l' indice dello strumento lentamente si

avvia
, rimanendo deviato per un angolo mollo piìi piccolo di quello che si



— 90 —
avrebbe se la pila avesse toccato l'estremo del conduttore; ora poi toccando

questo con la mano per iscaricarlo e ridurlo a zero, vedrete con meraviglia che

l'indice devia molto di più , come se le vostre dita fosser cariche di elettri-

cità omologa. Questo curioso fenomeno ò mestieri sia noto a coloro che vor-

ranno fare uso dell'ingegnoso strumento del Melloni, affinchè non cadano tal-

volta in errore.

Comunque sia di ciò, l'autore con la sua consueta assennatezza giudicò

potersi con l'aiuto di questo strumento assai bene dimostrare in iscuola tutte

le leggi della elettricità d'influsso e della elettricità dissimulata , e quindi lo

corredò dì tutte le parti occorrenti, cioè di un condensatore, che può essere

utile anche in altre congiunture , di due piccoli dischi coniugati , di due la-

mine una coibente ed una deferente con piede isolante, di un diaframma me-

tallico forato, e di una sorgente di elettricità di attrito.

Per le quali cose tutte noi siamo di credere che lo strumento del quale

abbiamo parlato possa tornare utile tanto per nuove scientifiche ricerche, quanto

per lo insegnamento, e però debba essere fatto di pubblica ragione.

LOiGi l'ALMiERi relatore

Antonio Nobile
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Blttteatre di Setletnbre ed Ottobre

Presidcnz» del cav. ih. Tenore

ARTICOLO 1

SDNTO UEGLI ATT[ VERBALI DELLA TORNATA DEL 1» SETTEMBRE.

Alla lettura degli Atti verbali della precedente tornata segue quella dei

rapporti delle commissioni rispettive per le Memorie del cav. Melloni, di Trudi

e di de Gasparis indicate ne' sunti di verbali precedenti , che qui appresso

riportandoli veggonsi di nuovo in testa di essi indicati i soggetti cui riguardano.

ARTICOLO II

Relazioni accademiche.

IV.' t.°

Per la Memoria del cav. Melloni: sulV induzione eleltrostratica.

L'ultima memoria che il Melloni lesse innanzi a voi , ornatissimi Accademici

si riassume in una sola proporzione che potrebbe essere cosi enunciata : Mentre

un conduttore isoiato sta sotto 1 intlusso di un corpo elettrizzato , la sola elettri-

Scienze

.

14
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cita omologa a quella dell'attuante gode di tensione e la contraria resta sempre

dissimulata. Ciò , come vedete , si oppone in parte alla dottrina generalmente

insegnata da'tìsici nella quale si dichiara che la tensione sussista per entrambi le

elettricità, sempre che il conduttore attualo non fia in comunicazione col suolo.

Ingegnose sperienze, secondo il suo solito , esegui l'illustre fisico per fer-

mare e rendere aperta la sua dottrina; ma noi pensiamo che i cultori della scienza

usi a tener per dimostrata l'antica proposizione non si sapranno risolvere ad ab-

bandonar la prima che una sufficiente copia difatti non venga a dissipare i mille

dubbt che certamente sorgeranno ne' loro animi sia per rispetto alla interpreta-

zione delle sperienze del nostro defunto Socio , sia per altri fatti antichi non an-

cora presi in disamina. Ecco perchè il Faraday in una lunga lettera diretta al

Melloni relativa a questo argomento, lettera che costui non poti; leggere perchè

giunta dopo la sua morte ,
muovendo dalla sua teorica generale delle induzioni

dimostra come i fenomeni osservali dal Melloni sarebbero delle conseguenze ra-

zionali della teorica anzidetta. E qui molti troveranno con noi nuovi ragioni di

rammaricarsi che la morte abbia messo il nostro Socio fuori di una dispuia chi-

avrebbe potuto essere di non poca scientifica impnrt;inza.

D'altra parte se nelle azioni elettriche It^ condizioni statiche precedono le

dinamiche, ogni scarica elettrica deve suppone duo opposte tensioni. Né risaputi

fenomeni finalmente delle punte vedranno eziandio i fisici segni evidenti di con-

trarie tensioni
,
per non dire di altre speiicnze die potrebbero pur presentarsi

alla loro mente, come sostegni della dottrina da finora professata.

Comunque sia di ciò noi crediamo che le sperienze del Melloni se non ginn-

geranno a dimostrare falsa l'antica dottrina faranno sentire per lo meno la ne-

cessità di esplicarla o modificarla, e daranno occasione a'iìsici di versarsi in nuove

ricerche per risolvere i dubbi de' quali fu innanzi discorso; e però pensiamo che

il lavoro del nostro illustre socio, di cui deploriamo la perdita debba essere pub-

blicato ne'nostri alti o nel Rendiconto , essendo già pubblicalo in francese (Isti-

tuì,) avendolo già 1' Autore rnniunicatn all' .Accademia delle Scienze dell'Istituto

di Francia.

Luigi Palmieri relatore

Annibale de Gasparis

Antonio Nobile.
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IV.' *:

Relazione sulle due Memorie del socio Trudi, l'una delle proprietà delle

curve di 2.° ordine descrii libili per qitattro punii : l'altra per la determinazione

dell'ellissi', minima dcscrittibile per quattro punti.

Signori

Tra le quistioni di Geometria che han richiamato l'attenzione di distinti geo-

metri, come Eulero Gauss, Steiner, si annoverano due problemi di pratica utilità,

nsguardanti l'iscrizione, e circoscrizione, ad un dato quadrilatero, diana conica

di area massima o minima ; ma mentre il primo di essi, quello cioè relativo alla

iscrizione, avea già ricevuto dal signor Steiner la piìi bella ed elegante soluzione,

l'altro risguardante la circoscrizione, rimaneva tuttavi.i insoluto. Or di questo pro-

blema il nostro socio signor Trudi ha dato una compiuta soluzione , e ne ha for-

mato il soggetto della memoria di cui siamo incaricati di render conto alla Rea-

le Accademia. Questa soluzione per tanto nulla lascia a desiderare in quanto a

semplicità ed eleganza, e le ditlìcollà non lievi che presenta la quislione veggonsi

egregiamente sormontate. Tra i due problemi della iscrizione e della circoscri-

zione v'ha il notevole divario, che mentre il primo ammette due soluzioni, l'altro

ne ammette tre; vale a dire che v'ha tre sezioni coniche capaci di risolvere il pro-

blema, ma di esse una sola è ellittica, e le altre due sono iperboliche , e queste

ultime soddisfano alla quistione nel senso che il prodotto degli assi di figura di

ciascuna iperbole 6 un massimo o un minimo. Dimostra pertanto il sig. Trudi

che le tre soluzioni sono sempre reali, e di esse l'ellisse ha una superficie minima,

e che i prodotti degli assi di figura delle due iperboli sono massimi assoluti. Il

problema della circoscrizione è dunque, secondo il linguaggio degli antichi geo-

metri, di natura solido, mentre quello della iscrizione è di natura piano , vale a

dire risolubile circino ci regula. Il problema in parola riducesi alla ricerca dei

massimi o minimi valori di una funzione di una sola variabile; ma di una funzio-

ne di grado superiore al secondo; e siccome nel caso attuale la derivala di questa

funzione eguagliata a zero, porge un'equazione di terzo grado , cosi era d'uopo
discutere le sue radici, ed unirorniemente alla lezione prescritta dal calcolo in-

lìnitesimalc esanimiire il segno che ciascuna di esse dà alla derivata di secondo
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ordine. Ma qui ragionevolmente osserva il signor Trudi , che questo metodo in

generale riesce inapplicabile, perchè niun prò potrebbe trarsi dal sostituire nella

seconda derivata le espressioni di radici che si presentano sotto forma immagi-

naria, ond'è che per tal via riesciva impossibile il discernerei massimi dai mi-

nimi. Or questa difficoltà di non lieve conto vedesi sormontata dal Trudi con un

mezzo semplicissimOjChenon obbliga ad alcuna sostituzione, e che non solo si ap-

plica al problema attuale, ma può in generale riuscire utilissimo nelle ricerche

di massimi e di minimi.

Siccome la risoluzione del problema della circoscrizione della conica di area

massima o minima ad un dato quadrilatero, o meglio ad un quadrigono, è fon-

data su le propi-ietà del sistema di coniche circoscrittibili a questa figura, il signor

Tradì si è opportunamente avvisato di comprendere questa proprieth in altra me-

moria, e comunque non sieno tutte nuove quelle ch'egli vi espone, pure ve n' ha

moltissime di nuove e speciose, e son poi tutte dedotte nel modo il pili semplice

ed elementare. Quindi la nostra Commessione opina che queste due memorie del

signor Trudi sieno meritevoli della vostra approvazione p di figurare nei nostri

atti.

Napoli 1 settembre 1854.

KOKTUNATO PaUULA

Annibale de Gasparis

Franc. Paolo Tucci

Ferd. de Luca
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ÌV.'

Su due Memorie del socio ordinario Annibale de Gasparis , la prima delle

quali ha per Molo: — Nuove formole, per delerminare la posizione del piano del-

l'orbila di un pianeta, o di una cometa in funzione di due osservazioni geocen-

triche comunque lontane , e de' coefficienti differenziali di primo e di secondo or-

dine della longitudine eliocentrica della terra , e della longitudine e latitudine

geocentrica dell'astro. La 2. Memoria : Nuove formole per determinare la posi-

zione del piano dell' orbita di un pianeta , o di una cometa in funzione di tre os-

servazioni geocentriche comunque lontane , e da' coefficienti differenziali di primo

orditie della longitudine eliocentrica della Terra, e della longitudine e latitudine

geocentrica dell'astro.

Nel rendiconto della nostra Accademia del 18i8 pubblicò il de Gasparis un

metodo per determinare il piano dell'orbita di un pianeta. Quel metodo, come no-

tò un chiaro geometra francese, ha molta analogia, in quanto al procedimento a-

nalitico, con quello proposto dal Lagrange, nelle^effcremeridi di Berlino del 1783;

se non che, il numei'O e la disposizione diversa delle osservazioni menano a con -

seguenze diverse. Ed in fatti, il Lagrange supponendo disposte le osservazioni in

tre coppie, distanti quanto si voglia tra loro, e composta ciascuna coppia di os-

servazioni vicine, conseguiva il vantaggio di abbracciare un arco non piccolo , e

ili scemare l'errore che deriva dal supporre proporzionali ai tempi i triangoli for-

mati da' raggi vettori e dalle corde che gli uniscono , in vece de' settori ellittici

,

come vuole una legge di Keplero ; ma d'altra parte, la eliminazione nelle due e-

quazioni di 3.' grado chehan per ignote le due determinanti del piano dell'orbita,

lo condussero ad un'equazione finale di 7.° grado; la quale, non ostante che trovasi

per opera del celebre Cauchy ridotta al 6.° grado, 6 stata forse la cagione per cui

quel metodo non è tornato molto utile alla pratica.

Il de Gasparis invece, impiegando 4 osservazioni e pressoché il medesimo

processo dì calcolo, introduceva l'inconveniente di abbracciare un troppo pic-

colo arco, l'altro di non potere, senza andar lungi dall'esattezza, assumere i

triangoli formati da' rispettivi raggi vettori proporzionali ai tempi. Nondimeno
,

ivcndo paragonato i due triangoli compresi tra le tre prime osservazioni , i quali
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hanno un lato comune; e poscia quelli compresi tra le tre ultime, ottenne due e-

quazioni di secondo grado a due ignote mancanti de' termini noti, e però tali da

dare una finale equazione del terzo grado.

il vantaggio che arreca una equazione di terzo grado a scapito dellaesattezza,

non sarebbe al certo un argomento favorevole al metodo diche ò parola; ma poi-

ché, arrecandovi alcune modifiche, in quanto ai dati, poteva con successo venir

adoperato in alcuni casi; e poiché, come giudiziosamente opinava ilCauchy, bene

poteva applicarsi a due gruppi distanti, composto ciascuno di tre esservazioni vi-

cine, così il surriferito lavoro poteva non riuscire inutile alla scienza. Ed una

pruova di ciò ne porge ora 1' autore medesimo col presentare all'Accademia due

distinte memorie, nelle quali si comprendono due diverse modifiche di quel me-

todo. Questi nuovi lavori han per base l'antico, e però non è stato un vano digre-

dire il premettere quanto fin'ora esponemmo.

La soluzione del problema della determinazione del piano dell'orbita esposta

nella prima memoria, suppone due osservazioni, e lederivate del primo e secondo

ordine delle longitudini e latitudini.Con questi dati, sottoposti al metodo surriferito,

offre in conseguenza una equazione di terzo grado e bella e determinata la forma

dei cofficienti. In tal soluzione così condotta, venne egli preceduto dal Michal
,

il

quale, avendo quasi contemporaneamente al primo lavoro di cui tenemmo propo-

sito comunicato all'Istituto di Francia un metodo per determinar 1' orbita di un

astro, fin dall'ora espresse anch'egli mediante un'equazione di 3." grado il valore

della lungitudine del nodo in funzione delle derivate di primo e secondo ordine

delle coordinate geocentriche. Ma poiché questo metodo non ci è noto che per un

brevissimo sunto datone dal Cauchy all'accademia francese nel 17 gennaio del

1848, e poiché in un tal sunto non si fa parola di aver l'autore espresso esplicita-

mente ed ordinatamente i coefficienti delle due equazioni in funzione de' dati delle

osservazioni, e nella memoria del de Gasparis non solo trovasi ciò diligentemente

operato, ma vi si trova anche un saggio di applicazione: così noi ci avvisiamo che

il metodo in parohfpossa tornar utile per la determinazione delle orbite delle co-

mete nelle quali d'ordinario non si han piccole inclinazioni.

In generale, il dar principio alla determinazione di un'orbita da quegli ele-

menti che fan mestieri per conoscerne il piano ,
non è al certo la via piti sicura

per conseguire lo scopo , essendo ben noto che una piccola variazione di quelli
,

ordinariamente arrechi forti variazioni in questi; e, d'altra parte, l'impiego delle

derivate, trattandosi di poche osservazioni, non è senza inconvenienti. In coni-
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penso la scelta di quelle incognite conduce a soluzione diretta e semplice, e le de-

rivale, nel nostro caso, danno esattele equazioni fondamentali.

Per le quali cose la Commissione opina che la memoria in parola possa far

parte degli atti della nostra Accademia.

La soluzione del medesimo problema della determinazione del piano dell'or-

bita esposta nella seconda memoria addimanda tre osservazioni geocentriche co-

munque lontane, e le derivate del primo ordine della longitudine eliocentrica della

terra, e della longitudine e latitudine geocentrica dell'astro; e da ultimo, l'applica-

zione del surriferito metodo.In tal disposizione di dati, i piccoli triangoli testé men-

zionati, composti da' raggi vettori e dalla corde, se da una parte conducono ad

equazioni rigorose, dall'altra, non avendo lati comuni, danno due equazioni a due

ignote di 3.» grado, precisamente come avviene nel motododi Lagrange. Ma poi-

ché, quando l'inclinazione è piccola, gli ultimi termini di quelle possono trascu-

rarsi e venir ridotte ad equazioni a due ignote; e poiché l'autore ha determinata

la forma precisa de' coefficienti di esse, la cui grande simmetria promette spedi-

ta riduzione in numeri , noi non dubitiamo punto dell'utilità del lavoro , ed in

particolare nelle orbite di piccole inclinazioni ( meno quelle eguali a zero ). In

conseguenza di che, la Commissione propone che venga la memoria approvata

pei nostri atti.

Fortunato Padula

Francesco Paolo Tucci

Antonio Nobile relatore.
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ARTICOLO III.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 15 SETTEMBRE 1854.

Adempitesi le solite funzioni del segretario perpetuo , vien distribuita a'soci

la relazione messa a stampa <\elVElettroscopio de! cav. Melloni. Indi si passa alla

(lifìnitiva scelta di un socio ordinario sulla terna già precedentemente ottenuta

de' tre candidati

Antonio de Martino

Michele Zannottì

Giuseppe Pietrocele.

Risulta eletto il de Martino
,
pel quale sarà dimandata l'approvazione So-

vrana.

Essendosi ricevuta formale relazione dal consiglio de' seniori
,
per la lettura

della Memoria del socio corrispondente Mazzarella, indicata nel sunto della 2.»

tornata del mese di luglio , il presidente gli destina ad effettuarla la 1 .' tornata

del novembre , al riprendere che farà l'Accademia le sue occupazioni, terminate

le ferie autunnali.
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Bimestre dì Xorembre e Bieenibre

Presidenza del cav. M. Tewre

ARTICOLO I.

SDNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 10 NOVEMBRE.

Dopo letti gli alti verbali della 2.' tornata del p. p. settembre, il segreta-

rio perpetuo dà conto all'Accademia di una lunga corrispondenza tenuta du-

rante le ferie autunnali , e presenta gran numero di libri in Atti di Accade-

mie, ed opere di autori, da lui ricevuti nel lungo intervallo tra quella tornata

e la presente. L'accademia l'incarica de' dovuti ringraziamenti.

Il socio Mazzarella legge il suo lavoro presentato , fin dalla 2." tornata del

mese di luglio, ed ivi indicato, del quale ne viene commesso l'esame.

ARTICOLO li.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 17 NOVEMBRE.

Adempitesi dal segretario le solite pratiche accademiche , si viene alla lettura

de'rapporti per la nomina di 12 soci corrispondenti, i nazionali ed in Napoli, 8

stranieri
,
che eseguitesi le corrispondenti votazioni per ciascuno risultano ap-

provati all'unanimitù. Essi sono
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PER NAPOLI

Nella Classe di Matematiche.

1

.

L ab. D. Remigio del Grosso, professore nella Reale Accademia di Ma-

rina, dal quale l'Accademia aveva ricevuti non pochi lavori, che veggonsi in-

seriti nel Rendiconto , ed una Memoria sulla Lemniscata , inserita nel voi. VI

de nostri Atti.

2. D. Emantielc Pergola, professore nella Reale Accademia di Marina, di

cui V'ha una Memoria nel volume suddetto degli Atti.

3. D. Nicola d'Apuzzo architetto, autore di parecchie dotte opere di Arte.

Nella Classe di Scienze Naturali.

4. D. Gabriele Minervini dottore in Medicina, che ha pubblicate diverse

opere nella sua professione, degne della pubblica considerazione.

PER L'ESTERO

Nelle Matematiche.

Il sig. Paolo-Errico Fuss, pronipote dell'insigne Eulero, segretario della

cospicua Accademia Imperiale di Pietroburgo, membro delle piti illustri Ac-

cademie di Europa, ed onorato da quel Governo d'importanti incarichi.

In Parigi il sig. Agostino Canchy.

i signori Adolfo Brongniart , e Giuseppe Decaisne.

In Vienna , il sig. Errico Fenzl.

In Londra
, ì signori Giovanni Lindley , e Guglielmo Hooker.

In Padova
, il sig. Roberto de Visioni.

E nelle Scienze Naturali
, specialmente in Botanica.

Il segretario perpetuo rimane incaricato a norma dello Statuto di partecipar

loro tal nomina
,
ottenuto che ne sarà la Sovrana approvazione, e spedire ad essi

il corrispondente diploma.
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ARTICOLO HI.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 1" DICEMBRE.

Eseguite le ordinarie funzioni dal segretario perpetuo , il presidente in-

vita i suoi colleghi alla formazione della terna pel suo successore, nel triennio

da cominciare col 1» gennaio 1855 ; ed eseguitosi quanto prescrive lo Statuto

la terna risulta da' meritevolissimi soci

March. D. Giustino Fortunato

Cav. D. Michele Tenore

Cav. D. Giovanni Gussone

che inviata al ministero da cui dipendiamo, per esser proposta al Re N. S. per

la corrispondente scelta, venne da Lui nominato il marchese Fortunato.

Il de Gasparis continuando sempre e perfezionare l'argomento della deter-

minazione delle orbite de'pianeti e delle comete, presenta un altro modo con l'u-

so delle derivale; la sua memoria viene rimessa al corrispondente esame.

Il socio D. Oronzio-Gabriele Costa, che di unita al suo dotto e laborioso fi-

glio D. Achille lavora indefessamente alla Fauna del Regno di Napoli, nel pre-

sentarne i fascicoli 89 e 90 legge la seguente

NOTA

1.° Fin da che cominciammo a pubblicare il Catalogo degli uccelli pro-

pri alla nostra Fauna fu promesso che delle specie nuove o rare si sarebbe

data speciale descrizione ed illustrazione nel seguito del catalogo medesimo.

Or l'apparizione di alcune rarissime specie, avvenuta nella primavera del-

lo spirante anno, ci à determinati a por mano al promesso lavoro. Nel fasci-

colo 89 della nostra Fauna che oggi si presenta all'Accademia, trovasi effigia-

ta la Sylvia cianecula ( S. Suecica Lin.
) , specie tanto rara, che il Savi assi-

cura non averne visti che due soli individui nella Toscana. Appo noi è que-

sto il primo ed il solo di cui si à notizia. Però è da notare che fra gli Uc-

celli che approdano nel nostro regno vi i» talune specie le quali , benché ra-

re nulladimeno appariscono tali piìi di quello che in realtà lo siano. E ciò da

due ragioni deiiva ; la prima riposta nello scarso numero di persone dedite

alla loro ricerca; la seconda dallo ignorarsi dai più il loro interesse. Sicché
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capitando di tali specie nelle mani di individui i quali, o non le conoscono,

non le apprezzano, restano distrutte senza che neppur se ne sappia il loro

approdo fra noi ; e per corollario senza che la scienza si avvantaggi di tali

notizie. Se pel contrario fossero diffuse le conoscenze ornitologiche , e so-

prattutlo le immagini di quelle che meritano di richiamare l'attenzione, forsi

in breve tempo si raccoglierebbero tali notizie da far scomparire la rarità di

parecchie specie. Per raggiungere questo scopo noi abbiamo intrapreso ad il-

lustrare quelle specie di uccelli che assai di rado si veggono nel nostro regno.

La prima di esse ò appunto la Silvia a petto azzurro, la quale troviamo ora

segnata .sopra i cataloghi della Ornitologia Comense, Llgura, Sicula e Malte-

se per effetto degli Ornitologi sortì in coteste regioni.

2.» Il fascicolo 90 comprende la Monografia del genere Pennatola; genere

sul quale fin dal 1841 noi pronunziammo il nostro parere all'Accademia delle

scienze dell'Istituto di Francia, annunziando che per noi le Pennatole non sono

un gruppo di animaletti (polipi), bensì un animale unico, la cui organizzazione

lo ravvicinava agli Echinodermi. I fatti che ci guidavano a tale conchiusione

non furono allora punto menzionati. Ora nella presente monografìa noi abbia-

mo consagrati i risultamenti finali delle nostre osservazioni. L' indole di una

Fauna non permettendo di entrare in tutti i particolari anatomici; questi si tro-

vano consegnati nel fascicolo terzo de' Frammenti di Anatomia Comparata, ove

si è ampiamente esposta la loro organizzazione, dalla quale risulta evidente il

nostro modo di vedere intorno a questi animali. Ci auguriamo dopo ciò che

sia per sparire l'errore che à regnato fin qui , in vantaggio della scienza.

ARTICOLO IV.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 15 DICEMBRE.

Il socio D. Antonio Nobile , che per altre occupazioni dell' Accademia non

aveva potuto leggerlo 1' elogio da lui promesso fin della tornata del 18 agosto
,

come è stato detto, per onorar la Memoria del fu nostro illustre collega Macedo-

nio Melloni, ha potuto finalmente adempiervi nulla presente tornata. La di lui

lettura eseguila con proprietà e penetrazione di animo , è stata attentamente

ascoltata da tutti i suoi colleghi. Sarebbe impossibile il darne qui una breve no-

tizia, e d'altronde ciò riuscirebbe superfluo; perchè l'Accademia n' ebbe delibe-

rata la stampa, che vedesi seguentemente inserita.



BIOGRAFIA

DEL FU NOSTRO ILLUSTRE SOCIO

CAV. MACEDONIO MELLONI

COMPILATA DAL COLLEGA

ANTONIO NOBILE

Letta all'Accademia, e da essa approvatane l' inserimento net suo Rendiconto





TrislO; doloroso, ma grande e nobile Icma porgemi gue-

st' oggi la morte di Macedonio Melloni : perocché si grandi e

nobili furono le sue virtù, da rimanerne altamente onorata

l'umana natura. Nondimeno, se a tale opera fosse stato me-

stieri uso di eloquenza, io non a\Tei osato porvi la mano
;

ma, poiché ella, più che lingcgno, addimanda la pietà cui in-

clina l'animo mio già travagliato da gravi sventure, anderò

con dimesse parole spargendo alcun fiore sulla tomba del-

l'amico che rendeva men dura la mia esistenza, anderò ram-

mentando quanto perde la scienza e quindi la civiltà nella

morte di lui; come ella fu comune sciagura, e memorabit

danno a questa nostra Accademia , di cui per tre luslri fu

l'ornamento maggiore, e una delle maggiori glorie ch'ella mai

s'abbia avuta. Nò ho io a temere che ci sia chi creda adom-

brata dall'alTetto la mia ragione, o che le mie parole, mi-

rando a blandire orgogliosi e polenti eredi, altro abbiano a

suonare che sincera ed affettuosa rimcmorazione di virtù.

L'eredità di Macedonio Melloni^ voi il sapete, o signori, non
1G
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sono audaci imprese

, non conquiste di poteri convertili in

islrunienti di pubblica calamità, ma sono le pacificbe e so-

litarie conquiste dell'ingegno. Si spaziò egli nelle regioni del

vero, ne colse frutti insperali, e fu vero benefattore doUuma-
nità. I primi uomini delfelà nostra, le accademie tulle, tale

lo salutarono, e la sua fama, anzi che essere accattala nelle

sale de' grandi, pe' tri vii a furia di gridori, o nelle compre

effemeridi , discese spontanea dalle pure fonti delle grandi

intelligenze, e propagossi fino agli estremi termini dell'or-

dine sociale, divenendo l'orgoglio del nome italiano. E ben mi

rimembra, o signor Presidente;, signori socii ornatissimi , con

quanta letizia accoglievate i peregrini e copiosi fruiti del suo

possente ingegno, e quanto duolo s'impresse ne'voslri volli

in quel giorno ebe, destinato alla prima mostra solenne di

uno de'suoi grandi trovali, che pur fu l'ultimo divampare

di una morente fiamma, udiste invece le meste ed eloquenti

parole del nostro segretario, che ne annunziavano l'irrepa-

rabile perdita, e che ridestavano in noi quel dolore che la

corsa fama di tanta sciagura già ne aveva arrecata.

Quando un uomo si è molto elevato su gli altri uomini,

e con la sua eccellente e nobil virtù ha vinto e trasceso i ve-

lenosi morsi dell'invidia, l'umana curiosità non è paga se non

conosce alcun che de' primi passi della sua educazione , e

della sua vita sì pubblica e si privata ; e però non vi dispiac-

cia, signori, se, mantenendomi negli stretti confini di una

recitazione accademica, io mi faccia alquanto da alto, e vada

toccando di quelle cose più notevoli che mostrino il nostro

collega in tutte le sue principali attenenze.

Macedonio Melloni, uno de'primi fisici d'ogni età, d'ogni

luogo, ebbe i natali nella bella e culla città di Parma gli 11
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(li aprile del 1798 da onesta ed agiata famiglia. 11 padre di lui,

Antonio, intendeva con molto profitto a'ncgozii di commercio;

e la madre Rosalia labalot di origine francese e sorella a

qnel labalot che tanta fama acquistossi esaltando dal per-

gamo la virtù e fulminando i vizii, era donna affettuosa, eulta

e di elevati spirili , tal che a lei in massima parte devesi

la prosperila della famiglia. Ma la cura principale di questi

egregi Genitori non limitossi ad ampliare il patrimonio al loro

primo nato Enrico, a Macedonio, ed a due altri figliuoli di

minore olà, ma ben posero mente ad educarli alla pietà, al

sapere, ad ogni maniera di virtù, ed a fornir loro in con-

seguenza di quei beni che lutti gli altri avanzano , e che

valgono a sostenerne ne' mali della miseria, ed in quelli tal-

volla più pericolosi dell'opulenza.

La prima istruzione del giovinetto Macedonio , affidala

a privali professori sotto il tetto paterno, riuscì celere e ma-

ravigliosa : perocché fin dalla più tenera età annunziò vivo

ingegno, gran desiderio d'imparare, e quella ingenua ed af-

fettuosa docilità che è spesso compagna di un cuore ben

fallo, e di un'anima che vuoisi sopra il suo slato elevare. Gli

studii lellerarii riuscirono a lui graditi , e gli frullarono la-

more de' maestri , e la considerazione de" suoi condiscepoli.

Nella musica, nel disegno , e, in generale , nelle arti belle,

al par del gran Galilei, mostrò non ordinaria altitudine. Colse

premii nella scuola di disegno dell'Accademia Parmense, e con

maggior diletto piaccvasi di compor paesaggi, di cui ancor

oggi veggonsene alcuni negli appartamenti della casa paterna.

Ma quella potente e naturale inclinazione, quell'amore

profondo per lo studio della natura che svela le felici dispo-

sizioni degli uomini come de'popoU , si appalesò in lui fin
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dalla sua fanciullezza

-,
conciossiachè non rade volle i parenti

il videro anatomizzare ed esaminare la struttura degli insetti,

e rimaner assorto nella contemplazione intelligente dc'fcnonieni

o accidenti atmosferici.

L'ammirabile ordine, e le stupende maraviglie della crea-

zione^ che svelano quell'infinito che i\ iullo peìielra e gover-

na, allettavano la giovine mente ad intenderne i segreti, e

più di ogni altra cosa pungevagli il desiderio di addentrarsi

negli arcani del ministro 7naggior della nalura e della sua ar-

moniosa e benefica influenza su la vita. Egli medesimo nel-

linmiortale suo libro su la termocrosi, e dedicato , a pegno

di riconoscenza^, a due de'più grandi uomini dell'età nostra,

Humboldt ed Arago, che all'altezza del carattere unirono smi-

suralo ingegno, con ammirabile semplici là e con colori ve-

ramente poetici, dipinge questa sua naturale inclinazione, e

le prime emozioni dell'infanzia; il che pruova quanto adden-

tro ci le sentisse. « Lo spettacolo della natura (egli dice) fu

» per me, come per tanti altri, la sorgente delle più vive cmo-

)) zioni dell'infanzia. Io amava i prati, le foreste , le pianure,

» i monti ; io anunirava la ricchezza della vegetazione, e la

» moltitudine di esseri animati che vi abitavano. Ma ninna

)) cosa feriva tanto la mia imaginazione, quanto il legame in-

)) limo che riuniva i fenomeni della vita all'astro brillante

)i del giorno. »

Non lungi da Parma la famiglia Melloni possedeva una

vasta, amena, e deliziosa villa, in cui le varie ed iirmoni-

che bellezze della natura gareggiavano con quelle dell'arte.

Ivi il giovine Macedonio andavano sovente , allettato dalle

agresti bellezze , e dalla compagnia di una parte della sua

famiglia che vi dimorava; e, comcchè era uso di levarsi as-
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sai di buon'ora, il qual coslumc rilcnne fino agli ullimi lenipi

della sua vita, quando dormiva in quella campagna, piace-

vasi uscir coU'alba all'aria libera, e godervi le frcsclie aure

malUiline; e dopo essersi alquanto raggiralo per ameni sen-

tieri, che ora attraversano prati, ora costeggiano vaghi ba-

cini di limpida onda, cui arrecano loro tributi mormoranti

ruscelletti, prendeva a leggere alcun libro col favore della

luce crepuscolare , ed a meditarvi su profondamente. « Ma
)) a misura (riferirò qui le slesse sue parole) che il cielo si

» colorava delle belle tinte dell'aurora, le distrazioni inco-

» minciavano, e non cessavano di aumentare col garrire de-

)) gli augelli riuniti in bande giojosc sui rami de' vecchi ol-

» mi, col ronzio delle api uscenti in folla da'vicìni alveari,

)) coir abbaiamento de' cani del pastore, i gridi acuti de'pa-

n voni, il nitrito de' cavalli, il muggito del bue, e le voci

)) degli uomini che conducevanli al pascolo o al lavoro dei

)) campi, in fine il sole appariva tutto radioso sull'orizzonte,

» il libro era abbandonalo. Ed il mio spirito si lasciava com-

)) pletamente assorbire da questo ammirabile destarsi della

)) natura. »

Il giovinetto attendeva allora allo studio delle lettere
,

base e fondamento di ogni bene intesa istruzione , e non an-

cora era penetralo nel santuario delle scienze. Nondimeno in

quei non radi momenti di estasi, o slanci naturali della sua

mente, la evidente ed indubitabile azione della luce su gli

esseri dolali di vita richiamavano sempre a so il suo inge-

gno , ed a sé medesimo domandava : die cosa è la luce ?

come ella perviene sulla terra ? L' idea di un raggiamento

luminoso era divenula familiare al suo spirilo. Ma l'azione

riscaldante de' raggi solari destava più vivameute aucora la
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sua allcnzionc, poiché sembravagli allora di vedere in que-

st'azione un elemento più essenziale alla vita organica di quel

che sia la luce. E il veder la terra , ora coprirsi di ricco

e splendido manto, ora di fredda ed ispida veste , secondo

che il sole merigio assume maggiore o minore altezza, gliene

porgeva una pruova , e gli face» vedere sulla terra solitu-

dine e morte eterna senza la benefica azione del calore

solare. E quantunque l'elemento luminoso non è men neces-

sario del calore/ nondimeno d'allora in poi lo studio del ca-

lorico raggiante acquistò ai suoi occhi un incanto indicibile;

e però qualunque sorgente calorifica
,
qualunque corpo riscal-

dalo che egli vedeva, richiamavano la sua attenzione su gli

efflussi che da essi partivano, su la causa a cui da lontano

dovevasi la sensazione di calore ; e benché ignaro della fi-

sica, vedendo che questo efflusso si arrestava dietro ad un

corpo opaco come quello della luce, giunse fino a dedurne

la forma raggiante.

Da tutto ciò si appalesa che il giovine Melloni non

solo era preso da profonda ed intelligente ammirazione per

le bellezze che offre l'intera natura, ma che senza posa con

irrequieto ed indomabile ardore, voleva addentrarsi in una di

esse. La storia de' grandi uomini che più si segnalarono nelle

conquiste dell'intelligenza, ne dimostra che, quando un possente

ingegno è spinto verso un obbictto da una passione congiunta

ad un forte e costante volere , rade volte fallisce a felice

porto. Il Volta, giovinetto ancora, svelava ai suoi concitta-

dini la vera sua vocazione , dipingendo a vivi colori, in un

poema scritto colla lingua del Lazio, i fenomeni della natura;

e poscia faceva l'elettrico centro delle sue elucubrazioni da

cui emersero i germi di una nuova scienza, ed il più inge-



— Ilo —
falloso apparato clic vanii la mente umana. Il Wat, in molto

tenera età, prendeva diletto nel riunire e raccogliere su di

un cucchiajo metallico le gocciole che nascevano dalla con-

densazione del vapore uscente da un vaso da tè; e fu ap-

punto lo svolgimento di quella idea, che Io condusse al per-

fezionamento della macchina a vapore^ che non solo aumentò
il potere delluomo su la natura fisica, ma ancora gli diede

una potentissima leva morale per ispingere il corso dellin-

civilimento.

Il Blelloni preludeva alle sue maravigliosc scoperte col-

l'esame della struttura degl'insetti^ coUammirazione della na-

tura ch'egli soleva dipingere ne' suoi quadri, e, più di ogni

altra cosa, con quelle sue precoci considerazioni sul calorico

raggiante.

L'ordine delle sue lezioni Io condussero finalmente allo

studio della Fisica, ch'egli apparava nell" Università di Parma

sotlo il professor Sgagnoiii. I progressi eh' egli vi fece furono

rapidissimi, e tali da far ben prevedere ciò ch'egli un giorno

sarebbe addivenuto.

Intanto, il padre del giovinetto Macedonio, memore e

contento più depremii che il figlio aveva conseguiti nellAc-

cademia di belle arti, e de'bei paesaggi ch'erano usciti dalle

sue mani, che di ogni altra cosa, destinavalo all'arte del-

l'intaglio; e con questo intendimento condusselo a Parigi nel

1819;, atlìuchè profittasse della celebre scuola di Bervich. Ma,

vistosi Macedonio nella metropoli della Francia, ove poteva dar

alimento alla sua passion dominante ; si fece, con grandi istan-

ze^ a pregare suo padre, perchè volesse cambiar proposito

^

e secondare al tutto la sua vocazione.

Queste preghiere, benché, da prima, destassero nel pa-
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drc scoiiloiilo e iiiaraMgiia, conio quelle che coiilrariavaiio

i suoi disesiii, in fine non lornaiono infruUuose, che il Mel-

loni potè cosi jinianere in quel centro del sapere e della ci-

viltà. Ognun può immaginare quanto egli andò innanzi nella

sua scienza predilella, sotto la scorta di quei solenni mae-

stri di cui si onora la Francia , e dc'quali divenne FamicO;,

il collega, il collaboratore.

Ritornato in patria nel 1824 ricco di dottrina e di fama,

il Ducal Governo , ad istanza del vecchio professor Sgagnoni,

gli affidò la cattedra di Fisica della Università.

Le sue lezioni erano applaudite, desiderate; e, quantun-

que non era cosi felice nel dono della parola^ come era nol-

l'arte dello scrivere, tuttavia quel semplice ed ammirabile

ordine logico che dava alle sue idee , e che forma la parie

più essenziale dell'eloquenza, e quell'arte e destrezza mara-

vigliosa ch'egli aveva nello sperimentare, rendevano le sue

lezioni di grande importanza.

Non pure quando apparava^ ma anche dipoi quando in-

segnava a' suoi discepoli, lornavagli alla mente il suo tema

favorito: vi meditava sempre, e, quando le sue lezioni gliene

porgevano il destro , largheggiava in considerazioni sul rag-

giamento calorifico. I termoscopii che la Fisica possedeva al-

lora , erano insufficienti al suo fine ; ed egli già ne aveva

notate tutte le imperfezioni nel ripetere gii esperimenti co-

nosciuti e nel tentarne de" nuovi.

Pubblicò intanto per le stampe alcuno considerazioni sui

pronostici barometrici , esegui un gran lavoro su l' igrome-

tria, e diede le norme allora (1830) più opportune per de-

terminare con le osservazioni igrometriciie la quantità assoluta

di vapore aqueo esistente in un dato spazio a qualunque tem-
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peralura -, fece costruire per l' Università di Parma fin dal 182o

un magnetoscopio di una prodigiosa sensibilità , del quale
,

negli ultimi tempi della sua vita , si giovò per cogliere nuove

e splendide corone sul campo del magnetismo terrestre.

In qucsl' istrumcnto appunto figurò per la prima volta

il sistema astatico , o senza posizione d' equilibrio
,

quell' i-

stesso sistema^ cioè; che, applicato poscia dal Nobili al galva-

nometro , ne aumentò tanto la sensibilità da aprire un' era

novella nella Fisica , facendolo divenire l'esploratore più esqui-

sito dell'elettricità in movimento, l'organo a cui si legano i

più grandi progressi , le più grandi applicazioni delle elet-

triche dottrine.

Un giorno l'ingegnoso Fisico di Reggio, Leopoldo Nobili,

scriveva al giovine Fisico di Parma una lettera , nella quale

descrivevagli un nuovo termoscopio fondato su pile termo-

elettriche atto a riconoscere le piccole differenze di tempe-

ratura. Ciò rischiarò ad un tratto la sua mente; poiché su-

bito vide in esso un istrumento superiore a tutti gli altri , un

islrumento , che
^ quantunque addimandava il contatto de'cor-

|)i caldi, ed era quindi disadatto ad agire a distanza, nondi-

meno poteva ben divenirlo. Si diede allora a tutt' uomo a re-

carvi essenziali cambiamenti, i quali, condotti felicemente a

fine con gran contento dell'animo suo, furono adottati e lodati

dal medesimo Nobili , a cui non poteva mancare la gloria di

aver invocato un principio fecondo per le delicate ricerche di

temperatura.

Gli elogi i di questo celebre Fisico , ed il possesso di

mezzi opportuni fin allora invano cercati, aumentarono l'ar-

dore del Melloni per lo studio del calorico raggiante. E già

incominciava a coglierne i primi frulli
,
quando le commo-
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zioui polilichc delle legazioni , e de' Ductali di Parma e Mo-

dena , che manifcsiaronsi al principio del 1831, vennero ad

interrompere i suoi lavori. Lasciò egli il paese natio
, percor-

se successivamente diverse parli della penisola , ed in fine ri-

fuggissi nell'ospitale Francia.

L'amore della verità, e la gloria di svelarla al mondo^,

sono passioni a cui nulla resiste quando han sede in un'a-

nima forte e costante. Le età decorse videro uomini can-

giar le prigioni ed i roglii in tribune di verità ; e noi ve-

demmo il giovine Melloni , in tempi di forti e continue emo-

zioni
,
profugo dalla terra natia, portar seco gelosamente l'ap-

parato termoscopico , come l'avaro il suo unico tesoro, an-

darne a Parigi , e cangiare la sua umile ed oscura stanza

dell' esilio in un centro di Imninose verità.

Il Nobili, legato al Melloni d'amistà e sventure, recatosi

anch' egli per la medesima cagione nella metropoli della Fran-

cia
, con bell'accordo, lavorarono e pubblicarono insieme al-

cune applicazioni del termo-moltiplicatore , e dimostrarono

per la prima volta il calore sviluppalo nella lenta combu-

stione del fosforo , e la propria temperatura dì varie specie

d'insetti, sani e non incisi, nel tempo delle loro diverse me-

tamorfosi. Ma il Melloni mirava più alto, ed indefessamente

lavorava a render perfetto il suo islrumento, ed applicarlo

a quelle delicate investigazioni , che notte e dì tutta occu-

pavano la sua ragione. È risaputo che , domandalo il Newton

come facesse per iscoprire la gravitazione universale ; pen-

mndovi sempre , ne fu la risposta. Ed il Melloni , dotato di

quell'indomita risoluzione che si addimanda nelle gloriose im-

prese , non faceva altrimenti col suo calorico raggiante.

In mezzo alla sua gloria ed in mezzo a fondate speranze
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di una maggiore , altro ostacolo venne a frapporsi : le espe-

rienze alle quali egli intendeva richiedevano spese-, e le sue

facoltà erano allora scarsissime. Gli convenne quindi accet-

tare in un Dipartimento della Francia, e propriamente a Dòte,

una cattedra di Fisica , che la calda e virtuosa amicizia del-

l'Arago procuragli. Ma Dòte mancava di artefici di cui egli aveva

hisogno, mancava di tutte le collezioni accademiche , mancava

infine di tutti quegli acconci di cui abbonda Parigi, e che non

mancano in poche altre città del mondo. Vi rimase perciò

tanto tempo , quanto gli era necessario, con una stretta eco-

nomia
,

per accumulare il meglio che potè quello di che

avea maggior bisogno , e dopo aver conseguito il lodevole

suo scopo , e di là comunicate al Prévost alcune ricerche su

la trasmissione calorifica , rinunziò il suo uffizio. Da Dote

passò a Ginevra , e quelle aure che un tempo ispirarono F au-

tor della Zaira , il Gibbon , ed il Byron , non furono per

lui meno benigne •, ma più di ogni altra cosa, tornògli ispi-

ratrice la lieta ed amichevole accoglienza fattagli da'due chiari

Fisici , il venerando vecchio Pietro Prévost , ed Augusto de

la Riva. Quest' ultimo , a cui tanto debbono le dottrine elet-

triche, mise a disposizione del suo amico il ricco suo la-

voratorio , e tutte le collezioni accademiche di cui era for-

nito , le quali cose tornarongU utilissime per distendere una

lunga memoria su la trasmissione calorifica : memoria che

egli medesimo andò a comunicare ali Istituto di Francia, con

intendimento di rifare le esperienze sotto gli occhi di una

commissione capace di dare ad esse quel grado di pubbli-

cità ed autenticità necessaria per iutrodurle definitivamente

nella scienza. Ma nuovi ostacoli gli si pararono innanzi: due

de' tre grandi uomini onde si componea la commissione alla
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quale era affidalo 1' esame del lavoro j sia perchè , colti-

vando l'islesso terreno , non erano slati tanto fortunati quan-

to furono in altri loro celebri lavori *, sia perchè avessero

delle idee preconcette
,

gli fecero da prima freddissima ac-

coglienza , e poi dichiararono troppo vaghi i fatti, troppo ar-

dite le idee , contraddittorie le conseguenze ; ed uno di ossi

giunse anche ad annunziar queste cose dall' alto di una cat-

tedra.

Un amico del Melloni, tutto contristato, gli palesò un lai

fatto , come una grande sventura , e fu non poco maravi-

glialo
,
quando lo vide accogliere questa nuova con un sor-

riso. (( La cosa è molto seria ( disse l' amico
) , trattasi di

)) parole delle dal primo Fisico dell'età nostra. » — (C Precisa-

» mente per tal ragione (riprese il nostro socio) io non son

)) punto commosso. Se cotesto professore si fosse data la

» pena di assistere alle mie esperienze, in vece di negarle;

)) se avesse avuta la pazienza di ascoltare le mie spiegazioni

;) prima di contraddirle ; egli non sarebbe obbligato a ri-

» trattare più tardi ciò che pubblica oggi
,

poiché i risul-

)) tati che io ho annunziali sono facili a riprodurre, ed un

)) vero dotto , come egli è , non saprà resistere alla forza

)) delle dimostrazioni. »

La sua predizione si avverò : il dotto professore, in un

nuovo corso, fecenc ammenda onorevole avanti ai suoi discepoli.

Ciò non ostante , il rapporto della commissione non ap-

pariva , ed egli il desiderava vivamente , diffidando che gli

slrani ed inattesi risultati su la trasmissione calorifica fos-

sero generalmente approvali senza una profonda disamina,

e senza il testimonio di un' autorevole riunione di dotti del

primo ordine.
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Era egli inlanlo inlimamenle persuaso dell' imporlaiiza

della nuova messe che arrecava alla scienza, e questa fede

non polevasi in lui estinguere né con una guerra aperta, nò

sotto l'azione più umiliante dell'indifferenza.

Si deliberò di pubblicare per le stampe una serie di

memorie cbe pareva si volessero condannare all'oscurità- e

ciò fu una felice ispirazione. La Società Reale di Londra, a

proposta di uno de' suoi più illustri membri, e de' più chiari

Fisici di nostra età , Faraday
,

gli conferì la grande meda-

glia Rumfordiana, che era stata data solo a Malus e Fresnel.

La fama di un tal trionfo scosse i detrattori del Melloni, e

l'Istituto di Francia, con una nuova commissione formata da

Arago , Biot , Poisson , deliberò di esaminare attentamente i

trovati del Fisico italiano. Questi grandi uomini , con una

paziente attenzione durata tre mesi , videro ed esaminarono

tutti gli esperimenti , ne riportarono piena convinzione, ed il

rapporto che ne fece il Biol , al dir dello stesso Melloni, fu

una delle più dolci ricompense de' suoi lavori scientifici.

Questo solenne giudizio uscito dal seno di quella illustre

.\ccademia, non solo gli apri le porte di essa che lo accolse tra i

sei membri corrispondenti della Fisica, di quelle di Berlino, di

Pietroburgo, di Stocolma, e delle principali di Europa, ma anco-

ra gli valse l'accettazione generale delle sue dottrine, le quali si

videro tosto adottate in tutti i libri di Fisica del Vecchio e Nuovo

Mondo , e non mancarono scrittori che ristamparono i loro

trattati per descrivervi le nuove scoperte sul calorico rag-

giante. Quest'ultimo benefizio non fu di poco momento, poiché

la storia delle scienze non manca di esempii di osservazioni

ingegnose contenenti germi di importanti verità, restate se-

polte per secoli nella polvere delle biblioteche.
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L'ospitale Francia offriva al nostro Sozio una cattedra di

Fisica all' Ateneo parigino , o in altro luogo : ma i benefizii

e gli onori, di cui fu ivi colmato, poterono appena lenire quel

dolore che sovente conducevalo col pensiero verso il suolo na-

tio ; ed il suo grande ammiratore ed amico, Arago, a nome

della scienza scriveva al nostro Sovrano (D. G.
)

pcrcliè rav-

vivasse le scienze napoletane accogliendo ne' suoi slati un nomo

di un merito incomparabile •, scriveva al Principe di Metter-

nich perchè gli ottenesse dall' Imperatore d' Austria quel de-

siderato ritorno. E le preghiere dell'Arago, cui si congiunsero

qiielle dell' Humboldt , non tornarono infruttuose -, poiché con-

cedevasi al Melloni di rivedere il cielo d'Italia, e Napoli lo vide

Direttore di un Osservatorio meteorologico cretto poscia su le

falde del Vesuvio, e tutto inteso ad accrescere la sua gloria,

e quella del paese in cui dimorava, con fatiche memoran-

de, immortali.

Lavori scientifici.

Seguimmo il Melloni ne' primi passi della sua educazio-

ne, nelle sue peregrinazioni, e lo vedemmo sempre in preda

ad un pensiero operoso e fecondo, di cui toccai leggiermente

alcuni splendidi risultati.

È ormai tempo di seguirlo più d'appresso nel cammino

della mente , e narrare
,

per quanto mei concedono queste

pagine , i suoi grandi lavori , il tributo che offriva alla scien-

za, e i dritti eh' egli acquistava all'immortalità del suo nome.

E poiché per venlidue anni continui faceva succedere me-

morie a memorie , alcune delle quali erano amplificazioni o
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perfezionamenti delle prime

, per conseguir chiarezza e bre-

vità , anteporrò all'ordine cronologico l'ordine di sistema.

Termo-moltiplicatore

.

Grazie all' organo della vista, che non solo ne mostra i

più deboli chiarori , ma ne avrerte eziandio delle diverse

specie qualità di essi , le sottili investigazioni su la luce

iian precedute quelle sul calore. Privi di un organo speciale

che ne faccia discernere con precisione le diverse energie

di quest'ultimo agente e le particolarità di cui è dotato
,

i fisici non poterono far altro che escogitare islrumenlì che

ne misurassero con maggior esattezza la sola energia ; ed i

progressi intorno all'efflusso calorifico seguirono i perfezio-

namenti di tali congegni.

Ma, ove più addentro vogliansi esaminare le cagioni di

tali progressi , non possiamo non riconoscerne una potentis-

sima , nelle analogie che l' ottica offriva : conciossiachè, non

ostante squisite misure di intensità calorifiche , non saprei

immaginare come i fisici avrebbero potuto cogliere rapporti

di qualità e scoprire una serie di fenomeni che si nascon-

dono ai nostri sensi, senza 1' esercizio del pensiero applicalo

alle analogie che loro offrivano le proprietà della luce , e

senza quelle sottili previsioni della mente che ne guidano a

preparar per modo le esperienze da obbligar la natura a ri-

spondere alle quistioni che se le van proponendo.

Nondimeno, i recenti progressi della scienza del calo-

rico raggiante , le più belle pagine della filosofia naturale,

sono strettamente legate al più perfetto misuratore delle pic-

colissime gradazioni di temperatura, all' istrumento, cioè, che



— 124 —
addiniandasi termo-moltiplicatore ; e ciò mi caccia nell' ob-

bligo di mellerc in luce i diritti che vanta il Melloni su l' in-

venzione di esso.

Il termo-moltiplicatore , come sanno i Fisici, componesi

di ima pila termo-elettrica messa convenientemente in co-

municazione con un sensibilissimo galvanametro. La più pic-

cola differenza di temperatura tra le due estremità attive

della pila vi desta una corrente elettrica più o meno in-

tensa , la quale si rivela per un deviamento angolare mag-

giore o minore degli aghi del moltiplicatore.

Becquerel fu il primo a mettere innanzi le correnti ter-

mo-elettriche per misurare le gradazioni di calore. Egli vo-

leva servirsi di questo nuovo artifizio per misurare tempe-

rature elevatissime , ed impiegava de' fili di platino e pal-

ladio. Pochi anni dopo, il Nobili, per misurare le più leg-

giere differenze tra il calor proprio de' corpi
,

propose una

pila termo-elettrica. Egli si servi di pochi e grossi elementi

di bismuto ed antimonio contenuti in una scatola di legno

piena di mastice , per modo che una delle facce emergeva

dalla detta materia isolante , e 1' altra vi rimaneva compiu-

tamente immersa. Questo istrumento intanto , richiedeva il

contatto del corpo, richiedeva lungo tempo perchè l'indice

ripigliasse la sua posizione iniziale dopo aver patita l'azione

calorifica , era soggetto alle variazioni atmosferiche ed all'in-

fluenza de' corpi vicini -, e , benché superiore ad ogni altro

termometro di contatto, mancava di quella squisita sensibi-

lità che addimandano alcuni delicati esperimenti, ed era poi

del tutto inopportuno alla misura delle irradiazioni calo-

rifiche.

Il Melloni 5 avendo per iscopo , non di misurare le tem-
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peralurc de' corpi per via di contatto , ma di confrontare

fra loro i varii e piccolissimi gradi di energia di quelle ir-

radiazioni
, non poteva giovarsi del congegno del Nobili, ma,

adottandone il principio
, comune a quello di Becquerel

,

compose una nuova pila che pienamente rispose all'altissimo

scopo al quale mirava. I metalli ch'egli impiegò furon pa-

rimente il bismuto e l'antimonio, perchè i più sensibili all'ec-

citamento dell' azione termo-elettrica ; ma ne rese gli ele-

menti perfettamente simmetrici alle due estremità, più sot-

tili di molto , e più copiosi , fino a conseguire il massimo

effetto , essendosi egli accorto (1830)
,
prima che uscissero

alla luce i grandi lavori di Ohm e Pouillet su le leggi del-

l' elettricità dinamica , che l' energia delle correnti elettriche

circolanti nella pila e nel moltiplicatore cresceva , fino ad

un certo segno
,
quando si diminuiva la grossezza degli ele-

menti , e se ne aumentava il numero.

Con questi e molti altri cambiamenti portati alla prima

pila , e suggeriti da profonda scienza e fina sagacia , ebbe

il Melloni una pila che poteva sottrarsi alle variazioni della

temperatura atmosferica ed alle perturbazioni cagionate dal

calor proprio de' corpi circostanti , di pronta indicazione, e

di tale squisita sensibilità^ che, munita della sua appendice

conica, sentiva il calore del corpo umano a SO e più piedi

di distanza , e segnava molto da lungi quelle differenze di

temperature insensibili al contatto del termometro, che re-

gnano quasi sempre tra le pareti di una stanza, per ampia

che ella sia.

L'uso di questo istrumcnto , in ricerche delicate, ri-

chiedeva che si conoscesse la ragione che passa tra le dif-

ferenze di temperature delle due facce attive della pila ed
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i dcviaineiUi dcirago del galvanomctro. Il Melloni inlrapresc

questa diffìcile ricerca-, e dopo di aver dimostralo^ per via

di ingegnose esperienze , che nelle pile di bismuto ed an-

timonio r energia della corrente è proporzionale alla diffe-

renza di temperatura delle saldature , ridusse il problema a

cercar la ragione tra la intensità della corrente ed i devia-

menti dell'ago, e questo problema non nien vittoriosamente

fu per lui risoluto
,
poiché dimostrò reggere la proporzione

di quelle quantità fino al lo" grado , e potersi far uso di

una scala di riduzione pei gradi successivi.

Questo prodigioso islrumento, che segnò un' era novella

nella scienza , e che è il solo che oggi si adopera con suc-

cesso nelle delicate investigazioni sul calore , come ognun

vede, è tutto opera del Melloni. Il Nobili immantinente a-

dottollo, abbandonò totalmente il suo, e ne rese meritata

e pubblica lode all'autore-, e, ciò non ostante, anche oggi nei

trattali di Fisica si va ripetendo, con manifesta ingiustizia

,

doversi a quesl' ultimo Fisico un tanto trovato. Il principio

delle dilatazioni servi di base ai primi termometri del Ga-

hlci e del Drebcl ; di quesl' istesso principio giovaronsi po-

scia il Lesile ed il Rumford, e nondimeno non vi ebbe mai

chi osasse non associare i lor nomi a' termoscopii che essi

produssero.

liagyiamenlo del calorico.

Il Melloni può a buon dritto dirsi il rigeneratore , il

creatore della vera scienza del calorico raggiante. Imperoc-

ciiè
, dopo averla egli dolala di un organo per esplorarne i

più ascosi fenomeni , non solo arricchilla di nuovi e copiosi
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falli e di splendide tcoriclic che lotalmcnlc sconvolsero le

adoUate idee ed ipotesi , ma ancora corresse e ridiraoslrò

meglio di quel che si era fallo per lo innanzi , le poche
,

impcrfello, e mal connesse dollrinc che ne formavano l'an-

tica suppellcllile.

Nondimeno
,

per conoscere partitamente il cammino

eh' egli percorse in questa luminosa carriera, è mestieri ram-

mentare, in ogni particolar materia , il punto da cui prese

le mosse
,
quello a cui pervenne quando la fredda mano

della morte lo colpiva.

L' azione calorifica , sia che emani da sorgenti naturali

o artifìziali, sia che muova da una sostanza riscaldata, opera

su i corpi , opera e si rende sensibile per 1" impressione che

risveglia su i nostri organi in due modi diversi, per con-

tatto, cioè, ed a disianza. Quest' ultima azione , manifestan-

dosi tutta intorno ed in tutte le direzioni della sorgente o

del corpo caldo, ne fa supporre eh" ella si operi per mezzo

di certi efflussi invisibili , che traversano lo spazio andando

dal corpo caldo al freddo; e, poiché questi efflussi si arre-

stano dietro un corpo opaco, non altrimenti che quelli della

luce , ciò ne svela il lor cammino rctlilinco, e ne fa aperto

che un corpo caldo lanci intorno a sé de raggi calorifici.

Quantunque il comune de" fisici attribuisca a Schéele

la prima osservazione su la radiazione calorifica delle sor-

genti terrestri , ed a Soussure e a Pictet lo averne anche di-

mostrala la riflessione pari a quella della luce, nondimeno

ciò devesi a quella famosa scuola che seguiva le luminose

norme praticale dal gran Galilei innanzi che il genio del

Bacone le formulasse; appartiene, cioè, ai celebri accademici

del Cimento, ai quali per patria e per metodo naturalmente
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congiungesi il lìlelloni. Costoro più di un secolo prima ave-

vau riconcentrato i raggi calorifici ne" fuochi di specchi con-

cavi
,
ed avevano eziandio conseguito fuochi frigorifici , so-

stituendo a corpi riscaldati delle palle di neve.

II Newton, il Ruuiford, il Dulong, e finalmente il Davy,

provarono, per via di esperienze , che la propagazione calo-

rifica ha luogo nel vuoto come nellaria.

Ammesso una volta il cammino immediato e rettilineo

dei raggi del calore simile a quello della luce, riusci lieve

il dimostrare per via teorica , che l'azione riscaldante di un

centro d' irraggiamento decresce come la forza che sostiene

1' equilibrio dell' universo , in ragion de' quadrali delle di-

stanze. Nondimeno le pruove sperimentali di questa verità

mancavano del tutto
,
poiché la scienza non poteva star con-

tenta al risultato ottenuto dal Lesile, col quale conchiuse,

decrescere l'intensità del calore in ragione della semplice

distanza dal corpo caldo.

Il Melloni^ che già aveva ridimoslrato coli' ajuto del suo

islrumcnto, molto meglio di quel che per lo innanzi erasi

praticato, il cammino rettilineo , istantaneo, ed indipendente

dalle fluttuazioni dell'aria, de' raggi calorifici, forni di quella

gran legge una dimostrazione sperimentale per quanto sem-

plice per altrettanto rigorosa; la quale, tanto più torna pre-

gevole
,

in quanto che 1' ottica stessa non può vantarne una
al par di quella rigorosa. Questo felice risultato , non solo

riempie una lacuna nella fìsica , ma
,

quel che è più, offre

una pruova irrefragabile dell' eccellenza deiristrumento, de-

gli opportuni mezzi che escogitò per usarlo, e dell'insen-

sibile assorbimento calorifico dello strato d'aria frapposto tra

l apparecchio termoscopico e l'origine della irradiazione.
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Diffusione ed emissione calorifica.

Facendo entrare in una buja stanza nn fascetto di luce

clic vada ad incontrare la superficie tersa di un corpo, tosto

vedrassi una riverberazione specoiare di siffatto fascetto •, ma,

poiché da qualunque luogo della stanza discernesi il corpo,

massimamente se non è ben levigalo, e ciò non potendo avve-

nire se da quello non muovano raggi che da ogni dove si

diffondano , ne segue che la luce , oltre la riflessione re-

golare, patisce una diffusione in lutti i sensi. Provato che

i raggi calorifici , come i lucidi , rifleltonsi spccolarmenle

,

era naturale il supporre in quelli una simile diffusione in

tulle le direzioni.

Q\iesla quislionc
,
prima del Melloni , non fu punto agi-

lata , e si appartiene a lui la gloria di averla messa in cam-

po
,

di averla risoluta , e di averne tratte inaspettate con-

seguenze.

Non solo egli provò la diffusione de' raggi calorifici
,

ma
,
quel che è più , fece conoscere come essa varia nel-

r islesso corpo secondo le varie sorgenti di calore.

Per ben intendere ciò , è mestieri rammentare alcu-

ni particolari fenomeni della diffusione luminosa che presen-

tano i diversi corpi.

La carta, il bianco de" muri-, ed i corpi bianchi in ge-

nerale che non assorbono luce , vibrano all' occhio , con

egual facilità , ogni maniera di raggi. Ma ne' corpi colora-

li , la qualità del raggio incidente ha lauta influenza, che

lo slesso corpo può talora diffonderlo in gran cojìia ed ap-

parir vivido e brillante , e talora assorbirlo quasi totalmen-

te e mostrarsi livido ed oscuro. Così succede in falli uè' drap-
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pi di vario colore esposti ai diversi raggi dello spettro so-

lare , introdolli in un ambiente rischiaralo successiva-

mente dalla luce trasmessa per diversi vetri colorati.

Ora dalle ingegnose esperienze del Melloni risulta che,

facendo successivamente irraggiare sopra un disco di bian-

co cartone la stessa quantità di calore di diverse sorgenti,

questo disco ora assorbe fortemente alcune specie di rag-

gi calorifici^ ed ora ne riverbera fortemente alcune altre. Una
possente analogia con un fatto esistente in natura ne fa

asserire che le differenze che sì riscontrano nella diffusio-

ne calorifica de' corpi bianchi , secondo la natura delle di-

verse sorgenti, deriva da un vero fenomeno di diffusione del

tutto analogo a quello che presentano , rispetto alla luce, i

corpi colorati ; deriva dalla colorazione calorifica di tali cor-

pi , dalla eterogeneità de' raggi calorifici, e dalla copia mag-

giore o minore che trovasi nelle diverse sorgenti di tali o

tali altri raggi. Ma questa conclusione diviene un fatto in-

dubitabile quando ci facciamo a compararla all' imponente

somma di tulli gli altri falli scoperti dal Melloni.

Fra i fenomeni più singolari della fisica è da annove-

rare (|uello delle enormi differenze di emissione calorifica

che offrono due superficie eguali di diverse sostanze, ed e-

gualmenlc riscaldale. Quando un corpo trovasi in un reci-

piente ed in equilibrio di temperatura col medesimo, è chia-

ro che ciò che perde per la emissione calorifica è eguale

a ciò che riceve per assorbimento ; e però la misura del

potere emissivo torna , in lai caso , eguale a quella del po-

tere assorbente. E poiché quesl' ullimo è complemento del

ntletlentC; ne segue che la misura di uno qualunque di que-

sti poteri porge quelle degli allri due.
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Questo bellissimo argomento attirò l'attenzione de' chiari

fisici Runiford e Leslie , i quali diedero de' metodi per de-

terminare il potere emissivo di varii corpi. Ma quello clie

poscia escogitò ed esegui il Melloni, e clie venne con ardo-

re accolto da' fisici , ha tutta la superiorità dovuta alla de-

licatezza del suo islrumenlo , ed a quella sua arte maravi-

gliosa di sperimentare.

Egli non limilossi a dare un nuovo metodo, e ad as-

segnare il valore del potere emissivo di molti corpi più esat-

tamente di quel che si era fatto per lo innanzi ; ma volle

istituire esperienze tendenti ad iscoprire la cagione di quel-

le singolari differenze di emissioni calorifiche.

Prevost , Fourier , e Poisson , vedendo che le superfi-

cie melalliciic esposte alle irradiazioni calorifiche si riscal-

dano meno de' corpi annerili
,

perchè riflettono più facil-

mente i raggi incidenti , credettero che i metalli emettes-

sero meno calore del nero di fumo, perchè ripercotevano più

copiosamente verso l' interno i raggi di calore che tendeva-

no ad uscirne. Questa spiegazione sembrò al nostro socio

dei tutto ipotetica , e però si diede a sciogliere il quesito

per una via tutta sperimentale.

Rumford già aveva osservato che un vaso metallico

pieno d' acqua calda si raffredda più lentamente nel caso

che venga esteriormente dipinto con una sola mano di col-

la di pesce , che se gli si appongano più mani di questa

sostanza. Da una tale esperienza , che venne riferma-

la da altre del Leslie , il Rumford giustamente ne dedusse

che una porzione del caler vibrato doveva muovere dagli

strati del corpo sottoposti alla superficie. Questa conclusio-

ne risultò evidentissima quando il Melloni si fece a coprire
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una parete del cubo di Leslie con una sola mano di vernice,

eri un' altra con tre o quattro, e quando ottenne dalla prima

una irradiazione calorifica assai meno intensa della seconda.

Ma, mettendo a computo tutti gli clementi di un'accurata espe-

rienza di tal fatta, delermiuò che il limile donde partono gli

ultimi raggi iulerni , sta a quarantatre millesimi di millime-

tro sotto la superficie della vernice. E se le di£ficoltà di e-

slendere ugualmente il fumo di una candela sopra una su-

perficie metallica lo impedi di misurare esattamente il li-

mite della radiazione interna rispello a questa sostanza, ben

si rese certo che 1' aumento di energia dell' irraggiamento,

non cessa, se non dopo aver passata la fiamma da lì>, o 20

volte sulla superficie metallica affumigala.

Una foglia d' oro di due millesimi di millimetro di gros-

sezza , e tre altre successivamente più spesse ,
falle aderi-

re su le quattro facce del cubo di Leslie, fornirongli la sles-

sa quantità di calorico raggiante : per il che conchiuse che

nell'oro , l'ullima porzione raggiante trovasi ad una profondità

almeno ventiduc volte più vicina alla superficie di quel che

trovasi nella vernice; e che la sola varia profondità donde

trae origine il raggiamento esterno de' corpi, basta per dar

ragione della varia potenza emissiva che essi manifestano.

Il Lesile, prendendo ad esaminare la inilueuza dello sta-

lo delle superficie metalliche più o meno terse, più o me-

no scabre, sulla emissione calorifica di esse, conchiuse, es-

ser questa maggiore nelle superficie rigate che nelle terse,

e tale conclusione fu da lutti i fisici abbracciata. 11 Melloni

non solo dimostrò nou esser ciò vero , ma ancora rimontò

alla cagione per cui alcuni corpi mostrano differcnli emis-

sioni ne' diversi siali di pulitezza delle loro superficie.
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Le sue accuratissime esperienze provarono che le su-

perficie de' corpi non metallici , sian esse terse o ruvide
,

dan sempre la medesima emissione ; che le differenze che

offron le superficie metalliche rigate e quelle polite sono

talvolta in più e talvolta in meno , secondochè la densità

dello strato superficiale per mezzo delle righe diviene me-

no più compatta. In conchiusione
,

gli stati di polimento

o di ruvidezza non hanno alcuna influenza sul potere emis-

sivo , e tutti i cangiamenti d' intensità osservati sul raggia-

mento di un medesimo corpo provengono dalla variazione di

densità o di qualità comunicate ai suoi strati superficiali.

Ma le energie de' poteri emissivi delle diverse sostan-

ze , e quindi quelle de' poteri assorbenti e riflettenti , si

conservan esse le stesse per tutte le specie di calorico ?

Questa quislione , neppur agitata prima del Melloni , fu

per lui pienamente risoluta : poiché , con delicate ed inge-

gnose esperienze , dimostrò il reale cambiamento di quei

poteri secondo le diverse sorgenti calorifiche.

Una serie di dischi di cartone o di metallo anneriti da

un lato e coperti dall' altro con varie sostanze , furon per

lui disposti colla faccia annerita contro l'apertura della pi-

la del termo-moltiplicatore , e, facendo arrivare suU' altra la

radiazione calorifica , notò la deviazione del galvanomelro.

Applicando questo metodo a o sostanze ed altrettante

qualità di calore , trovò che i metalli assorbono , come

il nero di fumo, qualsiasi specie di calore con una energia a

un di presso eguale -, ma gli altri corpi , come il bianco

de' muri , la carta , la neve , il carbonato di piombo, dan-

no differenze notabilissime. Quesf ultima sostanza, per esem-

pio , esposta successivamente a due radiazioni di eguale e-

19
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nergia , ma di diversa qualità , assume delle temperature

diversissime che slauiio tra di loro come 100 a 24.

Il principio della variazione del potere assorbente con-

dusse il Melloni a svelare le cagioni per cui la terra rive-

stita di neve si scopre prima intorno ai fusti e sotto le di-

ramazioni delle piante, che nei luoghi ad esse vicini , e po-

scia ad istituire nuove esperienze per illustrare la forma-

zion della rugiada.

Per lunga età quest'ultimo provvidenziale fenomeno spie-

gossi colle dottrine di Aristotele , le quali assimilavanlo ad

una invisibile pioggiolina nascente dal condensamento del-

l' umido prodotto dal freddo della notte. Il Gersten , Blaka-

der, Rosbroek, ed il Fusinieri, fan nascere la rugiada dai

caldi vapori che vengon dal suolo , e poscia raffreddati v.

condensati dalla falda d'aria soprapposta. Ma devesi al dot-

tor Wells la vera teorica di quel fenomeno, la quale venne

accolla con ardore dai fisici , e giustamente coronata dalla

Società Reale di Londra. Egli fondolla sul principio dell'ir-

raggiamento notturno , e sul grande abbassamento di tempe-

ratura a cui per tal ragione van soggetti gli arbusti e l'erbe

de' prati rispetto a quello dell' aria soprastante.

Le leggi del raggiamento del calorico scoperte dal Mel-

loni , e quello spirito di esattezza proprio a questo fisico
,

anzi che contrariare la dottrina del Wells , le porsero in

vece un saldissimo appoggio : imperocché valsero bene a

spogliarla di alcune inesattezze che davano alimento alle ca-

villazioni di coloro che irragionevolmente vagheggiavano al-

tra dottrina.

Ma la grande differenza di temperatura che talvolta giun-

ge fino a 10 f 12 gradi tra l'erba e l'aria soprastante, e
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che dà origine alla rugiada , dipende ella dalla sola diffe-

renza di emissione calorifica ? Ed , in generale
, due corpi

possono essi avere un potere emissivo si diverso, da produr-

re una differenza di temperahura che giunga fino a 10 e

12 gradi? Il nostro collega, per rimuovere gli errori ne' qua-

li incorsero i suoi predecessori , fece uso di termometri ve-

stiti di terso metallo , ed istituì esperienze accuratissime
,

dalle quali risultò : 1° che il raggiamento notturno delle so-

stanze che posseggono il massimo poter emissivo giunge ap-

pena , ne' casi più opportuni , ad abbassare la loro tempe-

ratura di due gradi sotto quella del fluido circostante
, e

però che vanno errati coloro che , ammettendo la teorica

del Wells , credono potersi alcuni corpi raffreddare in vir-

tù della sola radiazione notturna di 10 e 12 gradi -,
2" che

un tale cibbassamento da cui dipende la rugiada è prodotto

dal raggiamento e dalla continua reazione che l' aria raf-

freddata e quasi immobile esercita su la temperatura pro-

pria dell' erba.

Trasmissione del calore attraverso de' corpi
,

e sua eterogeneità.

Una parte del calor solare arriva su la terra dopo di

avere attraversata , come la luce , tutta la profondità del-

l' atmosfera , senza esserne assorbita , e può anche altraver-

sare alcuni corpi diafani ; i raggi calorifici delle sorgenti

terrestri attraversano del pari immcdialamenlc l'aria in cui

sono immersi. Or si domanda : questi ultimi raggi sono o

no alti ad attraversare immediatamente , come la luce , le

altre sostanze? Questo problema , la sua piena soluzione, e

*
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le conseguenze di gran momento che il genio del Melloni

seppe trarne , formano il principale titolo di questo gran fi-

sico alla riconoscenza del mondo dotto.

1 primi saggi per iniziar cotale quislione rimontano al

1680. Mariotti , dopo di aver concentrato i raggi del sole

nel fuoco di uno specchio concavo metallico , osservò che

il calore conservava la sua energia quando interponevasi una

lamina di vetro, ma che tutta o quasi tutta perdevala, se,

in vece della sorgente solare, impiegava quella di un cami-

no acceso.

Cento anni dopo , ripetè lo Schéele la medesima espe-

rienza, e^ credendo di aver rimosso ogni dubbio ^ nettamen-

te negò la trasparenza del vetro pel calore delle terrestri

sorgenti ; ma la inesattezza di tale opinione venne tosto

rivelata dal Pictet per via degli specchi conjugati
, e poscia

dall' Herschel nel 1800. Questo grande astronomo
,
preoc-

cupalo allora da alte idee teoriche intorno alla natura del-

la luce e del calore, e bramoso di volerle sottoporre al ri-

scontro de' fatti , fu condotto ad esaminare il passaggio dei

raggi luminosi e calorifici attraverso lamine di vetro si bian-

che e si colorate, e di qualche altra sostanza ancora. Le sorgenti

ch'egli impiegò furono il Sole ; una lampada, un fuoco or-

dinario •, e , nel riassumere i risultati numerici delle sue e-

sperienze, paragonò le quantità di luce e di calore che cia-

scuna sostanza lasciava passare , o arrestava.

Ove si ponga ben mente all'imperfezione degli appara-

li di cui Herschel potè valersi, ed alla fallacia de' meto-

di di osservare che orane la conseguenza , non deve ar-

recar maraviglia se quelle sue esperienze cadessero in di-

menticanza. Nondimeno
,

poiché corre a me 1 obbligo di
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non omettere ciò che può avere attinenza ai lavori del no-

stro socio , dirò che il chiaro astronomo inglese , come

conseguenza di quelle grossolane esperienze e di altre pre-

cedentemente fatte in occasione delle osservazioni solari, no-

tava esservi alcuni vetri perfettamente trasparenti, i quali

quasi tutto arrestano il calore , ed altri pressoché opachi,

che lo lascian passare.

Tuttavia si elevarono fondati dnbbii su la esattezza di

tutte le esperienze di tal genere fin allora eseguite. Si ob-

biettò che la superfìcie anteriore della lamina riscaldata dal

calorico incidente trasmetteva da falda a falda il calorico

alla superficie posteriore , e che da questa , raggiando nel-

lo spazio , comunicavasi al termometro; e però negossi in-

tieramente la trasmissione libera ed immediata del calorico

raggiante delle sorgenti terrestri per ogni specie di mezzi

solidi e liquidi. E quantunque il Prevost di Ginevra siasi

poscia sforzato a distruggere questa opinione con un espe-

rimento ingegnosissimo , mostrando, cioè, come attraverso

di una falda di acqua rinnovantesi continuamente , vi pas-

sava il calorico di una lampada o di un ferro rovente ; tut-

tavolla si continuò a sostenere che questo agente trasmel-

Icvasi per mezzo delle molecole ponderabili.

Dopo alquanto silenzio ,
1' attenzione del mondo dotto

fu richiamata di nuovo su tale argomento dal Delaroche
,

il quale, profittando di una esperienza del Maycok , mise in

vista
,

per via di misure accurate , che del calore raggian-

te di un corpo riscaldato al di sotto dell' incandescenza ne

passava una debole porzione attraverso il vetro \ che que-

sta porzione non era costante , ma variabile ", che essa era

nulla al di sotto di 180 gradi , e che al di sopra aumen-
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lava colla temperatura della sorgente. Egli trovò di più che i

raggi trasmessi da una lamina di vetro ne attraversano una

seconda più facilmente che il calore diretto ; e ciò fu falsa-

mente e generalmente attribuito ad una specie di polarizza-

zione. Quest' ultimo fatto intanto , benché isolato e vero

solo nel caso di due lamine della medesima sostanza , era

di grande importanza : perocché lo vedremo legarsi ad una

gran legge generale , che ninno seppe vedere prima del

Melloni.

II metodo impiegato dal Delaroclie non era certo esen-

te da gravi obbiezioni •, e nondimeno , tranne alcuni cele-

bri fisici , come Laplace e Brewster, che totalmente ne ri-

gettarono le conseguenze , i fatti eh' egli annunziò furono

accolti senza veruna restrizione^ ed attribuiti a lutti i corpi

trasparenti, benché l'esperienza l'avesse imperfettamente ve-

rificato sul solo vetro.

Tale era lo stato in cui trovavansi le dottrine su la

trasmissione calorifica de' corpi
,
quando il Melloni dirizzov-

vi r intento , ed aprissi quel nvuìvo campo di scoperte, che,

al dir di Biot
,
percorse con sagacia^ perizia e pazienza in-

credibili.

Io non potrei , senza uscir de' limiti impostimi, descri-

vere i metodi, gli arlifizii varii ch'egli impiegò per rimuo-

vere ogni maniera di dubbii , e raggiungere queir esattezza

che risplende in tutti i suoi lavori. Dirò sì bene che il cam-

niino ch'ei tenne per luttare contro le difficoltà, e vincer-

le . forma un documento di sagacia che potrebbe togliersi

ad esempio da coloro che intendono alla nobile carriera

delle scienze.

Resosi egli certo che il potere assorbente de' corpi va-
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ria colla qualità del calore incidente; che il nero di fumO;, di

cui vesti le due facce attive della pila , come fa de' raggi

luminosi, assorbe tutte le radiazioni calorifiche; e che que-

st' ultima condizione, ammessa e non dimostrata innanzi di

lui, porgevagli un elemento necessario per 1' esattezza delle

sue esperieuze
;
prese a provare con un rigore indicibile

la trasmissibilità di molli corpi pel calorico , e ad offrire

una serie di misure resa ormai celebre ne' fasti della fisi-

ca
,
poiché da essa emerse quella famosa scomposizione del

calore che illustrò tanto il suo nome.

Egli non limitossi ad una sola sorgente calorifica , né

ad un solo corpo , ma provò la trasmissibilità rettilinea

,

rapida , ed indipendente dalla quiete o dal moto delle par-

ticelle ond' è composto il mezzo, del calore di diverse sor-

genti in molti corpi si solidi come liquidi , e ne determinò

i varii gradi , che , nelle medesime spessezze, trovò varii,

secondo le diverse sostanze e le diverse sorgenti.

L'esame di elementi si rigorosi gli fece da prima

aperta la indipendenza tra la permeabilità per la luce , e

quella pel calore : di maniera che potè mettere fuor di dub-

bio che r ordine delle trasmissioni calorifiche non ha atr

tenenza alcuna con quello delle trasparenze propriamente

dette ; che spesso de corpi di una tinta oscura trasmettono

molto più calore de' mezzi limpidi •, e che avvene anche

alcuni che offrono una perfetta opposizione.

Maraviglia ed ammirazione desiarono, è già un mezzo

secolo , le inaspettate pruove dell' esistenza di una radia-

zione calorifica oscura tra i raggi solari; e non minor uia-

raviglia ed ammirazione arrecar dcM' il passaggio immedia-

to del calore raggiante attraverso de' corpi opachi osserva-
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lo dal Melloni : imperocché uoii solo mette in vista la sur-

riferita opposizione, ma ancora dimostra, per le sorgenti lu-

minose terrestri, ciò che la brillante scoperta di Herschcl

dimostrò per la sola sorgente solare.

Trovò , al contrario , che varie sostanze limpide, e per-

fettamente trasparenti per la luce , lascian passare pochis-

simo calore delle più forti sorgenti , e nulla di quelle del

platino incandescente , e del rame a 400 e 100 gradi
,

e provò sempre più che la scala della trasparenza de' cor-

pi pel calore non è quella della trasparenza per la luce.

Nò la trasmissione , secondo le esperienze del Melloni,

dipende punto dalla forma e tessitura de' corpi cristallizza-

li ; uè dal senso secondo il quale sono tagliate le lamine

per rapporto agli assi ottici.

I corpi, ch'egli trovò eminentemente trasparenti pel ca-

lore, furono, in primo luogo, il sai gemma, e poscia lo

zolfo e lo spato-fiuore ", poiché ben vide che delle spesse la-

mine di queste sostanze lasciansi attraversare dal calore rag-

giante della mano messa ad una certa distanza da esse.

Gran ventura fu , senza alcun dubbio
,

pel Melloni, il

trovare una sostanza capace di una trasmissione copiosissi-

ma di calorico raggiante, e, che è più, dotata di una co-

stanza di trasmissione per ogni maniera di sorgente -, ma

ella fu una di quelle venture di cui solo gli uomini di elevato

ingegno sanno profittare. Questa proprietà che offre il sai

gemma è della più alta importanza, poiché essa sola basta per

dimostrare quanto erano erronee le idee che si avevano su la

natura dei raggi calorifici provenienti dalle sorgenti a bassa

temperatura basta per mettere in evidenza che le diverse

specie di calorico raggiante non differiscono essenzialmente
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tra loro, e che le differenze eh"' esse mostrano nellattraversa-

re le altre sostanze, dipendono da caratteri specifiei non diversi

da quelli che attribuisconsi ai raggi luminosi di colori diversi.

Nondimeno , il Melloni , reso certo che le lamine di

sai gemma di un millimetro di spessezza, e quelle di mol-

ti millimetri , lascian sempre passare tutto il calore incidente,

meno la tredicesima parte , conchiuse che quest' ultima era

tutta dovuta alla riflessione delle due facce. E poiché, con ar-

tifizio ingegnoso, rifermò questa verità per altre sostanze , de-

terminando anche la parte dovuta a ciascuna delle due rifles-

sioni, potè parimente conchiudere che il sai gemma non assor-

be sensibile quantità di calore dentro alcuni limiti di spessez-

za, e che le altre sostanze , in virtù di una forza inferiore,

lo assorbono più o meno, non altrimenti che fan della luce i

corpi trasparenti colorali. A tutti questi fatti importanti egh

aggiunge le leggi della propagazione del calore entro un dato

mezzo. Dimostra che l' assorbimento calorifico aumenta colla

spessezza de' mezzi , che quest' aumento va sempre sceman-

do con accrescimenti eguali di spessezza, e da ultimo
;,
che

le lamine di varie sostanze si approssimano alla medesima

permeabilità calorifica segnata dal sai gemma, secondo che

divengon più sottili. Le quali cose danno una chiara pruo-

va che i fenomeni di assorbimento e di trasmissione dei

mezzi , e particolarmente di quelli delle sostanze diafane ed

incolori che offrono più notabili differenze, sono esattamente

simili a' fenomeni di trasmissione e di assorbimento che pre-

sentano i mezzi colorati per rapporto alla luce , e che gli

efflussi calorifici compongonsi di diversi elementi diversa-

mente atti ad essere assorbiti, ed incapaci di agire su l'or-

gano della vista.

ÌO
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Queste conohisioiii noa ammettono alcun dubbio, esclu-

dono r idea -che il raggiamenio calorifico che penetra i mez-

zi sia una frétóione del valore lotate che si estingue, ed in-

cludono r altra che solo si estinguano alcuni dati raggi la cui

colorazione calorifica non concorda Con quella del mezzo.

Ma, se, per avventura, uno spirito troppo rigido ne volesse

più numerose ed evidenti pruove, il nostro Socio feliceraen-

4€ le trae dalla trasmissione calorifica successiva da una la-

mina ad un'altra. E prima d' ogni altra cosa: se le differen-

ze 'di trasmissione calorifica provenissero da una sola specie

di radiazioni oscure , ne dovrebbe seguire che il rapporto di

trasmissione di due mezzi incolori esposti ai raggi emergenti

da diverse lamine dovrebbe rimaner sempre costante. Gli

esperimenti del Melloni pruovano il difetto di una tal co-

stanza.

Tutti sanno che, accoppiando due mezzi diafani, si può

ottenere l'opacità, ossia V estinguimento della luce ^ ogni

qualvolta i raggi emergenti da uno di essi mezzi non sono

trasmissibili per 1' altro ; e ninno ignora che un tal fenome-

no richiede che ambi i mezzi siano colorati. Ora, le lami-

ne opache di vetro nero , di ossidiana, di mica nera ;, o di

sale afi'umigato
, e le lamine trasparenti di alcune specie di

vetro verde , esposte all' irraggiamento delle fiamme , lascia-

no passare una quantità di calore che viene tutta sensibil-

mente assorbita da una piastra limpidissima di allume; per

la qual cosa , comunicata al fascetto incidente Una certa

energia , si osserva con questi corpi il fenomeno maraviglio-

so di due lamine diafane che separatamente lascian passare

molto calore
, e che congiunte intercettano totalmente la ra-

diazione calorifica. Questa compiuta intercettazione di raggi
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non avrebbe luogo se i fasoeUi calorifici trasmessi dalle due

lamine non fossero di cosUluzioni al tutto diverse. Dunque

il mezzo limpido e senza colore impiegalo in questa esperien-

za possiede una vera colorazione calorifica, che il Melloni

chiama termocrod , che assorbe certi elementi dell'efflusso

incidente e trasmette gli altri. Trasmessa poi una data quan-

tità di calore per due delle surriferite lamine opache, quella

di vetro nero, per esempio, e quella di sale affumigato; ed

interposto successivamente sul cammino delle due irradiazio-

ni emerse un vetro diafano ordinario ; si troverà che nel

primo caso il vetro lascia passare liberamente gran copia di

calore, e che quasi tutto è intercettato , nel secondo caso.

In somma , una lamina messa dietro un' altra dell' istessa

natura , mercè la quale il calore si trova
,
per dir cosi

,

purificato , e dotato di maggiore attitudine ad attraversarne

altre simili , lascia passare quasi tutto il calore , come fa

il sai gemma , ed un' altra di natura diversa può tutto as-

sorbirlo , cagionare alterazioni calorifiche analoghe a quelle

luminose che offre la luce nello attraversare lamine colora-

le accoppiate ; e le quali alterazioni si spiegano tutte
, per

fino nelle minime particolarità, ammettendo che le varie

irradiazioni invisibili di calore posseggano la stessa costi-

tuzione delle irradiazioni lucide , e che si le une come le

altre formino altrettante specie di una sola e medesima serie.

Non trascurò egli di esaminare , colla sua solita scru-

polosità , r influenza de' colori sul fenomeno della trasinis-

sione , e trovò che i colori propriamente detti operano tan-

to sui raggi di calore quanto sui raggi di luce
;
poiché i

mezzi colorati assorbono sempre una certa quantità dell'ef-

flusso incidente , e trasmettono talora le irradiazioni calo-
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rifiche invisibili , talora quest' ultima specie di raggi isola-

li , e talvolta in fine un complesso di raggi lucidi e di

raggi calorifici oscuri.

Il Melloni non solo mise fuor di ogni dubbio la ete-

rogeneità de' raggi calorifici di ogni sorgente , ma dimostrò

eziandio la colorazione termica ovvero 1' abbondanza di rag-

gi di speciale natura in ciascuna di esse. Egli dedusse gue-

st' ultima verità da molli fatti ; ma quelli da' quali più spic-

ca sono appimto il passaggio di diverse quantità di calore

di varie sorgenti per una medesima lamina , e 1' ordine di-

verso che serbano le quantità calorifiche trasmesse da una

serie di lamine sottoposte coli' istesso ordine ora ad una ed

ora ad un' altra sorgente. Così il Melloni, accumulando dati

sperimentali di una prodigiosa esattezza , e seguendo sem-

pre le analogie che porgevagli l' ottica , ricongiungeva alle

idee tanto familiari di trasparenza e di colore una serie di

Fenomeni che si celano ai nostri sguardi.

Quali sono le quantità relative dei raggi visibili e dei

raggi invisibili proprii ai flussi calorifici delle sorgenti lu-

minose ? Quest'altra inaspettala quistione occupò la men-

te del Melloni , e, per iscioglierla, giovossi della conosciu-

ta proprietà del salgemma , di esser cioè permeabile a tut-

ti i raggi, di quella dell'allume di assorbire le radiazioni

oscure, e da ultimo della eguaglianza di riflessione che pro-

vano i raggi calorifici su le diverse superficie de' mezzi. Un

esatto computo lo condusse a stabilire alcuni limiti inferio-

ri, da' quali risulta : che « se le diverse specie di raggi in-

» risibili di calore potessero agire su i nostri occhi nel me-

j desimo rapporto de' raggi visibili , l' intensità della lu-

s ce aumenterebbe di 9 volle per la fiamma ad olio
,
49
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» volte pel platino incandescente , e 99 per la fiamma

» d' alcool ! ))

E volendo riassumere in brevi detti ciò che dissi in-

torno a questa materia , e però riassumere le principali me-

morabili conseguenze che la sagacia del Melloni seppe trar-

re dalle sue splendide esperienze su la trasmissione calori-

fica , dirò : eh' egli mise in sodo che la luce diretta del-

le fiamme e de" corpi roventi va sempre congiunta ad una

enorme quantità di calorico radiante oscuro ; che questo

efflusso invisibile ed incapace di esercitare la più lieve azio-

ne suir organo della vista , come quello dei corpi caldi
,

costa di diversi raggi elementari totalmente analoghi ai co-

lori prismatici •, che il numero di queste specie diminuisce

colla temperatura della sorgente -, che i mezzi trasparenti

pel calorico raggiante sono dotati di forze elettive che tras-

mettono alcuni elementi calorifici , distruggono altri, ope-

rando come fanno i colori de' mezzi trasparenti per rispet-

to alle irradiazioni lucide ; e che in fine "vi ha fiamme di

color termico , come fiamme colorate per rispetto alla

luce.

Tulli i fatti da' quali l' acume del nostro collega tras-

se queste maravigliose conseguenze , non han certamente

quell'apparato di bellezza fisica si attraente che offrono le

esperienze del Newton su la scomposizione della luce, e per

via delle quali i raggi luminosi che emergono dal prisma

di cristallo presentano all' occhio quella magnifica e vaga

striscia dei sette risplendenti colori ; ma i fatti e le espe-

rienze del Melloni hanno in sommo grado queir incanto in-

tellettuale proprio alle rare e grandi scoperte , che i limiti

:de' nostri sensi sembrava volerci interdire per sempre.
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Quando un fatto generale , una gran legge ,

sostenuta

da valide pruovc, entra nel dominio della scienza, e forte-

mente impriniesi nelle menti de' dotti , torna lieve, in vir-

tù del cliiarore che spande , il trovar ne' dettati altrui,

nelle osservazioni o esperienze anteriori comunque esegui-

te , alcune idee o fatti , che non solo rientrano in quella

legge , ma che han tali caratteri da porgerne le pruove.

È questa la ragione per cui talvolta non mancan coloro che,

ingannati , o dominati da uno spirito ripugnante a nuove

verità , fannosi ad esercitare quella funesta reazione nemi-

ca della luce , a mostrarsi più teneri degli antichi che dei

moderni, ed a prodigare ai primi quella gloria ch'essi stessi

ed i contemporanei non riconobbero mai.

Mal si avvisarono , a mio credere , coloro che vollero

scorgere nel fatto isolato e mal definito, scoperto dal Dela-

roche , intorno alla facile trasmissibilità del calore per una

lamina di vetro dopo averne attraversata un'altra, la sco-

perta della eterogeneità del calore neppur immaginata pri-

ma del Melloni; e mal si apporrebbero del pari coloro che

volessero vedere la colorazione calorifica delle fiamme , e

quella medesima eterogeneità , nella diversa azione del sole

e delie fiamme notata dal Mariotti e dall' Herschel , e nel-

r azione calorifica che quest" ultimo scorse più forte attra-

verso di alcuni vetri oscuri che in altri trasparenti.

Questi fatti , benché dedotti da imperfette esperienze

,

rientran lutti , come tanti altri , nella gran legge scoperta

dal Melloni , ma non la costituiscono punto -, anzi le atte-

nenze che essi vi hanno sarebbero certamente ignote senza

la viva luce de' memorandi lavori di lui.

Non solo chi annunzia nuovi pensieri ed ipotesi, nuo-
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vi faftti desunti da fallaci esperimenti, ma anche chi all'impaz-

zata si ribella coatro le opinioni degli uomini può talvolta in-

contrar nuove verità. Le scoperte di queste intanto si apparten-

gono , Don a chi prima vagamente parlonne, nw a chi pri-

ina dimostrolle ; e però tutta si appartiene al Melloni la glo-

ria delle surriferite scoperte , come tutta si appartenne eli

Newton quella della universale gravitazione . non ostante

che molti fenomeni fossero conosciuti che da quella avevano

origine.

Potorìzzazione del calore— Analid calorifica

dello spettro solare.

1 rigorosi metodi escogitati dal Melloni per seguire e

misurare le radiazioni calorifiche tanto nello spazio quanto

attraverso i corpi solidi e liquidi
,

gli porsero ì mezzi per

provare la loro rifrazione quando provengon da sorgenti ter-

restri , e di aggiungere alle già esposte un' altra più re-

condita proprietà del calore comune colla luce. Tra le nu-

merose analogie eh' egli discoperse tra questi due agenti è

da annoverare il fenomeno dcWa polarizzazione ^ mercè del

quale i raggi calorifici , come i luminosi, per mezzo di al-

cune particolari riflessioni o rifrazioni^ acquistano particola-

ri proprietà diverse da quelle del calore ordinario o natu-

rale
, le quali mostransi intimamente legate alla costituzio-

ne interna de' corpi.

Un tal fenomeno fu da prima annunziato nel 1810 dal

Berard senza l'appoggio di valida dimostrazione, ed incon-

seguenza non entrò nel dominio della scienza. Nel 1834, il
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Forbes pretese di averne date le pruove , ma il metodo ch'egli

segui , benché superiore a quello del Berard , era tale da

non farne sceverare 1' effetto della polarità da quello di al-

tre forti cause estranee ; in maniera che venne questa an-

nunziata con caratteri molto diversi da quelli che realmen-

te possiede. 11 celebre fisico di Edimburgo lasciò tutta al

fisico italiano la gloria di dimostrare per la prima volta ri-

gorosamente l'esistenza della polarizzazione del calore.

L'analisi calorifica dello spettro solare eseguita in Fran-

cia nel 1832 , e ripresa ed ampliata sotto il bel cielo di

Napoli nel 1843, è un altro bel titolo di non peritura glo-

ria pel nostro collega , e che solo basterebbe ad elevare in

alto seggio un fisico che unicamente l'avesse prodotta.

Dopo la memorabile analisi dello spettro solare fatta

dal Newton , credevasi che le temperature de' raggi lumino-

si di vario colore e di varia refrangibilità fossero proporzio-

nali alla loro facoltà illuminante ; e questa ipotesi parve av-

valorala dalle spericnzc di Landriani , Rochon , e Senebier,

le quali mostrarono una maggior temperatura nella zona gial-

la che è la più vivida e brillante zona dello spettro. Le

belle osservazioni eliometriche dell' Herschel cambiarono i

dati della quistione
,
poiché arguivasi da esse che parecchi

raggi calorifici oscuri eran rifralti olire l'estremità rossa del-

lo spettro solare , e che il massimo di temperatura stava

appunto tra questi raggi vicinissimo alla detta estremità.

Malus e Berard confermarono 1 fatti allegati da quel gran-

de Astronomo , se non che dalle loro esperienze il massimo

di temperatura appariva non già oltre , ma sì bene sulla

estremità meno rifrangibile dello spettro lucido. Lesile, En-

glefield , Wiinsch ,
Riiter , Davy , e Ruhland intesero an-
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eh' essi all' analisi del calor dello spettro solare , e confer-

marono or luna , or l'altra delle precedenti conclusioni. Ma

le posteriori investigazioni del Seebeck fecero conoscere co-

me varia il punto del massimo calore secondo le diverse so-

stanze onde i prismi sono formati.

Quale è la cagione di tixle variabilità? Quale è il vero

spettro calorifico normale? Queste quistioni esercitarono lun-

go tempo l' ingegno del Melloni , ed il mondo dotto le vi-

de per lui sciolte e condotte a tal grado di perfezione da

segnare quel limite che per lunga età non sarà forse dato

alla mente umana di oltrepassare.

Una delle principali conseguenze eh' egli trasse dalle

prime esperienze si fu la non omogeneità del calore diffu-

so nelle varie parti dello spettro ; e una tal conseguenza

che chiudeva la ragione della surriferita variabilità , e di

molte altre quistioni di calorimetria , fugli di sprone ad

intraprendere con fervore quella serie di sperienze , e che

interamente sconvolse le idee allora dominanti intorno al-

l' agente calorifico.

Nella termocrosi de' varii corpi ch'egli aveva dimostra-

ta , vide la principal cagione di quegli spostamenti o cambia-

menti notati nel massimo e nella distribuzione del calore

nello spettro solare. Ma scorse e svelò due altre sorgenti

di simili spostamenti nei larghi termoscopii e nella troppo

grande estensione de" prismi che espongonsi ai raggi del so-

le: imperocché varia può tornare la distribuzione calorifica

secondo la varia mole del termoscopio ; ed il trasporto del

massimo verso i raggi più rifralti può succedere anche in

virtù del solo aumento di larghezza del prisma.

Rimovendo queste ed altre cagioni di errori; ed adope-
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rando prismi di salgemma , e perù evitando prismi di co-

lor termico , ottenne la vera richiesta analisi calorifica del-

lo speltro solare.

Il massimo calore trovollo realmente nello spazio oscu-

ro , ma non già a contatto dell" estremità rossa , come lo

aveva trovato il primo Herschel col suo prisma di flintglass, ma

totalmente slaccato dai colori ad una distanza a un dipres-

so uguale a quella che corre in opposta direzione tra il ros-

so ed il giallo. E penetrando sempre più addentro in que-

sta materia, per via di ingegnosi artifizii e ragionamenti che

non ci è dato di esporre
,

pervenne a sceverare le radia-

zioni lucide da qualunque radiazione eterogenea , a misu-

rarne il proprio calore che trovò seguire le loro vicissitu-

dini , e mostrare ai fisici
,

per la prima volta che le fasi

di un dato raggio luminoso perfettamente isolato possono

indistintamente dedursi dai rapporti lucidi o calorifici.

Identità delle radiazioni calorifiche e luminose.

Quando il Melloni prendeva a trattare un argomento
,

il suo spirito era sempre irrequieto, se non isvolgevalo in tut-

te le sue possibili attenenze ; e però non è a maravigliare

se dopo di aver estese le analogie tra la luce ed il calore,

e dopo di aver operata quella stupenda analisi delle irra-

diazioni calorifiche , si facesse a disaminare un' altissima

quistione, la quale tende a rimenare quel fatto generale ad

un altro di un ordine superiore , e a coglier quindi il ve-

ro ed unico scopo filosofico a cui tendono le nostre specu-

lazioni su la scienza della natura.
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I fenomeni lumiaosi ed i fenomeni oaloriflci dell' irrag-

f^iamenlo son essi dovuti a due agenti o a due essenziali

modificazioui del medesimo principio, o, in vece^ derivano

da un'unica serie di radiazioni, di cui una parte opera sul-

r organo della vista , e 1' altra si svela ai nostri sensi pel

riscaldamento de' corpi ?

II nostro Socio
,
prendendo le mosse dai fatti di cui

egli arricchì questa bella parte della fisica, dimostrò la ve-

rità di quest' ultima sentenza , la quale forma lo scopo fi-

nale del suo grande lavoro.

Quando i fisici furon certi che il calorico raggia , si

propaga immediatamente iji linea retta , e si riflette su le

terse superficie , cominciarono ad attribuire alla radiazione

calorifica oscura la medesima costituzione che si ammette-

va per la radiazione luminosa , non ostante che mancavan

loro tutti gli elementi di una vera e rigorosa dimostrazione.

Ma, più lardi, le leggi del raffreddamento, i diversi poteri

emissivi delle superficie elevale alla medesima temperatura,

la diversa distribuzione della luce e del calore nello spet-

tro solare, e più ancora la supposta omogeneità di quest' ul-

timo agente , ed il gran peso di una prematura convinzio-

ne del primo Herschel deviarono l'attenzione generale dalla

quistione della identità. Questo clùaro fisico, ispirato dalle

sue belle scoperte intorno alla radiazione calorifica del sole,

prese a meditare profondamente su la natura della luce e

del calore. Egli emise grandi pensieri
,

propose ingegnose

e decisive esperienze che dovevano porgergli i dati di una

esatta disamina , ed eseguinne anche alcune; ma gli appa-

rati noli ai suoi tempi, i risultati imperfettissimi che in con-

seguenza ne ottenne , dovevano smarrire . e smarrirono in
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falli, qucUclevalissinio ingegno. Balenò alcun tempo Ira la

idenlilà e non identità delle cause che producono le ma-

nifestazioni della luce e del calore ; ma in fine appigliossi

air ultima opinione, la quale regnò tiranna nelle scuole dei

fisici fino a che Melloni, spogliandosene egli medesimo, non

venne a rovesciarla dalle fondamenta , ed a stabilire sopra

solide basi il principio della identità.

Io non istarò a stancar la pazienza de' miei uditori con

esporre tutte le pruovc di questa gran verità di cui abbon-

dano le opere del nostro collega, ma toccheronne solo bre-

vemente alcuni punti più culminanti.

Prese egli da prima ad esaminare se i raggi luminosi

scevri delle irradiazioni calorifiche oscure hanno un calor

proprio , e se in tale stato escludono il fenomeno della

termocrosi , come il richiederebbe la teorica della identi-

tà. A tale scopo , fecesi a trasmettere 1' efflusso raggiante

di una vigorosa sorgente artifiziale calorifica e luminosa per

uno strato di alquanti millimetri d' acqua ; ed avendo stu-

dialo allenlamenle V effetto che producono sulla irradiazio-

ne emergente le interposizioni successive di varie lamine

di sostanze perfettamente limpide e scolorate , trovò , con-

trariamente a ciò che avviene con la sorgente diretta, che

tutte si lasciano attraversare dalla slessa quantità di calore.

Trovò , di più , che , sottoponendo alla medesima ra-

diazione un recipiente di vetro a facce piane parallele pie-

no d' acqua leggermente annerita con alcune gocciole d'in-

chiostro , si hanno proporzioni eguali di luce e calorico

raggiante trasmesse dalla soluzione. Ancora , mise fuor di

dubbio , una simile proporzione di luce e calorico
,
quante

volle si espongano all'efflusso emergente dall'acqua due la-
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mine di cristal di monte, una fosca ed oscura, Taltra lim-

pida e chiara; e provò, da ulliuio , clic le sostanze affatto

opache e tuttavia diatermiche per la radiazione diretta , se

vengano esposte alla radiazione emergente dall'acqua, inter-

cettano tutta la luce e lutto il calorico.

Questi medesimi effetti riscontrolli ancora nella radia-

zione che emerge dall'allume, che , come l'acqua, assorbe

i raggi del calore oscuro ; e però conchiuse : che tutte le

(lì/ferenze tra te due trasparenze luminose e calorifiche

spariscono del tutto pel raggiamento emergente dall'acqua e

dall'allume che sappiamo essere scevro da'raggi di calore o-

scuro , e che il fenomeno della termocrosi è relativo alle

sole radiazioni invisibili ; tal che , tolte di 7nezzo queste ra-

diazioni , le leggi della trasparenza diventano eguali per la

luce e pel calorico concoìnitante.

Esponendo al flusso calorifico emergente dall'allume al-

cune lamine di vetro colorate da' diversi colori dello spet-

tro , scopri il Melloni alcuni fatti che sembrano da prima

contrarli a quest'ultima legge , ed in conseguenza alla teo-

rica della identità ; ma, avendo egli sottomessi tali fatti ad

una profonda analisi , trovolli in vece mollo ad essa con-

cordi. Ed in vero, paragonando il calore trasmesso da quei

vetri colorali col grado di trasparenza, non trovò punto nei

vetri più oscuri una minore trasmissione calorifica ; ma tro-

vò bene che sparisce questa apparente contraddizione , se

si pon mente che nello spettro solare la distribuzion del ca-

lore non è In ragione della forza illuminante de' suoi co-

lori trovandosi nel giallo il maggior chiarore e nel rosso

la parte più calda ; e se si consideri che le lamine colora-

te ("ho trasmettono maggior calore son sempre quelle in cui
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la somma di raggi che uniti insieme hanno la maggior for-

za riscaldante.

Se a questi falli si aggiunge che ogni sorla di radia-

zione calorifica oscura
,
per sin quella che muove dal cor-

1)0 umano o da un vaso pieno d' acqua tiepida
, segue la

via rettilinea ed è soggetta a tutte le proprietà de' raggi lu-

cidi , dobbiamo necessariamente conchiudere col Melloni :

che le radiazioni oscure di calore so7io dotate di proprietà

generali e speciali perfettamente simili alle proprietà gene-

rali e speciali de raggi lucidi, e che l'azione calorifica di

questi idtimi raggi privi delle radiazioni oscure va sogget-

ta alle medesime vicende della luce.

La sola qualità propria che rimane alle radiazioni lu-

cide si è dunque la visibilità, e questa visibilità non di-

pende punto da un carattere essenziale inerente ai raggi

che ne cagionano la sensazione luminosa ,
ma muove ben

sì da condizioni fisiologiche dell'organo. E, per fermo , diver-

se persone assegnano diversi limiti allo speltro solare -, al-

cune non vedono gli ultimi raggi violacei dello spettro; al-

tre non discernono il rosso dal verde, il giallo dal turchi-

no: ora queste opposte proprietà, non potendo nello slesso

tempo appartenere al medesimo raggio ,
come le radiazioni

situate alle estremità dello speltro non potrebbero essere ad

im Icmpo visibili ed invisibili , è forza che dipendano dal

puro organismo animale. Biot aveva già osservato, nel suo

classico trattalo ,
che i raggi di calore oscuro potrebbero

essere luminosi agli occhi di certi animali.

Rimossa questa difficoltà, ognun vede, esser tutte spe-

cifiche le restanti differenze -, e che v' è tanto divario Ira
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un raggio di calor oscuro od un raggio di luce^ quanto ve

ne Ila Ira due raggi lucidi di diverso colore ; e che però

le sorgenti di calore e di luce forniscono una gran quanti-

tà di raggi diversamente colorali ; che tutte queste specie

raggianti son caloriflchc -, che alcune soltanto posseggono la

proprietà di operare efficacemente suU' organo della vista
;

e che per conseguenza la luce può hen definirsi wm serte

visibile di l'aggi calorifici.

La natura ci offre un esempio di un agente composto

di varii elementi, alcuni de' quali si manifestano ad un da-

to senso , ed altri no : le onde eccitate nell' aria dalle vi-

brazioni de' corpi, udibili entro certi limiti di ampiezza , rie-

scono del tutto impercettibili all' orecchio quando le vibra-

zioni soverchiamente rapide o soverchiamente lente del cor-

po sonoro le rendono troppo brevi o troppo lunghe.

in conseguenza di un tal principio, la visibilità di quel-

la serie di raggi calorifici che costituisce la luce , non of-

fre difficoltà alcuna a concepirsi ; e ne fa anzi intendere

perchè il calore de' raggi visibili purgati dalle radiazioni o-

scure patisce quelle medesime leggi di trasmissione e di

diffusione che osservansi nella luce.

Ma perchè mai queste due proprietà cambiano per tut-

ta la serie de' raggi invisibili? perchè, in altri termini, la

trasparenza e la biancfiezza relativamente all' intera classe

de' raggi oscuri differiscono dalla trasparenza e dalla bian-

ghezza ordinarie ? Questa quislione , che fu in parte trave-

duta dal primo Herschel, e che valse a fargli vedere nella va-

rietà delle due trasparenze una incompatibilità col principio

unico delle radiazioni, sembra a prima fronte ostile a que-

sta comune origine delle specie visibili ed invisibili : eppu-
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re io essa trovò il Melloni il più ferie argomento della loro

identità. E veramente, le leggi della diatermansia e della

lermocrosi essendo perfettamente analoghe a quelle della

trasparenza e della colorazione , basta applicare al calore

quanto ci accade di vedere sulla luce, per ispiegare tutte le

varie combinazioni delle due trasparenze e colorazioni.

Col principio della identitcà la termocrosi dei mezzi lim-

pidi e dei corpi candidi diventa una conseguenza della no-

stra fisica costituzione : nella ipotesi dei due agenti , essa

costituisce un fenomeno sui generis , che non si può rife-

rire a nessun fatto anteriore noto , e che non è per con-

seguente suscettivo d" alcuna spiegazione. Il medesimo argo-

mento si applica manifestamente alla cagione per cui i rag-

gi di calore van soggetti alle stesse leggi di propagazione
,

riflessione , diffusione , rifrazione . dispersione , e polarizza-

zione de' raggi di luce. ^ se i ienom&m d' interferenza nelle

radiazioni calorifiche sono ancora da verificarsi , non è ciò

una obbiezione al principio della identità; imperocché, se

l'arte non seppe fin' ora rinvenire apparati idonei a siffatto

genere di esperienza , il complesso delle proprietà già note ri-

spetto alle irradiazioni di calore e di luce , rende oltremodo

probabile, per non dir certo che presto o tardi si porrà fuor

d'ogni dubbio che i raggi calorifici oscuri o luminosi inter-

feriscono secondo le stesse precise leggi de' raggi lucidi.

In questa importante teorica della identità , implicita-

mente ammettesi, non esservi luce senza calore, e tutte le

esperienze del Melloni confermano questa verità. Lobbiezio-

nc tratta dalla freddezza del lume della luna non ha nes-

sun valore , come non ha valore quella che muove dalla

mancanza di sensibile azione calorifica di un lume a gran-
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de distanza. Tuttavia volle il Melloni togliere quest'ultimo ri-

fugio ai fautori dei due agenti. Aveva egli dimostralo insie-

me coi Nobili che la fioca luce del fosforo non manca di

calore ; volle dopo dimostrare, sotto il bel cielo di Napoli
,

con una memorabile esperienza invano fin allora tentata
,

che i raggi lunari non son privi di calore. Concentrò egli

questi raggi mediante una gran lente a scaglioni d' un me-

tro di diametro; e, facendoli cadere, così condensati, sulla

pila termoscopica di un buon termo-moltiplicatore preparato

in guisa da sottrarlo alle azioni perturbatrici della radiazio-

ne celeste e delle correnti d' aria fredda , ottenne per tal

modo un effetto indubitabile e costante di calore. Dopo que-

sta esperienza, non v' ha più nessun esempio di radiazioni

lucide senza calore -, e la luce fredda , in virtù delle stu-

pende investigazioni del nostro collega , rimane difjìnitiva-

mente esclusa dalla scienza.

Irradiazioni chimiche-Colore della retina dellocchio umano.

La identità delle irradiazioni calorifica e luminosa , il

nostro Socio estesela anche alle chimiche. Egli aveva inse-

gnato ai fisici, nuovi , severi ed ingegnosi artifizii per istu-

diare le radiazioni oscure •, aveva quasi fermate le norme

per disaminarne ed interpelrarne i risultati -, ed aveva a tal

punto spinte le analogie tra i raggi della luce e del calo-

re , da non più dubitare della natura identica di essi ; e

però non è maraviglia se i fisici, ed egli medesimo, volges-

sero la mente all' altra serie di oscure irradiazioni , massime

dopo le recenti scoperte delle sensibilissime sostanze fotogeni-

che che ne svelano la loro esistenza, ed i più delicati effetti.

22
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Melloni , subilo dopo la stupenda invenzione del Da-

guerre , prese a studiare , meglio di quel che si era fatto

per lo innanzi , la vera distribuzione dell' azione chimica

nello spettro solare , e figurandola con una curva , misela

a riscontro di quella eh' egli aveva determinata rispetto al

calorico , e dell' altra risguardante la forza luminosa che ri-

sultava dalle misure del Frauhenhoffer; ma, profittando poscia

delle esperienze di sagacissimi osservatori , ed in ispezial-

là di quelle del secondo Herschel e del Malaguti , le sottopose

a queir analisi di cui egli medesimo il primo, aveva dato l'e-

sempio nelle radiazioni calorifiche, e dimostrò la necessità

di ammettere nei corpi una colorazione chimica distinta dal-

la lucida e calorifica.

Queste tre colorazioni , che sembrano a prima fronte

improbabili , e tali da introdurre una gran complicazione

nel fenomeno della irradiazione solare e di altre sorgenti
,

dopo r esame accurato eh' egli ne fece , apparvero dotate

di tutti quei caratteri di unità e semplicità che riscontran-

si nelle operazioni della natura.

Dopo le memorabili esperienze di Joung, di Frcsnel , e

di altri fisici, tutti abbandonarono 1' opinione sostenuta dal-

la preponderante autorità del gran Newton , che la luce
,

cioè , consista in un effluvio di corpicciuoli lucidi infinita-

mente piccoli scagliati dal sole ed altre sorgenti luminose,

ed abbracciossi in vece l' ipotesi delle vibrazioni di cui la

natura porgenc un esempio nel suono; la quale ipotesi, con-

tusamente traveduta dai filosofi dell'antica Grecia, risurla suc-

cessivamente nelle menti del Grimaldi e del Cartesio ,
illu-

strata da Eugenio ed Eulero, e poscia modificala, spiega ma-

ravigliosamente tulli i fenomeni luminosi mediante un fluido
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etereo sommamente elastico diffuso per tutto 1' universo ,

lie

cui melccole, se in quiete , sotlraggonsi alla nostra vista che

riceve allora la sensazione del bujo , se oscillano intorno alle

posizioni d'equilibrio , sviluppano la luce in virtù di un mec-

canismo simile a quello del suono.

Il Melloni felicemente rannodò a questo sistema delle

onde le altre due irradiazioni , ed andò più innanzi degli

altri fisici, poiché scese ai più minuti particolari intorno ai

tre ordini di raggi , che ricondusse anche per questa via a

queir unità di origine, eh' egli , indipendentemente da ogni

sistema , aveva adottato in virtù di una di quelle genera-

lità che nascono da' fatti.

In quanto alla diffusione ed alla colorazione , egli adot-

tò il principio si fecondo della vibrazione molecolare ecci-

tala nelle sostanze ponderabili dalle radiazioni eteree : prin-

cipio, dovuto ad Eulero , ma che egli svolse in tutte le sue

conseguenze, entrando anche nelle considerazioni intorno alle

impressioni comparate che i raggi colorati esercitano sull'or-

gano della vista, di cui Eulero non fece menzione. Fornito

di quelle esatte nozioni che mancavano ai suoi predecesso-

ri intorno alla diffusione , trasmissione , ed assorbimento

delle radiazioni chimiche e calorifiche, mise in vista le ve-

re attinenze che sono tra i diversi elementi della luce sola-

re ; e però diede ragione della predominanza del calore su

la luce e 1' azion chimica , della oscurità o invisibilità de-

gli ultimi raggi inferiori e superiori dello spettro , che at-

tribuì ad una mancanza di accordo colla tensione o ela-

>iticità molecolare della retina ; dichiarò il motivo della

separazione de' tre massimi , e spiegò il maggior chiarore

de' raggi gialli con una maggior concordanza delle onde di
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quel colore con la tensione molecolare della medesima re-

tina.

Il primo Herschel, che ammetteva il sistema della ema-

nazione
;
quando prese a ponderare gli argomenti che fa-

vorivano r identità delle radiazioni luminose e calorifiche
,

per dar ragione della invisibilità di queste ultime, suppose

i corpicciuoli formanti i raggi del calore di maggior gran-

dezza di quelli della luce , e però tali da non poter pas-

sare attraverso gli umori dell'occhio-, ed Ampère, nel 1832,

suppose r umor acqueo impenetrabile ai raggi calorifici , al-

legando per ragione che questi non passano per un piccolo

strato di acqua. 11 Melloni , come testé dissi , in virtù di ar-

gomenti fondati sopra fatti e ragionamenti , ammise ,
per i-

spiegare la invisibilità delle due radiazioni oscure, quelle me-

desime ragioni per cui l' udito non risente le più lunghe e

le più corte ondulazioni- e, quantunque le posteriori espe-

rienze de' chiari fisici Briicke e Knoblanch sembrano di aver

provato che la surriferita invisibilità devesi all' assorbimen-

to delle membrane e degli umori dell'occhio, come il cre-

devano Ilerschel ed Ampère , nondimeno 1" inattitudine alla

visione del piccol numero di raggi oscuri , che sfuggono

alle forze assorbenti dei mezzi
,
potrebbe col Melloni esse-

re spiegata , come dissi
,
per un disaccordo completo tra i

loro periodi di oscillazione e i movimenti vibratorii di cui

le fibrille elementari della relina sono suscettive , mollo più

che colali dissaccordi ed accordi dan ragione di molte par-

ticolarità risguardanti le tre diverse specie d'irradiazioni. Non

sarebbe egli da ammettere che la natura
,
per una di quel-

le sagge provvidenze di cui non mancano esempii
,

perfe-

zioni per più vie un medesimo processo?
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Gli antichi filosofi poco inlesero alle osservazioni . e

quasi nulla alle esperienze ; e , dandosi solo in preda alle

loro fervide immaginazioni , crearono sul mondo fisico ch'ei

sdegnavano di osservare , come sul mondo morale , opinio-

ni e sistemi che si distrussero scambievolmente. Quando sur-

se la scuola civile del Machiavelli e de' suoi imitatori
, che

traeva dalla profonda meditazione de' fatti luminose dottrine •,

quando il Galilei , con isplendidi esempii , ebbe insegnato

che faceva mestieri leggere ed interrogare il libro della na-

tura per coglierne i segreti , tutti abbracciarono con fervo-

re questa nuova filosofia , la quale , seguita da valorosi uo-

mini secondo lo spirilo logico che avevala dettata , diven-

ne scaturigine di scoperte maravigliose. Nondimeno
, de-

gli spiriti meschini ne sterilirono le fonti , dandole un ca-

rattere di presuntuoso e cieco empirismo , che loro impo-

neva il tener dietro troppo strettamente ai soli falli ed al-

le conseguenze immediate , e di abolire non pure ogni ina-

sterà di ipotesi, ma ancora l'esercizio fecondo del pensie-

ro ; il quale pensiero spesso antivede il meccanismo della

natura
, ne fa ricorrere all' analisi ed al riscontro dell' e-

sperienza per verificarne il concetto , o almeno per cogliere

una delle generalità nascenti da' fatti , e che son opera di

quella sintesi secondaria che seguila e compie il processo

analitico.

Se io mi fo a rammentar tali cose, non è già per vo-

lermi vanamente distendere in parole , ma solo perchè an-

ch' oggi non mancan di coloro cui non vanno a sangue i

concetti che elevansi al di sopra de' falli che cadono sotto i

nostri sensi
; e però di quelli ancora i quali potrebbero non

aver avuto in mollo pregio una parte di quesl' ultimo lavoro
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di cui sopra ho toccato , sol perchè fassi menzione di siste-

ma. A cotesti meschini Aristarchi io mi fo a rammentare:

che buona parte delle grandi scoperte sono da prima ela^

borate nella mente ; che spesso esse non sono che divina-

zioni attuate -, e che , in quanto alla supposizione dell' etere

e delle sue vibrazioni , dirò colle parole di un gran Fisico

italiano (1) : « la Fisica non ha mai posseduto , con tanto

» appoggio di fatti^ un' idea pili feconda di quella dell' ete-

j) re universale; quesl' idea deve oggi esser di guida prin-

)) cipale nelle ricerche de' Fisici. » Ed in vero ,
Joung e

Fresnel giunsero alle stupende loro teoriche de' fenomeni

della diffrazione, e della rotazione del piano di polarizzazio-

ne de' raggi luminosi , mediante la supposizione dell' etere e

delle sue vibrazioni-, e, per lo meno, mostrarono col fatto,

quanto torna utile il buon uso delle ipotesi a suggerire espe-

rienze ed argomentazioni che conducono a nuovi trovati. Ma

una pruova di tale utilità, porsene il medesimo Melloni
,

quando sparse viva luce intorno ad un punto delicato della

fisiologia delle tinte di alcune parti dell' occhio umano.

Avendo egli ammesso il sincronismo tra le oscillazioni

dell' etere e le vibrazioni atomistiche della materia ponde-

rabile, ammise, in conseguenza, che le sostanze che vibra-

no colla medesima facilità per l' azione delle onde lumino-

se di qualunque lunghezza son bianche , che son colorate

quelle le quali vibrano più facilmente in virtù di alcune on-

de luminose , mostrandosi meno sensibili coli' azione delle

altre -, e però che una sostanza è rossa , verde , o turchi-

na, secondo che la tensione delle sue molecole si confà mag-

(<1 Matteucci.
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gìorraente col periodo vibratorio delle onde eteree rosse

,

verdi , o lurchiue. Ora , se le onde gialle producono per

virtù di consonanza l' effetto massimo sull' organo della vi-

sione , ne segue che la relina , salvo se una forza Aitale

non le comunichi un grado di eccitabilità particolare ad ogni

onda colorata , non deve esser bianca, ma gialla.

11 nostro collega
,
prendendo le mosse da queste idee

teoriche , fecesi colla sua ordinaria accuratezza ad osserva-

re la retina che tutti gli anatomici credevano bianca , e tro-

volla sparsa di un color giallo diffuso
,

quantunque appa-

rentemente bianca. Conoscevasi, nondimeno, aver la retina,

presso il nervo ottico , e dirimpetto al cristallino, uno spa-

zielto tinto dì giallo più o meno carico , il quale fu scoper-

to dal Buzzi nel 1782. Conoscevasi del pari, per le osservazio-

ni del Soemmering , Langenbeck , e del nostro chiaro collega

delle Chiaje , che la grossezza della retina va crescendo mani-

festamente dall' orlo rivolto verso il cristallino alla parte cen-

trale , ove sta per l' appunto situala , come testé dissi , la

macchia gialla.

Il Melloni provò ad evidenza con molti artifizii , e , in

ispezialilà
, col soprapporre tra loro più parti sottili della

relina, e coll'osservare l'allargamento del confine della mac-

chia guardandola in direzione molto obbliqua , che il color

giallo di questa macchia non deriva da una colorazione spe-

ciale a quel dato spazio della retina , come credevasi , ma
bensì da una tinta diffusa in tutta la massa : la quale tin-

ta , insensibile nella massima parte della retina
,
perchè de-

bole e propria di un corpo diafano sottile , si fa visibile

nella parte centrale in forza della maggiore profondità ivi

dominante.
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I raggi luminosi, adunque, operano su la relina come

su qualunque altro corpo coloralo , e la tinla gialla di sif-

fatta membrana le comunica veramente nello stalo di vita

la facoltà dal Melloni presupposta, di percepire cioè il gial-

lo più fortemente degli altri colori prismatici. Questa verità

trova anche appoggio in un'antica osservazione del Buzzi.

Il quale vide che gli occhi di un uomo morto in islato

d" itterizia, e che vedeva gli oggetti tinti di giallo , avevano

tutta la retina ingiallita, ed il colore della macchia centrale

sommamente esaltato.

II Melloni , nolomizzando molti occhi di varii individui,

trovò ciò che prima di lui non fu per altri trovato : cioè
,

che la macchia gialla diviene tanto più pallida, quanto più

r occhio invecchia. Questo fatto porge un altro dato favore-

vole alla teorica testé riferita
;
poiché ne mostra che la re-

tina , che sarebbe un corpo vibrante sotto l' azione delle on-

de eccitate nell' etere da' corpi luminosi, è alterata dal tem-

po ne' suoi rapporti di energia delle vibrazioni : non altri-

menti che gli strumenti sonori alterano coli' uso le recipro-

che relazioni delle loro note normali , divenendo, cioè
,

più

o meno scordati.

La natura , intanto , oppone a siffatto sconcerto una

di quelle provvidenze che spesso ravvisiamo ne' fenomeni

organici. Il cristallino, contrariamente a ciò che accade nella

retina , scolorato nella prima età ,
diviene in seguilo gial-

lognolo , e giunge ad assumere il color dell' ambra gialla

ne' vecchi di 7S ad 80 anni. Ciò fu osservato dal medico

francese Petit fin dal 1730 -, ma i fisici ed i fisiologi nulla

dissero intorno agli effetti di tali alterazioni , né posero mente

ad indagare le ragioni per cui il bianco si conservi bianco
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per noi in qualunque età , non ostante la colorazione cre-

scente del cristallino , ed a sciogliere V enigma della inter-

posizione di un mezzo giallo tra gli oggetti e la retina , sen-

za r apparizione di un colore analogo.

Il colore giallo della retina , il suo scoloramento suc-

cessivo , e le alterazioni in senso opposto del cristallino

,

che, secondo le osservazioni del Melloni, compensano perfet-

tamente quello scoloramento , spiegano con una semplice

legge di compenso quel mistero ottico, e porgono al nostro

Collega la gloria di aver messa la sua pietra nel vasto edi-

fizio della scienza della fisiologia umana.

Più innanzi voleva egli inoltrarsi in queste delicate in-

vestigazioni; e aveva anche incomincialo ad istituir ampie ri-

cerche intorno agli umori e membrane dell' occhio umano,

come il dimostrano una lettera che scriveva al prestantissimo

Dottor Domenico de Luca , delle cui conoscenze anatomiche

egli giovavasi , e V assistenza efficacissima che a tale scopo

questo comune amico preslavagli; ma per l'immatura sua mor-

te, anche questo lavoro, che doveva forse arricchire il secondo

volume della Termocrosi^ restò come tanti altri incompiuto.

Lavori elettro-magnetici.

Sospinto dal tempo , io non m intratterrò a descrivere

i nuovi , ingegnosi, e semplici melodi escogitali dal Melloni

per valutare colla maggiore esattezza che sia possibile le in-

tensità delle correnti elettriche per mezzo del galvanometro,

né farò parola degli arlifizii che impiegò per moderare o ren-

dere al più alto grado squisita la sensibilità di quest' istru-

mcnto . e dell' analisi istruttiva eh' egli ne fece. Ma non pn-

23
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Irci passarmi tacitamente di un lavoro ciie ebbe origine nel

seno di questa nostra Accademia.

In una delle nostre tornate il chiaro collega Scacchi

mostrò alcuni pezzi di un' antichissima lava dotati della dop-

pia polarità magnetica , eh' egli aveva trovati sul monte Vul-

ture •, e però aggiunse un altro caso di rocce magnetiche a

quelli trovati dal Breislak , Guyton , Delesse in Europa , e

dal celebre Humbold nel vecchio e nuovo mondo.

Questa osservazione fu per Melloni il germe di una di

quelle scoperte destinate a dare novelle direzioni allo stu-

dio della fisica del globo. Facendo egli uso del magneto-

scopio di sua invenzione , di cui innanzi feci parola
,

prese

ad esaminare gran copia di minerali , e scopri : che quel-

la forza magnetica bipolare non ha solo sede in poche roc-

ce ed in pochi luoghi , ma le lave e quasi tutte le rocce

ne sono fornite , e trovasi quindi sparsa a larga mano in

lutla la superfìcie della terra.

Con isvariate e belle esperienze , che qui non accade

di riferire , si rese egli certo che la disposizione de' due

poli che offrono tutte le nostre lave esplorate nel naturale

loro silo , trovasi qual si conviene alla induzione della ter-

ra , e però col magnetismo boreale nella parie superiore
,

e coir australe nella inferiore ; e che lo sialo calamitico , ri-

sultante dal complesso di questi due principii ,
trovasi più

vigorose in una spranga tagliata in un masso di lava secon-

do la direzione della inclinazione magnetica
,
men vigoroso

in una simile spranga tratta da una posizione verticale , e

debole in quella che giaceva orizzontale. Dimostrò
,

di più

che r energia magnetica delle antiche lave non è maggiore

di quella delle nuove , e che i secoli non valgono a dislrug-
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gere nelle lave che furon rimosse dal naturai sito

, e che

trovansi in antichissimi edifìzii
,

la doppia polarità primiti-

va; ed imprimerne una nuova; che non solo devesi all' in-

fluenza terrestre 1' origine del magnetismo delle lave , ma

ancora che quella influenza si esercita celeremente nell' al-

to del consolidamento di esse , e con tanto maggior forza,

per quanto è più celere la dispersion del calore.

Un profondo esame delle proprietà che si appartengo-

no ai minerali magnetici di ogni formazione geologica , e

delle differenze e analogie, che essi mostrano , considerali

cwne corpi magnetici, e l'esame del curioso fenomeno che

offrono alcune rocce, di assumere, cioè, la bipolarità da lon-

tano e r unipolarità da vicino , occuparono la mente del

Melloni.

Da varii fatti , e dalle azioni più o meno energiche

che le varie specie minerali esercitano sulle calamite di di-

verso volume , dedusse che la forza coercitiva camhia pas-

sando dall' una all' altra roccia magnetica.

Riconobbe che i rapporti di forza magnetica dell' ac-

ciajo tempralo , o di una roccia ferrifera , a due spranghe

calamitate di diverso volume ponno esser tali da produrre

i due fenomeni opposti della ripulsione e dell'attrazione col

semplice intervento de' poli omologhi ; ed in virtù di tale

curiosa esperienza , sparse legittimi dubbii intorno alla iden-

tità ammessa da' Fisici tra la forza che resiste alla magne-

tizzazione , e quella che la ritiene , e conchiuse che la for-

za coercitiva delle sostanze calamilabili non è semplice, co-

me fu creduto, ma bensì composta di due elementi distinti.

Queste , ed altre sottili investigazioni che trovansi nel

lavoro sul magnetismo delle rocce del nostro Collega , non



— 168 —
solo sono di gran nionicnto pc' progressi di uno de" bei ra-

mi della fisica , ma valgono ancora a rimuovere le fallacie

nelle quali incorsero i Fisici e Mineralogisli Dell'esplorare le

virtù magnetiche delle rocce , e nelf indagare e valutare le

«ause perturbatrici dell' ago che erroneamente essi cercava-

no nella forza unipolare di gran lunga inferiore alla bi-

polare.

Svelata una volta dal Melloni la bipolarità delle rocce,

il modo di esplorarla , ed il gran potere che quella eser-

cita su r ago calamitato ; e però svelate le forze ,
la risul-

tante delle quali è probabilmente la cagione prossima del

magnetismo terrestre e delle alterazioni che patiscono i suoi

elementi , ben travcdesi il novello cammino che saran per

prendere le dottrine sul magnetismo del nostro pianeta.

E bene avrebbe egli in parte attuate queste belle spe-

ranze , se non fosse stato ritenuto dal timore di incorrere in

forti spese , o se uno spirito straniero agi' interessi della

scienza non avesse messo ostacolo agli ajuti opportunamente

invocati , ed ai quali non sarebbe certo mancata la superio-

re approvazione.

Le belle e magnifiche esperienze fatte dal Faraday me-

diante i congegni de' telegrafi elettrici che costruisconsi in

Inghilterra, e comunicate da questo fisico a Melloni , svela-

rono nelle manifestazioni elettriche de' fili metallici vestiti

di (jutta perca e tuffati nell'acqua o sotterrati, fenomeni fi-

siologici e fisici che non si riproducono ne' fili aerei, e, di

più , una minor velocitcì di trasmissione in quelli che in

questi. Tali fatti scoperti dal celebre Fisico inglese
,

porse-

ro le migliori pruove intorno alla identità della elettricità

statica e dinamica, e sparsero viva luce su le cagioni del-
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le discrepanze trovale da' diversi osservatori nella velocità

colla quale 1' elettrico percorre i conduttori metallici. 11 Fa-

raday vide in quelle esperienze confermala col fatto una

delle tante felicissime previsioni dell' altissima sua mente ,

r alterazione , cioè , della celerilà per via delle induzioni;

ma scorse eziandio pruove favorevoli alla sua teorica della

conducibililà: al clie era indotto dal supporre che la ten-

sione, secondo il verso della propagazione longitudinale , di-

minuiva per le induzioni laterali. Al Melloni , cui toccò in

sorte il comentare ed ampliare le conseguenze tratte dal-

le magnifiche esperienze testé menzionate , non parve giu-

stificala abbastanza la connessione tra la tensione e la velo-

cità dell' elettrico
,

potendosi dar ragione del fatto anche

colla teorica ordinaria ; e però si fece a proporre al Fara-

day alcune esperienze atte a sciogliere direttamente la qui-

stione , di assoggettare, cioè, un istesso filo metallico ad e/e/-

iro-motori voltaici di diversa tensione ,
ed in conseguenza

di numero diverso di elementi. Le esperienze , eseguite con

islraordinaria perizia dal valente ingegnere Clark secondo il

desiderio del Melloni
,

provarono ad evidenza , che il po-

tere diverso delle pile non ha influenza alcuna sulla veloci-

tà di trasmissione de' telegrafi elettrici, e che quando l'eleltrico

allo stato di corrente ha tanta forza da vincere la somma delle

resistenze oppostagli da un conduttore quanto si voglia lungo,

laumento di una tensione lo o 20 volte maggiore non in-

duce differenza alcuna nella sua velocità di propagazione.

Il Melloni giustamente mostrò quanto questo fatto im-

portante della eguaglianza di velocità delle correnti di va-

ria tensione sia incompatibile col significato generalmente at-

tribuito alla denominazione di quantità., e tensione ,
e quan-
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to , al contrario, sia in armonia colla opinione di coloro i

quali suppongono le correnti elettriche analoghe alle vibra-

zioni dell' aria sotto 1' azione de' corpi sonori.

Ho voluto intrattenermi più del dovere intorno a que-

sto lavoro , non solo per la sua importanza, ma ancora per-

chè porge splendido argomento di ciò che possa pe' pro-

gressi de' lumi V accordo amichevole de' grandi della scien-

za quando unicamente intendono al sacro culto della verità.

Farò fine a questa lunga rassegna di scoperte col ram-

memorare le due ultime pruove dell' ingegno inventivo del

nostro collega colle quali chiuse il corso luminosissimo della

sua vita.

Negli ultimi mesi ,
anzi negli ultimi giorni della sua

esistenza, drizzò egli la mente alla elettricità statica, e, per via

di nuove esperienze
,
prese a dimostrare che 1 due princi-

pi! elettrici che si svolgono in un conduttore isolato in pre-

senza di un corpo elettrizzato non vi si trovano ambidue in

uno stato libero , ma uno , cioè il contrario , vi si trova

dissimulato ^ e l'altro libero: di maniera che nel corpo che

patisce r influenza non è altra elettricità sensibile che quella

omologa al corpo attuante , la quale vi si trova distribuita

in maniera da esser minima nella parte anteriore o prossi-

ma a quest' ultimo corpo , e massima nella parte lontana.

Le esperienze del Melloni non contraddicono punto quel-

le del Coulomb e di altri fisici fatte col piano di prova o

dischetto isolato : se non che queste ultime non darebbero

più la misura della elettricità libera ,
ma 1' eccesso della

elettricità dissimulata divenuta libera col distacco del disco

dal corpo attuato di cui faceva parte , su quella che vi si

trovava libera.
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Le esperienze e le deduzioni testé menzionale, se mal

non mi avviso
,
rienlrano ne' principii e nelle doUrine be-

ne intese della elellricità che i fisici clìiamano dminmlata,
ma valgono bene a distruggere errori ed illusioni e a ri-

chiamare r attenzione de' fisici su di un punto importantissimo
dell elettrica scienza V

Era gran tempo che la fisica reclamava un esploratore
dell'elettricità di tensione

, un elettroscopio che fosse più
squisito di quelli conosciuti, o che almeno lo fosse come
quello di Bohnenberger, senza la infedeltà delle sue indica-
zioni. 11 Melloni spiegò tutto il suo raro ingegno inventivo
per dare alla scienza un simile islrumento

; e però fece co-
struire m, nuovo elettroscopio fondalo su di un principio che
non era stato mai applicato in simili istrumenti.

Doveva egli per la prima volta farne mostra solenne a
questa nostra Accademia in una delle sue prossime torna-
le

;
ma l' immatura e repentina morte di lui, e la fidanza

di cui egli mi onorò mostrandomi V islrumento quando tul-
1. ne ignoravano anche il principio sul quale era fondalo
imposero a me il dovere di adempiere

, benché imperfetta-
mente, quell'onorevole, ma tristo ufizio.

<
Due conduttori, uno elHtruzalo e l'altro sempllcomonte isolato, messi tra loro vicini

iiliilisSssi
emerfr- .l:.i f.,f.i „,i„.i. j..._.„

kmc aiutalo. U conseguenza logrca ehogica che
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L' Accademia fece divulgare per le slanipe una descri-

zione dell" elettroscopio vergata dalla mano dell' autore , e

ciò mi dispensa dall'entrare in quei particolari che qui tor-

nerebbero inopportuni.

Il Melloni diede alla fisica tre maravigliosi istrumenli:

il termo-moltiplicatore , il magnetoscopio a sistema astatico,

ed un elettroscopio. Fondò col primo una nuova scienza che

ormai rimane personificata nel suo immortale nome -, mise

col secondo in luce tali nuove e splendide verità da dare

novella direzione all' importante problema del magnetismo

del globo ; nulla potè produrre col terzo , ma , deposto

quasi su la sua tomba , rimarrà qual monumento imperitu-

ro di ciò che la scienza elettrica perdeva nella immatura

morte dell' illustre mio amico.

Fifa pubblica.

Ad uno spirito inventivo ed operoso, cui tanto debbono

le scienze , univa il Melloni la più pura virtù , e quella ri-

gida inflessibilità di onore tanto più pregevole quanto più

rara.

Non deviò mai dalle norme di una illuminata e pura

coscienza. Ogni vincol di sangue, di amicizia, d'interesse,

cessava in lui, o mutavasi in una magnanima indignazione,

quando non era congiunto a giustizia e probità illibata.

L'Università Parmense, prima che accogliesse il Melloni

tra 1 suoi professori , era alquanto scaduta dal suo antico

splendore , e giustamente perduta avea la rinomanza de'tem-

pi andati -, e però conveniva bene che venisse ad essa appli-

cai;» quell'aurea massima che il principe de' politici italiani
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consigliava pel governo degli slati, di ritirar cioè le cose di

tempo in tempo ai loro principii. Il Melloni mise tutta l'ope-

ra sua porcile ciò avvenisse, e contribuì non poco ad intro-

durre in quel fuoco di lumi, notevoli miglioramenti, massi-

me nella istruzione affidatagli, che per lui giunse a grande

prosperità.

Allo spuntar del 1831 , dalle condizioni de' tempi, fu

egli tratto a comparire nel mondo politico. Questo punto de-

licato della vita del nostro socio, a cui si lega tutta la sua

vita, io non potrei del tutto ometterlo in queste pagine ,

senza aggiungere in esse ai difetti della mia insufficienza
,

quelli di dar di lui un infedelissimo e parziale ritratto
, e

senza la giusta tema che il mio silenzio non fosse segno ad

oltraggiosi sospetti. Nondimeno , delle due divise di Tacito,

di non dir nulla di falso, e non ometter niente di vero, io

indosserò la prima , traendo le notizie non solo da quella

fonte di verità che l'amicizia del Melloni dischiudevami, ma
ancora da autentici ed irrefragabili fatti, e da ultimo da un

memorandum di proprio pugno eh' egli lasciava a ricordo

della sua condotta.

Nel tempo che avvenivano in Parma le funeste politi-

che novità (1831), il Melloni trovavasi a Firenze occupato di

scienze ; ma alquanti giorni dopo , essendosi ripatriato . il

consiglio municipale chiamollo al governo provvisorio già al-

lora istituito, e preseduto dal marchese binali; e, poiché non

uso a confonder, come la più parte degli uomini, 1' apatia

colla saggezza , sdegnò di violare una famosa legge di So-

lone, ed accettò quell'uffizio, a Quaudo poi le armi austria-

» che ripristinarono l'ordine primitivo, fu cominciato un pro-

» cesso contro il detto governo. Ma il tribunale, dopo ma-
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)) Uiro esame , dichiarollo innocente del delitto imputatogli

» di lesa maestà. Fu quindi slimato opportuno di annullare

» qualunque processo contro gl'individui che avevano parte-

1) cipato agli atti di quel governo -, inibendo però a coloro

3 che il timore aveva indotti a lasciare il Ducalo, di rien-

T) trarvi senza speciale permesso di S. M. Melloni era tra

)) questi , e restò quindi in Francia fin verso la fine del

>:> 1838, tempo, in cui la Duchessa di Parma si degnò per-

)) mettergli la libera dimora ne' suoi dominii. t> Ma già era

egli stato dal nostro Sovrano generosamente chiamato a Na-

poli, ove , salvo quei pochi , cui la luce della vera scien-

za e della dottrina offende , tutti lo accolsero con dimostra-

zioni sincere di amore e di ossequio ben dovute al nobile

carattere e alla sapienza altissima di uno de' più illustri fi-

gliuoli della comune patria italiana.

Gli fu conferito il titolo di Direttore di un Conservatorio di

macchine per arti e mestieri che intendevasi stabilire ad esem-

pio di alcune città di Europa, e di un Osservatorio meteorolo-

gico; ed intanto la nostra Accademia ascrivevalo tra i suoi socii

corrispondenti, e, alla prima vacanza, tra i suoi Ordinarli nella

classe di fisica, di cui arricchiva le collezioni di quegli splendidi

lavori che tanto l'hanno illustrata, e di cui tenni proposilo.

Né fu meno utile nel regolare i primi fari alla Fre-

snel, che il nostro governo volle erigere per sicurtà de'na-

viganti. Ed affinchè le nozioni fisiche ed i principii su i

quali son regolati questi fari , si fossero propagati , e tor-

nali nlili all'universale , volle pubblicarne una esposizione

facile, nella quale mostrò che quel sovrano ingegno dell'Ara-

go che sì bene sapeva far popolari le più astruse dottrine,

non era solo a possedere si pregevole dono.
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Era passalo alcun tempo, e non ancora erasi dato ope-

ra ad ordinare edifizii e macelline pel suo doppio uffizio, ed

il mio amico credeva che la sua dignità e onoratezza ne

venissero offese. Per il che , fattosi a parlare al Ministro San-

tangelo, fecegli intendere quanto gli fosse indecoroso quel-

r indugio, e quanto mal si accordava colla sua dimora in

Napoli. « Per ora ( gli disse il Ministro ) mancano i fon-

» di ; ma voi potete , con tutto vostro agio , continuare i

» vostri importanti lavori , ed esser utile cosi al paese ed

» alle scienze ; e, se vi piace, potete anche assentarvi da

» Napoli , e viaggiare dove meglio vi aggrada , senza la

)) tema che i vostri soldi siano per mancarvi. » — Ed è

» appunto ( riprese il 3Ielloni
)
perchè godo i soldi senza a-

» dempiere gli uffizii ai quali furon destinati , che mi fo

)) a pregare V. E. I fondi bisognevoli ad un osservatorio di

)) arti , certo non possono esser tenui, ma quelli per un os-

» servatorio meteorologico , che io credo potersi utilmente

» situare su le falde del Vesuvio, non è necessario che sian

)) molto ricchi
;

poiché basta un piccol ricovero per allo-

» garvi gli strumenti. » Il Ministro, tenero del decoro del

paese, mal volentieri avrebbe patito il veder fallito un di-

segno eh' egli molto caldeggiava, e più ancora il vedere di-

retti altrove i passi di quell'uomo su cui gli occhi della dot-

ta Europa eran rivolti -, e però promise di occuparsi di

quanto venivagli proposto, e non andò guari , che ottenne

dal Re che si erigesse nel luogo designato, non un meschi-

no ricovero , ma un edifìzio che fosse degno della magnani-

mità di un Sovrano, delle grandiose idee di un Ministro in-

telligente , e della dignità della scienza a cui era destinato.

11 Melloni andò a Parigi per provvedersi di alcuni
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islriuiienli-, e, nel suo ritorno, (X>n gran cura assisteva alla

costruzione dell'Osservatorio che sorgeva pomposo su le falde

del nostro vulcano.

Un non richiesto decreto del 1848 lo nominò membro

di una commissione provvisoria d'istruzione pubblica-, un se-

condo decreto promovevaio a presidente. Rifiutò risolutamen-

te questa seconda dignità , come quella che lo distoglieva

dalle sue ordinarie occupazioni, e che addimandava quell'at-

titudine ai pubblici negozii che la sua modestia confessava

di non possedere^ ma ritenne la prima. Il rifiuto solenne

di un si splendido ufficio , appoggiato da tali ragioni , di-

mostra abbastanza ch'egli amava il bene^ che non nudriva

ambizione di potere, e che, ben pago del dignitoso titolo di

scienziato , non pure lo anteponeva ad ogni altro , ma quasi

credevalo profanato col mescolamento di altri più mondani

e fastosi. Alessandro il Macedone diceva , che se non fosse

qual era, avrebbe voluto esser Diogene; il primo Napoleone,

accogliendo il rifiuto di Consiglier di Stato fattogli dal Le-

mercier per non deviar da' suoi studii, dicevagli, che, se le

sue prosperità non lo avesser condotto ad esser l'arbitro de' de-

stini di un gran popolo, la sola via percorsa da'Galilei e da'New-

ton avrebbe tentata la sua ambizione ; ed il Melloni avrebbe

certamente rinunziala la sorte di questi grandi conquistatori,

per non uscir dalla sua splendida carriera
, di cui era su-

perbo.

Poco di poi, cessava dagli ufizii , cessava di esser Di-

rettore dell'Osservatorio meteorologico vesuviano. Abbandona-

va questo luogo, che ricorderà il nome di lui, benché non

siavi espresso, come i trofei eretti da Germanico ricorda-

vano il taciuto nome di questo gran capitano.
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Vita privata — Morte.

La natura uon era stala avara al Melloni di quei doni

esteriori della persona che ci procacciano al primo aspetto

r altrui favore. Di statura alta
,
proporzionatamente comples-

sa e robusta anzi che no , di fronte spaziosa e serena, oc-

chi neri vivissimi
,

penetranti; nel tutto soave ed imponente.

Lef^gevasi nel suo volto e nelle sue maniere la inesauribile

benevolenza dell'onesto uomo, quella dolcezza che è sempre

compagna della serenità dell' anima , e non rade volte quel-

r aria di naturale gajezza che dà adito all'altrui benevolenza.

I suoi viaggi , le grandi città in cui era vissuto , il

conmiercio degli uomini , e più ancora il suo ingegno
,

gli

avevano data bastante conoscenza del cuore umano; nondi-

meno la sua indole benigna ed aperta facea talvolta pender

la bilancia verso la credulità , ed il rendea implacabil ne-

mico degli animi simulati ed ipocriti. Ciò non ostante , il

veder questi vizii troppo comuni tra gli uomini lo aveva (co-

me suol avvenire) adusalo a non combatterli apertamente, e

limitavasi a quella profonda e magnanima riprovazione del-

l'uomo pacifico ed onesto, che spesso manifestava ai pochis-

simi e scelti amici ch'egli amò e rispellò sempre, e coi

quali manteneva, quasi direi, una gaia di virtù. Quando egli

trovavasi con questi, era dolce, semplice, spogliavasi di quella

gravità eh' era tutta sua propria , e abbandonavasi ad una

gioja pacifica ed onesta.

Era felice quando poteva ad altrui beneficare. L'amore

dell'umanità, ma quell'amore illuminalo, chiaro veggente, con-

giunto ai santi principii di giustizia, di onestà e decenza
,
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era il bisogno imperioso del suo cuore, la norma colla qua-

le metteva in armonia tutte le sue azioni. Quando egli era

in Francia , e vedeva in quei poveri ma illustri italiani e

stranieri suoi consorti, la verità errante e raminga, non man-

cava dar loro de' soccorsi, nonostante la pochezza delle sue

facoltà. In Napoli non aveva dismessa quest'opera pia: buona

parte de' prodotti della sua terra era data ai bisognosi. Ed

io stesso, o Signori, son testimonio di quanto tenero egli

fosse a prò degl'infelici ; imperocché non rade volte , fat-

tomi mediatore tra questi ed il mio amico, non mai indar-

no ne invocai l'ajuto.

Finite le sue involontarie peregrinazioni, e fermata in

Napoli sua stabil dimora, il suo cuore par che anelasse un

centro di affetti ; e però, condottosi a Parma nel 1842, su-

bito dopo la morte del padre suo , ivi conobbe , e po-

scia impalmò l'amabile giovane inglese signora Augusta Bi-

gnet. Melloni, fatto da natura per amare, e sollecito più del-

l' altrui che del proprio bene, avrebbe renduta felice ogni

donna che gli si fosse congiunta ; e però ognun può imma-

ginare quanto egli si chiamasse contento della sua gentile

Augusta, e quanto questa coppia sarebbe stata felice, se di

tre graziose fanciulle, di essa uscite, non ne avesser perdu-

ta la prima, e non avesse sortito la seconda tale un di-

fetto nella persona, che vani tornarono i consigli de' medici

napoletani, e di quelli co' quali ne consultava in Francia ed in

Inghilterra in un viaggio a bello studio intrapreso. NuUadime-

no egli sen viveva rassegnato in seno della pace domestica, cer-

cando tutti i mezzi per render felice la sua famiglinola-, e con-

tento ancora di ciò che aveva operato per la scienza, di ciò che

era per fare, della fama che si era acquistata, e, più di lutto,
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di averla meritata. Ed in vero, ove si ponga mente alla sorte di

tanti grandi uomini, che sol dopo morie o mai non fu loro ren-

dula giustizia, ove si consideri che Copernico vide volto in di-

leggio e messo su le scene di Germania quel suo sistema che

riuscì poscia funesto ad un grande italiano , e che il Vico, la

cui vasta e robusta mente sovrastava quella de' migliori della

sua età, visse oscuro e mori illacrimalo, dobbiamo consolarci

della sorte del nostro collega ; imperocché , tranne quella

lieve contrarietà che provò al primo apparire del suo più

importante lavoro, la quale tornógli a maggior gloria; tutto

gli arrise : l' invidia si rese muta per impotenza, e la sua

fama non contesa volò di bocca in bocca.

1 suoi viaggi erano un trionfo per lui : conciossiachè

non pure i cultori delle scienze, raa tutti coloro cui è in

pregio r intelligenza , volevano il piacere, l'onore di inchi-

narlo. La francese legion d'onore, l'Ordine di Toscana, quello

del Re del Piemonte, e finalmente 1' insigne ordine dell'Aquila

nera destinato dal Re di Prussia solo a trenta persone del vec-

chio e nuovo mondo, gli furon conferite; e non saprei ben

dire , so tali onorificenze dessero più lustro al Melloni, che

a quei Sovrani , i quali furono sì bene inspirati.

Depose la sua carica con rassegnazione e dignità -, pun-

gevagli nondimeno il cuore la tema che non gli dovesse

fruttare immeritata nota d' ingrato. E sì per questo, e si per-

chè comprata aveva a Portici una terra ed una casa per le

quali speso avoa buona parte della sua fortuna , chiese ed

ottenne dal Governo il permesso di rimanere in Napoli, e

godere le tiepide aure della Moretta di Portici , ove fermato

aveva sua stanza. Né valsero a rimuoverlo dal suo propo-

sito e da questo delizioso soggiorno 1' offerta di una Calte-



— 180 —
dra negli Siali austriaci fallagli da un illustre ed autorevole

amico •, né le affettuose sollecitudini del celebre Giovanni

Plana suo grande amico, che invitavalo all'Università di To-

rino con una straordinaria e splendida retribuzione che l'e-

gregio Ministro Senator Gioia prometteva al raro suo meri-

to. Egli aveva rinunziato, poco tempo prima, un simile in-

vito generosamente fattogli dal Gran Duca di Toscana, ed ora

faceva il simigliante di questi che venivangli da altri go-

verni. Buon per lui , che la fortuna lasciatagli dal suo ge-

nitore bastava ai modesti bisogni, ed anche ai comodi delia

sua famiglia, a cui nulla voleva che mancasse. Ma le inve-

stigazioni scientifiche , le quali eran per lui una seconda na-

tura, richiedevano saggi, costruzioni e compre di strumenti,

senza di che, nulla oggi può nella fisica prodursi ; e però

facevangli mestieri quei mezzi di cui non più poteva dispor-

re con grande cordoglio dell'animo suo, e danno gravissimo

della scienza. E se pongasi ben mente a ciò ch'egli pro-

dusse in poco tempo senza ajuto veruno, è lieve immagina-

re quanto più estesi oggi sarebbero i confini del vero , se

alla potenza della sua mente non avesse quest'ostacolo con-

trastato.

Di gusto squisito, e caldo ammiratore de' prodotti del-

l'arte e delle amenità villerecce, dilettavasi oltremodo di for-

nir la casa ed il suo giardino di modesti comodi, riunendo

l'utile al dilettevole, sì veramente, che 1' uno sotto le sem-

bianze dell' altro sempre apparisse.

Nel suo giardino , al par del grande da Verulamio, tro-

vava il più puro de' piaceri ed il ristoro del suo spirito, e

però con molta cura attendeva a regolarvi i sentieri, e le ajuo-

le, che bellamente si studiava di adornare di fiori d' ogni
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ragione eh' egli medesimo con non ordinaria perizia edu-

cava.

Spesso , lutto lieto
, additavane alcuni ai suoi amici

,

e quasi tessendone loro la storia, parlava del nascere, dello

sviluppo di quelli, e delle cure eh' egli vi aveva speso : in

fine la vaga famiglia di Flora era per lui una seconda fa-

miglia.

Non si era mai diviso dalla sua moglie e dalle sue di-

lette figliuole
; ma una debole e lontana speranza

, che le

acque minerali dell'isola d'Ischia potessero portare alcun be-

ne ad una di queste, piegavanlo a dividersi per poco da

questi cari oggetti del suo amore.

Quando egli accompagnolli al lido , la sua figliuola di

minor tempo, vispa e bella qual era, più dell'usato correva

ad abbracciarlo-, ed egli lei, più volte addietro tornando :

quasi presaghi entrambi che sarebbero stati gli ultimi ab-

bracciamenti.

Ma il morbo ferale, che invadeva quasi tutta l'Europa,

e che aveva incominciato a mietere vittime in Napoli , in-

fieriva sempre più di giorno in giorno. La florida e robusta

salute del Melloni , le aure balsamiche dcU'amenissima Por-

tici ch'egli respirava, e di più una rara e naturale imper-

turbabilità d'animo non curante dogni maniera di pericoli,

non facevano temere di lui. Infelice! La terribile lue lo as-

sale ai primi di di agosto: poco egli vi pon mente, e, anzi

che menomare le indefesse ed abituali fatiche , vie più le

aumenta, quasi che, conscio della prossima fine, volesse non
lasciar incompiuta alcuna cosa. Ciò non ostante, dopo Ire

giorni
,

già crcdcvasi guarito ; ma un secondo assalto del

morbo rende vani tulli i soccorsi dell'uomo. Chiese, ed ebbe
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i conforti della religione, vide per 1' ullima volta la sua af-

flitta famiglia, che, inconsapevole dcirimmensa sciagura, po-

che ore innanzi era ritornata dall'Isola, e mori
,
qual visse

,

con forte animo e rassegnato (1).

Il convoglio funebre che lo accompagnò alla tomba non

fu pomposo al par di quelli che talvolta impone il potente

orgoglio e l'altezza di grado -, né il grave e tacito anatema

de'buoni seguillo al sepolcro. Pochi e dolenti amici , senza

più, accompagnarono all' ultima dimora la sua spoglia mor-

tale ; l'accompagnarono i pianti de' bisognosi abitanti del vil-

laggio che perderono il loro benefattore, l'accompagnò il pro-

fondo dolore di lutti i Napoletani cui la virtù ed il Genio

sono in onore ; e questo dolore, comunicandosi da uomo ad

uomo, da città in città, andò a risuonare in più spazioso aere,

annunziando al Mondo, che la gloria di Macedonio Melloni

è sotto l'egida della giustizia e della verità, e che qual pre-

zioso deposito se la trasmetteranno i secoli inalterata.

(() Gli 14 agosto del ISSi.
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Bitneglre ai Gentuiio e febbraio

V ANNO DELLA PRESIDENZA

Dell' Ec." sic. Marchese D. Giustino Porticato

ARTICOLO PRIMO

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 5 GENNAIO.

1. Il segretario perpetuo legge il Real Decreto col quale S. M. il Re si è

degnato nominare, al rispettabile posto di presidente dell'Accademia, il socio or-

dinario sig. marchese Fortunato; e questi ne assume le funzioni, occupando

la 1." sedia accademica.

2. Esso dispone quindi la lettura degli Atti verbali dell'ultima tornata del

precedente anno, che viene seguita da quelle della corrispondenza estera, e della

presentazione di pregevoli doni di Atti di Accademie straniere , e di libri in-

viatile pe'quali alle nostre, rimane incaricato il segretario perpetuo di adem-

piere gli obblighi di sua spettanza.
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ARTICOLO H.

SONIO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 10 GENNAIO.

1. Alla lettura degli Atti verbali della precedente tornata, segue ((uella del

decreto col quale il Re N. S. approvava le nomine de' qui appresso notati

soci corrispondenti esteri e nazionali.

ESTERI

» Agosliiw Cuuchy
In Parigi

j
Adolfo Broyniart

f e Giuseppe Oecaisne

In I nn.1.

1

i
Giovanili Lindky

'" '^""'"''
( e GiKjlielmo Hooken

In Vienna Eduardo Feiizi

In Padova Roberto de V'isicmi

in l'iclrobuii'O.... Paolo Errico Fuss

jìcr le Matemaliche

per le Scienze Naturai

per le Matematiche.

NAZION.^LI

Ab. l). lìcmiijiu del Grosso

D. Eìiianìiele Ferijola

[). Nicola li Apuzzo
L). Gabriele Minerviai

|)er lo Matcnialithe

per le Scienze Naturali

2. Trovandosi presenti i due novelli soci del Grosso e Pergola, il segretarie'

perpetuo li ha presentati all'Accademia, alla quale essi hanno espressi i sen*

timenti di loro riconoscenza per 1' onore ricevuto.

3. Il segretario perpetuo seguendo il costume da lui sempre tenuto di leg-

ger preventivamente all'Accademia quella relazione de'Iavori annuali, da dover

esser presentata al pubblico nell'adunanza stabilita per la tino di ogni anno

(30 dicembre), e che pel p. p. è stata differila al 19 gennaio corrente, a

solo scopo, che i suoi colleglli potessero avvertirlo di qualche omissione a loro

riguardo, vi ha adempito.



Finalmente ha presentóti i libri ricevuti da dotti stranieri, pe'quaii ne ren-
derà a nome dell'Accademia i dovuti ringraziamenti.

ARTICOLO III.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 9 FEBBRAIO.

i. Il segretario perpetuo legge gli Atti verbali della precedente tornata, i-d

alcune ministeriali risponsive ad ufici diretti dall'Accademia al Ministero da cui
dipende.

2. Accenna poi la lunga corrispondenza avuta con Società e dotti stranie-
ri, nell'intervallo tra questa tornata e la precedente

, e legge due programmi
per premii proposti dall'Accademia di Berlino, l'uno in materia di erudizione,
e però di pertinenza dell'Accademia di Antichità alla quale verrà trasmesso,
r altro in materia fisico-chimica, che si è stabilito inserirlo nel nostro Uen-
iUconlo {bimestre di gennaio e febbraio), potendo ben occuparsene chi ne abbia
volontà, non dovendo le Memorie in risposta presentarsi che pel luglio 1857:
e con questa occasione ha ripetute le sue premure ed insistenze per la pub-
blicazione del Rendiconto del p. p. anno, per potersi subito por mano alla

stampa di quello del corrente anno.

3. Ha inoltre fatto conoscere all'Accademia di tener egli, a cominciare dal 18o2
un numero di Memorie approvate pel 1° volume de' nuovi Atti, che potreb-
bero ben compierlo

,
e che con rincrescimento è obbligato a sentire le giu-

ste doglianze de' soci autori di esse
, per non veder principio a pubblicarle,

facendo dal tempo annullare le noviià in esse contenute, in vista delle quali

l'Accademia ne aveva deliberato l' inserimento ne' suoi Atti; aggiugneva innl-

tre diversi espedienti por rimuovere gli ostacoli, che da tie anni vi si oppon-
L'ono.

4. 11 socio Capocci distribuisce a'suoi colleghi l'elogio da lui comp.isio, e
mf'sso a stampa, pel fu illustre collega cav. Melloni.
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ARTICOLO IV.

COMUNICAZIONI ACCADEMICHE.

PROGRAMMA DELL'ACCADEMIA DI BERLINO

Quaestio quam Academiae Regiae Scientiarum Bornssicae classis physica et ma-

Ihemalica certamini lilterario in A. mdccclvii denuo proponit, promulga-

ta in conventu sollemni anniversario Leibnitii memoriae dicato D. vi M. lui.

A. MDCCCLiv. Expecunia a Cothenio legata instituendis certaminibus litlerariis

ad agriculiuram, oeconomiam et hortorum cultum pertinentibus.

n Morlarii hydraulici quamquam natura iam magna ex parte perspecta est

,

continetur enim haud dubie formatione silicatorum ^eoXi9w?5v: restai tanien
, ut

cheniica carum
,
quae ex mortarii speciebus adhibitis oriuntur

, coniunctionum

ratio accuratius cognoscatur. Postulai igilur academia , ut universum hoc genus

diiigenter perlractetur, imprimis aulem in earum
,
quae ex mortario gignuntur,

coniunctionum formationem methodis commodis inquiratur. »

Consliluta est dies Marlii i. anni mdccclvii ultra quam nullae commentatio-

nes ad cerlamen admittenlur. Addendac sunt ex more solito commentationibus

scheduiae, quae nomen auctoris contineant obsignatae alque iisdem inscriptioni-

hus, quae commentationibus praefixae sunt, insignitae. Premium, quodestcen-

tum ducatorum, adiudicabitur in conventu sollemni Leibnitiano, qui habebitur

mense lulio anno mdccclvii. In conscribendis commentationibus lingua uti licet

sive Germanica, sive Latina , sire Gallica.



ARTICOLO V.

SDNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 23 PEBBBAIO.

1. Il segretario perpetuo può finalmente presentare all'Accademia l'arti-

colo da lui estratto da' registri accademici a norma dello Statuto , di cui era

stato incaricato, per inserirsi nell'Almanacco Reale del 1835. il presidente pro-

pone, che a vjeppiii rendere esatta la nota de' soci corrispondenti nazionali,

questa venisse passata al socio Costa, per rivederla.

2. Legge in seguito una lettera, diretta al presidente, dall'utile socio cor-

rispondente D. Francesco Briganti
,
perchò gli fosse permesso usare de'rami

delle cinque Memorie su'Funghi del nostro Regno, sue e del fu di lui padre Vincen-

zo, già nostro socio ordinario, per farne trarre a sue spese dodici esemplari a co-

lore, da inserirli nelle copie a lui toccate di tali Memorie. A che permettere

l'Accademia non solo non ha incontrata difficoltà alcuna, ma ricordando, che

esso Briganti fu incaricato di rifare quelle del padre, che si erano disperse nella

suddetta Tipografia, con promessa di premio, da lui gentilmente ricusato, sta-

bilisce, che tali esemplari di tavole dimandate gli sieno conceduti senza alcun

dispendio per parte sua; di che conseguentemente ne venisse riferito al mini-

stero da cui dipendiamo.

3. Con l'occasione di essersi negli Alti verbali, letti in questo giorno, fatta

menzione dell'elogio del fu cav. Melloni, di propria volontà composto dal socio Ca-

pocci, che ne aveva distribuiti esemplari a' suoi colleghi nella precedente tor-

nata, l'Accademia gli delibera una gratificazione di due. 30, anche avuto riguardo
,

che mentre costui altra volta ebbe distribuiti 60 esemplari del suo ^uarfro de/ si-

stema solare, del quale l'Accademia aveva stimato prenderne associazione per

se, e per le altre due di Antichità e Belle Arti, su' fondi della Società Reale,

non gliene erano stati nel fatto pagati che soli 30.

4. Con compitissima lettera, l'Accademia delle scienze di Olanda diman-

da stabilire corrispondenza con la nostra; e questa ha con piacere accolla tale

opportunità di estendere le sue relazioni : rimane quindi incaricato il suo se-

gretario perpetuo di attestargliene il gradimento, ed inviarle, per ora, il Ren-

diconto del 1854.

3. li socio corrispondente del Re, direttore interino del Reale Osservato-
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rio aslronomico di Capodimonte, presenta un esemplare della pubblicazione or

fatta dell' Annuario per tal Reale stabilimento ; e ne viene dal presidente rin-

^'raziiito.

6. Il socio D. Antonio Nobile dimanda il permesso, perchè U. Pasquali-

Balestrieri venisse ammesso a leggere un lavoro sopra un mezzo di sua esco-

gitazione, per conseguire la dispersione assoluta dell'abberrazione di sfericità nelle

tenti insei-venti agli strumenti diottrici. L'Accademia vi acconsente, adempite

che saranno tutte le formalità richieste dallo Statuto.

7. Terminate queste cose il socio Flauti, volendo adempiere all'obbligo, che

ha ogni socio di presentare all'Accademia almeno una Memoria per anno, ha

Iella la prima di cinque Memorie sudi un medesimo argomento , come si rileverà

dal saggio che ne sarà dato in appresso.
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Bimestre di Marzo ed Aprile

1° ANNO DELLA PRESIDENZA

Deh' Ec.° sic. Marchese D. Gustino Fortlxìto

ARTICOLO I.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI PER LA TORNATA DEL 16 MARZO.

1. Tra le letture, che al consueto fa il segretario perpetuo, 1' Accademia

sente con grande dispiacere l'annunzio funesto delia grave perdita che le Ma-

tematiche pure ed applicate hanno fatta del Nestore de' geometri Carlo Fede-

rico Gauss, che sebbene in età avanzata, pure non cessava di conti ibuire con

suoi lavori all'aumento delle Matematiche , ed al decoro dell' illustre Accade-

mia di Gottinga della quale era uno de'principali ornamenti. Tale annunzio ve-

niva dal segretario di quell'Accademia comunicato al nostro.

2. Costui continua ad insistere con l'Accademia per la stampa delle Me-

morie approvate pel voi. 1. degli Atti (serie secoiida) , che avrebbe dovuto co-

minciarsi fin dal 18o2, e ciò in discarico dell'obbligo che gì' impone Io Sta-

tuto. Ne legge quindi lo slato, che sarà in appresso riportato.

Scienze 2



— 10 —
3. li professore D. Achille Costa presenta una sua Memoria su diversi in-

setti nuovi del nostro regno, che viene inviala al consiglio de' seniori per adem-

piere a ciò che prescrive il R. R. del settembre 1829, e questo restituisce quella

del sig. Balestriere, di cui fu detto nella tornata del 23 febbraio, dichiarando

poter l'Accademia permetterne la lettura, che viene stabilita per la tornata p. v.

4. Anche il socio corrispondente del Grosso dimanda leggere un suo lavoro

sulle funzioni (jeneralricidi alcune rimarchevoli serie trascendenti, dio viene in-

viata al consiglio de' seniori.

5. Finalmente il socio ordinario D. Oronzio Gabriele Costa presenta al-

l' Accademia un esemplare delle due prime dispense della sua Ittiologia Fossile

Italiana. Questo novello suo lavoro è destinato a colmare una lacuna lasciata

dall'Agassiz nella sua grande opera Recherches sur Ics Poissons fossiles , nella

quale l'Italia figura appena con quattro o cinque specie, fuori quelle del Bolca.

Laonde l'opera del Costa è un seguito e compimento a quella ; e però del tutto

simile per carta, caratteri e formalo. Le due prime dispense presentate si com-

pongono di un Prospetto, nel quale l'autore fa la storia della Ittiologia fossile

in generale, dalla quale risulta che i primi germi di simili ricerche sono nati

in Italia; e dal testo corrispondente alle specie rappresentate in due tavole at-

lantiche che vi vanno associate.

L'Accademia avendo presa in considerazione l'importanza di questo lavoro

e la sua splendida edizione, l'ha creduto degno d'incoraggiamento; ed il pre-

sidente ha disposto che la classe di Scienze naturali lo esaminasse , e riferisse

sul merito, e su quant' altro crede proporre
,
perchè l'autore potesse convene-

volmente proseguirlo.

ARTICOLO III.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 30 MARZO 1855.

1. Tra le letture preliminari alle quali adempie il segretario perpetuo vi

è quella di una compitissima lettera di ringraziamento del professore Milne.

Edward , ultimamente ascritto tra'nostri corrispondenti in Parigi. In essa que-

sto dotto naturalista rammenta con onore i nomi di Poli e Cavolini
,
pe'loro

importanti lavori, de'quali per questo secondo deve dolerne, che l'Accademia,

dopo averne ritenuti 39 volumetti di Mss, con la promessa di sceverarne le cose
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più impoi'tanli di cui abbondavano, avesse dovuto ,

dopo ben 40 anni, che

rimasero abbandonati ed in parte dilapidati, restituirli alle giuste diniande del-

l'erede, da cui si spera vederne pubblicata qualche cosa, principalmente il la-

voro sulla generazione de'pesci e de'granchi , da quell'insigne nostro naturali-

sta in gran parte, già stampato.

2. I nostri rispettabili soci corrispondenti in Pisa, Matteucci e Pirla, con

gentilissima lettera, inviano in dono all'Accademia il 1° trimestre del nuovo

giornale di Fisica e Chimica , da loro ricominciato a pubblicare col dignitoso

titolo di Nuovo Cimento.

3. Segue la presentazione de' libri ricevuti , tra' quali notansi principal-

mente , il tomo XIV degli Atti dell' Accademia delle Scienze di Torino , nuo-

va serie, pubblicato con regolarità e diligenza come sempre , ora sotto la pre-

sidenza dell'onorando barone Giovanni Plana; i voi. XII p. 2, e XIII p. 1 e 2 delle

Memoires de la Sociélé de Physique, et d'Histoire Naturelle de Genève (1852 e

1854); un voi. in 4° pel 1851 degli Annales de l'Obseivatoire physique general de

Si. Petersbourg , che periodicamente pubblica il Kuppfer, direttore di quell'Os-

servatorio, ed altro volume della Correspondence météreologique de l'Administra-

tion des Mines de la Russie.

Il segretario perpetuo, cui non è dato che restituirne ringraziamenti , vi

adempirà come al solito.

4. Egli legge in seguito la noia delle Memorie approvate pel volume degli

Atti, e rinnova le sue istanze perchè si ponga mano a stamparle (1).

5. La Classe di Scienze Naturali legge il parere commessole nella tornata

precedente sulla Ittiologia fossile del regno di Napoli, del socio Costa, che verrà

qui appresso inserito.

6. Seguono quindi le letture delle Memorie del socio corrispondente del

Grosso , e del sig. Balestrieri e del signor D. Achille Costa, i soggetti delle quali

trovansi indicati nel sunto degli atti verbali della tornata del 6 marzo. Il presi-

dente le invia per esame alle rispettive commissioni da esso nominate.

7. Il socio Flauti legge la terza Memoria sulle Quantità negative.

(1) I titoli di tali Memorie verranno riportati in fine del presente bimestre.
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ARTICOLO IV.

RELAZIONI ACCADEMICBE

Parere della classe di Scienze Naturali sulla pubblicazione del socio Costa

della Ittiologia fossile del regno di Napoli.

Neil' ultima adunanza della nostra Accademia il socio professore Costa pre-

sentava due quaderni stampati e due grandi tavole con le quali ha dato prin-

cipio alla sua Ittiologia fossile italiana, lavoro di grande utilità per il zoologo

non meno che per il geologo. E l'Accademia accogliendo con grato animo il

dono del suo socio , incaricava la classe di Scienze naturali di esaminarlo, e

riferirle il suo avviso. Quindi la classe essendosi riunita il giorno 26 marzo,

i socii intervenuti hanno concordemente opinato di farsi il seguente rapporto.

L'Autore dell'Ittiologia fossile italiana ha avuto in mira di appianare una

rilevante lacuna della grande opera di Agassiz intitolata Rechcrches sur Ics

poissons fossiles, nella quale le specie d'ittioliti italiane, tranne quelle del Dol-

ca, vi figurano in piccol numero , e le specie del nostro regno vi sono per

malaventura così rare, che se si dovesse giudicare dalla celebre opera del na-

turalista Elvetico, si crederebbe tra noi proscritto lo studio della paleontolo-

gia. Ciò basta per far comprendere quanto il disegno del sig. Costa presso lutti

i napoletani commendevole , sia presso i suoi colleghi dell' Accademia delle

Scienze coramendevolissimo; e siamo però nel dovere, per quanto ò in noi, d'in-

coraggiarlo e sostenerlo col nostro suffragio. Arduo è certamente l'aringo che

il nostro Socio ha preso a correre, e le grandi difficoltà con le quali i natu-

ralisti debbono luttare in questo ramo di paleontologia sono abbastanza dichia-

rate dalla sola considerazione che risalendo a circa mezzo secolo, nell'ittiologia

fossile non era conosciuta nemmeno la determinazione delle specie. Intanto

per altre opere dello stesso genere gih pubblicate dal medesimo autore ab-

biamo bastevole garantia del suo valore a vincere questi gravi ostacoli, e mi-

gliori pruove ne abbiamo nei due primi quaderni già messi a stampa dell'It-

tiologia fossile italiana nei quali si trovano descritte ventidue specie. E di esse

tranne sei precedentemente descritte da Agassiz, le altre sono nuove; nò quelle

slesse descritte da Agassiz si conosceva per lo innanzi trovarsi tutte nel nostro
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Regno. È pure notevole che le nuove specie della sola parte giìi pubblicata

oliVendo per la maggior parte novelli tipi generici, l'Autore ha fondato nove

generi che ha nominati Jonoscopus, Saitropsidium, Ilistiurus , Ophirachis, Glos-

sodus, Dichelospondylus, Ferrarius, Rhynchoncodes, Piotisoma.

L'opera vien pubblicata in quaderni del formato in quarto grande, ciascuno

dei quali è accompagnato da una tavola colorata in foglio atlantico, condizioni

che la mettono di accordo con la magnificenza tipografica dell'opera di Agas-

siz della quale deve considerarsi come un'appendice.

La Classe delle Scienze Naturali stima che il migliore espediente per in-

coraggiare la continuazione di quest' opera , che può riguardarsi come parte

della stessa nostra Accademia, sarebbe di chiedere l' autorizzazione superiore

aflìnchè l'Accademia delle Scienze sia associata all'Ittiologia fossile italiana del

Costa con le medesime condizioni con le quali trovasi già associata alla Fauna

dello stesso Autore. E queste condizioni ove fossero accettate la spesa sarebbe

di circa sessanta ducati annui, importando ogni quaderno circa quattordici

carlini; e per quel che l'Autore ci ha dichiarato la pubblicazione sarebbe ter-

minata al finire del quarto anno.

.AlrcHELE Texohe

Giovanni Guari.m

Luigi Palmieri

A. DE Martino

\. ScAccni

Giovanni Gussonk

A. DE Gasparis relalore.
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ARTICOLO V.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 13 APRILE.

Tra le letture preliminari del segretario perpetuo notavasi una lettera, di-

retta alla nostra Accademia, dalla Società germanica psichiatrica fondata in Ben-

dorf presso Coblentz, la quale inviavaci diverse sue produzioni scientifiche di-

mandando stabilire regolare corrispondenza con la nostra; a che questa ,
con

piacere, annuendo incarica il segretario perpetuo di rispondere analogamente,

e di inviarle per ora il Rendiconto del 1854, che è in corso di stampa, conti-

nuandoglielo per gli anni successivi , ed ancora il voi. VI. de' nostri Atti.

2. Con lettera diretta da Roma al nostro presidente, l'Ecc." signor mar-

chese Fortunato , in data del 2 aprile corrente , il signor Alessandro Cialdi

inviava all' Accademia un suo esteso lavoro intitolato : Cenni sul moto ondo-

so del mare, e sulle correnti dì esso, tendente ad illustrare quest' importante

e controverso argomento. Egli ne richiedeva il parere dell' Accademia pri-

ma di pubblicarlo , la qual dimanda non potendosi da questa accogliere , a

riguardo del rispettabile socio che il presentava , è rimasto stabilito, che ver-

rebbe esaminato come Memoria presentata all'Accademia; e però il presidente

vi destina la commissione de' soci Bruno, Padula, Trudi per poter poi delibe-

rarsi l'occorrente.

3. Il segretario perpetuo annunzia per la tornata p. v. la lettura dell'elogio

del fu nostro socio onorario cav. Luigi de' Medici, compilato dal socio ordinario

sig. marchese di Pietracatella, che l'Accademia accoglie con piacere.

4. Continua il socio Flauti quella delle sue Memorie sulle Quantità ne-

gative , compiendola in questo giorno per la 4 e 5 , non rimanendovi altro

tempo a far quella della 5» prima delle vacanze di Primavera. Di esse se ne

commette l'esame a'signori cav. de Luca, Bruno, Tucci, Padula, Trudi.
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ARTICOLO VI.

NOTE E COMONICAZIONt.

Nola del socio ordinario Oronzio Costa.

Nello Specchio Comparativo de'denli di Squalidei fossili do' terreni terziari

degli Stati Uniti di America e del Regno di Napoli, inserito nel Rendiconto di que-
sta R. Accademia delle Scienze [Serie 2. Anno 1852, n. 5, pag. 128) si notava fra le

altre cose la copia di esemplari esistenti nel mio privato Museo, la uguaglianza

di specie tra quelle indicate dal sig.Gibbes per tutta la estensione degli Stati U-
niti, e queste del regno di Napoli, che solamente si trovava disparità notevole nelle

dimensioni alle quali giungono talune specie identiche de' due terreni.

Nei tre anni decorsi però, il numero degli esemplari si è oltremodo ac-

cresciuto; e ne abbiamo discoperti più altri nei terreni terziari degli Apruzzi e

delle Calabrie, in località diverse delle due opposte regioni.

Quella superiorità di dimensioni che si faceva avvertire pel Carcharodon

megalodon è ora svanita. Perocché, dalla calcarea di Lecce, mi era già perve-

nuto qualche esemplare di grandezza poco inferiore a quella de'maggiori esem-
plari degli Stati Uniti. Recentemente sarà da Rabiolo presso Monteleone uno ne

ù ricevuto, che perfettamente si adegua col massimo degli Stati Uniti, giusta

la dichiarazione del sig. Gibbes , e la figura che n'esibisce nella sua Tav. I .

fig. 2. Anzi potrà affermarsi ancora che lo superasse, come rilevasi dalle se-

guenti dimensioni comparative della rispettiva corona.

RUBlOtO STATI UNITI Tav. 1 f. 2.

Lunghezza dei lati

della corona
Lunghezza inedia

della stessa

Larghezza della base

Spessezza massima

0, llOf
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ARTICOLO VII.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 27 APRILE 1855.

1. Dopo le consuete letture del segretario perpetuo degli Atti verbali ,

corrispondenza estera, e ministeriali per affari dell'Accademia, pe' quali il pre-

sidente ne rimette la deliberazione ad altra tornata , atteso che un gran nu-

mero di soggetti distinti per dottrina e grado eransi presentati per l'annunzio

della lettura che avrebbe fatto il distintissimo socio sig. marchese di Pietraca-

tella di cui è accennato nel sunto della tornata precedente , leggesi dal socio

Trudi , relatore per la commissione distinata ad esaminare le Memorie del socio

Flauti sulle quantità negative,lii relazione per le medesime,dichiarandole merite-

voli di far parte del volume de'nostri Atti, pel quale fin dal 1852 il segretario per-

petuo insiste per la stampa. Tali Memorie risultano approvate con un sol voto

negativo.

2. Quindi il presidente marchese Fortunato invita il Pietracatella a leggere

l'elogio da costui composto, il che viene eseguito con quella proprietà solita

di questo distinto soggetto, ammirata dall'Accademia in altre simili circostanze

di lavori da esso presentatile, che figurano ne'nostrl Atti. Il di lui dire viene

dalla sceltissima adunanza ascoltato con attenzione grandissima, quale conve-

nivasi ed alla memoria di quel fu nostro distinto socio onorario , ed al bel

dire e veridico dell'attuale nostro socio ordinario marchese di Pietracatella;

e sembrava veramente l'uditorio commosso dal costui dire, come se l'elogio

fosse stato recitato, non già scorsi ben cinque lustri dalla di lui morte, sì bene

come avvenuta nel giorno innanzi.

L' Accademia delibera che venisse prontamente inserito nel Rendiconto

e se ne pubblicasse ancora un buon numero di esemplari per contentare quei

distinti soggetti intervenuti che ne richiedevano.
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ARTICOLO Vili.

SUNTI DI MEMORIE LETTE ED IPPROVATE PER GLI ATTI.

Sulla genuina nozione delle Quantità negative

Memorie lette dal socio Flauti in diverse tornate del corrente anno.

Questo vecchio professore, ed unico socio superstite dalla rifondazione del-

l'Accademia napolitani! delle scienze, volendo adempiere all'obbligo che ha cia-

scun di questi di presentarle almeno una Memoria per gli Atti in ciascun anno
,

frugando nelle sue antiche carte, ne estraeva quelle fortunatamente rinvenutevi

intorno al soprascritto argomento, indottovi dal motivo, che le esponeva nel se-

guente discorso:

Illustri Collegoi

Fin dall'epoca ben antica, che posso ben dire l'età dell'oro di mia vita
,
per-

chè vivevami spensierato, e solo intento a' miei lavori matematici, e ad erudirne

i miei allievi dello studio privato, e della regia Università degli studi, nella quale

attendeva a perfezionarli nella teorica delle equazioni numeriche, parte importan-

tissima della moderna Analisi, e nelle applicazioni sue alla Geometria anali-

tica, nulla omettendo di quanto bisognava a far loro conoscere i diversi me-

todi per questa, così adempiendo, per quanto valevano i miei omeri, all'un

degli obblighi di un professore di quel cospicuo Ateneo. Fin da quell'epoca

diceva, pervenutami alle mani la Geometrie deposition, lavoro di recente pub-

blicato dall'illustre Camot, al quale questo valoroso geometra premetteva una

lunga introduzione sulle Quantità negative , riproducendo le difficoltà sulla

natura di queste, già poste in veduta dall' insigne d'Alembert, ed interpetran-

dole anche a suo modo , con aggiugnerne altre di proprio conio , mi presi

tutto il pensiero di deciferarle alla gioventù, che seguiva le mie lezioni; da che

ebber luogo alcune di queste, nelle quali, dopo aver espresse le diverse opi-

Scieme. 3
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nioni d' illustri geometri in tale argomento , da servir come introduzione ad

esso, passava ad esporre: 1. le difficoltà proposte, considerando le quantità

negative risultanti da problemi aritmetici , mostrandone il concetto , e l' im-

portanza in considerarle : 2. di poi passando alle stesse considerazioni pe' ri-

sultamenti algebrici de' problemi geometrici , e dileguando le diflìcoltà pro-

mosse dal d' Alembert, ed accresciute dal Carnot : 3. che poi , con la guida

della Geometria, e con ragionamenti analitici distruggeva interamente: i. fi-

nalmente riassumendo tutto quello che aveva sparsamente detto , non trala-

sciava dichiarare la cagione di tali equivoci, da che risultavane la regola da

convenevolmente stabilire le incognite ne'problemi geometrici; ed altre osser-

vazioni e regole importanti recava per ben definire la natura de' problemi.

Tutto Ciò io faceva dal 1806 al 1812, per istruzione de'miei allievi; ma

passato che fui, nella riforma del 1812, decorosa per l'Università degli stu-

di, per esserle stalo restituito il dritto di laurea, che le fu tolto fin dal tempo

della regina Giovanna li , abbandonai il pensiero di tal mio lavoro ,
distratto

come sono stato da altri incarichi, sempre però nell'unica mia carriera di pro-

fessore, e da cure domestiche, per le quali da un tempo a questa parte ho perduta

quella tranquillità essenziale a chi coltiva lo spirito, e però sono stato deviato gran-

demente da'miei sludi nell'età declinante. Aggiungo che a quell'epoca del 1812

io ebbi chiuso il mio studio privato , si perchè considcravalo incompatibile

con gì' incarichi di esaminatore de'Collegi militari di Terra e di Mare, e degli

ufiziali facoltativi; e sì ancora per dar luogo ad altri, da trarre mezzi di sus-

sistenza, percorrendo la sterile carriera dell'insegnamento in Matematiche pres-

so noi. All'occasione però di ripubblicare la Trigonometria
,

pel corso geo-

metrico , mi valsi acconciamente del mio modo di considerare la genesi del-

le quantità negative, nell' assegnare i segni alle linee trigonometriche. NJ-

mai pii] avrei rivolto il pensiero a questo mio lavoruccio
,
giudicando af-

fatto distrutta ogni diflìcoltà , in tanto progresso della scienza per un mez-

zo secolo, e per opera d' illustri soggetti, che l'ebbero si eminentemente col-

tivata e promossa. Ma a caso avendo osservato, nella biografia del Carnot, che

fu dall'illustre Arago letta all'Accademia dello scienze di Parigi in pubblica

assemblea , tuttavia esitarsi in tale argomento ;
ritornatomi a memoria quel

giovanile lavoro , e fortunatamente avendolo rinvenuto in quel residuo di

antiche carie , avanzo de' tanti esercizi di scuola rimasti nelle mani de' miei

allievi cui ne era libéralissimo, mi sono affrettato e presentarvelo , men per-
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che il credessi degno della vostra attenzione, che per adempiere l'obbligo

che ha ciascun socio della nostra Accademia di dare per anno almeno un suo

lavoro.

Entrando dunque in materia, non esiterò un momento in ammettere ciò

che diceva il Cmiiot , che la scuola greca non ebbe pur pensato a siffatta

specie di quantità; non già però, come egli credeva, seguito da altri, perchè

le ebbero per inutili ; sì bene perchè la loro maniera di trattare i problemi

geometrici non dava occasione e fargliele incontrare. Per essi la determinazione.

precedeva Vanalisi, e dava luogo a distinguere preventivamente icasi del proble-

ma, e le diverse soluzioni di cui era suscettivo, per le varie posizioni rispettive dei

dati, e le condizioni che legavangli al quesito: da che noi osserviamo, ne'pochi

libri rimastici del £,«030 riso/uio, che ognun di essi risultava da un problema solo.

Di ciò, un esempio elementare ne abbiamo anche nel lib. Vi della Geometria di

Euclide, nelle prop. 28 e 29, che non sono che un solo problema, il quale trat-

tato con l'Analisi moderna, ben dà luogo ad una doppia radice, l'una positi-

va, l'altra negativa, corrispondenti vicendevolmente a' due problemi Euclide:

né tampoco posteriormente in ricerche aritmetiche come l'ebbe trattate Diofan-

to
,
potevano esse mostrarsi; ed anche ciò avvenendo i numeri risultanti nega-

tivi erano soddisfacenti alla quistione indipendentemente da questa loro qua-

lità, come può vedersi nelle quistioni, che all'edizione del matematico alessan-

drino pubblicala dal Bachet in Tolosa costui premetteva, col titolo di Doctri-

nae analyltcae inventum 7wmim coUeclum ex variis de fermai epistolis.

Né perchè posteriormente altri geometri, tra'quali l'illustre Vieta ebbero

trascurati tali risuitamenti, bisogna conchiuderne, che gli avessero però giu-

dicati assolutamente inutili ed insir/nificanii; dovendo piuttosto dirsi, per non

aver conosciuto il modo di costruirli; che certamente non potevano essi igno-

rnre esser ciò contraddicente alla natura de'problemi da' quali derivavano.

Né l'è men vero, che i piìi grandi analisti seguenti, non esclusi il Newton

e VEulero, l'ebber dette minori del zero, ma tal maniera di esprimersi, i)on fu mai

da quei sommi uomini presa pel senso assoluto; si bene che a quelle pervenivasi

per una serie continuata di detrazioni da un numero positivo, anche dopo che

questo per esse fosse stato ridotto a zero, e però in contrapposto delle posi-

tive. Di tal che, supposto un numero, p. e. il 10, sottraendo da esso conti-

nuamente un'unità, giunti che si era finalmente a distruggere tutte le 10 delle

quali esso numero componesi , da essersi del tutto annientato, volendo ancor
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continuare tal detrazione, si ve^liva a passare ad uno stalo opposto , che pei

numeri potremo dire di debito , dando all' altro quello di credilo : e questa

sola considerazione dimostra che esse né dovessero , né potessero esser tra-

scurabili come insignificanti, essendo un debito cosa ben meritevole di con-

siderazione, ed una quantità pel suo stato, non già pel valore opposta ad un

credito; e noi vedremo in appresso, che questi risultamenti negativi da' pro-

blemi aritmetici sieno tanto reali , da costituirne la determinazione , modifi-

candone i dati e le condizioni (1).

Il d'Alembert volendo provare, che l'idea delle quantità negative minori

del zero, oltre all'essere oscura riguardata metafisicamente, vien contraddetta

dal calcolo, assume la proporzione

1 • _ 1 ;
_ 1 : 1

ch'egli riconosce come vera
,
perchè il pi-odotto de' termini estremi pareggia

I —1
ijuello de'medii; e di più perchè—- del pari che—- dà — 1 ; e poi così ra-

giona. Se le quantità negative fossero minori del zero , dovendo gli antece-

denti di tal proporzione accordarsi in esser maggiori de'conseguenti, siccome

nella prima delle due ragioni l'è 1 > — 1 , del pari nella seconda dovrebbe es-

sere — 1>1; sicché il — 1 sarebbe or minore dell'I, ed or maggiore. Da che

conchiude 1' incoerenza di quella proposizione. Il Carnot poi partendo dalla

stessa proporzione, e dalle medesime considerazioni su di essa, ne deduce
,

che una quantità assoluta negativa 6 un ente di ragione; e che quelle le quali

inconlr ansi nel calcolo non sono, che sermpì'ictss'wne forme algebriche incapaci di

rappresentare quantità reali; e conchiude non doversi tenere verun conto delle ra-

dici negative de'problemi; la qual proposizione non solamente distrugge la na-

tura di questi, ma verrà anche smentita dalle seguenti considerazioni, e dal-

l'analisi di problemi sì aritmetici, che geometrici, che in appresso recheremo.

Or io, ponendo da banda le diverse conseguenze, che da quella propor-

zione deducono que'due distinti geometri, mi farò a mostrare l'insussistenza

della proporzione stessa, che 1' uno e l'altro danno per sussistente, partendo

(<) Il lardar della stampa di questo fascicolo, ci pone nel caso di qui avvertire ,
chi-

Leonardo pisano non ignorò (;iò clic indicavano i risultamenti negativi da poblcmi aritme-

tici (V'eg. la nota su Ire suoi manoscritti di recente pubblicati del Boncompagni,nel bime-

stre seguente).
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dal seguente ragionamento. Siccome la supposizione del fallo è il principio

fondamentale dell' analisi de' problemi , sia che adoprisi il metodo degli an-

tichi, sia l'analisi de'moderni, e che dall'ultima conseguenza dell' analisi rie-

scesi alla soluzione; così del pari pe' teoremi, a discernere la verità di essi .

e 'I modo di dimostrarla, dee partirsi del supporre vera la proposizione, e quan-

do da ciò, deducendone conseguenze, si pervenga ad una conseguenza già nota

come vera ; vera sarà altresì la proposizione enunciata , ed il cammino inverso

al tenuto ne darà la dimostrazione; se queir ultima conseguenza sarà falsa : falso

sarà del pari il teorema enuncialo. Quindi se dal supporre vera la proporzione

1 : — 1 : : — 1 : i

si perviene a conseguenze assurde , l' illazione non deve essere quella del

d'Alembert, e ben meno quella del Carnet ; sì bene , che quella proporzione

sia assurda, come l'è di fatto. Essa non ha luogo che indipendentemente dai

segni, riducendosi a dire

1 : 1 : : 1 : 1

che nulla significa.

Tra le tante ragioni che confermano siffatta legittima conseguenza , pia-

cemi convalidarla solamente con un esempio elementare di Geometria, la quale

ne mostra essere una sola la media proporzionale tra due rette date; mentre

dalla proporzione data come sussistente e vera dal rf' Alembert e dal Carnot

ne seguirebbe, che tra due rette uguali, rappresentale dall'unità, sarebbe media

proporzionale tanto la retta 1, quanto la —1. L'è però forza conchiudere, che

quella proporzione assunta dal d'Alembert, ritenuta dal Carnot , e che anche

ì'Arago giudica esatta, e di gran forza a sostenere l'opinione di esso Carnai.

non possa aver luogo.

Ed è in questo senso, che bene starebbe detto, secondo il Leibnitz , che

l'ordinata negativa della parabola non sia media proporzionale tra '1 parame-

tro e l'ascissa, proposizione che gli attribuisce il d'Alembert, sebbene poi,

egli medesimo, da accorto geometra, ripigli: Ciò è, che il segno— dell'espres-

sione algebrica di quest'ordinata, per nulla influisce sulla quantità di essa ,
ma

sul sito; e non è, che per la sua quantità, che essa è media proporzionale tra il

parametro e l'ascissa. E questa ragione mostravasi anche evidente, da che po-

neva prendersi indistintamente per negativa quella semìordinata che ne piaceva.

Dopo il fin qui esposto, non credo necessario occuparmi delle altre con-

seguenze erronee derivanti da quella proporzione, che ne mostra il d' Alem-
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oert
,
per combattere una proposizione >-e/a<(DO presa per assoluta; né quelle

del Camot, per affatto annullare le quantità negative, per le quali mi lusingo

farne intendere la natura e l'importanza , non già per mezzo di astratte e me-

tafìsiche considerazioni, che non è il presente il solo caso, che hanno dato oc-

casione a dispute inutili, rendendo più oscuro il soggetto che si voleva rischia-

rare
, sì bene da risultamenii effettivi di problemi aritmetici e geometrici.

Conchiuderò questa breve introduzione al presente argomento , con dire
,

che dalle considerazioni che stabilirò non solamente risulteranno soddisfatti i

desideri del d' Alembert , che ne' trattati elementari venisse meglio rischiarata

la teorica di queste quantità; ma che varranno esse ancora, il che è di maggior

rilievo, a mostrare il modo piìi conveniente da stabilire l'incognita ne problemi

geometrici trattati con l'Analisi moderna, a fin di evitare gli equivoci, ed i falsi

concetti derivanti dal modo vago, come in sostegno delle loro opinioni trovasi

praticato dal d'Alembert e dal Carnot.

Finalmente, per corona del presente lavoro , non tralascerò far conoscere

quanto pregiudizievole alla scienza geometrica sia la proposizione avventurata

daU'Arago, al proposito de'risultamenti negativi da problemi geometrici; aCom-

» raent arrive t'il maintenent, que des problémes étrangers se melent au pro-

» bléme unique que la Geometrie voulait resoudre; que l'Algebre reponde avec

» une deplorable fecondile à des quistions, que on ne lui a par faites; que si on

» lui demande, par exemple, de deterrainer toutes les ellipses, que on peut faire

» passer par quatre points donnés celle dont la surface est un maximum elle

» donne trois solutions
,
quand'evidemment il n'y en a qu'une de èomie , d'ad-

» mtsible , d'applicable. » E dalle considerazioni che stabilirò sul fatto di que-

sto problema, e di altri risulterà, che ben lungi dall'esser questa moltiplicità di

risultamenti , che l'Analisi algebrica offre, una deplorable fecondile, sia il pregio

maggiore che essa ha, applicata a ricerche geometriche; e che per tal qualità so-

pravvanzi quella degli antichi geometri.

Il lavoro presentato all'Accademia è ripartito nel seguente modo.

I. La genuinità delle quantità negative rilevata dalla determinazione, che esse

ne offrono risultando da problemi aritmetici.

II. Esame di alcuni casi di risultamenti negativi ottenuti dall'analisi di prò -

blemi geometrici, proposti dal d'Alembert, ripetuti dal Carnot; ed equivoci presi,

nel considerarli, da questi due distinti geometri.

ili. Ricerche sulla natura de' problemi di 'i.' grado , dalle quali poi trag-
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gonsi nuovi argomenti in comprovare il soggetto trattato nelt articolo precedente.

L'è bene di qui accennare ciò che il professor Flauti dice in questo propo-

posito » sebbene non sia a mia notizia, che altri siasi di proposito occupato del-

» l'argomento delle quantità negative, nel modo come da me finora è stato trat-

» fato; posso però lusingai-mi , che altri finora non abbia intrapreso a dimostrar

» direttamente siffatto assunto , invocando il soccorso della Geometria , che è la

n guida sovrana per riuscire nel laberinto dell'Analisi moderna ».

IV. Da che prodotti gli equivoci del sommo d' Alembert , e le positive conse-

guenze antigeometricke del Cttrnot. Mezzi da evitarli, e regota da tenere nello

siahilir l'incognita nella soluzione algebrica di problemi geometrici. Genuina idea

di soluzione elegante. Dichiarazione del perchè V Analisi debba in risultamento

dare non solamente risoluto il caso esposto in proporre un problema: ma ancor gli

altri analoghi ad esso, compresi nella natura di tal problema.

ARTICOLO IX.

RELAZIONI ACCAOE.UICBE

Relazione sulle Memorie presentate dal-socio Flauti riguardante t' argo-

mento delle Quantità negative , lette nelle tornate dal 23 febbraio , 16

e 30 mano, 13 aprile ; ed approvate per gli .ilti in quella del 27 seguente.

SIGNORI

Tra le teorie , che da gran tempo furon materia di continue discussioni

tra i matematici , bisogna annoverare quella delle quantità negative ; e non

ostante i profondi studii di cui essa fu soggetto per parte di uomini sorami,

e pili di tutto dell' illustre Carnot, non può certo affermarsi che ogni dubbio

fosse dileguato, e che fosse una volta stabilita sopra basi più ferme. Possiamo

soltanto affermare, che ormai i principii, che le servono di norma, siano rite-

nuti universalmente per unanime consenso dei geometri , ingenerato dall' in-

tima convinzione della loro certezzza, comprovata ed assicurata per tante vie

ed in tanti modi; ma non può sconoscersi che v'ha molta distanza da questa

convinzione alla certezza matematica. E di fatti avviene ancora a di nostri , che
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spesso si ritorna a porre in campo la quistione delle quantità negative; e non

da giovani che fanno nella scienza i loro primi passi; ma da uomini di un or-

dine superiore, e di elevata dottrina. Così non ha guari il chiarissimo Arago,

appunto nella biografia del Carnot , ch'ei leggeva alla illustre Accademia delle

scienze di Parigi, non esita a mostrarsi poco contento delle basi della teoria in pa-

rola, e di riprodurre i dubbii che a piii riprese vennero mossi intorno ad essa.

Movendo appunto dalla riproduzione di questi dubbi fatta da un' autorità

di tanto peso
,
qual'è quella di Arago, il nostro chiarissimo socio cavalier Flauti

prende occasione da ripigliare l'argomento delle quantità negative , che già altra

volta avea formato 1' oggetto delle sue meditazioni , ed ha cercato in cinque

successive memorie , che a voi leggeva , illustri accademici
,

nelle precedenti

tornate, di dileguare con dotte e profonde considerazioni i dubbi che ancor ri-

mangono su questa teoria, e distruggere i molli equivoci presi intorno ad essa.

Ora questi pregevoli lavori del nostro socio valendo a spargere grandissima luce

sulla metafisica non ancor sì limpida delle quantità negative , sono certamente

da riputarsi come un servigio reso alla Scienza. Ed è però che slam d'avviso

che le suddette memorie possano meritare la vostra approvazione , e figurare nei

nostri Atti.

Fortunato Padola

F. P. Tccci

Ferdinando de Luca

Francesco Bruno.

Nicola Trudi relatore
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ARTICOLO X.

ELOGIO

CAV. LUIGI DE MEDICI

Cesi cbose louable d'avoir l'esprit prompl et

désireu3kdeschosesgraudes,estreadviséea

affaires enveloppées, se bien resoudre , et

erapoignerà poinct occasion.

Girard DE Haillan.

jVoi veniamo ad assolvere un debito dell'Accademia con

ricordare alcune notizie del Cav. Luigi de Medici, il quale

fu nostro socio onorario. Né a questo pietoso uffizio ci tarda

la lunghezza del tempo trascorso dalla sua morte. Imperoc-

ché nel ricordare le memorie di eccellenti uomini le anime

dei presenti nobilmente s' infiammano alla virtù, e gli Elogii

sono non meno un dovere , che la gloria delle Accademie,

di cui formano i Fasti.

E di vero maggiore ed inescusabile era il debito mio

per la predilezione di amicizia, di cui quel grande uomo mi

onorava , e che mi sta altamente stampata nel cuore , né

altra scusa potrei addurre , che il timore di diminuirne le

Scienze. 4
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lodi con la pochezza del mio ingegno*, ma, gita assai grave

di anni, mi sarebbe più penoso il rimprovero d'ingratitudine

di quello di scarno ed incollo lodatore.

Le memorie della progenie de' Medici di Toscana for-

mano parte gloriosa dell' istoria d' Italia, e delle belle arti.

Ottaviano de Medici, già in fama per luminose cariche
, ge-

neroso amico del divino Blichelangelo, alla morte di Alessan-

dro de Medici, primo Duca di Firenze
,
per amore de' suoi

congiunti nobilmente ricusò la signoria che venivagll offerta,

e grandemente si cooperò alla elezione di Cosimo I , detto

il Grande. Ottaviano ebbe due figliuoli; il secondo, Alessandro

juniore, il quale, assunto al Papato, scelse il nome di Leo-

ne XI; il primo per nome Bernardetto tolse in moglie Giulia

de Medici, figlia del Duca Alessandro testé nominato, e vedova

del Conte di Popoli Francesco Cantelmo. Bernardetto nel 11567

acquistò dal Principe di Molfctta Ferdinando Gonzaga la Terra

di Ottajano con tutti i drilli alla medesima annessi , e tra-

sferi la famiglia in Napoli.

Il Cavaliere Luigi de Medici ebbe il suo nascimento in

Napoli addi 22 aprile 17159 dal Principe di Ottajano Michele

de Medici, e da Carmela Filomarino de'Priucipi della Rocca.

11 Vescovo di Nola Lopez, grave scienziato, con sagacissimo

intendimento presagi gli alti destini, ai quali era quel gio-

vanetto destinato , ed ottenne dagli amorevoli genitori che

gliene fosse affidato l'ammaestramento. Fioriva allora ne'buoni

e severi studii e nella religiosa e morale disciplina il Semi-

nario di Nola: il buon Vescovo ve lo accolse, e le sue in-

cessanti cure furon dirette a formarne un allievo di predi-

lezione; il successo ne fu felicissimo. Il Cav. de Medici ri-

cordava sempre con riconoscenza la classica istruzione che
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vi aveva ricevuta, e che formava non l'ultimo ornamento dì

questo uomo di Stato. Le immagini di quel caro tempo di

sua tenera età gli sorridevano non di rado nei suoi familiari

trattenimenti.

Il perfezionamento degli studii in un'Accademia straniera

ed un viaggio consideravansi a quei di come il compimento

della educazione di un gentiluomo. Egli fu dunque prima

invialo nell'Accademia di TorinO; e poi si recò nella Svizzera,

in Francia, ed in Inghilterra. Dotato di elevati spiriti, fece

in questi paesi tesoro di utili e svariale conoscenze in fatto

di legislazione, di amministrazione, di pubblico dritto e di

economia.

Ritornato in patria, richiamò la benefica Sovrana atten-

zione, ed ottenne il grado di Giudice di Vicaria, anche prima

della etcì prefissa dalla legge.

Promosso dopo a Giudice di Casa Reale, e Consigliere

del Sacro Consiglio , fu poi chiamato alla gelosa carica di

Reggente della Gran Corte della Vicaria, fra le cui principali

attribuzioni era l' amministrazione della Polizia. 11 Cavaliere

de Medici nella sua dimora in Francia aveva studiato i Re-

golamenti di Polizia stabiliti in Parigi dai signori Lenoir e

Sartine, e li attuò in Napoli per quanto la differenza de'co-

stumi e delle abitudini il comportava. Fece in tale occasione

con l'opera de'scrvi di pena edificare l'ospedale delle carceri

a S. Francesco, edifizio di severa architettura, e quale alle

pubbliche opere si conviene. Sull'esempio dell'Inghilterra si

propose ancora di mandare in colonia i malfattori colpiti dal

rigore delle leggi nelle isole di Ponza, e di Ventolene.

Fatto segno di nera calunnia, la sua innocenza fu vit-

toriosamente appalesata, e l'accresciuta Sovrana affezione ne
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fu il più dolce compenso', e sarebbe sialo ancora in più lu-

minosa carica occupalo, se le vicende del 1799 non avessero

conlrislala la Sicilia di qua dal Faro.

Poco dopo il rilorno del Re fu nominato Diretlorc del

Ministero delle Finanze, e nel 1804 Segretario di Stalo.

Vasto campo si apri allora alle sue profonde cognizioni

in si importante amniinislrazione. Dopo di averla quasi per

incanto riordinala, e ravvivalo il pubblico credilo, piacquesi

a pubblicare utilissimi miglioramenti. La ricompra generale

degli arrendamenti con giusto compenso era slata proposta,

e Sovranamente approvala , e del pari un sistema generale

ed imiforme d'imposta sulle terre. L' eseguito censo sul ter-

ritorio Aversano dava le norme di ciò eh' eseguir dovevasi

in tutto il Regno, riunendo in una sola le svariate imposte

dirette che allora esigevansi.

L'abolizione della Feudalità era tra i suoi favoriti dise-

gni, e di già il Governo ne aveva fatto trasparire il pensa-

mento con lo staluire che le riconcessioni, o le vendile dei

feudi devoluti si sarebbero falle senza giurisdizione , senza

drilli signoriali. Ma troppo lento sarebbe stato questo mezzo,

ed egli meditava una maniera di compenso che avrebbe ser-

bato il carattere di giustizia , ed era questo per avventura

più facile di quello che altri crede. Non era più il tempo

della Feudalità. Aveva, dice il sommo Guizot', esercitata una

influenza salutare sul progresso della civiltà: i primi piaceri

intellettuali che l'Europa gustò all'uscire dalla barbarie, na-

cquero soUo le ali della Feudalità. Ed il Sismondi afferma ^

che la schiavitù delle terre ai tempi degl'Imperatori Romani

1 Cours d'bistoire par M. Guizot, 4'°''Lecon.

2 Histoire des Republiques italiennes.
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spopolò l'Italia : la schiavitù delle terre istessc sotto la no-

biltà feudale non recò danno ali incremento delle popolazioni.

Ma al principio del secolo decimonono la Feudalità era pres-

soché morta tra noi: una incessante guerra facevasi dal Go-

verno alle sue odiate prerogative. I giovani discendenti delle

nostre istoriche Famiglie non si sarebbero al certo chiusi in

severo castello lontani da' piaceri della capitale, contenti del

suono onorifico delle campane. Erano i primi a deridere quelle

decrepite istituzioni , ed avrebbero i primi plaudito nel ve-

derle abolite, molto più se il compenso ne fosse stato giusto.

Occupato il regno dai Francesi, il Cav. de Medici segni

la Real Famiglia in Sicilia nella stessa qualità di Segretario

di Stalo. Ma le circostanze di queir isola nel 1811 col So-

vrano consenso lo consigliarono ad allontanarsene. Si recò

allora per la seconda volta in Inghilterra, e degno di godere

la intimità di grandi uomini di Stalo, vi fece tesoro di lu-

minose idee, che più tardi volse a nostro vantaggio.

Ritornato in Sicilia , fu dal Re Ferdinando nel 1814

destinato Ministro plenipotenziario a qualunque Congresso che

per lo ristabilimento di una pace generale avesse potuto aver

luogo. In questa Sovrana Plenipotenza il Re ricordava la fe-

deltà, lo zelo, il costante attaccamento in ogni incontro di-

mostrati dal Cav. de Medici , non meno che i suoi distinti

talenti. In tale qualità intervenne nel Congresso di Vienna,

e giustificando la fiducia del suo Nobile Principe, vi conquistò

pel suo merito la stima dei preclari uomini di Stato che v'in-

tervennero, e per le sue amabili maniere di gentiluomo la-

micizia di molli tra essi, che conservò sempre, e che rese

facili i suoi successi nel lungo esercizio del Ministero degli

affari esteri.
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Alla Restaurazione nel 181Ì5 gli vennero affidale le Fi-

nanze e la Polizia generale del Regno ; egli bastò a lutto.

Fu egli che consigliò di conservarsi la forte macchina am-

ministrativa ed i Codici stabiliti da'Francesi.

Onorato per molli anni dell' inlima sua confidenza ed

amicizia, di cui il grato ricordo non finirà che con la mia

vita , egli mi permise la lettura di un progetto di nuovo

ordinamento da porsi in alto quando le regie truppe tene-

vano le isole di Procida e d'Ischia, e la piena rioccupazione

delle Provincie napoletane pareva vicina e sicura. Questa legge

organica faceva tesoro di tulio che vi era di utile nelle isti-

tuzioni stabilite dai Francesi , ma conservava insieme lutto

ciò che del pari eravi di utile nelle nostre patrie istituzioni,

delle quali gelosamente ristabiliva i nomi. Ed era forse que-

sto il più provvido consiglio", perocché noi siamo Napoletani

innanzi tulio. E di vero il sole della civiltà rischiarava le

prime queste beate contrade. Che se la nostra bandiera s'il-

lustrava nelle mani del grande Federico ai campi della Pa-

lestina-, se in quelle dell'ardilo Ladislao correva trionfalmente

r Italia , non eravamo a quei di meno illustri per sapienza

civile, per gloria Letteraria e per amore delle graziose arti.

E ne siano solenne documento le leggi di Federico, le tavo-

le amalfitane, l'immortale trovalo di Flavio Gioja, al quale

rende tuttora omaggio il mondo riconoscente , e quel nobile

alloro che il Petrarca prescelse a ricevere dal Re Roberto,

e la suntuosità della sua Corte, e la nobile eleganza della

sua figlia tanto amala dal Roccaccio , ed i nostri magnifici

tempi, e la Reggia che il Giotto ornava dc'suoi per quei tem-

pi magnifici dipinti V Che se è indizio di molta magrezza di

> Era la chiesa dì Santa Chiara superba dei dipinti di Ciotto, ma il Reggente Barrio-
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animo il disdegnare lulla la civiltà presente, è non meno in-

grato sentimento di maledire tutto il passato.

E qui ne piace ricordar cosa che parrà leggiera , ma
che pure assai conforta questa sentenza. 1 Ministri francesi

Saliceli e Roederer si piacquero di visitare i nostri pubblici

Stabilimenti, fra i quali il Grande Archivio della Regia Ca-

mera ed i Banchi. Con sorpresa videro nell'Archivio segnale

ne' Registri Angioini le rendite , e le spese dello Stato , la

forza dell' esercito regio e delle squadre feudali , e persino

i belletti , e le ricche vesti di cui facevano uso le nostre

due Regine Giovanne. Non minor meraviglia recò loro l'or-

dinamento de' nostri Banchi , fortunatamente rispettato. Fu
allora che Roederer

, volto a Saliceti
,

gli disse con molta

sincerità: je crois^ mon ami, que nous avons diablement bou-

leversé ce pauvre pays.

11 Cav. de Medici applicò l'animo intanto con grande

sollecitudine a raffermare l'ordine pubblico ;, e nelle ammi-
nistrazioni dello Slato consolidò quell' ordine e quella regola,

ch'erano in lui come incarnali.

11 pubblico debito richiamò le sue gravi cure; né è no-

stro intendimento discuterne i vantaggi e i danni , e se era

tra noi un antico germe ed una similitudine con gli arren-

damenti per l'alienazione almeno di una parte delle rendite

dello Stato. Il pubblico debito 3 per 100 era in maggio 181o
alla ragione di lire 39 per 100-, e di già nel 1816 era ele-

vato a ducati S7 per 100, e nel 1818 all' ottantacinque ;

queste' cifre sono da per loro eloquenti. Cosa mirabile a con-

nuovo n fece miseramente coprire di stucclii dorati .ed appena rimase salva da questa van-
dalica profanazione una imaginc della Vergine. Si ammirano ancora quantunque guasti
dal tempo nella chiesa dell'Incoronata.
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sidcrarsi

, ove si ponga mente alle malagevolezze di quel

tempo, fra le quali noteremo solo la straordinaria penuria

dei grani , la peste con gravissimo dispendio confinata nella

città di Noja , la quale inceppava il nostro commercio nel

momento più ad esso opportuno, ed il mantenimento di un

numeroso corpo di truppe austriache , non meno che il no-

stro esercito a riordinare.

I mezzi da quel sommo Ministro adoperati furono assai

semplici , e ridursi possono ad uno il più utile ,
cioè ac-

crescere con fino accorgimento la circolazione de' capitali del

Regno. Se non che qui mi è d' uopo brievemente sommare

i principali fra i tanti provvedimenti emanati dal maggio 1813

sino agli sconvolgimenti del 1821, che troppo lungo sarebbe

il numerarli ad uno ad uno.

Furono stanziate le somme necessarie ad assicurare i

pagamenti degl' interessi ai creditori dello Stato, alle pensioni,

ed a tutti gli altri rami del pubblico debito.

Una direzione del Gran Libro fu instituita -, le iscrizioni

furono dichiarate intangibili per sequestri di ogni maniera;

l'ammortamento progressivo del pubblico debito fu sanzionato \

Le Leggi sul Registro e Bollo, e su le Ipoteche assicu-

ravano la fede pubblica e le private fortune, e moderando

i gravosi dazii fiscali, massime per quanto riguarda il valore

delle successioni , concedevano eziandio alle convenzioni pri-

vate facilità e garentia ^.

Furono stabiliti due distinti Banchi , uno per servizio

dello Stalo ,
1" altro per quello de' privati. E già prima era

1 Decreti del 28 novembre 1815, del 23 febbraro e SSdecembre 1816, e ilei 4 e 30

i^eDnaro 1817.

2 Legge del 23 decembre 1816. — Leggi del 30gennaro isn, o 21 giugno 1S19.—

Decreto del 15 maggio 1820.
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stala restituita ai Banchi l'antica dotazione per supplire alle

spese di amministrazione, e per servire di garentia alle som-

me depositate \

Fu istituita una Cassa di sconto non meno di cambiali,

che di rendite iscritte sul Gran Libro.

Per incoraggiare la circolazione delle fedi di credito nelle

Provincie napoletane fu dato un premio ai Ricevitori che con

fedi di Banco facevano le loro rimesse al Tesoro.

Né possiamo lasciare inosservata la sua attiva coopera-

zione alla Legge dell'Amministrazione civile del 12 decem-

bre 1816^ ed a quella del 1817 sul Contenzioso Amministra-

tivo, di cui molte disposizioni furono adottale in Francia.

La Legge organica della Gran Corte de' Conti ^ , ed il

Regolamento per le Camere contabili , che fermarono le nor-

me della reddizione de' conti si del demanio regio ^ che dei

pubblici Stabilimenti sono una delle tante pruove del suo in-

faticabile studio a consolidare l'opera cosi importante delle

pubbliche Finanze.

Ed è qui luogo al ricordo della Legge per l'ordinamento

del Tavoliere di Puglia ^, che dal Re Alfonso di Aragona sino

ai giorni nostri ha sempre richiamate le più gravi cure. E

fu stabilmente fermato quel salutare equilibrio fra lagricol-

tura e la pastorizia , che l'imperiosa circostanza della posi-

1 Decreti del 1 ottobre 1816, e del 23 giugno 1818.

2 25 maggio 1817, e 7 gennaro 1818.

3 13 gciinaro 1817. I pascoli di Puglia segnano uno de' più grandi avvenimenti della

nostra storia patria. Nella invasione de' Francesi e dogli Spagniioli contro Ferdinando II

di Aragona furono un grave oggetto di dissensione tra i Generali Francesi e Spagnuoli.Nel

primo anno il Duca di Nemours ed il Gran Capitano ne divisero amichevolmente il prodotto,

ma nel seguente ciascuno di essi volle averne la maggior parte. La grande contesa fu deci-

sa ne' campi di Cirignola: i Francesi vi furono vinti da Consalvo; questa vittoria diede in-

tero a Ferdinando il Cattolico il regno di Napoli.

Scienze a
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zionc degli Abruzzi e della popolazione di Puglia vi avevano

per diuturna consuetudine stabilito , e che le vicende dei

tempi avevano con grave danno alterato.

Né molto meno oblieremo quella sul contributo fondia-

rio ', che ne ridusse il carico ad una ragione uniforme, e

ne stabili l'inviolabile durata sino all'anno 1860. Il vantag-

gio che ne provenne pel miglioramento dell' agricoltura , e

per l'incoraggiamento dato ad ogni maniera di profitti, non

può da alcuno disdirsi.

È maraviglioso il por mente come a tutte queste cose

egli bastava ; ma allo zelo pel servizio del Re , e pel bene

del paese univa una rara lucidità di mente, e vigoria infa-

ticabile nel lavoro.

Il Concordato stabilito con la S." Sede nel 1818, ch'egli

Irallò in Terracina col Cardinale Consalvi, accrebbe la sua

fama. La pietà , la lealtà , le profonde cognizioni degli uo-

mini e de' tempi formavano un avventuroso legame di mutua

benevolenza e fiducia tra i due illustri diplomatici. Quistioni

che parevano malagevoli a risolversi, furono in brieve tempo

determinate , in guisa che la Religione, i diritti di Sovrani-

tà , la coscienza de' compratori de' beni ecclesiastici concor-

demente vi fecero plauso.

Gli avvenimenti del 1820 l'obbligarono ad allontanarsi

da Napoli. Rividde allora l'Inghilterra e la Francia. Presen-

tato a Luigi XVIIl, gli parve di averne ricevuta fredda acco-

glienza. Il nobile Duca di Blacas faceva nota al Re la dispia-

cenza del Cav. de Medici , ed il Re volle vederlo nelle sue

private stanze. Era seduto innanzi al celebre tavolo di piop-

1 IO giugno 1817.
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pò , memoria della sua emigrazione. Sospesi alle pareli erano

i ritratti delle due Regine Maria e Caterina, e del Papa Leo-

ne X. Il Re volgendogli cortesemente la parola
,

gli disse :

era qui, che io mi era proposto di vedervi. E quel nobile

Principe, che ad esempio del Gran Re si piaceva chiamarsi

il primo gentiluomo di Francia
,

gli fece dono di una sca-

toletta di tartaruga foderata di oro col ritratto sopra smalto

di Maria de Medici
, dipinto dal celebre Petitò, soprannomi-

nato il piccolo Raffaele francese , e che caramente si con-

serva dal Principe di Ollajano.

Richiamalo al Ministero delle Finanze in maggio 1822,

doloroso oltremodo fu V animo di lui al vedere il tesoro pub-

blico esausto , le amministrazioni provinciali e de' Comuni

nel più miserevole stalo, la lunga permanenza delle truppe

austriache dai 1821 al 1827 a nostro carico
,

gravi debiti

a contrarre. E nondimeno il nostro debito pubblico, ch'era

caduto al 60 per 0(0, era già al finir dell'anno 1822 ele-

valo air82 per 0[0.

Or qui ne viene a rapidamente notare gli ordinamenti

più importanti , ai quali da quest' epoca si dedicò il Cava-

liere de Medici.

Ed in prima una legge di navigazione e commercio '

,

la quale
,
prevenuta dalla pace coi Barbareschi , diede alla

nostra marina mercantile incoraggiamenti si utili e possenti,

che in breve tempo l'aumento ne fu meraviglioso.

Una ponderata riforma delle tariffe doganali, basala sul

principio di proteggere 1' agricoltura , il commercio e le in-

dustrie doganali, aprì al regno grandi sorgenti di ricchezza.

1 -20 febhiaro 1826.
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Fu slabililo il fondo ordinario dell' ammortamento del-

l'uno per %, detratta una discreta somma di rendile iscritte,

che reputavansi utili a conservarsi per le cauzioni de' conta-

bili dello Stato, pei maggiorati, per i luoghi pii ^ ed i pub-

blici Stabilimenti.

L'agricoltura e le arti sono sempre andate di pari passo

coll'aumcnto della popolazione, e conseguenza ne è stata la

devastazione de'boschi. Cresce ogni giorno il bisogno del le-

gname, specialmente di costruzione , la cui mancanza con-

tribuisce per avventura alle meschine proporzioni dei moderni

edifizi, comparati a quelli del medio evo. Il Cav. de Medici

vi aveva posto mente sin dal 1819 ; ma con 1' esame della

Consulta Generale del Regno fu promulgata la legge organica

del 21 agosto 1826.

Il vero ci stringe a dire che le disposizioni legislative

per regolare il sistema monetario del Regno ^ , utilissime a

noi, lodate dagli stranieri, basterebbero sole a renderlo illu-

stre. Ma la slessa perfetta qualità delle nuove monete, e spe-

cialmente di quelle di oro , soverchiava l'intelletto di molli

dicitori di economia plebea , ed il più specioso loro argo-

mento era quello che la nuova moneta d' oro sarebbe tutta

uscita dal Regno. E quel grande Ministro si contentava di

rispondere: questo è quello che sicuramente avverrà, ed io

desidero che sollecitamente avvenga. Avremo tanta affluenza

di oro straniero alla nostra monetazione, che sarà difficile il

bastarvi.

E qui per non riuscire infiniti ricorderemo la solleci-

ludine di queir egregio Ministro per un catasto stabile del

1 28 novembre 1813, 23 febbraro 1816, 17 gennaro 1823.

2 20 aprile 1818, 26 luglio 1824.
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Regno, antico desiderio del Re Ferdinando, il quale fin dal

1790 aveva ordinato al Galanti ed al Giustiniani di racco-

gliere tulle le notizie geografiche è topografiche del Regno;

e di tali accurati studii rendono testimonianza le opere da

essi pubblicate. Se non che nel 1817 fu fermala la idea di

un Catasto poggialo sopra una base rigorosamente geome-

trica. Ne fu ordinato un saggio nel distretto di Sora-, fu ap-

provato un regolamento , i cui principii generali erano che

un Ingegnere ispettore avrebbe ad una data scala rilevata

la pianta generale del distretto, ed un dato numero d'in-

gegneri aggiunti avrebbe con la stessa scala rilevate le piante

dei Comuni e delle proprietà particolari. Fu anche a que-

st'oggetto creata una Commissione nel finir dell'anno 1817,

e tra i componenti di essa noteremo a titolo di onore il

degno nostro Sig. Presidente, ed il nostro degno Segretario

Generale \

11 Cavalier de Medici ne'momenti che gli concedevano

le sue gravi cure piacevasi a porre in esecuzione i nobili

pensamenti de' nostri Sovrani Ferdinando e Francesco per le

opere pubbliche. Enumeriamo le principali.

Ed in prima il magnifico Tempio dedicato al Santo Ere-

mita di Paola di contro alla Reggia
,

pio voto del Re Fer-

dinando I.

Il grande edifizio di S. Giacomo, quadralo vastissimo

destinalo con imitabile esempio a riunire tulli i Ministeri di

Slato, la G. Corte de' Conti, la Direzione del G. Libro, eia

Borsa di Commercio. Ha questa colossale fabbrica le due

principali facce, una nel largo del Castello, 1" altra nella

• Sig. Marchese Forlunato, sig. CaTalier Flauti.



— 38 —
strada Toledo, resa ora dal nostro Augusto Sovrano cosi va-

ga; che può stare al paragone con ogni altra delle straniere

città capitali.

L" Osservatorio Astronomico sotto la direzione del cele-

bre P. Piazzi.

L'edifizio della Gran Dogana col muro finanziere, che

tutta cinge la città, e le sue eleganti officine.

Una parte della strada delle Calabrie, tanto utile per

la comunicazione con la Sicilia, e pel commercio del Regno,

portata poi a perfezione e compimento dal nostro Augusto Re.

La strada di Miano, spese tutte a carico della Tesoreria.

Il De Medici di poco oltrepassò il settantesimo anno
,

età minore di quella, in cui il Cardinale di Fleury prese e

per molto tempo tenne la direzione degli affari di Francia.

Che se piiì lunghi ne fossero stali i giorni, di quale con-

tento sarebbe stalo ricolmo il suo cuore vedendo l'Augusto

nostro Principe dal primo momenlo che sali al trono conse-

crarsi con incessanti cure a consolidare le Finanze dello

Stato, rimaste salde nelle più difficili circostanze , estinguere

una gran parte del Debito iscritto, diminuir sempre più ge-

nerosamente le pubbliche gravezze, ordinare un forte e va-

loroso esercito, creando quei stabilimenti militari che ne ac-

crescono la forza , migliorare la nostra armata di mare, e

crearne una floridissima a vapore, dotare l'intero Regno

di grandiose utilissime opere pubbliche, abbellire sempre più

la nostra bella Napoli, giustificando il detto del Casa, il quale

sin dal suo tempo la chiamava città veramente regale.

E per aprire più larghe vie al commercio di tulio il

Regno provvidi trattati furono conchiusi con le Potenze stra-

niere, e le tariffe doganali largamente ridotte.



— 39 —
Ma il Cav. de Medici non ebbe la bella sorte di assi-

stere a questi generosi provvedimenti. Un tormentoso malore,

trista conseguenza della sua vita faticosa e meditativa ,
lo

affliggeva da alcuni anni ; egli nondimeno animosamente segui

i nostri Sovrani Francesco ed Isabella in Ispagna in occasione

dell' augusto imeneo che pose su queir antico illustre trono

una nostra cara Reale Principessa. La straordinaria rigidezza

della stagione aggravò il suo male per modo, che al 2o gen-

naro 1830 fu chiamato al Cielo. La nostra Santa Religione

racconsolò gli ultimi suoi istanti ,
perocché la vera pietà è

sempre congiunta ai grandi talenti.

Il Re Francesco desiderò che magnifiche ne fossero le

esequie. La chiesa dei monaci Basiliani fu a sue spese or-

nata con suntuosa pompa funerale. Tutta la sua Corte fu pre-

sente alla tristissima cerimonia, ed il Re di Spagna volle che

vi assistesse anche la sua propria Corte, i Grandi ,
i Cava-

lieri del Toson d'Oro e tutte le persone più ragguardevoli del

paese.

Le spoglie mortali ne furono dopo nuovi funerali in Na-

poli trasportate nell'avito sepolcro in Ottajano. E quando in

Napoli venne il tristo annunzio della sua morte , fu inteso

come pubblica calamità. Questo popolo islesso , a tutt' altro

intento, ne parlò tristamente nelle piazze e nei crocchi, né

alcuno, udita la sua morte, ne fu lieto, e tosto l'obbliò.

Egli era Ministro Segretario di Stalo delle Finanze, .Mi-

nistro degli affari esteri. Presidente del Consiglio de'Ministri,

tra i più antichi Gentiluomini di Camera, e Maggiordomi di

Settimana della Real Corte, insignito di tutti gli ordini della

Corona, Gran Croce dell Ordine di Santo Stefano di Ungheria,

di quello di Carlo IH di Spagna , decorato dell' Ordine del
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Toson d'oro e di Spagna, e lui morto di quello dell'Elefante

di Danimarca.

Fu il Cav. de Medici di nobile prestanza e di avvenente

volto. Aveva gli occhi piccioli , ma lampeggianti di genio
,

un sorriso spontaneo. A questi esterni vantaggi univa grandi

qualità morali , ed in lui non si conobbe mai vanagloria o

iattanza. Fu sopra tutti gli altri uomini generoso ed indul-

gente, pieno di naturai prudenza-, nei consigli cauto^ e nel-

l'eseguirli presto ed animoso", nel conversare festevole, e nei

suoi detti arguto e grave. Degli scienziati egregio protettore;

delle gentili arti, che fanno i loro cultori pari a se stesse^

caldo amatore , e specialmente di architettura , nella quale

il suo gusto era severo e grandioso. Della quiete domestica,

e delle familiari amicizie pareva che più cordialmente si pia-

cesse, né in ciò era punto di ostentazione. Le vicende po-

litiche, e le ingratitudini degli uomini più da lui beneficati

avevano talvolta disincantato il suo cuore, per natura facile

ed affettuoso •, ma in un cuore si allo come il suo un no-

l)ile compatimento dileguava presto questa passaggiera nube.

A coloro che amano conoscere l'uomo di Stato nelle sue

massime , non sarà discaro vederne notate qui poche. Egli

soleva dire che gli Stati discussi non sono un conto, ma gli

elementi di un conto.

Non doversi gli abusi attaccare a viva forza, ma rimuo-

versi con destrezza , e molto più quando la diuturnità del

tempo li ha innestati nelle abitudini, ne'costumi.

Che i progressi della civiltà e della pubblica ricchezza

debbonsi meno alle leggi, che alla rimozione degli ostacoli;

che questo era il più sano consiglio, questa la più possente

lieva da usarsi. Infatti la costruzione di una grande strada.
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die apriva larghe vie al commercio, faceva dopo breve tempo

accrescere sponlaiieamcntc quella prosperità , che molti atti

legislativi non potevano produrre.

Che l'avidità di onorificenze era col progresso della ci-

viltà divenuta maggiore di quella di due generazioni unite

insieme di antichi nobili, e che dopo la rivoluzione di Fran-

cia si era in Europa accresciuto il numero degli Ordini Ca-

vallereschi.

Essere la genia de' sollecitatori d' impieghi il più grave

danno delle moderne società , e che spesso una nomina fa

un ingrato, e molti malcontenti.

Alio doglianze del basso prezzo delle nostre derrate ri-

spondeva non essere buona logica lo stabilire un accidente

per principio.

.Mori Luigi de Medici pieno di gloria nel paese e fuori,

ed il suo nome sarà sempre ricordato tra noi con ricono-

scenza e desiderio.

Giuseppe Cev.4 Gri.vuldi.

X^:\"^j^

Scienze.
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ARTICOLO XI.

ELENCO

Delle Memorie approvate pel l.° volume degli Atti [nuova serie], che cunservansi

inedite presso il segretario perpetuo deIVAccademia.

MATEMATICHE

1. Feroola — Nicola Sulle concussioni.

Memoria dal socio Flauti ricavata da'Mss. di

questo fu nostro insigne socio, e letta all'Ac-

cademia nella tornata del 23 gennaio 1851.

2. — Emanuele Alcuni teoremi riguardanti le superficie di 2.'

grado.

Letta nella tornata del 4 febbraio 1851.

3. Flauti — V. Divinazione del modo come i geometri antichi

poleiono pervenire a distinguere la diversa

natura de'problemi , all' occasione di quelli

della trisezione dell'angolo, e delle due medie

proporzionali.

Letta il 20 febbraio 1852.

•i. Padila — Fortunato Sulle curve di i." ordine, che hanno tre punti

di regresso di 1 ." specie.

Letta il 20 febbraio 1852.

7. e 8. Tucci — Paolo Congetture circa la minima superficie conti-

nua terminata da un quadrilatero storto.

1." 2." parte letta nella 2.° tornata dell'aprile,

el.» del giugno 1852.

Lette nelle tornate dell'I 1 marzo, e 2 apri-

le 1853.
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10

5. e 6. Ft.ADTi — V. i." e 2.° Memoria su'Porismi Euclidei.

Lello nelle due tornale dell'aprile 1852.

Tali due Memorie dovevano venir seguite

da due altre, che l'autore non ha stimato

più presentarle, attendendo che si risolva

la pubblicazione del volume, per la quale

egli, nella qualità di segretario perpetuo, non

ha mancato , né manca tuttora d' insistere

perchè si ponga mano a stamparlo.

9. Pergola— Nicola Ricerche aerometriche su' Vulcani.

Estratla dal Flauti da'Mss. di esso fu nostro di-

stinto socio, letta all'Accademia il 1' aprile

1853, e ritenuta per lastessa anzidetta ragione.

Di' Maji> — Leopoldo Metodo e formole generali per l' eliminazione

tra più equazioni al 1." grado. — Dimostra-

zione della regola del Bezout.

Memoria presentata dal socio ordinario N.

Trudi , e da lui letta nella tornata del 3

marzo 1854.

TnuDi — Nicola hicerche geometriche sulle funzioni elettriche.

Letta nella tornata del 1.° aprile 1854.

1. Proprietà delle curve di 2.» ordine descrit-

tibili per quattro punti.

2. Determinazione dell'ellisse minima descrit-

tibileper 4 punti.

Letta nella tornata del 16 giugno 185i.

14. cl5. duIJasparis. — Annibale Sulla determinazione del piano dell' orbita di

un pianeta o di una cometa con date con-

dizioni.

l'resenlate nell'anzidetta tornala.

Ernesto Su/le apparenze di Saturtio.

Memorie lette nello tornate del 9 e 16 giu-

gno 1854.

Sulle quantità negative risultanti da' problemi

risoluti con l'.hutlisi algebrica.

11.

12. 13.

16. e IT. Capocci

18. a 22. Flauti — V.
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Lclte nelle tornale dal febbraio all'aprile 1855.

22. DEL Grosso — Remigio

20. Pergola — Emanuele

Scienze naturali

1. e 2. Melloni — Mac^dokio Sul Magnetismo polare delle lave vulcaniche,

e rocce affini.

Lette nelle tornate del gennajo ed agosto 1853.

Questo distintissimo fisico osservatore si pro-

poneva continuare un tale argomento, ap-

pena avrebbe ottenuto qualche ajuto per

le spese occorrenti come l'Accademia gliele

ebbe promesso; ma sorpreso da morie im-

matura nel dì 11 agosto 1854, tal suo im-

portante lavoro rimane interrotto.

3. SuU'wjuiKjlianza di velocità che le correnti elet-

triche assumono nello stesso conduttore me-

tallico.

Letta nella tornata del 16 giugno 185').

,i. SulP induzione elettrica.

Letta in luglio 185i.

5. Costa — Achille Ricerche su' Crostacei amipodi del reijno di

Napoli.

Letta nella tornata del 2 settembre 1853.

6.

7. Costa Qnoì^zwGJiBRìELK Descrizioni di alcuni pesci fossili del Libano.

Letta nella 1." tornata del giugno 1855.

8. Costa — Achille

0. Costa — Oronzio Gabrieli-



Bimeslre di Maggio e Giugno-

1" ANNO DELLA PRESIDENZA

Dell' Ec.° sic. Marchese D. Giustino Fortunato

AVVEaTIMENTO

Essendo l'Accademia in vacanza
,
per la Primavera , nel mese di maggio

,

nulla può riportarsi in esso di lavori accademici ; che perù accenneremo qui so-

lamente due articoli straordinari ch'ebber luogo nel corso di tal mese , uno riguar-

da la conflagrazione del Vesuvio cominciata col 1» di tal mese, notevole per alcu-

ne singolarità che ebbero luogo, e prima del cominciamento e nella durata di

esso, come si rileverà dalla storia fisica, che ne sarà data dall'Accademia, la quale

n'ebbe affidata la cura a' tre diligenti soct Giovanni Guarirti, Luigi Paimieri

,

Arcangelo Scacchi , i quali fìn dalla ! tornata del giugno furono solleciti a co-

minciare ad esporre il loro lavoro, che si spera veder presto pubblicato.

L'altro il dolente avvenimento della perdita , che l'Accademia fece del suo

socio cai'. Benedetto Vuìpes, nel di 12 maggio, dopo lunga malattia, pel quale il

segretario perpetuo non mancò di leggere un cenno necrologico , nella prima

riunione del giugno , memorando le altre perdite, che nel breve giro di pochi

anni ebbe fatta la classe di scienze Naturali, or menomata di ben più che il terzo

del ristretto numero d'individui de' quali componesi.
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ARTICOLO l'IU.MO

SUNTO liEliLI ATTI VEUBaLI PELI. A TiHlNATA DEL lo GIUGNO 1855.

1. Lettisi gli atti verbali della tornata che precede le ferie di Primavera ,
il

segretario perpetuo adempie al dolente e pio uficio di annunziare la perdita fatta

nel dì 12 maggio p. p. del socio ordinario Benedetto Vulpes, pel quale legge un

breve articolo necrologico, rimettendo ad altii della slessa professione del defunto

socio , il distenderne un compiuto elogio , onorando la di lui memoria, come

ebbe costui onorata quelle di non pochi distintissimi suoi antecessori. Con questa

occasione rammenta all'Accademia la perdita, che in pochi anni ebbe fatta la classe

(li scienze Naturali , facendo rilevare, che questa, limitatissima nel numero dei

membri che la compongono, trovasi or minorata di piii che il terzo di essi. 11

presidente , in vista di ciò, dispone procedersi incessantemente al rimpiazzo dei.

mancanti, come ancora di altri soci corrispondenti specialmente esteri, il cui nu-

mero vedesi ancora di molto menomato, che conviene però aumentarlo, associan-

doci scienziati illustri, che onorano e promuovono le scienze, ed appartenenti alle

più cospicue Società di Europa e del nuovo Mondo.

2. Segue la lettura di molti ufici ministeriali, e l'Accademia viene dal segre-

tario perpetuo informala di tiilto quello ,
che nel corso delle vacanze si era dal

presidente disposto relativamente all'incarico ricevuto ,
di far preparare il mate-

riale necessario a compiere la storia fisica dell'eruzione Vesuviana cominciata col

di 1» maggio e. a.

L'Accademia ne rimane intesa con piena soddisfazione , e ne rende al pre-

sidente i dovuti ringraziamenti.

3. Dall'Eccellentissimo ministro diCuenac Marina, veniva inviata al diret-

tore del Ministero e Segretaria di Stato della Pubblica Istruzione un lavoro del

giovine geometra LeopoUlo de Maio a lui presentato ,
sul ([uale quel ministro ri-

chiedeva il parere dell'Accademia, ed il presidente ne in<'aricavai soci Bruno, Pa-

dula, Trudi.Vin tal giovane ebbe tempo fa presentata all'Accademia
,
per mezzo

del socio Trudi, una Memoria sulla eliminazione nelle equazioni al l' grado, dimo-

strando ekmcntariamentc la regola del Bezout , che \e\me approvala per gli Atti,
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ed in seguilo di qucstn approvazione, a proposizione dell' Accademia, trovasi ad-

detto ad assistere nell'Osservatorio della Real Marina (1).

4. Legge quindi il segretario perpetuo una compitissima lettera scrittagli

dall'illustre professore Elie de Beaumont , l'un de' segretari perpetui dell'Acca-

demia delle scienze di l'arigi, per ringraziar 1' Accademia di averlo ascritto tra'

suoi soci corrispondenti esteri. Una tal lettera gli era stata consegnata dal pro-

fessore cav. Deville, conservatore del Gabinetto Mineralogico del Collegio di Fran-

cia, ed aggiunto al de Beaumont, riel corso ch'egli dà di Geologia : costui veniva in

diligenza a Napoli, inviatovi, appena giunta a Parigi la notizia dell'eruzione Vesu-

viana suddetta, perseguirne tutto l'andamento, come con molta assiduità, impe-

gno ed esattezza ebbe eseguito.

5. Presenta quindi esso segretario perpetuo una serie di volumi di .\tti di

Accademie, ed opere di dotti stranieri e nazionali mandate in dono all'Accade-

mia, e nel dar conto sommario delle materie contenute in que' volumi, non

tralascia osservare esservi, nel voi. XX delle Memoria della Società astrono-

mia di Londra, pubblicato nel 1851 , una Memoria del Lassel , di Osservazioni

sul pianeta Satm-no , che merita esser riscontrata dal nostro socio Capocci , i I

quale due n' ebbe presentate all'Accademia di pari argomento (2); come ancora

l'altra del Lardner, che ha per titolo Uranografia di Salurno. Altre simili avver-

tenze egli fa sulle Memorie di altri dotti stranieri
,
principalmente di una che

leggesi nel voi. XXV delle Memorie coronate, e di dotti stranieri pubblicato dal-

l'Accademia di Brusella nel 1854: Sur le Maladie de la Vigne, ec. Soggetto di

grande importanza, prin' ipal.mente per noi , che da cinque anni vediamo cin-

que delle nostre più fertili Provincie vinifere prive affatto di questo prodot-

to, con danno incalcolabile de' proprietari , e mancanza di questo necessario

alimento al rustico
,
ed all'operajo. L'Accademia

, che non omise , appena co-

minciava tal malattia presso noi nella provincia di Napoli, di nominare una

commissione ad osservarla, dalla quale ottenne , e 1' ebbe pubblicata, una delle

memorie compilate dal suo socio corrispondente Casparrini, in ricerche botani-

che valentissimo (3) , ed al quale , in seguito ella dava la cura di seguirne l'anda-

(1) Vcgg. il Rpndic. del bimestre di marzo ed aprile 1831.

(2 Vt'fc'p- la nota delle Memorie approvate pel voi. 1. Je' nostri Alti, riportata in line

del bimestre precedente.

(3111 signor Guglielmo Casparrini, nel 1816 consegui il premio per la sua risposta

al Programma proposto dall'Accademia Sulla Caprificazione, per la quale ottenne ancora
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iiii'iilo, iiuiicanilole. a volta a volta lo sue osservazioni ,

l'incaricava ancor questa

vuUa di leggere una Menioiia del dottor Crccq, a riferirgliene.

Il socio Scacchi, facendo da relatore per la commissione destinala ad osser-

vare l'eruzione del Vesuvio, e descriverne tulti gli accidenti ,
ha letto una parte

della relazione compilata a tale oggetto, corredata di sette tavole. L'Accademia

ha .stabilito, che quella si unisse al segretario perpetuo, per concertare il modo

più conveniente e sollecito da poterla pubblicare.

ARTICOLO II.

SUKTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 22 GIOGNO 1855.

1. il segretario perpetuo presenta all'Accademia il sig. Delieu professore

•VIdrografìa in Boulogne, direttogli con lettera dal nostro corrispondente Paolo

Volpicela, segretario perpetuo dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei in

Pio ni a.

Quindi legge gli Atti della tornata precedente, ed il presidente rinnova la

mozione da lui fatta, nella precedente tornata, di incaricarsi, a volta a volta che

ricevonsi Atti di Accademia, ed opere di scienziati stranieri, alcun socio, per ri-

levarne ciò che di nuovo ed importante vi si contiene, e farlo noto all'Accademia,

la qual cosa da qualche tempo a questa parte erasi trasandata, promettendo a co-

loro che verrebbero incaricati di tali lavori quegli ajuti, che loro occorreranno ;

e laddove convenga una corrispondente rimunerazione, a norma dello Statuto.

2. 11 socio Nobile, incaricato insieme al suo collega Capocci di riferire al-

lAccadeinia l'occorrente, sulla dimanda umiliata al Re N. S. da Madama Bigncll,

vedova del fu illustre fisico cav. Melloni, nostro distintissimo socio, di vendere al

Gabinetto fisico privato di S. M. la lente a scaglioni di straordinario diametro
,

l'he fu dal suo marito fatta costruire per servire a dimostrare talune sue impor-

tanti escogitazioni, adempiono a tale incarico leggendo la relazione , che viene

qui appresso inserita. L'Accademia l'approva unanimaniente.

3. Dalla commissione destinala all' esame della iMenioria del Costa su taluni

la nomina dì socio corrispomli'iite : cyli non cljht' inai in.iniiilu . in tal (lualilM , ili Icinr

l'Accademia occupata roii suoi dotti lavori, ilie soli nel genere cui rifiiardano vei;fjonsi nel

voi. VI. (te'nostri .Vili e nel flendiconlo.
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pesci fossili del Libano, legge il suo parere, proponendola per gli Atti , come ri-

sulta unanimamerilc approvato.

4. Il segretario perpetuo annunzia un lavoro del socio corrispondente Afario

(lianlini, riguardante la descrizione di ima f/ran Calamita temporanea, e de' feno-

meni, che in essa suno eccitali dal Magnetismo terrestre ; il presidente gli destina

per leggerla la seconda tornata del prossimo venturo luglio, adempite che saranno

regolarmente le formalità richieste dal Rea! Decreto.

5. 11 socio Scucchi presenta una nota del chimico Raffaele di Napoli sull'os-

sigeno nascente che verrà pure inviata al Consiglio de' seniori, per ìndi, ottenuto-

ne il parere di sua spettanza, permettergli leggerla.

ARTICOLO III.

RELAZIONI ACCiDEUICHE

iV." 9

RAPPORTO PER LA MEMORIA DEL SOCIO SIC. COSTA.

sopra alcuni pesci fossili del Libano.

Nell'adunanza di giugno il socio ordinario signor 'Cox/o lesse una ela-

borata memoria sopra alcuni pesci fossili del Libano , intorno alla quale , se-

guendo gli Statuti dell'Accademia daremo brevemente il nostro parere. In questa

memoria l'Autore tratta due argomenti l'uno geologico e l'altro paleontologico.

Il primo è molto semplice, quantunque forse il più importante, nel quale egli

per la specie d'ittioliti, oggetto delle sue indagini conferma l'opinione del Botta

e del Pitet , che riferiscono alla formazione cretacea le rocce del Libano
,
o al-

meno le sue rocce ittiolitiche, nientre da altri si era diversamente opinato.

Molto più intricato è il secondo argomento nel quale il nostro Socio viene

alla determinazione specifica di quattro pesci fossili, pe' quali gli esemplari dal

medesimo esaminati , e con molta precisione figurati , offrono quanto basta per

la loro esatta classificazione. Ed a questi si aggiungono due altre specie , di cui

Scienze 7
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non esistendo sulla roccia che imperfetti vestigi , l'Autore si è contentato di fi-

gurarle ed indicarne qualche carattere più rilevante senza definirla.

Le quattro specie definite son tutte nuove, ed una appartiene al genere Berix

che il sig. Costa intitola niger. Perle altre tre specie, appartenenti ciascuna ad un

ordine distinto, l'Autore non trovando a riferirle ad alcuno dei tipi generici finora

conosciuti, ne forma tre nuovi generi, aggiungendovi pure nuovi nomi specifici.

Dell'ordine dei Glenoidi è Vlmogasler auralus, appartiene all'ordine dei Cicloidi

rOmosomo SacA-e^Po/mae, ed all'ordine de'Ganoidi [ulihamphornimiarkinelloides.

La determinazione specifica degl'ittioliti 6 d'ordinario molto difficile per

coloro che uniscono la duplice qualitii di una naturale disposiziono a questi stu-

di, e di un lungo esercizio nel coltivarli; ed è opera vana per chiunque mancasse

di una di tali condizioni. Né possiamo tacere un altro grave ostacolo, per la dif-

ficoltà di procurarsi le opere dalle quali si abbia notizia di tutte le specie finora

conosciute. Egli è perù che se noi fossimo chiamati a decidere sulla esattezza

delle determinazioni generiche e specifiche stabilite dall'autore , dovremmo pro-

testare di non poterlo fare (I). Intanto sì per essere il nostro socio dinota perizia

in tal sorta di lavori , e sì perchè troviamo la Memoria presentata all'Accademia

corredata di molta erudizione e di elaboratissimo esame nella determinazione

delle specie, crediamo in ciò vedere una sufficiente guarentigia della utilità che

l'autore con questo lavoro rende alla i'aleontologia.

Quindi opiniamo che la Memoria del prof. Costa venga approvata per inse-

rirsi negli Alti, e che il medesimo sia compensato delle due tavole di disegni che

fan seguito alla sua memoria.

MicuELE Tenore

Giovanni Gussone

Luigi Palmieri

A. .ScACcni Relatoue.

(I) Ecco un de' casi ne' quali spesso s'incorre , da che alla Società Reale fu tolta una

Bibliolpca a se propria, come l'Iianuo tutte le Seriola (lolle del mondo e trovasi ancora sla-

hilito nel decreto organico per la nostra ; o che in seguilo 1' è stato anche inibito il poter

provvedere qualche libro necessario ai lavori di alcun socio, o delle commissioni esamina-

trici. Di ciò pili volle n'ebbe il segretario perpeluo ragionalo ali Accademia
;
ma in fine si

risolvo a Irallarne con la giunta regolatrice della Reni lìibliutecu Burbonica ; e (piando

sembravagli essere riuscito ad ottenere con molta limitazione di poterlo eseguire, venne tal

risoluzione deviata da un de' membri di questa, e dispiace il diro, apparioncntc alla nostra

.Xccademia.
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ARTICOLO IV.

NOTE E COMUNICAZIONI ACCADltMICHE

Sulla più recente pubblicazione
, fotla dal Ihmompmjni

,

ili tre scritti inedili di Leonardo Pisano.

11 sig. B. Boncompagni
, da più tempo , non risparmian-

do spese
,

si affatica a svolgere, negli Archivi, e nelle Bi-
blioteche pubbliche e private

,
quelle opere , che in tempi

anteriori alla slampa vi furono conservate manoscritte, le
quali mentre illustrano grandemente la storia delle scien-
ze

,
specialmente le Matematiche

, ritornano a lode di quei
nostri illustri italiani

, che furono i primi a coltivarle ed
operarono il felice risorgimento di esse in Italia , dalla q'uale
non furon fardi ad accoglierle le straniere genti.

Cosi bene operando ci ebbe dato
, nel ISol un dotto

lavoro
: della vita e delle opere di Gherardo Cremonese tra-

duttore del secolo XII, e di Gherardo da Sabionetta astrano-
mo del secolo XIII, raccogliendo notizie da codici manoscrit-
ti, ed illustrandole con sua esposizione e cementi

; e nel-
l'anno medesimo pubblicava altre sue ricerche : delle versio-
ni fatte da Platone riburtino, traduttore del secolo XII (!)•

valutarn?l';'',ì?nrcoUà.''
""" """ *" """"" cirooslanza, tentate simili ricerchc.saprù ben
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Finalmente nell'anno slesso pubblicava eziandio le notizie

raccolte : della vita, e delle opere di Guido Bonalti astrologo

ed astronomo del secolo XIII ^
alle quali fece seguire non

poche Giunte e Correzioni.

Continuando siffatti studi , nel corso delle ferie di Pri.

mavera per la nostra Accademia , egli inviavami due esem-

plari di novella stampa di tre scritti inediti di Leonardo Pi-

sano , estratti da un codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi-

lano ^ de' quali l'uno per l'Accademia.

Or questa essendo ritornata, a proposizione del presi-

dente attualo , signor Marchese Fortunato , al lodevole siste-

ma di commettere a qualche socio il darle notizia di alcun

lavoro contenuto ne' pregevoli doni , che le vengono gentil-

mente fatti da Accademie e dotti stranieri , o accoglierne Nota,

che direttamente gliene venga da un socio presentata , siste-

ma ben ragionevole e decoroso abbandonato da qualche tem-

po , lieto di tal ritorno , ho voluto inaugurarlo col presen-

tarvi una Nola su que' tre scritti , dalla quale ben rileverete

r importanza di essi
,

per la storia delle Matematiche , e;

quanto ne ritorni di gloria alla nostra Italia. Verranno an-

cora per' essi rimeritati di loro fatiche illustri uomini della

(]orte accademica di quel nostro sovrano e magnanimo im-

peradore Federico 11 , che alle glorie di gran legislatore , e

di capitano non ultimo de' suoi tempi , seppe accoppiare il

coltivamento delle scienze , lenendo presso lui i più distinti

uomini contemporanei; co' quali amava conversare, e dispu-

lare a pari. Tra costoro dovrà piacervi rinvenire alcmio^ non

di lieve merito , nostro connazionale, cui il tempo ebbe fatto

Iorio di farlo dimenticare: le costui quel Giovanni palermi-

tano , r un de' filosofi non ultimi di quella Corte regiaj che
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dalle quislioni , che propose a Leonardo; nella presenza del-

l' imperadore, può rilevarsi di qual merito e dottrina egli fosse

nella scienza algebrica di qiie' tempi. Lo stesso di un altro

filosofo Teodoro , ancor esso allatto ignoralo, e di un iaV Do-

menico di cui appena era giunta a noi notizia del nome
,

per

avergli Leonardo indirizzala la sua Practica Geornetriae nel

1228.

Ed in riguardo alla scienza si vedrà quanto più innanzi

questa fosse di quello che se ne giudicava; e ritorneranno a glo-

ria di Leonardo e dell' Italia più di una delle importanti cose,

che essa
,

ricca come fu un tempo in invenzioni e scoperte,

si aveva falle indolentemente usurpare dallo straniero
; ed

altre cose si rileveranno ancora, alle a far conoscere rutilila ed

importanza di taluni libri, de'quali il progresso della scienza

n'ebbe fallo sconoscere l'uso.

Non v'ha cultore delle scienze a' dì nostri, che possa igno-

rare chi fosse quel Leonardo, dello Pisano dalla di lui palria>

cognominalo Fibonacci dal nome del padre , abbreviando e

congiugnendo le due voci Filitis Bonacci , e soprannominalo

BigoUo e BigoUone, forse pel suo modo di vivere alla carlona,

perchè tale il giudicarono i suoi concittadini , ricchi per

la mercatura . nel vederla da costui , che v' era ben intro-

dotto, abbandonata, per una scienza sterile , che essi non

comprendevano
; ed a pochi potrà essere sfuggito, esser egli

slato il primo a trasportare dall'Oriente in Italia l'Aritmetica

degli Arabi , e l'arte Algebrica. Né v' ha storia della Filoso-

fia
, dizionario scientifico, o di uomini illustri ,-che possa

non rammemorarlo-, e pure la storia delle Matematiche, in

tale proposito
,

presenta non lievi errori sul di lui conto.

11 dottissimo scrittore di essa Montucla , nella prijua edizione
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che pul)l)licavano nel 17a8 in due volumi in 4.", cadde nel

forte equivoco , al qutile dovè indurlo il Vossio (2) , e forse

anche Berardino Baldi (3), al quale il Vossio si dovè attenere,

di riportarlo alla fine del XIV" secolo , ritardando per tal

modo la conoscenza dell' Algebra iu Italia per due secoli
;

e; dando cosi luogo alle più strane conseguenze su questo im-

portante articolo. L'accurato P. Cessali
,
pubblicando nel 1797

la sua dotta ed elaboratissima opera dell' Origine e traspor-

to in Italia dell'Algebra^ troppo duramente rimprocciavalo di

tale errore , di che egli ben dolevasene , nell' Addizione al

voi. II delia nuova edizione di lai sua opera , che non vide

compita , e però non prolungata come esso prometteva , e

sarebbe stato desiderabile. Adducevane in iscusa , che egli

a 300 leghe dallltalià , non poteva conoscere l'esistenza di

un manoscritto di Leonardo , intitolato Libev Jbbaei, che

conservavasi in una biblioteca di Firenze , del quale Tar-

gioni Tozzctti aveva data contezza nel voi. 11° de' suoi Viaggi,

ed altro aggiugnendo, fino a volersi cattivare 1' animo di noi

altri italiani , dichiarando di averli egli trattati con più giusti-

zia de' suoi connazionali; il che pur troppo è vero. Ma nessuno,

che io sappia, ebbe finora avvertito , che le scuse del Montucla

non reggevano, perchè la certa notizia riguardante Leonardo non

rilevavasi dal manoscritto dell'y/ftòftco, che conservavasi in quella

biblioteca di Firenze; ma l'era diffusa in lutti gli articoli bio-

grafici riguardanti Leonardo ; e che gli stessi suoi compa-

triolti , compilatori del Dizionario storico , fin dalla prima

edizione 1 •avevano rettamente indicato. Nò tampoco fu av-

(E) De scientiis iiaìhemalìcis, vap. U, § 8.

(3) Cronica (le'Malemalìci. pag. 88.



vcrtilo, che il Monlucla ebbe confuso Leonardo Pisano con

Camillo Leonardo Pesarese ; altribuendogli il costui Iratlalo del

Libev desideralus canomun coelestiiim moluiim sine calculo
,

stampalo in Pesaro nel 1446, e non nel 14Ì59 come egli ri-

porta (4). Asserì pure questo dotto scrittore , che Leonardo

Pisano , del pari clie Luca de Burgo ; che pel precedente er-

rore non veniva a differire dal primo, che per un secolo,

non conobbero più in là delle equazioni del 2° grado , al

quale sentimento non tralasciò di appigliarsi il Bossut, nel

discorso che premise al ramo matematico dell' Enciclopedia

melodica , sebbene poi sen ritrattasse parecchi anni dopo
,

nel Saggio di storia delle Matematiche , attribuendogli an-

cora la conoscenza di quelle del terzo grado (o) , e quella

delle derivative dal 2.° grado, a quell'epoca acconciamente

dette proporzionali al 2.° grado.

Ma eccomi a presentarvi una breve notizia sommaria

delle pubblicazioni del Boncompagni.

Essa riguarda, come l'ebbi già dello, tre scritti inedili di

Leonardo Pisano , tratti da un codice della Biblioteca Ambro-

siana di Milano, l'uno col titolo : Incipit Flos Leonardi Bi-

golli pisani super solulionibus quarundam quaestio7ium ad nu-

merum et geometriam , vel ad utrumque pertinentium (6).

Ad esso fa seguito per la materia l'Epistola suprascripti

Leonardi ad magistriim Tfìeodorum phylosophum domini impe-

ratoris (7).

'Il Uist. des Math. voi. Il ediz. 2 p;ig. 536. Ma egli poi corrossc queslo errore nel-

lAddiz. i:il. Il non vedere falla dal Baldi menzione di costui, e l'errore avvertito nella pre-
cedente nota, mi fa sospettare che ancor costui gli avesse confusi.

5; In appresso si vedrà quale fosse slata la scienza dì Leonardo rispetto a queste.

;6) Avverto ritenere la stessa scrittura del latino, che nel codice Ambrosiano, secondo
la pubblicazione del Boncompagni.

(7) Di questo maestro Teodoro , che Leonardo nella sua lettera onora del tìtolo d"
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Piiialniento il terzo scritto con l'epigrafe: Incipil liber

quadralorum composilus a Leonardo Pisano ylnno 31. CC.XXF (8 j

.

Or questo essendo senza dubbio anteriore al primo, mi per-

metterò nella presente nota di cominciare da esso le mie

considerazioni. Che avesse dovuto precedere il Flos ec. ben

rilevasi dal modo come ad esso ed a questo introducesi

Leonardo. Nel prologo del Liber Quadralorum egli dice :

Citm maginter Dominicus (9) pedibus celsitudinis vestre

,

prineeps gloriosissime Domine Frederice me Pisis ducerei

presentandwn , occurrens magister Johannes panormilenus

,

quaeslionem mihi proposuit infrascriplam , non minus ad geo-

melriam . quam ad numerum pertinentem ut invenirem nu-

merum quadratum , cui quinque addilis^ vel diminulis
.,
sem-

per inde quadralus numerus oriretur -, ed in

questo libro egli tratta tal quistione a disteso , come tra

poco si vedrà-, mentre nel Flos., rammentandogli tal propo-

sizione gli dice : Cum corani majedale veslra
,

gloriosis-

sime prineeps Frederice , magister lohannes panormitanus
,

philosopfìus Tester . Pisis mecum multa de numeris contulis-

set , interque dnas questiones
,

que non minus ad geo-

metriam
,
quam ad nu?nerum pertinent

.,

quarum prima fuit,

summe phylosophe, e di saiJÌenU nello rìcprrhe che gli mandava, rlamlogli pieno arbilrio di

rjsecarne cii) che troverebbe su|ierfluo, non Vha mìnima nolizia nella storia della Filosofia

e delle Matematiclie.

8, Da ciò svaniscono tutte le congetture del Guglielmini, per le quali un tal trattato

risulta composto niente meno che 23 anni dopo ; come ancora ,
che Leonardo non fosse

stato presentato a Federico prima del 12W, quando non sarebbe stato ilie dell'eia di circa

77 anni , niente propria a ricerche difficili , che dopo tal presentazione ebbe trattate.

9; A questo maestro Domenico, come ho accennato di sopra, egli indirizzava nel 1 228

la sua /'radica Geometrie, che ebbe composta hii dal 1220 a 1221, come si ha da due ma-

noscritti della Biblioteca imperiale di Parigi citati da G. Libri.
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nt inveirìretur (jiiadralus numerus aliquis^cui addito vel diminuto

quinario numero, egrediretur quadratus numerus, quem qua-

dratum numerum , ut eidem magistro loìianni retuli , inveni

esse hune numerum

Si vede dunque dalla presente introduzione , che quella

fu la prima volta che Leonardo ebbe l' onore di esser pre-

sentalo a Federico; che la quistione soprascritta gli fu allora

proposta ^ e che da lui trattata venne poi manifestata a

quel maestro Giovanni ; mentre in quest' altro scritto ram-

mentandola ne indica i risultamenti. Da che risulta, che tutto

il contenuto nel Flos l'era di epoca posteriore al M. CC. XXV.

Continuando esso Leonardo il suo indirizzo del Liber

quadratorum a Federico, sul proposito della stessa quistione,

così continua : Super cuius questionis solutione a me iam in-

venta considerans , vidi quod habebat originem solutio ipsa

ex multis
,

que quadratis , et inler quadratos numeros ac-

cidunt. Nuper autem, cum relationibus pisane potestatis , et

aliorum reddeunlium ab imperiali curia , intelleximus
,
quod

dignetur vestra sublimis Maiestas legere super librum quem

composid de numero ( YAbbaco già pubblicato nel 1202 , e

riprodotto nel 1220 ,
indirizzandolo a maestro Michele Sco-

to itstrologo di Federico ) et quod placet vobis audire

aliquoliens subilitates ad geometriam et numerum contingen-

tes , rememorans in vestra curia , et a vestro philosopho

suprascriptam mihipropositam questioìiem, ab ea sumpsi ma-

leriam et opus incepi ad vestrum honorem condere infrascri-

ptum, quod vocari librum rolui Quadratorum.

Comincia egli con acconce considerazioni sul modo come

compongonsi i numeri quadrali, e da essi altri numeri qua-

drati, dalle quali poi deduce il capiloletlo : ad inveniendum
Scienze 8
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plures quadralos numeros , e per incidenza vi rileva altre

verità riguardanti la composizione de' numeri quadrali , che

sebben facili a ravvisarsi, non furono di poi da altri avver-

tite. Passa quindi a trattare , nel seguente capitoletto , la

quistione propostagli da quel maestro Giovanni palermitano,

risolvendola compiutamente. Alfra pur ne tratta propostagli

da quel maestro Teodoro , che acconciamente risolve in nu-

meri razionali
,

pe' quali dice potersi risolvere in modi in-

finiti , e dopo cerca risolverla per muneri interi -, ed altre

cose aggiugne, che slimo superfluo andar qui accennando.

Fra Luca tre secoli dopo Leonardo ebbe profittato di

questo lavoro riassumendolo , sebbene confusamente, al suo

solito , nella Suinma de Aritmetica , Geometria ec. pubbli-

cata nel 1494 , dalla quale interpretandolo a gran falica
,

trasse il Gessali 1' esposizione che ne fece in veste moderna

nel voi. 1 della sua dotla opera Origine, trasporto in Italia

ec. (ì.e\VAlgebra , dalla quale s'aveva già una distinta noli-

zia di questo lavoro del primo padre dell'Algebra in Europa,

del merito delle sue ricerche , della correlazione di talune

di esse con quelle di Diofanto , e del modo diverso tenuto

dall'algebrista pisano, per quistioni anche analoghe ; da che

l)en il Cossali trae argomento a dubitare, che forse Leonardo

neppur conobbe l'opera di Diofanto , contraddicendo per lai

modo r opinione avventurata dallo Xilandro.

Questo manoscritto di Leonardo , al riferire di Targioni

Tozzetti (10) faceva parte di un gran volume in fol. di un

Trattato dell'Abbaco compilato da un anonimo, costituendo-

ne il lib. XVl" , che conservavasi nella biblioteca dello Spe-

(tO) tom. II." de' suoi viaggi.



— i59 —
dale di S. Maria-Nuova in Firenze; ma questo essendo sialo

soppresso
,
non si ebbe più nolizia di lai volume

; ed il Ces-
sali desiderandone copia di quel XVr libro, n'ebbe scritto
al bibliotecario della Riccardiana per averla, clie rispondeva-
Sli nel modo anzidetto. G. Libri, diiigcntissiino e mollo pra-
tico in simili ricerche, aggiugne essergli riuscita vana ogni
cura per rinvenirlo in alcuna delle biblioteche di Firenze

,

o di averne qualche notizia (11); il che mi fa sospettare aver
lai manoscritto avuto la sorte disgraziata, che corrono i grandi
volumi, di esser venduti a pizzicagnoli per carta , come ebbe
luogo Ira noi dopo i saccheggi del hme&io Novantaiiove , ed av-
venne ancora nella soppressione surrettizia de' monaci per
tulio il regno, distruggendo pure inconsideratamente le loro
biblioteche, nelle quali raccoglievasi mollo di prezioso e ra-
ro, risullamenlo di secoli

, e prima e dopo la slampa
, e

togliendo tante bibnolecho nella capitale e per tulio il regno,
che r erano di grande comodila a' coltivatori delle scienze

,'

e di ogni dottrina; uè il non corto intervallo di ben mezzo
secolo, e le cure del governo in voler creare nel capoluogo di
ciascuna provincia almeno una biblioteca

, è slato bastante
a farlo riuscire. Ed io credo vano 1' appello da esso Libri fallo

fin dal 1838
,
perchè si raddoppiassero le ricerche per rin-

venire quel manoscritto a chiunque ha a cuore la gloria del-
l' Italia, con dire, che colui che avrà la sorte di ritrovarlo
avrà ben meritato delle scienze; e ciò poi diviene ora poco in-

teressante, per la pubblicazione falla dal Boncompagni di quel
XVr libro da altro Codice (12).

(H) Hist. des ìlathématiques en Italie l. \l pag. 27 n. 1

.

(I2)ncugliclmini, nell'elogio ili Lconanlo Pisano, recitalo nel 181 2 nella grande aula
•lei! Universuà di Bologna, e poi pubblicalo ivi con eccedenti note, piene di una erudizione
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Non voglio tralasciare di nolar qui incidentemente

,

che in questo libro di Leonardo veggonsi cliiaranienle ado-

perale le lettere minuscole dell'Alfabeto, per indicare indistin-

tamente in astratto le quantità si ignote che note^ si vero

accoppiandovi la maniera tenuta da Euclide ne' libri dal VII"

al X" degli Elementi. Chi vuol giudicare del merito di questo

lavoro di Leonardo ; ed ancor degli altri di cui dovrò ac-

cennare , e valutarne la difficoltà , e la forza dell' ingegno

del loro autore, bisogna che dimentichi tutta la scienza at-

tuale , e si ponga ai grado in cui era a quel tempo -, e ten-

tando la quistione la più semplice si avvedrà bene degli sforzi

che converrà che faccia in riuscirvi.

L' altro degli scritti di Leonardo pubblicato ora dal Bon-

compagni , affatto ignoto per 1' addietro
,
ha per epigrafe :

Flos Leonardi Bigollu pisani, super solutionibus quarumdem

questionum ad numerum et geomeiriam , vel ad idrumque

pertinentium\ e nel prologo che indirizza al cardinale in Cosmo-

din, che era un tal /?rt«7m (13) ,
gli dichiara in modo obbli-

gantissimo, il perchè l'avesse intitolato Flos.

lalvolla superflua ,
congeltura , che i quindii-i liliii ili lai manoscritto preceilenti al liber

«j uadraJorum dovessero essere per rappunto i quindici AeWAbbaco di Leonardo, ohe qncl-

ranonimo si ebbe ad appropriare, che però serbò l'anonimo; raenlre non potendo fare lo

stesso pel Liber Quadratorum, l'ebbe dato col nome dell'autore. A me pare però, che po-

teva ben pi» facilmente operare ciò col Liber Quadratorum che con ['Abbaco, il quale come

trattato elementare l'era più sparso, e per le mani di molti; e giudicandone al contrario

crederei piuttosto, che avendo colui seguilo a passo a passo le materie de' quindici libri

(leir.'l66aco esponendole a suo modo , serbò per essi l'anonimo
,
perchè né poteva intito-

larli a Leonardo nò dirli suoi; mentre pel Liber Quadratorum avendolo conservato come

Leonardo il compose ,
fedelmente attrihuivaglielo:

H3 Ciò sì rileva ilall'introduzione alla quistione de quatuor hominibus bizantios ha-

hentibus ove cosi dice : Posui hnnc aliam queslionem similem suprascripte questionis.

suncte et 'venerande pater domine lìanerii di^jnifisime Card.
,
utque in prescripta questio-

ne dieta sunt melius clementia vcstra intendere valeat. Dal quale indirizzo, come degli

altri recati, e da recarsi, ben rilevasi, che essi non erano oziosi e di mereatfellate cerimo-

nie; ma the facevansi a soggetti iquali valevano ad intenderne la materia.
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In esso delle due quislioni propostegli da quel Giovan-

ni palerniilnno
,
allorché venne presentalo a Federico, delle

quali già la prima come è stalo detto, venne riportata nel

Liber Quadratorum^ qui ne accenna i risultamenti , conchiu-

dendo : Et cum diutius eogitassem linde oriebatur predicte

questionis solulio inveni ipsam habere originem ex multis

accidenlibus que accidunt quadrali^ numeris et inter quadra-

tos numeros
,
quare hinc sumens maleriam libellum incepi

componere ad vestre majestaiis celsitudinis gloriam
,
quevi

libellum quadratonim intitulavi.

E ciò conforma sempre più l'anteriorità del Liber Qiia-

dratorum al Flos , che intitolava anche a Federico.

In questo poi imprende a trattare 1 altra quislione : ut

inveniretur quidam ciibus numerus . qui cum siiis dziobns qua-

draiis et decem radicibus in unum collectis essent viginti

,

della quale dichiara preventivamente la gran difficoltà , e

l'aver dovuto, a fin di risolverla, più accuratamenle studiare

il X" libro di Euclide , fino a mandarne a memoria tulT i teo-

remi
, che non sono pochi , e si facili a ritenersi •, aggiu-

gnendo che come più difficile de" precedenti ( intende del VII"

Vili", IX"), e di taluni de' seguenti libri di esso Euclide,

si pose a f,'losarlo , riducendone a numero ciò che in esso

veniva indicato per linee e superficie. E dalla condotta di

sue ricerche per giugnere a risolvere quella quislione può

ben giudicarsi degli stenti che provavansi in trattar cose per

noi ora elementarissime , e dell' uso grande clie facevasi di

quel libro Euclideo m simili rincontri -, da che può ben argo-

mentarsi r importanza maggiore che esso doveva avere nella

scuola greca. Di fatti un tal problema con l uso dell Algebra ri-

ducesi a maneggiar l'equazione x'^-2a?'-^10a;-'20 die ogni



— 62 —
principiante eseguirebbe con pochi traili di calcolo; ma ben

diversa essendone la condizione di allora
,

egli , dopo una

serie d'ingegnose ricerche ,
avvalendosi di quel libro X°, fi-

nalmente si vede ridotto a conchiudere: Et quia haec que-

stio solvi non potest in aliquo suprascriptorum , sfatui solu-

tionem eius ad pvopinquilatem reducere , et inveni ....
Da che rilevasi non aver avuto Leonardo scienza per la ri-

soluzione di tali equazioni , come il Bossut , e prima di es-

so il Montucla , dopo avergli troppo negato
,

gli accorda
,

che seppe però usare in tal rincontro dell' approssima-

zione.

Tra le ricerche però da lui fatte in risolverlo l'è de-

gna di grande attenzione la seguente , avvertita già dal si-

gnor Woepcke in una nota da lui fatta inserire nel Journal

de Mathématiques pures et appliquées i. XIX an. 18Ì54, cioè

di essere Leonardo pervenuto a conoscere e dimostrare (espri-

mendosi alla maniera Euclidea) : credituin abesse non posse

ex numeris ratioeinatis (razionali), neque ex radicibus ra-

tioeinalorum , vel ex radicibus radicum ratiocinalorum , seu

ex sex numeris coniunclis ( vale a dire binoraiali composti da

razionali e radici quadrale) uut ex sex numeris residuis su-

prascriptis -, neque ex radicibus coniunctorum et recisorum.

E ben ragionevolmente il Woepcke di ciò maravigliandosi e-

sclama. N'y a-f-il pas la quelque c/iose de tres remarqita-

ble? Si à un epoque recente la démonstration que une équa-

tion algébrique d'un degré snperieur au quatrième ne pent

pas C'Ire généralement satisfaite par une expremon composèe

de radicaux , a exigé les plus grands efforts dcs géonietres

,

ne devra-l'-on pas accorder un certain inlérèt à la demon-

stration entreprise par un algèbriste du XIfP siede (meglio
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detto del principio di tal secolo) quhine équation proposée du

Iroisième degré ne peni ètre resolue par aucune des conbinai-

sons de radicaux du deuxiéme degré connues à cette epoque?

Dopo questa quistione , altre ne tratta propostegli pure

a queir occasione di essere stato presentato a Federico in

Pisa , come quella pur fattagli dal maestro Giovanni : De

tribus hominibus pecuniam comunem habentibus, che indiriz-

za a Federico con dirgli di averla inserita nel libro de nu-

mero , cioè nel suo Abbaco; da che risulta maggiormente

chiaro , che egli dovè esser presentato a Federico al più

lardi nel 1220, volendo supporre che ve l'avesse inserita

nella seconda volta che pubblicavalo. Lo stesso per l'altra

quistione : de quinque numeris reperiendis , ex proportioni-

bus dalis.

A questa fa poi seguire quella : de qualuor hominibus

et bursa ab eis reperto, che caratterizza per notabilis, forse

perchè vi avverte insoliibilem esse^ nisi coneedatur primum

hominem habere debitum ; il che prova la conoscenza che

ebbe Leonardo di ciò che indicava un risullamento , come

noi diremmo, negativo, e la correzione che induceva nell'e-

nunciazione del problema : e lo stesso egli ripete verso la

fine di tal suo trattato, nel capitoletto, che intitola: Modus

alius reso/vendi similes quesiiones, dopo l'esposizione del quale

soggiugnc : Investigano nude procedat inventio suprascripta,

cosi scrivendo a quel maestro Teodoro: Et si unde talis in-

ventio procedat habere volueritis , vobis illnd , lanquam do-

mino venerando mittere procurabo. Solvunlur etiam similes

questiones aliler , ut in libro meo denominato (intende sem-

pre l'Abbaco ) vestra sapientia poterit invenire. Kt si super

dr. uniuscniusque adderetur eadem pars denariorum reliquo-
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rii/ì) quatuor homimim

,
qiie additur in dieta questione uni-

ciiique de suo eoiìsequente, et haberet primus 12, secmidus

/5', et eeteri ut supra , tunc questio esset insolubilis
,

nisi

coneederetur primum ìiabere debitum. E ben a ragione le

diceva insolubili in questi casi , avuto riguardo al modo co-

me esse erano proposte, ed al ricercarvisi risuUamouti 7Jos«'if/M,

che i negativi per nulla significano in simili quistioni arit-

metiche ; ben diversamente da ciò che , in tanta luce di

scienza analitica de' moderni; n'ebbe pensalo il Carnot, dando

tali risultamenti per impossibili e puri enti di ragione.

Ebbe anche il Woepcke avvertita tal cosa, sebbene non

parmi esatta la maniera come si espresse dicendo : Disciple

des Jrabes^ il ignare camme eux Vexistenee des racines né-

gatives; toutefois cesi cfiez lui que se trouvent les prèmie-

res tenlalives de considerer des soluiions lìégalives. E non è

questo, in tal genere di problemi, il conoscere fuso di quel-

le radici?

Il secondo scritto inedito di Leonardo Pisano, pubbli-

cato dal Boncompagni, l'è una continuazione del primo, cioè

del Flos, col quale non solamente è connesso per la mate-

ria; ma ancora perchè nel titolo si dice: Epistola suprascripti

Leonardi ad magistrum Theodorum philosoplmm domini Im-

peratoris , eh' egli onora de' titoli di reverende pater domi-

ne , imperialis aule summe ptìilosophe conchiu-

dendo : ut ipso perleclo . que vtilia sunt vestre celsitudinis

probilas, resecatis superfluis^ reconservet. E pure di costui

non trovasi memoria alcuna!

Con tal lettera gl'invia un problema aritmetico distinto

in tre casi, e la seguenle quistionc geometrica : de compo-

sitione pentagoni equaliler in triangulum eqidcrurium dalum.
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cl)e sarebbe ora appena da i)roporsi per esercizio di scuola

a giovani clic s'iniziano in risolver problemi con la moder-

na Analisi ; ma che rimontando a quell'epoca , ne dimostra

chiaramente, come fin da Leonardo Pisano un tal modo di

risolverne fu conosciuto ed adoperato. La soluzione di tal

problema conduce ad un'equazione del 2" grado, per la quale

dopo aver assegnate le espressioni di talune rette compren-

denti anche l'ignota (res)^ conchiude, al modo come farem-

mo noi ora, usando de' simboli algebrici : et sic reducta est

quesito ad unam ex regulis Àlgebre.

Termina finalmente la sua soluzione con dire : Inveni

etiam his diebus alias sohitiones super similibus questionibiis,

qiias dominationi vestre quandocunque placuerit destinabo.

Anche l'ultimo capitoletto di tal lettera, ove propone Mo-

dus alias resolvendi similes quesliones comprova esser questa

epistola una continuazione del Flos, con cui va però connessa.

i^^>in^
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Hiuieslre di Eiuglio ed Agosto

V ANNO DELLA PRESIDENZA

Deh' Ec' Marchese sic. D. tìiisTixo Fortinato

ARTICOLO I.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL C LUGLIO

II segretario perpetuo , dopo aver letto gli atti verbali delle tornate prece-

denti, e la corrispondenza accademica, presenta le opere ricevute in dono da

Accademie e dotti stranieri
,
per le quali ne scriverà i dovuti ringraziamenti , a

nome dell'Accademia.

Avendo il barone Dcnibwski , amatore dell'Astronomia , che ritiratosi nel-

l'ameno sito di Sanlojorio , ivi tiene un Osservatorio privato, fatto presentare al-

l'Accademia dal socio sig. Nobile un suo lavoro manoscritto di misure microme-

triche di 127 stelle doppie, da lui osservate, l'Accademia l'accoglie con piacere
,

e destina ad esaminarlo i soci cav. Capocci, e Nobile.

Ritornatosi al lodevole sistema, di non lasciare inosservate le opere, che

vengono inviate in dono all'Accademia, che hanno merito di novità, e di qualche

importanza, il socio Flauti comincia a contribuirvi la sua parie leggendo una

Scibnze 10
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iVo/a iii//a recente pubblicazione l'alta dal sig. Baldassarre de' principi IJonconi-

pagni, di tre manoscritti di Lionardo Pisano da lui rinvenuti nella Biblioteca

Ambrosiana di Milano (1).

L'attuai presidente in vista del ristretto numero cui ò ridotto quello de' soci

corrispondenti nazionali ed esteri, per la gran difficoltà che si è avuta in nomi-

narne per ['addietro, e riguardando ancora a tanti uomini distintissimi , che po-

trebbero onorarla col loro nome, e coadjuvarla con le opere , stabilisce di farne

proposta a volta a volta , secondo che gli altri lavori accademici ne otl'riranno il

tempo; intanto propone ad onorarli nazionali i due distinti soggetti commenda-

tore D. Antonio Spinelli, e D. Antonio Troyse, che risultano approvati all'unani-

mità.

Lo stesso presidente dimanda conto alla conimessione de' soci Guarini
,

['al-

mieri , Scacchi, la quale fu nel maggio p. p. incaricata di osservare l'eruzione al-

lora avvenuta del Vesuvio , e compilarne una ragionata storia, da presentarla

all'Accademia, per indi con l'avviso di questa stabilirsi l'occorrente per la stam-

pa di essa, e per le sette tavole che debbono accompagnarla ;
ed in risultamento

de' chiarimenti da quella dati,rimane incarirato il segretario perpetuo di compi-

larne la relazione da inviarsi al Ministero,a fin di ottenerne la debita approvazione.

I l'iia tal Nota, a ransa della lardanzo della slanipa del prosonlf Idmpsln- In inscn-

l:i nel iTPrpdenlc.
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ART. II.

KELAZIONI ACCADEMICHE.

PER LA MEMOFxIA SULL'INCENDIO DEL VESUVIO

Letta nell'adunanza del 15 cjiwjno I8S5 (*)

Chiarissimi Signori

Per Tcntìsei giorni, a cominciare dal primo del mese di mag-

gio . il Vesuvio è sialo in conlinua eruzione, alla quale slam certi

che spesso si sono direni i voslri sguardi, essendo sialo l'inlero spet-

tacolo dell'incendio dalla parte che guarda la Città di Napoli. Que-

sta per certo deve noverarsi tra le più memorabili conflagrazioni ve-

suviane, ed in ciò più maravigliosa che alla sterminata copia dell'i-

gnilo torrente vi si è aggiunta una calma senza esempio, un insolilo

quasi diremmo silenzio di ogni altro fragoroso fenomeno vulcanico.

Importando non poco alle Scienze naturali l'avere esalte relazioni di

somiglianti avvenimenti , il nostro Presidente , secondando le supe-

riori disposizioni ministeriali, ci ha commesso l'incarico di raccoglierne

tutti i particolari meritevoli di essere conosciuti dai naturalisti per

renderli di pubblica ragione con le stampe. Per quanto da parte no-

(*) La presente relazione sebbene letta nella tornata qui indicata , non es-

sendosi però consegnala al segretario perpetuo inimediatainente dopo essa, ne ha

fatto trasferire l'inserimento.

*
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slra meglio ?i è pollilo aljbiamo t'm ora allcso airailempiinoiUo del

noslro ilovero. INon di meno larderemo ancora qualche lempo per

presentare la memoria completa; sì perchè le ricerche analitiche delle

produzioni date fuori nell'incendio non possono espedirsi in breve
^

sì perchè slimiamo importante di continuare le osservazioni sulla lava

erullala e sopra i cambiamenti che potrà offrire il gran cono vesu-

viano almeno per due mesi dopo tinito l'incendio. Ed allìnchè non

ci venisse per questo alcun biasimo di tardanza, facciamo osservare

che, essendo nostro principale intendimento il servire alla scienza, e

poco importante di rispondere alla impazienza dei curiosi già in gran

parte soddisfalla per le notizie fin ora pubblicate, serbiamo l'obbligo

di non guardare ad altro che alla maggior perfezione possibile del

noslro lavoro.

Intanto sommelliamo al giudizio dell'Accademia il piano che

crediamo dover seguire nel pubblicarlo, per ottenerne, se essa lo sti-

ma, l'approvazione, o per modificarlo, quando diversamente venisse

giudicalo dagl'illustri nostri Colleghi.

Nel Rendiconto di questa Reale Accademia per Tanno 1850

trovasi pubblicala la relazione del grande incendio avvenuto nel Ve-

suvio durante il mese di febbraio dello stesso anno, nella quale fu-

rono aggiunte le notizie di cambiamenti presentali dal medesimo vul-

cano nei dieci anni precedenli. E poiché sono frequenti le ricerche

che i Geologi fanno di questa memoria, senza potersene più trovare

alcuno esemplare
,
portiamo avviso di ripubblicarla unitamente alla

relazione deirnltimo incendio; ed a ciò fare inchiniamo pure per unal-

ira ragione che di qui a poco esporremo. Dal 1850 fin or;ì,(|uan-

lunque poche cose meritevoli di essere ricordale ci abbia (.ilTorlo il

Vesuvio, pure importando conoscerle, crediamo, seguendo l'ordine

cronologico, doverle pubblicare come appendice alla precedente me-
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moria. Quiiiili vorremo a discorrere dell'iiUiina eruzione, e preseu-

lereiiio così in un sol corpo la storia dei l'enoincni avvcnnti nel

nostro Vulcano per sedici anni con i particolari di due grandi con-

flagrazioni, ciascuna contraddistinta per maravigliosi avvenimenti. In

tal modo crediamo pure di meglio corrispondere alle premure che

l'egregio Direttore del Real Ministero di pubblica Istruzione ci ha

mostrato determinandosi da se slesso a dimandare che l Accademia

intendesse a tale opera. Con questa idea proponiamo intitolarla.

Memoria sull'incendio Vesuviano del mese dimayrjio IHìio,

fatta per incarico della Reale Accademia delle Scienze, dai

soci G. Guarini, L. Palmieri ed A. Scacchi ;
preceduta dalla

relazione dell'altro incendio del 18.")0 fatta dal socio A. Scac-

chi, e pubblicata per la prima volta nel Rendiconto delta

medesima Accademia.

Nel fare poi la storia dell'ultima eruzione avvisiamo dividerla

in quattro parti, esponendo nella prima i fenomeni visibili dell in-

cendio, e che potremmo intitolare il suo giornale ; nella seconda

parie si discorrerà delle osservazioni fisiche
,
per le quali il Reale

Osservatorio meteorologico vesuviano fondato sulle alle vette del

Monte Somma ci ha offerto tale opportuna comodità di osservare,

che per lo innanzi sarebbesi invano desiderata. Nelle ultime due

parti poi si comprenderanno le osservazioni geologiche e l'esame

mineralogico-chimico delle produzioni deirinccndio.

Nondimeno siamo lontani dal creder che nulla rimanga ad ag-

giungere alla nostra relazione ; e, se come ci sembra assai probabile,

alcuno dei nostri colleghi dell'Accademia avesse raccolto particolari

osservazioni sullo slesso argomento, preghiamo che ce le comunichi:

mentre dovendosi questa operetta pubblicare in nome dell'Accade-

mia è giusto che ciascun socio, polendolo fare , vi contribuisca. K
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(la parie nostra, avciulo il carico della compilazione, non passeremo

sotto silenzio il nome di chi avrà contribuito a renderla più com-

pleta.

In pari tempo vi presentiamo alcuni disegni che crediamo do-

versi pubblicare, secondo i particolari della nota che li accompagna;

e nella scelta dei medesimi, siccome vi sarà facile scorgere, mentre

abbiamo cercato di non far desiderare alcuna importante rappresen-

tazione grafica, abbiamo pure mirato a non aggiungere nulla che

sentisse di lusso.

Giovanni Guarini

Luigi Palmieri

J. Scacchi Relatore
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ART, III.

SUNTO DEGLI ATTI VEllBALl DELLA TORNATA DEL 13 LUGLIO.

Uopo le consuete faccende accademiche, il presidente invita il socio corri-

spondente signor Giardini a leggere la Memoria sua riguardante la c/escri:ione

di una gran Calamita temporanea ec, già annunziata precedentemente; ed e-

seguitiine la lettura , se ne commette la revisione all' intera Glasse di Scienze Na-

turali.

Il socio ordinario sig. Costa avendo presentala,a nome del di lui Aglio Achil-

le, all'Accademia ben noto per altri suoi lavori da questa accolli e destinati

agli Atti,una Nota di Osservazioni zoologiche [alte durante l'ultima conflagrazio-

ne del Vesuvio, l'Accademia delibera inserirsi nella Relazione a pubblicarsi su ta-

le eruzione.

ART. IV.

SUNTO DEGLI ATTI VEUBALI DELLA TORNATA DEL 3 AGOSTO.

Eseguila la lettura degli Atti verbali della precedente riunione, il segretario

perpetuo comunica all'Aceademia una ministeriale , nella quale, in nome del Re

N.S., s'ingiugnc alle tre Accademie componenti la Società Reale Borbonica , di

associarsi, ciascuna per un esemplare, alla Guida generale della navigazione per le

coste settentrionali ed orientali dell'America del Sud , ec, compilata dal capitano

di Fregala della Marina napoletana cav. Eugenio Rodriquez , della quale opera

l'gli ne presenta 1' esemplare datogli dall'autore, e ne legge il Cenno con cui l'eb-

be accompagnato. Il presidente in vista di questo , considerando essere siffatto

i.ivoro pubblicato da un nostro nazionale; che esso può far onore alla .Marina na-

|)oletana, e la prima opera in tal genere che esce alla luce presso noi, incarica, di

rivederla e riferirne all'Accademia, i soci cav. Capocci, Nobile, e cav. de Gasparis.

Aveva piii volle il segretario perpetuo dovuto far parola all'Accademia di

Giornali scientilìci, e di qualche libro ad essa occorrenlo, pe' lavori de'soci, nella

ileflcienza che se ne ha nelle nostre ben poche Biblioteche a pubblico uso : ma

rimasta sempre tal sua proposizione inosservata , egli in suo discarico
,
prende

ora l'occasione di ripeterla per 1' ultima volta, perchè rimanendo registrala negli

Atti verbali, se ne conservasse memoria, col seguente discorso.
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Signori colleghi onorandi

» E mio obbbligo ricordare ai soci piìi antichi, e porre a conoscenza dc'nuovi

il seguente articolo. Quando le relazioni della nostra Accademia con la Biblioteca

Reale erano strette da una comime dipendenza, fui io, che appartenendo alla

Giunta regolatrice di tal Biblioteca feci rinunziare all'Accademia l'assegno an-

nuale di due. 300 , che sotto la presidenza del rispettabile conte Ricciardi le

furono dalla Munificenza Sovrana conceduti, per associazione a'giornali scienti-

liei
,
principale alimento a chiunque si occupa a' giorni nostri a' progressi del-

l' umano sapere, e per 1' acquisto di qualche opera importante dimandata da un

socio per un suo lavoro, o dalla commessione esaminatrice di una Memoria
,

a

fin di giudicarne convenevolmente, e che nella Biblioteca Reale non si trovasse.

Dovevano questi giornali e libri, a norma di un Real Rescritto rimanere per un

semestre presso l'Accademia, per indi passare a quella Biblioteca.

» Nel rinunziare però un tale assegno , restituendo la somma che trovavasi

superante, ebbi convenuto con quella Giunta , che commettendo essa i giornali

scientifici, de' quali riceverebbe annualmente da me nota, a proposizione dell'Ac-

cademia, prima d'immetterli in essa,venissero consegnati a questa per uso de'so-

cì, ed elasso il semestre passassero alla Biblioteca ».

» Non vedendo effettuato da parte della Giunta tale accordo per essa vantag-

gioso, non tralasciai dall'informarne l'Accademia, dimandando la sua autorevole

cooperazione a tale uopo ; e questa deliberava , che tal mia rimostranza venisse

trasmessa al Ministero da cui essa dipende ;
il che fu da me puntualmente ed in

diligenza eseguito ; e non vedendone alcun risultamenlo
, è mio obbligo mani-

festarvelo per mio discarico ».

Con la data del 28 giugno il segretario perpetuo riceveva da Parigi una Nota

de'due illustri Chimici Berthclot e de Luca riguardante la preparazione artificiale

dell'essenza di Senapa ,
dimandando il parere della nostra AccadeiTiia,la quale la

inviava al socio Guarini; e questi nella presente tornata ne rendeva conto, lodando

i belli sperimenti di que'duc chimici; ma avvertendo, che lAccademia non poteva

occuparsene, dopo che tal Nota era stata presentata a quella delle Scienze di Pari-

gi, la quale vi aveva destinato per l'esame una commessione di suoi distintissimi
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socf , che avevano forse già dato il loro parere ; e che di più tale Nota vedevasi

inserita in vari giornali scientifici italiani, e di altre dotte nazioni straniere.

La commissione incaricata dell' esame del lavoro del barone Dembwski

,

presentato dal socio Nobile all'Accademia , nella tornata del 6 luglio, legge la sua

relazione, dichiarandolo meritevole dell'inserimento ne' nostri Atti , e l'Accade-

mia a pieni voti lo accoglie.

Il socio Scacchi legge la relazione per l'esame della Memoria del socio Costa

iu' Poraminiferi delle Marne blu del Vaticano, conchiudendo, a nome della com-

missione incaricatane, per l'inserimento negli Atti, come risulta approvato dal-

l'Accademia.

Legge inoltre la Nota suU' Ossigeno nascente, da lui da piìi tempo presentata

all'Accademia, a nome del chimico Raffaele dì Napoli ; ed il presidente vi destina

per esaminarla i socIGuarini, Palmieri, Scacchi.

ART. V.

BELAZIOIVI ACCADEMICHE

N. 1.

Su di una Memoria del Barone Ercole Dembwski, intomo

alle misure di 127 stelle doppie.

Dopo che il primo Herschel , coi suoi grandiosi strumenti, si ebbe procurato le

posizioni, relative di molte stelle tra loro visualmente vicinissime,con intendimen-

to di attuareun felice concetto del Galilei.ed avere le parallassi di alcune di esse;

dopo che quel celebre osservatore, in vece di conseguire il divisato scopo , ebbe

colto il maraviglioso fenomeno di Soli giranti intorno ad altri Soli , con vivo ar-

dore alcuni chiari Astronomi presero a coltivare questo nuovo ed importante cam-

po di investigazioni, e la scienza degli astri va ad essi debitrice dei piìi splendidi

frutti di cui oggi si onora.

Disgraziatamente, cotali osservazioni addimandano potenti apparati ottici, ben

montati e di opportuni accessorii forniti; eperò non pochi Osservatorii, non esclu-

so il nostro, ne vanno sforniti (1). Il Barone Ercole Dembowski dal suo osservato-

f4; Quantunque l'Osservatorio di Napoli fosse stalo dotato fin dalla sua orìgine di un bel

Scienze 11
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rio a S. Giorgio a Cremano presso Napoli, con un rifrattore di 5 piedi di distanza

locale, e 5 pollici di obbiettivo, uscito dal lavoratoriodi Pliiul in Vienna, e mon-

tato equatorialmente, ha potuto volgere la sua attenzione a questa delicata parte

di Astronomia siderea, ed offrire alla nostra Accademia, come primo frutto delle

sue investigazioni di tal genere, le misure di 127 stelle doppie.

Alla esposizione dei risultamenti delle sue osservazioni, fa egli precedere una

minuta ed ingenua narrazione del modo come quello furono condotte. E poiché

in questa relazione accademica non ci è dato entrare in simiglianti particolari, ci

limiteremo alle seguenti generali considerazioni.

Le due misure a cui ordinariamente intcndonogli Astronomi nelle osservazioni

(li Stelle doppie, sono, la distanza angolare che la divide, e l'angolo di posizione

che questa distanza forma col parallelo in cui trovasi la più cospicua di esse. Il

sig. Dembowski ha ottenuto la prima con accurate e dirette misure ohe porgeva-

gli un opportuno micrometro filare; ed essendo il suo cannocchiale privo di un

circolo di posizione, ha conseguito l'angolo surriferito per mezzo di un artifizio

particolare, il quale, se richiede straordinaria pazienza ed abitudine grandissima

in quella speciale maniera di osservare, non menoma punto l'esattezza de' risul-

tamenti.

Ciascuna delle distanze individuali ch'egli espone in un prospetto , è la media

ili dieci distanze doppie prese nell'istesso giorno, cinque delle quali col movi-

mento discendente della vite micrometrica.

Sopra 82 stelle nelle quali Struve non riconobbe alcun sensibile cangiamento

nella distanza, le osservazioni del Dembowski sono nella media piii forti di 0,08

di quelle del catalogo di Dorpat. Ma tutte le misure ch'egli offre, massime quelle

intorno a stelle che probabilmente patiscon cangiamenti, son tali da porger dati

importanti alle presenti e future investigazioni degli Astronomi.

In generale, la cura ch'egli prese percansare tutte le note sorgenti di errori in

sì delicate osservazioni, e valutarne le influenze
;
quella che usò nel dare esatto

uannoccliiale di Fraiinliofer, nondimeno gli Astronomi non han potuto mai giovarsene in

delicate osservazioni, essendo il medesimo instabilmente montato , e mancante di alcuni

utili accessori!.Venne, ciò non ostante, per cura del Capocci, situato in una torretta a tetto

mobile dell'Osservatorio, con inicndimenlo di renderlo talvolta utile, se non per altro, al-

meno per qualche fisica osservazione intorno agli astri. Al presente, quell'opera egregia

dell'Ottico Uavarese, giace inutilizzata ed esposta a deperimento, in una sala a pian ter-

reno deirOsservaiorio più di ogni altra umidissima.
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conto de'caratleri fisici delleStclle; l'accordo delle sue misure parziali, e l'accordo

de' risultamenti generali con quelli che trovansi nei lavori del secondo Herschel

e nellagrande opera dello Struve ch'egli opportunamente mette sotto gli occhi del

lettore, sono ragioni polenti da far buon viso alle fatiche del Dembowski. Per le

quali cose la Commissione a cui fu affidato l'esame del lavoro in parola , non esita

punto di dare ad esso piena e sentita approvazione, e di proporre all' Accademia

che venga inserito nei suoi Atti, e che si votino al chiaro Autore opportuni rin-

graziamenti.

Annibale de Gasparis

Ernesto Capocci

Antonio Nobile Relatore

N. 2.

Per la memoria del Socio ordinario signor Costa sopra

i Foraminiferi delle marne terziarie di Messina.

Il Socio sig. Costa che in giugno aveva presentalo al-

l'Accademia una memoria sopra i foraminiferi del Vaticano,

nella prima tornata del corrente mese ha letto un lavoro di

gran hmga più esteso e più importante sopra i foraminiferi

delle marne terziarie di Messina; presentando nel medesimo

tempo sei tavole di disegni egregiamente eseguili, co' quali

Ila fatto rappresentare le sole specie meritevoli di maggiori

chiarimenti. Quanto alla determinazione delle specie, che il

principale argomento che lAulorc si propone, ci basta dire

ch'egli ne ha descritte moltissime del tutto nuove; per molte

altre ha stabilito con maggiore precisione i caratteri distin-

tivi, occorrendo spesso di notare come tra gl'individui di

queste microscopiche produzioni del regno animale incontri

trovare tali differenze per le quali di leggieri si potrebbero
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credere di specie diverse -, mentre a giudicarne più retta-

mente non sono che varietà della medesima specie. Per que-

sta parte la diligente e minuta critica con la quale procede

il nostro Socio ci dà quella garanzia che desiderar possiamo

della esattezza delle sue determinazioni specifiche. E poiché

per dare giusta idea delle nuove specie sarebbe affatto inu-

tile il semplice loro elenco , e dovremmo qui riportare le

numerose descrizioni fastidiosissime a leggersi, invitiamo chi

volesse averne completa conoscenza a riscontrare la memoria

originale, la quale ci giova sperare che sia in breve pub-

blicata (1).

Nella medesima memoria il sig. Costa prende ad esa-

minare sotto diverse altre vedute la storia dei foraminiferi

delle marne Messinesi, per cui pare che nulla sia sfuggito

alle sue lunghe e laboriose indagini. Contentandoci di qui

riportare i fatti più notevoli ricorderemo esser tale la copia

dei foraminiferi nelle riferite marne che ne costituiscono al-

quanto più della quinta parte. Venendo poi alle proporzioni

in cui si trovano gl'individui delle diverse specie osserva

l'Autore che quelli deW Orbulina universa sono agli altri di

tutte le specie unite insiemo come 9900 ad 1 ; rapporto

veramente strano, non conoscendosi altro esempio di simile

sproporzione-, ed è anche più maraviglioso perchè l' Orbulina

tanto abbondante presso Messina, nelle marne di Reggio a

poche miglia di distanza nella opposta spiaggia vi è molto

rara. Seguendo a paragonare i due terreni di Reggio e di

Messina , vi trova non piccole altre differenze , e specialmente

la frequenza delle BilocuUne nei primi che mancano affatto

\i Questo desiderio nutro ancor io dal 1851
,
per molte memorie approvate per formare

il voi. I , serie 2 de' nostri .\tti ; ma i miei continui richiami non hanno prodotto alcun

effetto — /ISeyr./'erp.



— 79 —
nei secondi. I generi Nomonina ed Operculina^ che figurano

con quattro specie nelle marne Reggiane , non appariscono

nelle Messinesi, ed al contrario queste contengono le Margi-

nuline., che mancano in quelle. Il genere Frondiculiaria è pure

molto notevole essendo rappresentato da molte specie e da

frequentissimi individui nei depositi terziari di Messina^ men-

tre non se ne rinviene alcuna specie ben definita in tutto

il Regno di Napoli. Tralasciando altri particolari di somiglianti

differenze è pur degno di nota il diverso aspetto o dir vo-

gliamo fisonomia, degl'individui d'identica specie ove si met-

tano in paragone quelli provenienti dalle opposte sponde del

Faro. E dall'insieme di queste ricerche, da una parte l'Au-

tore mette in chiara luce il principio, che le piccole diffe-

renze, le quali aver si possono tra i luoghi separati da brevi

distanze, sono capaci di produrre grandissime diversità nella

natura dei foraminiferi che vi albergano. Da un'altra parte

accenna l'applicazione che può farsi dei fatti da lui raccolti

per la quistione del disgiugnimento della Sicilia dal vicino

continente senza entrare a volerla risolvere.

La Classe delle Scienze Naturali incaricata di dare il suo

parere su questa Memoria, lodando i laboriosi studi dell'Au-

tore propone che sia approvata per inserirsi negli Atti acca-

demici , e che sieno pagati i disegni delle sei riferite tavole

valutati per ducati 60.

Michele Tenore

Annibale de Gasparis

Giovanni Gnarini

Antonio de Martini

Stefano delle Ghiaie

A. Scacchi delatore
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Bimestre di Settembreed Ottobre (

1° ANNO DELLA PRESIDENZA

Dell' Ec.° IHarcuesb sic. D. Giimm Fortunato

ARTICOLO I.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 9 SETTEMBRE.

Dopo le ordinarie letture.e presentazioni di libri, il presidente invita la Classe

di Scienze Naturali a leggere la relazione per l'esame della Memoria del Giardini

su di una Calamita temporanea ec. , il che viene eseguito dal socio de Martino, con

conchiudersi per l'inserimento negli Atti, come risulta approvato unanimamen-

te(l).

Anco il socio Capocci legge la relazione dimandata dall'Accademia a lui ed

al suo collega Nobile , sulla Guida per la Navigazione ec. del capitano di Fregata

cav. Rodriquez, e l'Accademia ne dispone l'inserimento nel Rendiconto.

Il presidente fa lunga proposta di socii corrispondenti nazionali ed esteri.

Si stabilisce, che ogni Classe rispettiva si occuperebbe per lo scrutinio de' candi-

dati richiesto dallo Statuto ; ed a volta a volta se ne farebbe la nomina per un

numero di essi.

(*) Nel mese di Ottobre l'Accademia non ba avute riunioni.

(1) Una tal relazione verrà, nel seguente articolo, unita al sunto della Memoria
,
dato

dall'autore di ossa.
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ART. 11.

RELAZIONI ACCADEMICHE

N. 1.

Sulla Memoria del Magnetismo terrestre ec. , letta dal socio

corrispondente Mario Giardini nella tornata del 23settembre.

La scoperta di Faraday, che il magnetismo della terra

può indurre correnti in un filo conduttore, spingeva soprat-

tutto i fisici italiani a trovar modo da ricavare dalle cor-

renti indotte dal magnetismo terrestre gli stessi fenomeni fi-

sici chimici e fisiologici dell'eleltricilà •, e le loro sperienze,

nate per la più parte nel seno di quest'Accademia mostrano

per via di quali ingegnosi apparecchi la scienza abbia sa-

puto astringere il magnetismo della Terra a dar la scossa, a

decomporre l'acqua ed infine a vibrare la scintilla.

Questi apparecchi sono principalmente: la batteria ma-

gneto-elettro-lellurica dei professori Palmieri e Linari , ed il

nuovo apparecchio d'induzione tellurica del prof. Palmieri,

seguito da altro più poderoso del prof. Giardini — Ora que-

sto nostro socio corrispondente si proponeva di ottenere dal

magnetismo di posizione del ferro dolce, eccitato dal magne-

tismo terrestre, i medesimi fenomeni di scintilla, scossa e de-

composizione dell'acqua.

A tale scopo egli Iia fallo costruire dall' abile macchi-

nista sig. G. Bandieri un apparecchio, composto di due fasci

di fili di ferro dolce ricolto, da potersi congiungere con un

terzo fascio ricurvo a ferro di cavallo , o con un' ancora
,

dando ad ogni fascio la lunghezza di 1 mei. , 14 cent, , il

diametro di 6 cent., ed il peso di 19 chilogrammi
, e fa-

cendo interceder tra loro una disianza di 13 centimetri. Que-
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sti fasci sono posti orizzontali, paralleli e nel piano del me-

ridiano magnetico. Per ottenere dai detti fasci magnetici i

fenomeni d'induzione , ei fa rotare con opportimo congegno

un'armatura, composta come in altri apparecctii analoghi, a

piccola distanza dalle due estremità libere di essi ; e per

rendere più agevole l'esercizio nei casi in cui all' armatura di

tensione debba sostituirsi quella di quantità, e viceversa, ha

fatto fissare sullo stesso asse di rotazione le due armature,

sì però che si possa metterle in azione separatamente. Il fil

di rame di ciascun gomitolo dell'armatura di tensione , ha

il diametro di 1 mil. e la lunghezza di 8S0 metri -,
1' al-

tro di quantità ha il diametro di 2 mil.
,
e la lunghezza di

metri SSO. Da ultimo questa macchina è fornita dei con-

sueti apparati per la manifestazione dei fenomeni desidera-

ti , e delle spirali piatte per accrescere, secondo la primi-

tiva idea dell'autore sanzionata dall'Accademia , la loro in-

tensità.

Il prof. Giardini con apposita memoria comunicava al-

rAccademia, ottenersi da sì fatto apparecchio messo in azio-

ne i fenomeni di scintilla , di scossa e di decomposizione

dell'acqua, molto intensi-, e tal suo apparecchio aver il po-

tere di raccogliere dalla terra l'elettricità dinamica cosi e

tanta come la macchina elettrica raccoglie l'elettricità statica.

La classe delle Scienze naturali, presieduta dal socio

seniore Cav. Tenore , essendo incaricata dall' eccellentissimo

presidente di esaminare le esposte esperienze , e di farne

rapporto all'Accademia, recavasi perciò ben tre volle al ga-

binetto di fisica della Regia Università degli Studii ; e dopo

aver verificata la costruzione della macchina
, ( di cui ha

fatto un cenno sommario , imperocché 1' autore si propone
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elarne in seguito una particolare descrizione illustrata da ap-

posito disegno) , attendeva ai risultali sperimentali di essa.

La calamita temporanea era da qualche mese situata

orizzontale tra i poli magnetici della terra, ed intanto il ma-

gnetismo di posizione n' era sì labile da non poter sostenere

un sottile filo di ferro. Ma poste in rotazione le armature

,

si è immediatamente osservato un notabile aumento dell'at-

trazione magnetica di quella calamita , e l' ago magnetico

nello stesso tempo ha indicata in un modo chiaro una dif-

ferenza di polarità che si costituisce nei due fasci. Dopo

questo primo esperimento , la classe ha quindi proceduto a

verificare i noti fenomeni elettrici, e la loro intensità.

a ) Anche in questa macchina , la scintilla si trae dal

consueto apparato a mercurio, siccome in quella di Newmann:

qui soltanto la stelletta presenta quattro punte in luogo di

due, a fine di accrescere ad ogni rotazione il numero dei

loro contatti e distacchi col mercurio, e per ciò quello delle

scintille — E di vero la classe ha osservato, nel rapido vi-

brare delia luce elettrica tra il mercurio e le punte metal-

liche della stelletta, nei successivi momenti di loro immer-

sione ed emersione, come la scintilla che si ottiene da que-

sta macchina sia in effetti, anche a chiaro di giorno, assai

cospicua, vivida e brillante. E sostituiti alla stelletta dischi

di ottone, di rame, di argento, di oro, di platino, etc. sol-

cali da rime toccanti ai centri dei moltiplicatori, ed allo sco-

dellino di mercurio una molletta a punta acuminata che stri-

sci sui dischi, ha osservala altresì nello interrompi mento di

attrito tra la punta e le rime balenare una lucida scintilla-

zione^ che ha presentato un colore speciale per cadauna spe-

cie di metallo.

Scienze 12
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6 ) Si è provala la scossa nell' uno e nell' allro modo

dair autore indicati
, cioè prima col commulalore di oltone,

e poscia coir apparecchio a mercurio. La scossa si riceve
,

siccome nella macchina di ClarKe , dai solili due manuhrii

saldati a due fili di rame , di cui uno si fissa all' asse di

rotazione , e l' altro s' immerge nel compartimento poste-

riore del mercurio. Di grande energia è la scossa che que-

sta macchina dà, più intensa ricevuta coU'apparecchio a mer-

curio , e si è risentila da tutli^ che abbiam formata catena,

persino all'articolazione del gomito, e da alcuno sino in quella

dell' omero. E più gagliarda è stala la scossa che abbiamo

provata immergendo le dita e le mani nell'acqua acidula di

un sistema di bicchieri interposti nel circuito delle correnti

e comunicanti con fili a cavalcione^ ed anche immergendole

in vasti recipienti di acqua, quantunque le correnti attraver-

sano due grandi masse residue della distillazione del carbon

fossile in un modo simile a quello che il sig. Giardini avea

sperimentato colle correnti del suo grande apparecchio d' in-

duzione tellurica. L' autore crede , siffatto aumento di forza

della scossa esser dovuto ad elettricità dissimulata nelle par-

ticelle dell' acqua, sinché queste ricevono correnti dalla ca-

lamita temporanea, la quale elettricità, perchè non può esi-

stere che nello stato di moto, cesserebbe del tutto col ces-

sar le correnti.

e ) La decomposizione dell'acqua si è ottenuta col mezzo

di due fili di platino, i quali flsstiti uno all'estremo dell'asse

di rotazione e l'allro al comparlimento posteriore dello sco-

dellino a mercurio, sorgono in un calicetto il cui fondo è

chiuso a mastice ed è pieno di acqua distillata acidula : e

per raocorre i due gas , due tubolini di eguale capacità e
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pieni della slessa acqua si son capovolti dentro il calicetlo

sugli estremi de' due fili— La decomposizione dell' acqua è

cominciata subito che alle armature si è data rotazione, ed

è stala considerevolpiente sollecita ed abbondante.

Sin qui dei fenomeni dell' apparecchio di Giardini ; i

quali fenomeni, scintilla, scossa e decomposizione dell'acqua,

presentano una energia superiore a quella che a prima giunta

si attenderebbe dalla natura e dalle proporzioni di si fallo

apparecchio, e da non cedere allinlensilà di quelli di una

ordinaria macchina di Clarke.

In quanto alla causa che produce questi fenomeni, ed

al modo onde essa opera nella descritta macchina, l'autore

sostiene , che colf azione di quesl' apparecchio si stabilisca

una vera affluenza di magnetismo dalla terra sui fasci della

calamita temporanea, e da questi s' induca alle armature.

Ma avrebbe potuto per avventura alcuno pensare , che

una parte di quei fenomeni provvenga dalle induzioni della

terra direttamente sulle armature rotanti : in conseguenza

,

per rimuovere un tal dubbio, la classe allontanali i fasci di

ferro , ha voluto misurare i deviamenti che si ottengono

al galvanomelro messo in comunicazione colle spirali, sia di

tensione sia di quantità , da una scmirolazione delle arma-

ture ; ed ha difalli osservato che
,
per essa ,' l'ago dei gal-

vanomelro non devia al di là di due soli gradi dalla sua

posizione di 0, nciratlo che al medesimo galvanomelro si

ha colla presenza dei fasci un deviamento tra gli SO'-OO".

Or questa corrente si debole, che si sviluppa dalla sempli-

ce rotazione delle spirali dell'armatura , non è al certo ca-

pace di produrre gl'intensi fenomeni che si hanno dall'ap-

parecchio di Giardini; dovechè all'altro canto si scorge, che
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colla rotazione delle armature i due fasci di ferro fortemen-

te si magnetizzano e con opposta polarità.

Questo apparecchio presenta un altro fatto degno del-

l'attenzione dei fisici^ ed è, che se lo apparecchio si devii

dalla sua primitiva direzione per angoli sempre crescenti sino

a farle descrivere un arco di circa 90"
, e cosi stabilirlo

in una direzione quasi perpendicolare al piano del meridia-

no magnetico, esso continuerà sempre a dare i suddetti fe-

nomeni fisici chimici e fisiologici , e con una intensità di

poco ìninore; mentre questi fenomeni s'infievoliscono, assai

considerevolmente , negli apparecchi d'induzione tellurica
,

quando la rotazione degli elementi passi gradatamente a

compiersi perpendicolarmente al piano del meridiano ma-

gnetico.

La classe lascia alle ulteriori investigazioni del sig. Giar-

dini l'analisi e l'esame di questo fatto, che sembra influire

a stabilire una esatta teoria fisica del di lui apparecchio.

Ella pertanto, senza entrare in alcuna veduta teorica, rico-

nosce r importanza dei risultamenti sperimentali sinora otte-

nuti, i quali si posson tutti riassumere in quest'unico fatto.

Se alla calamita artificiale di un ordinario apparecchio ma-

gneto-elettrico, si costituiscano dei fasci di ferro primamente

paralleli al meridiano magnetico , eccitati dal magnetismo

della Terra, daranno gli stessi fenomeni di scintilla, di scossa

e di decomposizione dell'acqua, e di una intensità propor-

zionatamente assai cospicua, i quali continueranno nelle de-

viazioni angolari sempre crescenti dalla loro primitiva di-

rezione.

Per le quali considerazioni, la classe delle scienze na-

turali ha l'onore di proporre all'Accademia, che voglia ap-



— 87 —
provare per gli alti la memoria di Giardini, della quale ia-

tanlo disponga , che un largo Sunto si pubblichi nel Rendi-

conto , e che voglia inoltre incoraggiare l' autore aCBnchè

prosegua la serie delle ricerche intorno alle singole azioni

che si sviluppano nel di lui nuovo apparecchio posto in mo-

vimento.

Michele Tenore

Luigi Palmieri

A. Scacchi

Giovanni Guarini

0. G. Costa

A. de Gasparis

G. Gussone.

A. de Martino

Sunto della Memoria del socio corrispondente Mario Giardini

,

intorno ad una calamita temporanea, posta in azione dal so-

lo magnetismo terrestre.

Proponeva a me stesso la soluzione del seguente proble-

ma, se uno più fili di ferro ricotti siano sospesi a fili di seta

senza torsione nel centro di loro gravità, dopo varie oscillazio-

ni acquistano equilibrio stabile tra i poli magnetici della Terra

pel magnetismo bipolare che hanno acquistato. Quindi si do-

manda, se due fasci degli stessi di non ordinaria dimensione

tanto per lunghezza de' fili, che pel diametro de' fasci medesi-

mi
, che abbiano o pur no spirali di filo di rame avvolti in-
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torno ad essi, posti tra poli magnetici della Terra potranno es-

si manifestare i fenomeni di scintilla , di scossa e di decompo-

sizione dell' acqua ? Per ottenere la soluzione di questo arduo

problema sono stati prescelti il metodo analitico, e gli argomen-

ti di analogia, che versano su tutti i fatti appartenenti al ma-

gnetismo terrestre, i quali possono aver rapporto con quelli che

si cercano di scoprire ,
per quindi concatenarli tra loro e così

giungere allo scopo delle mie ricerche. Dalla loro esposizione si

conoscerà il modo con cui io sono giunto alla conoscenza di

questo nuovo trovato, il quale non sarà una semplice specula-

zione scientifica, ma avrà la sua utile applicazione.

Fu dagli antichi Fisici conosciuto , che una verga di ferro

fatta rimanere verticale all'orizzonte si magnetizza , e di questo

potere se ne impossessa più facilmente il ferro dolce, che il tem-

prato e racciajo,e ciò per la minore resistenza che oppone il pri-

mo a magnetizzarsi dei secondi.

Gilibert riferisce , che il potere che ha la Terra di rende-

re magnetico il ferro fu primamente ravvisato nel cilindro di

ferro, il quale sosteneva l'anemometro degli Agostiniani di Man-

tova, e quindi a poi lo stesso fenomeno si osservò nella croce di

ferro situata sul Campanile di Aix -, e senza enumerare gl'iden-

tici fenomeni osservati da Gassendi , da Fontana e da altri, i ri-

feriti dimostrano chiaramente, che non sia moderna la conoscen-

za che la Terra debba aversi come una grande calamita. Di que-

.sta verità ninno sarà per dubitare , dopo di essersi da Mitchel,

Canton risoluto il famoso problema di Knight di magnetizzare

verghe di acciaio sino a saturazione col solo magnetismo lerr e-

stre, e Scoresby applicando il fatto discoperto da Gilibert nel 1600

di magnetizzare il ferro a colpi di martello; tenne egli sbarre di

acciajo verticalmente, o inclinale allorizzonte, per quanto ne
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indica l'ago della Bussola d'inclinazione, le vide pure magueliz-

zate a saturazione con replicate percosse. E senza impiegare que-

sto mezzo meccanico osservai una piccola calamita temporanea,

tenuta perpendicolare all'orizzonte nella direzione de' poli ma-

gnetici della Terra, acquistare tanto magnetismo da sostenere

la sua piccola ancora non solo, ma anche delle piccole masse,

che in giorni alterni si aggiungevano a quella dellancora me-

desima. Da questi fatti, e dalla invenzione degli apparati niagne-

to elettrici, magneto-elettro Tellurici, per mezzo de'quali si ot-

tengono i fenomeni di scintilla, di scossa e decomposizione del-

l'acqua, era ben facile supporre, che gli anzidetti fenomeni po-

tessero mostrarsi in una calamita temporanea , messa in azione

dal solo magnetismo terrestre. Ma a questa probabilità di vederli

comparire in quello apparecchio si opponeva la faciltà con la

quale nel ferro dolce s'inverte la sua polarità magnetica, col so-

lo arrovesciarlo dal sito perpendicolare all'orizzonte-, per non es-

ser dotato di forza coercitiva, al contrario l'acciajo magnetizzato

conserva il magnetismo in qualunque posizione esso giace sulla

Terra. Come dunque sperare, io meco diceva che feisci di fili di

ferro posti a rincontro de' due poli magnetici dellaTerra possano

acquistare tanto magnetismo permanente da essere idonei a pro-

durre i cennati fenomeni.'' Invero si sa, che pezzi di ferro sotto

qualunque forma rimasti per anni in una costante posizione si

sono osservali magnetizzati da attrarre piccole masse di ferro.

Quale insigne differenza adunque tra il grado di tensione magne-

tica di siffatti pezzi di ferro, e quelle calamite artificiali, le qua-

li s'impiegano nella costruzione degli apparecchi magneto-elet-

trici, ne' quali i tre fenomeni sono distintissimi, ma non aicer-

to grandiosi. Queste considerazioni rendevano il progetto delle

mie ricerche sempre più incerto; non dimeno spesso vagheggia-
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va la risoluzione di questo difiBciie problema: ancorché a quanti

Fisici si sono occupati delle correnti indotte dal nostro pianeta

in circuito chiuso da' fili di rame, non escluso il sommo Faraday

che ne fu lo scovritore, non mai venne in pensiero di eccitarli

con una calamita temporanea posta in azione dal solo magneti-

smo terrestre, certi essendo che avrebbero durata faticanon poca

e speso danaro a pura perdita.Ma quantunque le difficoltasi ran-

nodassero tra loro per la risoluzione del propostomi problema

,

pure avendo osservato, che in due calamite temporanee, una

piccola e l'altra grande, fornite di eguali spirali, poste in azione

colla stessa corrente voltaica, i fenomeni erano in ragione della

massa del ferro , conchiusi che una massa maggiore^ ma non

eccessiva di questo metallo potrebbe accogliere più magnetismo

di una minore.

Quantunque questa esperienza aprisse il sentiero alla ri-

soluzione del proposto problema, nondimeno la somma atti-

vità magnetizzante della corrente voltaica , rispetto alla mi-

nima del magnetismo terrestre, parvemi che rendesse quasi

impossibile, che la calamita temporanea, comunque fatta gran-

diosa , attivata dal solo magnetismo terrestre, potesse mani-

festare que' fenomeni che cercliiamo ; ma riflettendo, che for-

mandola con fasci di filo di ferro , ciascuno de' quali , ma-

gnetizzandosi, posti sotto r azione del magnetismo della Terra,

rappresenterebbero tante linee di forza magnetica , le quali

avrebbero una risultante pari alla loro somma essendo pa-

rallele
,

perciò accrescendo il numero de' fili di ferro si po-

trebbe pervenire ad aumentar tanto il potere della medesi-

ma da esser valevole ad isvolgere correnti indotte ne' mul-

liplicatori giranti prossimamente all'estremità libere della ca-

lamita , di tale energìa da far balenare la scintilla , di ec-



— 91 —
citare la scossa e produrre la decomposizione dell'acqua. Mi

sconfortava .il certo il considerare,che comunque A'Oglia suppor-

si, che accrescendo la massa de' fasci di filo di ferro si aumen-

tasse il magnetismo di posizione, ch'essi acquisterebbero tenuti

a rincontro de' poli magnetici della Terra-, non perciò crescereb-

be la tensione di quelle correnti, della quale debbono esser do-

tate per produrre i fenomeni in parola. Non si potrebbe io ripen-

sava impiegare Teslra corrente di Farady, o la interposizione

di taluni corpi nel circuito di quelle correnti, che secondo le

belle esperienze di Marianini dassero loro la tensione neces-

saria per eccitare i suddetti fenomeni? Ma anche che comparis-

sero non sarebbe risoluto il problema, perchè sarebbero effetti

di successive induzioni • nonpertanto spianerebbero la via per

eccitarli sicuramente dal magnetismo della Terra. Da questa

analisi mi parve vedere accresciuta la probabilità di osser-

vare la scintilla , la scossa e la decomposizione dell'acqua

dalla calamita temporanea posta in azione dal solo magnetismo

terrestre , e con essa sentire lo scossa , e scorgere la scompo-

sizione chimica dell'acqua. E riflettendo inoltre, che per talu-

ne ardue ricerche è necessario impiegare apparecchi se non

eccessivi, ma molto energici sull'esempio del Davy , il quale

per tentare la decomposizione degli alcali impiegò un Filie-

re Voltaico di più centinaia di elementi, dal quale ottenne il

sodio ed il potassio, che ora si hanno da un Filiere di pochi

elementi. AU'egual modo per avere i fenomeni in discorso dal

solo magnetismo terrestre sarebbe ottimo divisamento d'impie-

gare una calamita temporanea costruita su di una scala gran-

diosa; ed allora crederci molto probabile, che incominciata la

magnetizzazione ne' fasci di filo di ferro della stessa
,

posta

tra i poli magnètici del nostro pianeta, girando con opporlu-
Scienze 1"
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110 congegno i mulliplicalori di contro e quasi al contatto

delle estremità libere degli stessi , si stabilirebbe una reci-

procanza di azioni colle linee di forza magnetica della Ter-

ra, per mezzo dell'aria, che è magnetica come il ferro, per

l'ossigeno che contiene, secondo le recenti esperienze del Fa-

rady : in tal modo affluendo più magnetismo terrestre ai sud-

detti fasci di fili di ferro, si aumenterebbe la tensione di quel-

le correnti, le quali potrebbero eccitare i fenomeni in discorso;

questo concetto intanto parvemi trovasse una analogìa sul modo

con cui si carica di elettricità statica la macchina elettrica.

Invero Farady ha fatto conoscere , che la elettricità

dinamica, percorrendo lunghi circuiti telegrafici o si tramu-

ta in elettricità statica
, o questa si sviluppa nel filo che

percorre. Quindi conchiudeva, quali circuiti più lunghi può

attraversare la elettricità dinamica, di quelli che le presen-

ta la massa intera della Terra ? Per la qual cosa mi è con-

cesso di supporre , che nel nostro pianeta nello stesso tem-

po si trovi svolta elettricità statica e dinamica, perciò come

nella macchina elettrica si raccoglie luna collo strofinio del

cristallo tra cosciuetti, avendo libera comunicazione col suo-

lo, cosi nella calamita temporanea si potrebbe raccogliere il

fluido magnetico terrestre per mezzo della rotazione de' mul-

tiplicatori
,

ponendosi la sua corrente in rapporto col ma-

gnetismo della Terra mercè l'intermezzo dell'aria, la quale co-

me ho detto è magnetica al pari del ferro. In siffatto mo-

do si potrebbero manifestare gì' identici fenomeni , i quali

si osservano negli apparecchi Magneto-elettrici , nella balle-

ria Magneto-elettrica de' Professori Palmieri e Linari , nella

spirale del Prof. Palmieri e nella mia , la quale acco-

glie circa 1Ì5 m. metri di filo di rame , della quale curerò
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darne conoscenza in altro tempo. E se queste ricerclie frut-

teranno la risoluzione del proposto problema; la scienza meco

diceva possederà due macchine, l'ima che deriva dalla Terra

elettricitcà statica, e l'altra deriverebbe la dinamica; ed allora

più distinta apparirebbe la identità tra le due elettricità dimo-

strata dal Farady; poiché avrebbero comune la origine, e direi

anche il modo di accumulamento nella macchina elettrica

e nella calamita temporanea.

Confesso che lutti questi concetti teoretici raggranellati

tra loro avrebbero avuto bisogno di qualche prova sperimen-

tale; ma è risaputo che talvolta si prevede la verità pria di

poterla dimostrare
;

perciò nato nel mio animo il convinci-

mento di esser vera la conseguenza derivata dagli esposti prin-

cipi teoretici ; mi determinai di far costruire la calamita

temporanea con fasci di filo di ferro , anziché con cilindri

solidi , per la prevalenza dei primi sui secondi ad essere

più energicamente magnetizzati. Essa risulta dalla riunione

di tanti fili di ferro ricotti, del diametro ciascuno di due

millimetri, e della lunghezza di un metro e 12 centimetri, for-

mandone due fasci identici, del peso ognuno di 18 chilogram-

mi, oltre di un terzo curvato a forma di ferro di cavallo,

eguale in peso ai due primi, che funziona da ancora della

calamita. Questi tre fasci di filo di ferro sono immessi a

forte strofinamento in quattro tubi di Latta , due pei due

gambi netti dell'ancora, e due pei fasci lunghi. Altri identi-

ci tubi sono adattati sopra i primi a leggero sfregamento

per esser tolti nel bisogno. Nella estremità circolare dei sud-

delti tubi sono fissali de' ripari. Intorno a ciascuno de' me-

desimi per la lunghezza limitala da' ripari medesimi sono

avvolte sette ordini di spirali di filo di rame coverto di co-
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Ione e quindi bagnate con soluzione di gommalacca del dia-

metro di due millimetri e mezzo. Tenuti per più mesi pa-

ralleli al meridiano magnetico , e distanti tra loro per 25 cen-

timetri, acquistarono labilissimo magnetismo, ma fui sorpreso

di osservare , che quantunque le estremità dei suddetti fasci

fossero libere, e non avessero contatto coU'ancora, pure acqui-

starono le stesse estremità bipolare magnetismo identicamente

alla piccola calamita temporanea tenuta perpendicolare all' o-

rizzonte. Questo fatto singolarissimo, che non trova nella scien-

za verun principio come spiegarlo , nondimeno mi rincorava

per la risoluzione del proposto quesito
;
poiché se i fasci omo-

logamente si magnetizzassero nelle due estremità de' fasci

,

mi sarei arrestato a proseguire le mie ricerche; ma vinta que-

sta difficoltà dal fallo, ne sorgeva altra più rilevante, che il gra-

do di magnetismo che i suddetti fasci acquistano è tanto labile

da tenere appena aderente l' estremo di un sottilissimo filo di

ferro, mentre l'altro estremo è sostenuto dalla mano: questa os-

servazione mi sconfortava di poter raggiungere il mio scopo

ponendo mente alle calamite artificiali degli apparecchi di

Clark e Newman , le quali hanno tanto magnetismo da soste-

nere il peso loro colla sola attrazione dell'ancora: mi rincorava

nondimeno il principio assunto per vero , che di magnetismo

terrestre se ne potrebbe caricare tanto la calamita temporanea

per la reciproca azione tra le correnti indotte ne' multiplica-

tori dal debolissimo magnetismo de' fasci e le linee di forza ma-

gnetica della Terra, da potere manifestare i fenomeni di scossa,

di azione chimica, e di scintilla. Fui quindi premuroso a fare

costruire quattro mulliplicatori, due di quantità, e due di ten-

sione , in ciascuno degli assi di ferro de' primi furono avvolti

ooO metri di filo di rame coverto, di due millimetri di diame-
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trOjin ognuno degli assi de' secondi furono adagiati 8oO metri

di filo di rame coverto di seta , di un millimetro di diametro.

In un comune armaggio con corrispondente asse di rotazione

furono i quattro multiplicatori situati in modo che stassero ser-

rati tra due piani paralleli , e colle circonferenze perpendico-

lari all'orizzonte. Mercè un rocchello dentato fissato all'asse di

rotazione, il quale ingrana con una catena alla Vocanzone e

con una ruota dentata convenevolmente fissata al suo asse , e

nello stesso piano del rocchello, la quale per mezzo di un ma-

nubrio fissato nella ruota, ricevendo molo di rotazione, i mul-

tiplicatori gireranno con quella velocità che si vuole. Per la

intera lunghezza dell' asse di rotazione , il quale è foralo vi è

adattato im tubo di cristallo , nell' interno del quale passano

quattro fili di rame ben isolati tra loro , i quali servono per

congiungere i principi delle spirali de' multiplicatori, e gli altri

per esser saldati ad un disco di rame, posto all' estremità del-

l'asse di rotazione, e da questo isolato con anello di ebano, per

islabilire circuito colle spirali esterne dé'multiplicatori medesimi.

Le altre parli dell' apparecchio sono perfettamente iden-

tiche a quelle di Clark. Fui quindi sollecito di passare dal con-

cetto teoretico al fatto sperimentale , e fui contento di osserva-

re i tre fenomeni oh quanto più distinti di quelli che si otten-

nero dalla batteria magneto-clcttrica de' Professori Palmieri e

Linari
, e dalla sola elica di filo di rame del primo, e dalla

mia. E sebbene in questa si osservino due scintille, nella inte-

ra rivoluzione dell'elica, in due interruzioni fatte in un gran

cilindro di carbone; residuo della distillazione del carbone

fossile, pure è massima la differenza, tra la luce, la quale

balena dalla calamita temporanea in parola , forsi è anche

superiore a quella istessa che comparisce negli apparecchi di
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Clark e Nevvman. Donde siffatta differenza? Bisogna derivarla

alcerto da ciò , che nelle eliche di filo di rame le correnti

che v' induce il magnetismo terrestre sono si istantanee, che

nel momento, che si svolgono si disperdono; e nelle cala-

mite artificiali, le quali s'impiegano in colali apparecchi, es-

sendo permanente la di loro magnetizzazione per la forza coer-

citiva, che possiede l'acciajo temprato, impedisce di cedere

ai multiplicalori magnetismo , ma sono atte soltanto a svol-

gere in essi poderose correnti indotte : al contrario nella cala-

mita temporanea , la quale accoglie il magnetismo dal gran

magnete che è la Terra, come la macchina elettrica deriva

la elettricità statica dalla Terra istessa sul suo conduttore: e se

questa vi occorre per la decomposizione della elettricità neutra

operata dallo strofinamento del cristallo tra i cuscinetti-, nella

calamita temporanea vi affluisce dal nostro Pianeta per la de-

composizione già operata ne' due fasci di filo di ferro del ma-

gnetismo della Terra, giacché i loro estremi sono contraria-

mente magnetizzati, e quindi ciascuno operando lo sviluppo di

correnti indotte nelle spirali de' multiplicalori , si stabilirà un

reciproco rapporto tra esse e le linee di forza magnetica della

Terra
,

percui esse addiverranno altrettanto più attive
,
per

quanto è più celere la rotazione de' multiplicalori intorno alle

estremità libere della calamita temporanea.

Gli esperimenti per osservare gli anzidetti fenomeni si

debbono eseguire ne' modi seguenti. Posto il commutatore di

ottone neir asse di rotazione dell' apparecchio in modo
,

che le due interruzioni di continuo fatte longitudinalmente

al medesimo sieno colle loro proiezioni quasi secanti i ri-

pari di ottone de' due miilliplicatori; e nel luogo della sud-

detta interruzione preme una molletta di rame o di ottone



— 97 —
acuminala , fissata con vite di pressione nel forame corri-

spondente della lamina laterale dello zoccolo, mentre i due

forami estremi delle due lamine dello stesso communicano

tra loro con un grosso filo di rame. Dando molo di rotazione

ai multiplicalori, presto comparirà la scintilla nel punto dello

scappamento della molletta dalla rima d'interruzione del com-

mutatore. Se invece del commutatore di ottone, si porrà un

dischetto fallo col residuo della distillazione del carbone fos-

sile ; pure un dischetto di platino, di oro, di argento, di

zinco, di antimonio, di ferro, di ottone, di rame, di sta-

gno, di piombo, la scintilla comparirà più brillante nelle ri-

me fatte nel centro alla faccia esterna de' medesimi. Per

osservare poi le due scintille che si eccitano dalle due con-

trarie correnti svolte in una intera rivoluzione de' multipli-

calori bisogna situare due mollette di ottone ne' forami la-

terali delle due lamine dello zoccolo , le quali poggiano in

due punii della circonferenza del disco nel quale sono sal-

dati gli estremi delle spirali de' multiplicalori , e due altre

mollette situate alle due lamine dello zoccolo , che colle loro

estremità acuminale premino prossimamente la rima fatta se-

condo il diametro de'suddctti dischi, l'una l'estremo superiore

della stessa, e l'altra l'inferiore-, dando molo ai multiplicalori

si vedranno le due successive scintille. Se taluni Fisici hanno

opinalo, che la scintilla elettrica possa derivarsi dalla combu-

stione degli atomi di quel metallo dal quale si manifesta, que-

sta opinione non è applicabile a quella scintilla che compa-

risce nel disco di platino, lo nondimeno opino, che gli atomi,

i quali si dislaccano dai metalli posti nel circuito di quelle

correnti, dallo strofinamento della molletta, quando i moltipli-

catori sono in rotazione, si rendono piuttosto incandescenti .

che bruciassero, specialmente i metalli poco ossidabili.
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SciniUla nell'apparecchio a mercurio. Posta la vaschet-

ta di mercurio a due compartimenti , i quali communicano

tra toro con arco di rame; situata nell'asse di rotazione del-

l' apparecchio una stelletta di ottone a quattro punte ,
la

quale ha nell' incrocicchiamenlo due angoli ottusi e due a-

cuti , e le proiezioni de' lati spettanti ai primi angoli sieno

secanti prossimamente alle circonferenze de' due mulliplica-

tori che sono nel circuito. Fissata quindi la vaschetta di mer-

curio in modo , che le punte della stelletta tocchino il li-

vello del mercurio : il disco di rame il quale è congiunto

metallicamente cogli estremi delle spirali esterne de' multi-

plicatori , sia immerso nel mercurio contenuto nell'altro com-

partimento della vaschetta medesima, appena si darci moto ai

multiplicatori , comparirà una brillante scintillazione, conti-

nuata quasi in ogni distacco della stelletta dal mercurio, la

quale sarà brillantissima impiegando i multiplicatori, così detti

di quantità, il che dimostrerebbe la necessità di averne quat-

tro
, due cosi detti di tensione pei fenomeni chimici e fisio-

logici; e due di quantità pei fenomeni fisici , e questa ne-

cessità svanirebbe col formarne due e congiungersi le loro

spirali; or per tensione, ed ora per quantità; ma essendo

quattro fissati allo stesso asse, equilibrandosi le loro masse,

il moto di rotazione risulterà più eguale e s'impiegherà mi-

nor forza , ed essi possono esser posti in azione separata-

mente benché i multiplicatori ,
i quali sono fuori circuito

esercitassero una influenza sui compagni
,
pure la minima

diminuzione nella intensità de' fenomeni è generosamente com-

pensata, dal non avere l' impaccio di togliere dall'apparecchio

ora gli uni, e ora gli altri.

^el^ uno e nell altro commutatore può sentirsi la scos-
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sa. Si ponga prima quello di ottone ncllasse , e poi la va-

schetta di mercurio. De' due fili di rame saldati ai due tu-

bi di ottone , se ne fissi uno all' asse di rotazione , e l'al-

tro simmetla nel forame corrispondente dellti lamina di ot-

tone dello zoccolo, e si fermi con vite : si prendano quin-

di tra le mani i suddetti tubi
, bagnando prima le me-

desime con acqua poco acidolata
;

girando i muliiplicatori

di quantità, riunendo le spirali or per quantità ed ora per

tensione, ben presto si avvertirà la scossa
,

più intensa nel

secondo modo di congiungimento delle spirali che nel primo.

Se si racttcrranno in azione i muliiplicatori di tensione, la

scossa sarà fortissima , e se le due spirali si riuniranno in

una sola
,

allora sarà quasi intollerabile.

Per risentire la scossa nell' apparecchio a mercurio coi

muliiplicatori di quantità , si tolga il commutatore di otto-

ne, ed in sua vece si situi nell'asse di rotazione la stellet-

ta a quattro punte, che tocchino il mercurio contenuto nel-

la vaschetta: de' due fili dc'manubrj, uno è posto in contatto

coli' asse , e 1' altro nel compartimento posteriore della va-

schetta rotando i mnltiplicatori , la scossa si sentirà meno
intensa, congiungendo le spirali per quantità che per tensione.

Se il congiungimento delle spirali de' due muliiplicato-

ri di tensione si farà per quantità , la scossa sarà appeo^

tollerabile
, se poi le due spirali funzioneranno come fosse

una; perciò invece di unire i due principj delle medesime
,

ai due fili che commnnicano coH'asse di rotazione, si con-

giunge il principio della spirale di un gomitolo colla fine

della spirale compagna , e gli allri due estremi si unisco-

no ai due fili che sono saldali al dischello di rame isolato

dall' asse , che pesca nel comparlimenlo posteriore della va-
Scienze 14
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schctla di mercurio •, allora la scossa sarà affatto intollera-

bile.

La decomposizione dell' acqua nel nostro apparecchio

si ottiene coi fili di platino , o con piccole spirali fatte con

sottilissimo filo di ferro. Avuta la decomposizione dell'acqua

col primo mezzo
^

pare frustraneo di esporre il secondo. Si

prenda 1' apparecchino a questo officio destinato : si riempia

con acqua distillata poco acidolata -, si empino pure della

stessa due piccoli tubi di cristallo , chiusi in una estremi-

tà , aperti nell'altra-, quindi si capovolgano nell'acqua del

calicetto cliiudendone prima l' apertura col polpastrello del

dito mignolo^ e quindi i fili di platino sieno situati nello in-

terno de' due tubi , e siano né troppo vicini
,
poiché i due

gas decomposti si ricomporrebbero, né troppo lontani che non

darebbe luogo alla separazione: i due fili di rame ai quali

sono saldati quelli di platino, uno abbia contatto coli' asse di

rotazione, e l'altro fermato ad uno dei fori dello zoccolo; ap

pena i multiplicatori si metteranno in movimento si osser-

veranno attraverso dell'acqua contenuta nei piccoli tubi delle

bollicine di gas partire dall' un filo e dall' altro di platino

,

ed elevarsi sul livello dell'acqua; ma più numerose nell'uno che

nell'altro tubo , il che dimostra esser idrogeno le une ed

ossigeno le altre, poiché l'acqua risulta da due volumi di gas

idrogeno, e da uno di ossigeno. Che se poi si tolgono i due

tubi
, e se ne situi uno all' anzidetto calicetto , immergen-

dovi i fili di platino, il fenomeno dell'ascensione delle bolli-

cine de' due gas comparirà più vistoso, poiché esse tra loro

si mescoleranno.
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Mezzi per aumentare la smntiUa , la scossa

e la decomposizione dell' acqua.

Molli anni or sono l'Accademia sanzionò V utile impie-

go delle spirali pialle, formale con nastri di rame coverti di

seta, da me proposte per accrescere Vintensilà della scintil-

la , della scossa e della decomposizione dell'acqua nell'ap-

parecchio di Clarke : Poste le stesse nel circuito delle cor-

renti della calamita temporanea in parola^ i suddetti feno-

meni riceveranno pure un aumento. Se in loro vece, s'inter-

porranno due bicchieri pieni di acqua nel circuito di quelle

correnti , immergendo in due di essi, o le dita di ambe le

mani , o queste lenendo tra loro bagnale con acqua po-

co acidolala i solili manubrj , che comunicano coli' acqua

contenuta ne' suddetti recipienti o in molti posti in commu-

nicazione con fili di rame posti a cavalcioni, si sentirà una

scossa intollerabile. Da qual causa deriveremo il grado di-

verso d'intensità della scossa ricevuta dalla sola calamita tem-

poranea, e quella risentita nell'acqua interposta nel circuito

di quelle correnti ?

Siffatta differenza non può a mio credere derivare so-

lo dalla poca conducibilità dell' acqua per colali correnti
,

e dalla ninna delle nostre membra per le medesime ; ma
piuttosto da polarità , che si producono nelle particelle del-

l' acqua. Ed ammessa per vera questa supposizione, ne de-

riverà questa conseguenza , che come è dissimulala in un

coibente armalo l'elettricità statica nelle sue armature , co-

sì è dissimulata pure l' elettricità dinamica nelle particelle

dell' acqua , con questa sola differenza . che il coibente ar-

mato prosegue a dissimularla separato dal conduttore della
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niaccliiiia elettrica, e la cletlricilà dinamica si dissimula so-

lo nello particelle dell' acqua fino a che riceve dalla cala-

mita temporanea correnti ; le quali cessano del lutto , ces-

sando la rotazione de' multiplicatori •, poiché allora tornano

le particelle dell'acqua nello stalo primiero. Nel modo sles-

so si annulla quella forma di polarità nel coibente arma-

to
,
quando le sue armature sono in conlatto collo scarica-

tojo , e se nelle particelle dell' acqua è completa ed istan-

tanea, e nella scarica del coibente armalo è incompleta la

riprislinazione alto stato naturale , ciò nasce dal modo di

essere della elettricità statica e dinamica
,

poiché quella è

aderente alle facce opposte dal cristallo nel coibente armato,

e questa non può esistere se non nello stalo di movimento.

A conferma della mia opinione basta por mente alle

esatte esperienze falle dal chiarissimo Prof. Marianini , il

quale con esse ba dimostrato all' evidenza la esistenza del

magnetismo dissimulalo nel ferro dolce, e nel ricotto. Per-

chè non riconoscerlo nelle particelle dell'acqua, influenzate

dalle correnti della calamita temporanea ?

In quanto all' arroven lamento del filo di platino non so-

no ancor convinto, che esso giunga all'incandescenza', poi-

ché si riscalda soltanto , forsi quello che ho impiegato ha

diametro non proporzionato all' attività di quelle correnti.

D'onde ora faremo derivare la ragione di si distinti fe-

nomeni? Dalla induzione forsi del magnetismo estremamen-

te labile de' fasci di filo di ferro , nò certamente
,

poiché

le correnti indotte hanno un valore proporzionalo alle in-

duttrici. Bisogna adunque abbandonare questo concetto , e

dire che le correnti indotto , comunque eccitate dal debo-

lissimo magnetismo della calamita temporanea ne' multipli-
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calori , nondimeno stabiliscono esse, mercè V aria atmosfe-

rica , la quale , mi giova ripeterlo , è magnetica come il

ferro , una tale reciprocanza di azioni colle linee di forza

magnetica della Terra , da fare affluire magnetismo ai fa-

sci della calamita. E pare che questa aiìluenza di magne-

tismo della Terra ai fasci della calamita temporanea lo di-

mostra r accrescimento di forza magnetica negli stessi, du-

rante la rotazione de' mulliplicalori
,
poiché essendo essi in

quiete l'estremo di un sottilissimo filo di ferro, appena re-

sta aderente ad uno de' fasci; mentre rotando i mulliplica-

lori si rendono essi alti a sostenere un filo di ferro oh quan-

to più pesante, che al cessare della rotazione de' multipli-

calori il filo di ferro cade. E questo concetto pare che lo

rende probabile il seguente esperimento. Si prendono due

piccoli aghi magnetizzali e si sospendono nell'interno di' due

piccole campanelle di cristallo situale sopra due basi di le-

gno ; una delle quali è poggiata in un estremo del fascio,

e laltra nellestremo opposto, ben presto gli agili dimostre-

ranno
,
che queste estremità hanno bipolare magnetismo

;

ed essi dopo varie oscillazioni acquisteranno equilibrio sta-

bile e si situeranno paralleli al fascio sottoposto : appena si

darci moto ai mulliplicalori essi inclineranno sul fascio me-

desimo per r aumento della sua magnetizzazione , la quale

pare che non possa altrimenti avvenire, che per derivazione

del magnetismo terrestre su la massa del ferro, operata cer-

tamente da quella supposta reciprocanza di azione tra le

correnti indotte dal labilissimo magnetismo de' fasci ne' mul-

liplicalori e le linee di forza magnetica della Terra; alla quale

derivazione niagnetica debbasi attribuire la cagione de' feno-

meni che dalla calamita in parola sono prodotti, e non dal
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debolissimo magnetismo de' fasci •, i quali essendo sprovvisti

di spirali
, e posti prossimamente ai multiplicatori , facendo

le necessarie communicazioni col Galvanometro , rotando i

multiplicatori di quantitcì 1' ago devia di soli 10 gradi , e

posti in azione quelli di tensione l' ago descriverà un arco

di pochi gradi. Riposti ne' fasci i tubi colle spirali sarà in-

teressante il vedere che impiegando i multiplicatori di quan-

tità r ago devia di 110 gradi, ed adoperando quelli di ten-

sione il deviamento si ridurrà a SO-, e giova notare che il

Galvanometro non ha sistema asiatico; ma un ago lungo 14

centimetri e del peso di un grammo e ^ e nel telarino vi

sono avvolti 32 metri di filo di rame del diametro di un

millimetro e mezzo. Ma quale sarà la influenza che le spi-

rali eserciteranno nella manifestazione di si distinti deviamenti

Galvanometrici? e quale sarà quella che avranno nella pro-

duzione de' fenomeni che la calamita temporanea presenta

pel solo magnetismo terrestre, giacché i fasci nudi non ne

manifestò alcuno? L'assorbiranno essi come abbiamo dimostrato

nei fasci? Ma sia questa o altra la ragione del fatto , non

può negarsi , che la influenza delle spirali tanto nei devia-

menti Galvanometrici che nella manifestazione de' fenomeni

sia ollremodo superiore a quella de' fasci nudi, poiché i fe-

nomeni in essi mancano, ed i deviamenti Galvanometrici so-

no minimi. Ho tentato vari mezzi sperimentali per dimostrarlo,

ma senza risultamento : resterà ora questo fenomeno senza

interpretazione al pari de' seguenti fatti.

1. Perchè i due fasci retti tenuti a rincontro de' due

poli magnetici della Terra si magnetizzano con bipolare ma-

gnetismo, o che abbiano o pur no l'ancora?

2. Perchè lo stesso avviene tenuti perpendicolari allo-
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rizzonle ia una certa vicinanza tra loro, poiché in molla di-

stanza non la bipolare magnetizzazione si avvera , ma la omo-

loga? E qniudi si dà ragione, perchè la calamita temporanea

in parola manifesta gli slessi fenomeni situata perpendicolare

all'orizzonte ed a rincontro de" mulliplicatori , o tra i poli

magnetici della Terra.

La scienza ha sin' ora avuto per vero che verghe di ferro

non si magnetizzassero tenute perpendicolari al Meridiano ma-

gnetico •, ma ciò è falso : basta tenere per alcuni giorni un

fascetlo di fili di ferro ricotti esattamente perpendicolare al

piano del Meridiano magnetico per osservarlo magnetizzato ;

se poi due identici si terranno alquanto vicini tra loro e

nella stessa posizione, si osserveranno magnetizzati ne' loro

estremi con bipolare magnetismo. Lo stesso si avvererà se

invece de' fasci retti isolati se ne terrà uno curvato a forma

di ferro di cavallo. Quindi si può dar ragione, perchè l'ap-

parecchio portandolo gradatamente per successivi archi sino

a divenire i fasci perdendicolari al piano del meridiano ma-

gnetico i fenomeni di scintilla, di scossa, e di decomposizione

dell'acqua non mancano, ma si mostrano alquanto diminuiti

di quelli che si manifestavano allorché l' apparecchio era tra

poli magnetici della Terra; perchè in questa posizione i fasci

accolgano magnetismo per la direzione della risultante delle

forze magnetiche della Terra, che è più attivo di quello che

riceverebbero posti in altra diversa.

Da ultimo conchiudo che sono siale dai fatti verificale

le mie previdenze dedotte dall' (malisi , e dagli argomenti

di analogia , che riguardano il magnetismo terrestre, i quali

hanno rapporto coll'argomento in esame. La calamita tempo-

ranea adunque posta tra poli magnetici della Terra, sarà una

macchina, la quale raccoglie dal nostro Pianeta elettricità di'
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namica, come la macchina elettrica raccoglie dalla Terra i-

stessa la statica.

Ma ogni nuovo trovato può o potrà avere una utile ap-

plicazione. Se le calamite artificiali somministrano quelle cor-

renti, colle quali i pensieri percorrono smisurate distanze,

quasi direi colla stessa rapidità colla quale si succedono nel-

la nostra mente
,
perchè non si potrchbe in loro vece im-

piegare la calamita temporanea , la quale può crescere in

attività
,

quasi senza limili secondo che si aumenterebbero

le sue dimensioni -, ora specialmente che si conosce la ma-

niera di rendere cospiranti le due opposte correnti e farle

percorrere pe'fìli Telegrafici per la stessa direzione e quin-

di si otterrebbe un doppio effetto? Essendosi inoltre dimostra-

to dal Farady , a richiesta del fu Cav. Melloni, che di due

correnti una attivissima e l'altra debole, percorrono le stesse

cenlinaja di miglia nei fili Telegrafici della gran Brettagna,

altro argomento ci porge questo trovato d' impiegare ne' Te-

legrafi elettrici la calamita temporanea posta in azione dal

solo magnetismo terrestre , invece delle calamite artificiali

,

poiché se quelle correnti non saranno idonee a dare i se-

gnali corrispondenti alle parole, si aumenterebbe la massa

del ferro coi corrispondenti mulliplicatori nel nostro appa-

recchio , ed il fatto mostrerebbe che le sue correnti attive-

rebbero il Telegrafo all'egual modo di quelle che si svolgo-

no dal Filiere Voltaico, o dalle calamite artificiali. E quin-

di sarà interessante per la Scienza di aver trovato un mezzo

col quale gli uomini
,

i quali abitano la nostra Terra con-

versino tra loro colla quasi rapidità del pensiero , mercè il

magnetismo terrestre , raccolto e svolto sotto forma dinami-

ca da ima calamita temporanea posta a rincontro tra i poli

magnetici del nostro Pianeta. M. G.
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N. 2.

Belezione per la Guida della Navigazione ecc.

pubblicata dal cav. Rodriquez.

Signor Prestoente Signori Accademici

Il libro che ha per titolo « Guida generale della navi-

gazione per le coste settentrionali ed orientali dell'America

meridionale , dal Rio della Piata al Para » è un' opera di

lunga lena intorno alla quale l'autore ha speso parecchi an-

ni ; e sin dal 1846 era stata già giudicata importantissima

da uno de'nostri più illustri soci defunti, in tali discipline

peritissimo , il Generale Visconti , come quella che pel suo

scopo sarebbe per tornare d'infinita utilità alla marina da

guerra non c/ie a quella mercantile del regno. Aggiungeva

inoltre quel valente geografo, reputare il lavoro condotto con

somma abilità e conoscenza del mestiere, talcfiè grande onore

ne veniva al sig. Rodriquez ed al corpo della R. Marina cui

appartiene. E questo stesso giudizio al certo avrebbe ora con

noi confermato, se ancor vivesse, vedendo con quanta diUgenza

e perizia ha proseguito in questi ultimi anni ad arricchire il

suo libro di quanto la scienza ha successivamente acquistato:

talché può senza fallo asserirsi, trovarsi pienamente ,
come

suol dirsi, al corrente in tulle le svariate materie che tratta.

E qui innanzi tutto farem notare , che quantunque il

titolo di colai opera accenni solamente ad una specialità di

pratica applicazione, pure essa si spazia in campo senza modo

più vasto; abbracciando gli argomenti più alti e capitali della

fisica generale del globo, che presentemente occupano la

Scienze IS
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niente degli scienziati ; sicché questo dotto consesso, avvisia-

mo, dover udirne non senza compiacimento il particolareg-

giato esame clie ci facciamo ad esporgli.

Veramente di tutte le Guide più recenti che si nove-

rano in Europa, tranne quella pubblicata in Londra nel corso

dell'anno 18S3, dall'Idrografo Giovanni Purdy, ampliata e cor-

retta da Alessandro Findlay ( il cui nome accenna ai primi

saggi delle nuove rotte dagli Stati Uniti all'Europa, ma che,

se preludeva allo scopo delle nuove carte de' venti e delle

correnti , non pervenne però a concretare il beneficio che

da queste esperienze à poi tratto la navigazione transatlan-

tica ) niun altra ha attuate le pratiche necessarie per giovarsi

di quel rapido e sicuro passaggio che promettono le istru-

zioni del Maury , né in alcuno si rinvengono le Carte-pilo-

ta, indispensabili a consultarsi nel far uso delle tavole di

rotta, che assegnano al marino le varie tracce pe' diversi mesi

dell'anno.

Vi si trovano in vece registrate le numerose opinioni

de'passati navigatori sulla navigazione transatlantica, e le ge-

neriche conchiusioni della piupparte di cotesti Ubriache decido-

no il marino a continuare il sistema di tagliare l'equatore pres-

so il 24.°"', il 23.™ grado di longitudine^ Ovest Parigi; po-

chi solamente s'estendono a disegnare i vantaggi del tagliarlo

al 28"° grado ; e ciò in vista delle contrarietà che presen-

tano la zona delle calme spesso pertinaci, e quella dei mon-

soni australi, e per paralizzare l'azione della gran corrente

equatoriale che, spingendo le navi di continuo nella dire-

zione di ponente, potrebbe compromettere il successo della

bordala sul capo S. Rocco, che è il più sporgente di quel-

l'America, e così menare a spiacevoli conseguenze.
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Queste istruzioni, basale sulla passata esperienza e sul-

r analisi de' fatti raccolti nel limile delle zone di traffico
,

che generalmente percorrevano i bastimenti , non erano per

fermo erronee sotto al rapporto della sicurezza , in modo

cheD'Après, Lapèrouse, D'Entrecastreaux, Bougainville, Hern-

burgh, Roussin, ed altri chiari marini
,
potevano con fondate

ragioni prescrivere in termini alquanto generali la condotta

da tenersi nell' attraversare l'Atlantico, trovandosi i legni di-

retti per l'emisfero australe.

Né il Rodriguez à omesso nel suo lavoro alcuna di

queste importanti istruzioni
,
per coloro che tuttora fossero

restii ad abbracciare i novelli metodi, o che per avventura

disponessero di bastimenti poco adatti a queste celeri tra-

versate ; sicché niuno de' particolari che attengonsi agli an-

tichi principi può dirsi da lui trasandato. Sennonché in que-

sto periodo di transizione in cui , strette maggiormente le

relazioni commerciali tra le più remote contrade del globo,

cresciuta 1' affluenza di navi che percorrono ormai in ogni

tempo ed in tutte le direzioni la vastità dell'oceano, fu creata

nell'interesse commerciale una nuova gara feconda d'inesti-

mabili risultati; non polca senza dubbio rimanersene stazio-

nario lo scibile marittimo, e vaste e laboriose investigazioni

doveano conseguitarne. Di fatti dacché il Maury raccolta stu-

diosamente un' immensa serie di fatti , si propose risolvere

l'arduo problema, di far servire all'uso d' un solo l'esperien-

za di tutti i navigatori presa insieme, una completa rivolu-

zione si produsse nella scienza idrografica. Il crescente traf-

fico apprestava ogni di nuovi elementi, tal che si fu presto

in grado di sottoporli ad accurata e profonda analisi, ed ab-

bracciando l'oceano sotto vedute più generali, suddividerlo
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in spazi di S° di latitudine e di longitudine

, designando

per ognuno il medio de' venti ^ delle correnti , delle calme

che ne'diyersi mesi dell'anno eransi sperimentati; e quando

il cumulo delle osservazioni bastò ad assicurare il buon ri-

sullamento delle operazioni intraprese , il Maury potè , con

un sistema quanto semplice altrettanto ingegnoso , indicare

per ogni mese le rotte migliori
,
per la rapidità come pel

successo, da percorrersi dalle navi dirette pei mari austra-

li; stabilire sulla projezione del Mercatore le nuove Carte-

Pilota ; dar mano a quelle degli Alisei, a quelle delle piog-

gie e delle calme , alle carte termali , e rapidamente pro-

gredire nello sviluppo dei suoi nuovi metodi.

Della suprema importanza di questi fatti compreso l'au-

tore della guida, somministra al navigatore in acconcio or-

dine disposti tutti i mezzi per far uso delle nuove Tavole

di Rotta pel passaggio dell' Equatore, non esclusa la Carla-

Pilota recata a tale perfezione da presentare il medio dei

venti e delle calme in spazi d' un solo grado di longitudine;

associa a queste nuove istruzioni tutti quei particolari che

sono atti ad ispirare piena fiducia in coloro che si lascino

determinare da' vantaggi dell'innovazione; pone infine i ma-

rini in grado di attuare le rotte del Maury, e conseguire si-

curamente il gran benefizio che ne risulta, la economia del

tempo, elemento cotanto prezioso per l' interesse del com-

mercio. E poiché fra' copiosi dati, di cui locupletava la scien-

za il Maury , tornano di grande importanza quelli diretti a

procurarci una più estesa conoscenza dei principi onde si

informano le teoriche sulla costituzione fisica del globo , e

massime sugli Alisei, dei quali tanta è l'efficienza nelle na-

vigazioni transatlantiche, troviamo nella guida del Rodriquez
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maggiormente eslesa questa parte rilevantissima delle osser-

vazioni del Marino deirUnione, e quindi descritto il proces-

so della circolazione dell' aria -, definite le nuove zone di

calme tropicali, dove appunto si ripristina l'equilibrio delle

masse d'aria procedenti dalla regione equatoriale , e dalle

polari, dividendo quelle delle zone di precipitazione , e d'e-

vaporazione determinata la forma cuneiforme , e 1' estensio-

ne d' una nuova zona di mossoni australi , che poggiando

il loro vertice presso le Antille e la base sulla costa occi-

dentale dell'Africa, spiegano la permanenza di quelle con-

trarietà che ben sovente, dopo attraversala la regione delle

calme
, incontrano i bastimenti nel loro passaggio all' emi-

sfero australe. 11 quale ostacolo che ritarda essenzialmente

il loro viaggio
, è una delle ragioni che in opposizione alla

vieta pratica, suggeriscono di tagliar la linea in longitudini

più occidentali presso al SI."" grado, facendo sichelebor-.

date cospirino a guadagnare direttamente sulla linea nord

e sud, ove è minore la possa di quei venti, e non su quella

di levante e ponente dove maggiore e più pertinace si pro-

va la loro azione.

Abbiamo accennato ciò che si attiene alle teoriche della

rotta; ora diremo che nella Guida medesima si Irovan raccolte

le più compiute ed interessanti nozioni nell'ordine dei pro-

cessi meteorologici -, vi si tratta delle modificazioni che i venti

subiscono nelle loro leggi generali per l'ostacolo dei continenti,

per la loro differente temperatura, pel diverso modo onde si

esercita l'influenza del sole, per cause puramente locali che

disturbano l'uniformilcà degli effetti solari e promuovono quella

variabilità nel corso, nella direzione e nella intensità de' venti.

11 qual fallo avverandosi in assai maggiore estensione nelle
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zone dove si compie l'approdo, e dove torna d'alio momento

svelar l'indole di quelle meteore che gicà formavano lo spa-

vento dei naviganti ; l' Autore à accuratamente definito le

stagioni proprie di ciascuna località, analizzate le cause e gli

effetti degli Harmallan e deiTornados, che debbono considerarsi

come gli uragani della costa Africana, la Provoca, i Beboios,

i Nembi bianchi propri delle coste del Brasile , i Pampe-

ros della Piata , e descritte minutamente le apparenze che

assume l'atmosfera sul principiare di questi turbini, onde a

tempo premunirsi contro i loro minaccevoli effetti.

E sul proposito di queste indicazioni, di molta opportu-

nità estimiamo l'essersi nella Guida classificale e descritte le

differenti specie di nembi, e le peculiari e distinte forme di

uragani : che da questi non fallaci indizi si può di leggieri

giudicar della intensità de' temporali che insorgono. Segna-

tamente non dobbiam passarci di mentovare con quanta sol-

lecitudine abbia l'Autore tratto partito dalle profonde teoriche

di Reid, e Reidfield intorno all'Uragano, alle quali i marini

van debitori della completa conoscenza di queste tremende

meteore , di cui gli antichi non conoscevano più in là dei

tristi e lamentevoli effetti. E sì che esse sono ormai tutte in-

distintamente del dominio della legge delle Tempeste; e quin-

di svelalo il loro movimento vorticoso e traslatorio, si sono

avute le fila del loro corso, e quindi si son potute suggerire

le manovre più convenienti da reggerne ed attenuarne gli ef-

fetti. Il Rodriguez pertanto, senza cedere all'adescamento di

svolgere troppo per minuto queste teoriche ,
si è invece di-

steso in renderne semplice e spianala l'applicazione; e gio-

vandosi del bel lavoro del Ducon, à indicato per ogni caso

le determinazioni da prendersi da un bastimento, analizzan-
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done accuralamenle lo scopo e i vantaggi, e additando i danni

a cui senza fallo si andrebbe incontro, qualora non fossero

esattamente osservate. Egli à richiamata del pari l'attenzione

del marino sui movimenti della colonna barometrica; impe-

rocché nelle regioni equatoriali compiendo essa in pochi mil-

limetri tutta la serie di questi processi , dalle calme sino al-

l'uragano, si rende indispensabile tenere stretto conto delle

sue minime variazioni per non privarsi del vantaggio di pre-

vedere in tempo opportuno i perigli, e pensare alle precau-

zioni da prendersi in simili congiunture. Ed agli esempì che

porge di tali osservazioni, fatte nel periodo dell'uragano, il

nostro autore associa eziandio il risultato delle utili ricerche

del signor Leigtoon, il quale presenta con sufficiente approssi-

mazione una scala barometrica per estimare dalla forza del

vento, e dal grado di pressione atmosferica, la distanza in cui

trovasi il bastimento dal centro dell'uragano, e dal progresso

del movimento barometrico, dedurne i differenti stadi del tur-

bine, e far giudizio della propria posizione; sicché il navi-

gatore trova ormai, per cosi dire , sotto la mano ampie ed

efficaci risorse quando gli accade d'imbattersi in questi tur-

bini giganteschi, dei cui tremendi effetti erano piene le pa-

gine della storia marittima.

Altro potente agente della navigazione é noto esser le

correnti, e non dobbiam tacere che il Rodriguez, dopo toc-

cato di volo delle quistioni che tra gli scienziati s'agitano sui

principi e sulle cause della circolazione delle acque, guardando

questo importante quesito sotto il punto di vista marittimo,

passa ad adottare le opinioni del Rennel sulle correnti atlan-

tiche, non senza far rilevar però quanto sia necessario l'in-

cessante concorso dei navigatori per raccogliere da minute ed
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acculale osservazioni quegli elementi che possono spandere

luce maggiore su queste teoriche. Indi giovandosi degli egregi

lavori del Findlay, con tanto plauso accolti dalla società geo-

grafica di Londra, sviluppa in un quadro generale il movimento

delle acque dell'Atlantico nei due emisferi, ponendo sott'oc-

chio al navigatore i punti dove nel movimento combinato delle

masse d'acqua s'ingenera il fenomeno delle correnti parallele

moventisi in direzione opposta, e con eguale velocità-, il che

veramente può esser cagione di accrescere di 40, a SO mi-

glia la distanza percorsa dalla nave in un giorno, ovvero di

scemarla della medesima quantità. Del qual'effetto se non ci è

dato in questo rapido esame rilevare tutto l'interesse , non

tralasceremo di dire come l'autore abbia prestato al naviga-

tore un mezzo ben facile di scegliere la corrente che gli con-

viene, quello cioè di consultare senza più la differenza di

temperatura , che anche in sul conlallo delle due correnti

opposte giunge qualche volta ad 11° o 12° Réaumur; sicché

l'aiuto dun semplice termometro può indicare il corso d'ac-

que tanto favorevoli alla celerilà delia rotta , senza ricorrere

per misurarne leffelto, alla serie di continue osservazioni a-

slronomiche, soventi impedite dalla grande evaporazione in

quelle regioni estuanti. Finalmente nell' additarci il cam-

mino generale delle correnti il N. A. ci mostra, in questo

gran processo di circolazione, ingenerali due grandi ellissoidi,

l'uno nel boreale, e l'altro nell'emisfero australe, determinan-

do i paralleli ed i meridiani ove giungono i punti estremi dei

loro assi maggiore e minore, e deve appunto forze eguali e

contrarie nel molinlo delle acque
,

paralizzan l'effetto delle

correnti, che in quei grandi spazi più non obbediscono al-

l'ordinario loro principio. E volendo da ultimo analizzare più
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addentro l'efFicacia delle correnti clie influiscono maggiormen-

te sulla rotta dei navigli diretti ai Mari australi, vi ritorna

su, e vi aggiunge tutte quelle utili indicazioni raccolte dai na-

vigatori , che le hanno trattate •, prima reassumendo in qua-

dri parziali le diverse esperienze, e poi presentandoci in quelli

redatti da Roussin, il generale effetto in direzione ed in ve-

locità di varie tracce percorse nell'intero atlantico.

V argomento delle correnti non sarebbe per avventura

stato espletato , se si fosse pretermesso di far parola della

Corrente del Golfo , che signoreggia il movimento generale

delle acque nell'emisfero boreale , e che impegna la rotta del-

le navi che vanno all'ailerraggio delle coste degli Stati Uniti,

di quelle che per avventura vengono ad investire nel ri-

torno dallemisfcro australe sino all'incontro dei venti varia-

bili. Pertanto un intero capitolo troviamo consacralo a rile-

vare nell'origine, nel corso, e nell'ampiezza di questa note-

vole massa d'acqua, i dati che possono al marino valere di

mezzo come giovarsi dei suoi effetti, se favorevoli, o attenuar-

li, se gli fosser contrarii. E qui rinveniamo attuati i sugge-

rimenti del Franklin, del Comodoro Truxton e di altri (sull'uso

del termometro come indice dell'entrata e dell'uscila da que-

sta poderosa corrente) nel giornale lermomelrico tenuto dalla

Nostra Reale Fregala V Urania nell'anno 1843
,
per tutto il

lempo della sua navigazione in cosifiFalta corrente. Completa

da ultimo questa preziosa raccolta, coli' esame dei temporali,

che in questi paraggi ingenerano tante cause diverse e mas-

sime la gran differenza di temperatura tra la superficie della

corrente e le masse d'aria che vi si trovano a contatto; che

turbini violenti e poderosissimi , scariche continue d'elettri-

cismo, nembi di pioggia e di grandine, sono le conseguenze
Scienze 16
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dì quel costante disquilibrio ne' due elementi che anno per

l'addietro inghiottito nei loro tremendi vortici molte vite e molti

legni, fintanlocchc le disgrazie incontrate sul finire dell'an-

no 184S, al Dorcester^ a\\Ambasciatore, alla Medora, e ad

altri legni Americani , non richiamassero le sollecitudini di

quel governo', il quale commise ai più riputati ed esperti ma-

rini d'indagar le cause produttrici di si frequenti e deplora-

bili sventure , e grazie alle loro sagaci investigazioni fu sve-

lata l'origine di tali disastri, ed indicati i mezzi più acconci

ad evitarli, sicché i marini possono ormai , mercè siffatte istru-

zioni , reggere con successo a questi violentissimi colpi di

vento.

Ma un lavoro d'impareggiabile utilità in rapporto alla

sicurezza delle navi, e che torna a gran lode della diligenza

e coscienziosità del N. A. è stalo quello di scorrere la storia,

raccogliere ed ordinare tutti i pericoli disseminati sulla carta

dell'Atlantico", tristissimi ostacoli pel navigatore che, ignoran-

done i particolari, bene spesso dilunga e lorce oziosamente

il suo cammino per evitarli, laddove trovando fuse in un solo

insieme le conoscenze che riguardano ciascuno di essi, è abi-

litato a farne esalto giudizio, e tenerli in quel conto che com-

porta la fiducia nelle loro posizioni conchiuse. Questa estesa

categoria di falli, la cui importanza rispetto alla navigazione

si è a questi ultimi tempi pienamente rivelata, è slata sog-

getto di profondo studio al N. A., il quale non à omesso dal

canto suo di riferire quanto assume (per esempio) il Maury

intorno alla probabile esistenza d'una nuova regione vulcanica

nell'oceano Atlantico boreale, non che le relazioni falle nel

1830 dal Rambler di ritorno da Calcutta , e dal Millwood da

l\io laneiro, le quali avvalorando altamente la ipotesi del Di-
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rcUore dell'Osservatorio di Washington, mostrano le attinenze

ch'ebbero tra loro le scosse di tremuoto esperimentate dai sud-

detti due bastimenti. Accoppiando inoltre a queste accurate

notizie i fenomeni del discoloramento del mare , le scale di

acqua osservale dal Gap. Watcrs, e la serie d'altri pericoli

dinotali in questi spazi, egli pone in veduta la verosimiglianza

dell'opinione^ che una larga estensione d'oceano correndo pa-

rallelamente alle grandi Antille, copra una catena di vulcani

sotto marini, ossia che il letto medesimo dell'oceano in questo

tratto, per forza vulcanica sia in uno slato di continua azione,

e coll'indicarc queste ricerche prometlitrici di immensi risul-

lamcnli, fa aperto l'interesse ch'egli vi scorge, e fa invito ai

marini di concorrere coi loro mezzi per assodare simili fatti,

attesa la frequenza colla quale si ripetono nelle regioni equa-

toriali: tentando qualche scandaglio, esaminando la tempera-

tura del mare, designando infine tulle le peculiari circostanze

del fenomeno, onde il coacervo delie-analisi dei differenti casi,

riuscisse sempre più positivo e profìcuo.

E di qual alto interesse non torna il trovar nella guida

del Rodriguez, dietro le dotte conchiusioni dell'idrografo fran-

cese signor Daussy, definita l'esistenza della grande regione

vulcanica qualche miglio al sud dell'equatore, tra il 20 ed

il 21 grado di longitudine Ovest di Parigi , in opposizione

a' risultati negativi delle precedenti ricerche falle dal Gap.

Wilkes per la posizione del vulcano di Rrusenstern ; ed i

recenti fatti occorsi ai briganlino la Maries , registrati dal

Daily Neus degli 8 Febbraio 18o3 , che son venuti a con-

fermar la ipolesi del Daussy; e le notizie che dava il Gap.

Short per le quali è pienamente accertata 1' esistenza d' un

vulcano, voluto sin' ora immaginario, benché le sue eruzioni
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avesser fallo scempio di tante navi , e di tante vile ; e la

descrizione di Fernando INoronha che^ dissipati i timori cui

quell'isola deslava come inospile e pericolosa, la dichiara in-

vece asilo e scampo dei navigatori -, e 1' accuratissima sua

carta, mercè la quale si rende chiaro il partito che può trar-

sene per la sua posizione e pei mezzi che offre; e l'assodata

posizione del Penedo de San Fedro , e di tulli quegli altri

pericoli, che la provvidenza dei governi à dopo solerli esplo-

razioni rellifìcali o cancellati •, e , come a complemento di

siffatto lavoro, de' quadri in cui tulli i numerosi pericoli son

riparlili secondo i vari paralleli , e disegnati nell' ordine

della loro longitudine da levante a ponente , con la corri-

spondente latitudine ,
1' epoca della loro scoperta , e nella

colonna delle osservazioni quanto presentano di più rilevante,

onde suggerirne e facilitarne all' uopo la ricerca I

Esaurita la parte più grave e controversa del suo sub-

biello
,

passa l' A. a toccar di quei fenomeni che sono in

più stretto nesso con le navigazioni traslanliche , e sobria-

mente discorre del Mar di Sargasso, notando del chiarissimo

Humboldt e d'altri navigatori le opinioni intorno all'origine

ed ai limili dei fuci notanti , mostra insussistente la possibilità

di desumerne la posizione geografica delle navi che attra-

versano gli eslesi suoi campi ; e , dal movimento combinato

delle correnti , inferisce la necessità di tenersi quelle erbe

agglomerale e compalle sui margini del grande ellissoide co-

stiUiilo a mezzo 1' oceano Atlantico boreale ; espone quindi

l'imponente azione dei Rollers, o liouleaux dei Francesi, che

svolgonsi in diversi punti dell'Atlantico, massime sulle lun-

ghe spiagge dell'isola dell'Ascensione,, dove la scena assume

proporzioni veramente gigantesche, e con ciò fa avvertilo il
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marino che il fenomeno è per sé affatto innocuo

,
quando

egli trovasi ancoralo a sufficiente distanza dal lido che fla-

gellano le sue potenti ondate. Sorvola sul vago fenomeno della

fosforescenza del mare, e si dilunga invece sul suo scolora-

mento, sul suo color latteo, e su quelle tinte che veste sì

diverse, e che bene spesso giudicate indizio di scogli e di

bassi fondi
,
promuovono ansia e perplessità nel marino. Fa

parola dell' incantevole fenomeno del Miraglio, per rilevare

gli errori che possono risultare nei calcoli astronomici, quando

nelle osservazioni degli astri ne viene affetto l'orizzonte sen-

sibile, inculcando di tener dietro in simili casi a tale effetto,

che poi descrive nella grande scala del suo progresso ; e

perchè s allontanino i dubbi in cui spesse fiale cade il na-

vigatore non abituato alla perfetta conoscenza del cielo au-

strale, dove molti àn confuso coi Sacchi di carbone le Nubi

magellaniche^ le quali in mancanza di qualche bella stella

vicinissima a quel polo, com'è per questo la Polare, sono di

non lieve sussidio al piloto nella sua pratica, ci ne sommi-

nistra una completa cognizione. Ed a porre il marino in grado

di comprendere il linguaggio adottato universalmente dagli

scienziati in concorrenza coi navigatori per registrare giornal-

mente le osservazioni meteorologiche sul mare, e tutti quei

fenomeni che possono aver attinenza con questa importante

branca dello scibila , à l'autore disegnate le normali forme

primitive e secondarie delle nubi, la progressione numerica

per esprimere i diversi gradi d' inlensità del vento, e vi ha

fatto tener dietro quante indicazioni i navigatori àn registrato

intorno alle forme varie , alle tinte
, al carattere insomma

dell' atmosfera studiato nel momento dello sviluppo dei tem-

porali propri di ciascuna regione, mettendo però in risalto
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la necessità di non lasciarsi unicamcnlc dominare da tali

presagì spesse volte fallaci , e di associarvi le osservazioni

barometriche e tcrmomelriclie, come mezzi più sicuri ad in-

dicare gli effetti del disquilibrio atmosferico. Non à mancato

di lasciar intravedere a quali risultali potrebbe menare l'uso

d'uno strumento che misurasse l'elettricità atmosferica come

agente potentissimo in lutti 1 fenomeni meteorologici, e dopo

descritto l'aneroide ne à riferito il giudizio dei dotti, e ad-

ditato il posto che ormai gli è assegnalo, cioè di istrumento

da confronto utile per ovviare agli inconvenienti che presenta

il trasportare il barometro , al quale sempre debbono però

rapportarsi i risultati di calcoli accurati ed esatti. Né sono

da ullimo trasandati i gravi lavori eseguiti intorno alla den-

sità, temperatura e profondità dell'oceano, delle quali nuove

investigazioni è segnalata l' importanza e fallo travedere il

vantaggio di aver stabilite le isotermiche dell' Atlantico ; e

quali i risultati delle profondità , onde dimostrare il giusto

peso che danno i navigatori a queste esperienze, ed il prò

che dovrà trarne 1' incremento delle nozioni marittime -, e

senza lasciarsi sfuggire i più notevoli esperimenti , fornisce

r A. i particolari del grande scandaglio di circa 9 miglia

inglesi riportato dal Capitano inglese Denham sul parallelo

dell'isola di Tristan D' Acuna , nonché le opposizioni fattevi

dal Maury, ed enuncia quali argomenti possono desumersi dal

parallelo dei più grandi scandagli sin' ora ottenuti; e come

dietro a' nuovi fatti, sia d'uopo modificare le opinioni di La-

place, che cioè la massima altezza dei monti eguagliasse la

profondità dell'oceano; ed a promuovere sempreppiù nei ma-

rini l'operosità e la frequenza di simili osservazioni, si riserba

nella 2.^ parte della sua Guida offrire la sezione verticale
,
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del bacino dell'oceano, rilevata dal Maury, in limili di discreUi

approssimazione, e quelle delle diverse zone del fondo del.

l'oceano Allanlico boreale già pubblicale in America nellul-

lima edizione del Maury's sailing Directions del 18a4.

E per conchiudere questa rassegna, diremo ancora ot-

timo divisamento dell' autore quello di venire indicando al

marino , che traversa la vastità dell' Oceano , i principali e

più notevoli animali in cui può imbattersi, massime quando

il loro istinto possa trovarsi in qualche rapporto coi suoi in-

teressi. Cosi non è certamente ozioso ch'egli impari a cono-

scere nella categoria de" mostri equorei il gigante delle onde,

la balena musculus di Linneo, che forse nella sua fìsica strut-

tura non ci è stata fedelmente ritratta dai naturalisti^ e che

la impari dai balenieri come da quelli che la studiano nel-

r interesse della loro vita e della loro industria, ammonen-

doci di non creder sempre innocuo l'istinto di questo ceta-

ceo, che dopo i fatti avvenuti aWEsser , e alla Pauline ca-

lata a picco con un colpo della sua poderosissima coda , à

dato grave argomento per consigliare al navigatore di schi-

varne il pericoloso incontro.

Ma se questo ed altri fra' più potenti abitatori del mare

sono una non lieve minaccia per l'uomo che lo solca, ci à

pur di quelli che la provvida natura vi à posti in suo sus-

sidio, come per esempio la Fregata ad annunziargli Icnlrata

dei tropici, l'uccello delle tempeste a presagirgli il nembo de-

vastatore, ecc. opperò questo capitolo della Guida è fecondo al

navigatore di utilità nonché di diletto. Un grado però di mag-

giore importanza vediamo nel lavoro diretto a promuovere il

benessere e la salute degli equipaggi , vogliam dire . di un

cenno d'igiene navale, onde poter combattere con successo
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i disordini die insellerà neireconoinia del marino l'influenza

malefica di laluni climi che egli attraversa^ nonché le pri-

vazioni e i disagi che soffre. Le quali istruzioni essendo poste

in forma di medicina domestica, può ognuno valersene pro-

ficuamente nella mancanza assoluta degli uomini dell' arte
,

che per lo più si avvera su' bastimenti del commercio.

Abbiamo esposto con quella brevità che si poteva mag-

giore il contenuto amplissimo di questo lavoro; non falliremo

all'obbligo che ci corre di rendere giustizia al modo intel-

ligente come trovasi condotta la parte geografica, e se aves-

simo campo a dilungarci, vorremmo provare con qual sagacia

r A. si è studiato di far rilevare il carattere e la condizione

delle diverse terre, avvisando egli ben a ragione di quanto

peso possano essere questi dati a chiarir la origine di taluni

peculiari processi meteorici , e come si possa cou questo

studio sopperire a quella specie di pratica che altre volte

era frutto di annose* traversate e di stenti gravissimi. Ma ob-

bligati a finire, aggiungeremo soltanto esser discreta la parte

slorica geografica, ma sufficiente per procurare un'idea delle

diverso popolazioni, dei loro costumi , dei rapporti sociali
,

e più ancora delle risorse del suolo , dello stalo dell' indu-

stria, e di quanto rivela la civiltà dei popoli; e per giovar-

sene insomma come di guida nell' interesse del commercio,

massime quando si abbandona al capitano 1' incarico della

speculazione. Di grandissima utilità son poi le vedute dei

principali ancoraggi , dei punti più importanti della naviga-

zione che rendono completa ed illustrano la parte descrittiva,

lacuna di cui molle guide si risentono , e che torna tanto

l)iù increscevole
,
quando lo scopo è diretto unicamente al

traffico— Neil' opera del Rodriguez le troviamo invece nu-
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morose , nitide , ed accurate ; e non meno egregiamente è

condotta la parte idrografica sotto il rapporto delle carte, e

per la scelta e pel sesto e per l'esattezza con la quale sono

litografate e ne cresce lode all' A. il por mente alla ditfi-

collà, se non vogliam dire impossibilità, di raccogliere appo

noi siffatti svariati elementi.

Porrem termine al nostro dire esprimendo il voto e la

lusinga in cui siamo di veder presto alla luce la 2.' parte

di una siffatta opera , che ne sarà il complemento ; augu-

randoci di veder posti a profitto dai nostri marini il tesoro

di conoscenze che loro vien porto, per imprendere nuove

ardile e lontane spedizioni , che accrescessero i profitti , e

l'onore della marina napoletana, e la gloria del Principe che

le promosse.

Couchiudiamo col pregar l'Accademia di rendere le de-

bite grazie al dotto autore del dono offertole; e di tenerlo

presente nelle nomine de' nostri corrispondenti.

Antonio Nobile

Ernesto Capocci Relatore

Scienze 17
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ART. V.

SDNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL li SETTEMBRE.

Si dà lettura degli Atti verbali della precedente sessione, e della corrispon-

denza accademica tenuta dal segretario perpetuo.

Costui protestasi con l'Accademia, per non esser sua colpa la non regolare

pubblicazione, come una volta , ed assai tarda del Rendiconto ,
unico mezzo che

gli è dato per tener viva la corrispondenza accademica.

L'Accademia approva la di lui proposta, che dovendo trasmettere a ciascun

socio l'elenco de' candidati corrispondenti nazionali ed esteri, giusta la proposi-

zione fattane dal presidente, venisse quello, che è ben lungo, fatto stampare,tiran-

dosene il numero di copie che crederebbe conveniente , aggiugnendovi per

ciascuna proposta quelle generali indicazioni, che sono a sua notizia, principal-

mente per Accademie cui già ciascun degl'individui proposti appartiene.

Il socio Masdea seniore della Classe di Scienze Morali, legge a nome di que-

sta, la relazione su'tre corrispondenti esteri Guizot, Cousin, Villemain
,
proposti

dal presidente nella precedente tornata, che risultano approvati all'unanimità.

Il socio Scacchi legge la relazione sulla Memoria del socio Costa, su i Forami-

niferi fossili delle Marne terziarie di Messina, che risulta pienamente approvata

per gli Atti, come la commessione proponeva.

Altra relazione legge il socio Trudi sulla Memoria del socio corrispondente

ab. del Grosso : sulle funzioni generatrici di alcune rimarchevoli serie trascen-

denti, che anche risulta all' unanimità destinata agli Atti. Di essa ne sarà qui ap-

presso inserito il sunto presentatone dall'Autore.

Sebben l'ora fosse ben tarda , trattandosi dell'ultima tornata innanzi le ferie

autunnali, il presidente prolunga la sessione per dar luogo alla lettura del socio

corrispondente sig. Giardini, in aggiunzione alla sua Memoria, già approvata per

gli Alti, su di una Calamita temporanea ec. per la quale viene richiesto all'autore

un Sunto ben particolareggiato , da inserirlo nel Rendiconto, e dargliesene 50 e-

semplari , a fin di render vieppiii nota la sua scoperta (1).

Il presidente chiude la seduta con proporre a soci Onorari nazionali i tre

distinti soggetti, D. Luigi Pionati, D. Francesco Scorza, D. Giacomo Savarese.

(<)Un tal sunto si vede già inserito, come nel proprio suo luogo innanzi alla relazione

della Classe, nella precedente tornala.
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ART. VI.

RELAZIONI ACCADEMICE.

N. 1.

Rapporto su la Proposta di alcuni Soci corrispondenti

stranieri, per la Classe delle Scienze Morali.

Signori

Conscguentemente alla proposta fattavi de' signori Guizot,

Cousin, Yillemain, oltre Salvandy, Mac-Aulay, De la Rochie-

foucauld-Liancourt , Orlolan e Grimm
,
per nostri Soci cor-

rispondenti esteri, ecco poclii cenni, i quali ve ne commen-

deranno la nomina. E siccome la piupparte di essi a ccle-

britii è sorta nel doppio aringo simultaneo del razionai Sa-

pere, e del Potere amministrativo, cosi la vostra Classe delle

Scienze Morali ne coglie anzi tutto, e vi offre una pruova

notabilissima di ciò, che non mai abbastanza fìa conosciuto

ed inculcato ; vale a dire, ctie il Pensiero umano è tanto

civile di propria indole, quanto 1" uraan' Azione: mentre non

invanisce o traligna esso, se non col chiuderlo e circoscri-

verlo nelle scuole; quasMncapacc di atteggiarsi o tradursi,

lodevolmente, e vantaggiosamente, in comuni e serj negozi.

1. Francesco Pietro Guglielmo Gnizot, ito a Parigi nel

180Ì5, cominciò (supplendo alle veci di Madamigella Mculan.

spesso ammalata, che allora compilava il Publicisie) a far-

visi distinguere per ingegno severo e robusto; robustezza e
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severità quindi non mai snicnlilosi, o venutegli meno, nel-

l'altro Giornale politico-letterario, intitolato il Globe ^ cui sì

gran parte Egli prese.

Il Sig. de Fonlanes, G. Maestro dellTInivcrsità, v'intro-

dusse il Guizot nel 1S12, onde insegnar la Storia Moderna:

insegnamento per Lui oggi di nuovo adempiuto, dopo averlo

si lunga fiata intermesso, atteso le alte governative funzio-

ni, che se gii conferirono, dal 1830 al 1848. L'Accademia

delle Scienze Morali (nobile sezione dell'lnstituto) appena emer-

sa dal suo naufragio, registrò il nome di Guizot quasi a ca-

po di quelli dc'Membri, che più ne decorano la fama, e ne

guarentiscono l'autorità.

Nella carriera amministrativa fu Egli a bella giunta Se-

gretario Generale del Ministero dell'Interno , verso il 1814;

da poi Relatore appo il Consiglio di Stato, Consigliere tan-

tosto: e da lì ad alquanti anni, or Ministro della P. Istruzio-

ne, or degli Affari Stranieri, ec.

La lotta parlamentaria si aperse al Guizot nel 1830, di

poco valicato l'anno 42™ dell'età sua.

Le di lui Opere ( oltre alle non poche di circostanza^

come i Francesi dir sogliono ) o le Opere rimaste in voga,

alle seguenti si riducono

a) Storia particolare della civilizzazione in Francia
,

e generale della medesima in Europa.

b) Origini diverse del Governo rappresentativo , dalla

caduta dellImpero Romano fino al secolo XIF.

e ) Studi storici e biografici su la Rivoluzione d' In-

ghilterra.

d) fFashington , o fondazione della Repubblica degli

Stati Uniti.
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e ) Memorie relative olla Storia eli Francia, dalla fon-

dazione della Monarchia fino al secolo XIII. ee.

2. ViUorio Cousin non più negli anni provetto di Gui-

zot, e con successo uguale, fu impegnato ad istruir la gio-

ventù dell'Università di Parigi nella Filosofìa. Fra breve Ei di-

venne parimenti Socio ordinario della medesima Accademia

delle Scienze Morali, Ministro della P. Istruzione, ce.

Due vanti precipui al Cousin toccano-, il primo di aver

corretto e rattemprato l'impeto dell'Ideologia francese, con-

trapponendole la tedesca Metafìsica in tutto il suo contegno

prestigioso e grave; il secondo di aver ricondotto iu onore

e credito le viste filosofiche de" Greci, sempre originali tesori

di ogni Critica ed Empirica dottrina, che serve alla spiega-

zione dell'Esser nostro ragionevole.

Per si diligenti e perseveranti suoi conati , a prò della

Filosofia, guadagnossi Vittorio Cousin lappellazionc di Capo-

scuola, cioè della Ecletlica. Ma l'Eclettismo appartiene allo

storico de' diversi dommi filosofici , non già al promulga-

tore di alcun domraa novello , cui Egli non mai articolar

prelese. In fatti, dove il Cousin dommatico stato fosse, e non

meramente storico in Filosofia , da lunghi anni ogni di lui

arzigogolo perduto sarebbesi , come altri innuuierevoli , nel-

rirapossibililà di render conto delle forme categoriche delle

nostre idee o nozioni, mediante l'origine ed indole loro, o di

risalire a queste, partendo da quelle.

Indicherò qui l'opere di Lui più rimarchevoli. . .

a ) Introduzione alla Storia della Filosofia.

b ) Corso di Storia della Filosofia.

e) Metafisica di Aristotile.
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d ) frammenti filosofici.

e) Storia della Filosofia del secolo XFIII.

f) Istruzione pubblica in Jlemagna^ Prussia ed Olanda, ec.

3. Abele Francesco Villemain (nome, che i Francesi

da'due, i quali han prccednio, unqua non dividono, allorché

trattasi dì benemerenza scolastica, o di letteraria sovrastan-

za) appena raggiunto aveva l'anno suo 20""°, quando l'egre-

gio de Fontanes, di cui parlammo sopra, gli .ifQdava la cat-

tedra di Retforica nel Collegio, detto di Charlemagne. Cor-

rea Tanno 1811, e'I giovine Letterato poco appresso ne giu-

stificò la scelta, scrivendo XElogio di Montaigne, che l'In-

sliluto Francese gradì assai, e tenne degno di corona, nel

1812. E meritevole di premio giudicò benanche il Discor-

so, cui il Villemain leggeva, sol due anni dopo in seno di

esso, e alla presenza dell'Imperatore Alessandro, e del Re

Federico Guglielmo , Sur les avantages, et les inconvenients

de la Critiqiie ; non ostante , che l' Autore non fosse an-

cor compreso nel numero de' membri dì quella splendidis-

sima corporazione. Ciò per altro gli accadde , sol verso

il 1821.

11 Villemain, oltre parecchie speciose, ma transitorie

composizioni, meltev'a luce nel 1833, e supererogatoriamente

nel 1827, i suoi Melanges , e Nouveau Melanges Litterai-

res. Del resto lopera, la quale alto levar fece il di lui gri-

do, fu la Storia di Cromwello, che appena pubblicata, ven-

ne tradotta ne'più gentili idiomi d'Europa.

Tuttavia si aspetta l'altra di lui Storia di Gregorio FU,

da lunga pezza intrapresa, e (a dir di alcuni) eziandio me-

nai a termine: se non che validi motivi han potuto, e do-
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vuto persuadere il Yillemain a negliggerla, o forse a curar-

la vie più^ atteso le lodi riscosse dal Voigl per una sua Sto-

ria intorno al medesimo Personaggio.

Il Villemain, a modo de" signori Cousin e Guizot, ebbe

una certa projezione amministrativa, e si vide qualche tem-

po in un' altalena parlamentaria : e di costoro a modo al-

tresì oggi gode d'un riposo, cbe nuli' ha scemato alla sua per-

sonale dignità. Imperocché il Villemain è Segretario Perpe-

tuo dell'Accademia Francese, con attribuzioni e requisiti, cui

nulla scorgiamo in Italia, e forse altrove, da mettere in rag-

guaglio.

Circa gli altri Dotti proposti, vi chiariremo con ulterio-

re nostra informazione.

.V V, .- Fortunato, Nicoliìni , Ventignano. Rocco, Bozzelli —
Firmati ' ' ^ '

G. MA.SDEA seniore della Classe delle Scieiìze morali.

e Relatore.
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N. 2.

Riassunlo della Memoria (icH'Ab. Remigio del Grosso sulle funzioni gene-

ralrici di alcune rimarchevoli serie trascendenti, seguilo dalla

corrispuDdcDtc relazione de' commissari desliiiali ad esaminarla.

Ricorda l'Autore brevemente l' importanza di questa teorica, e la

grande utilità che si ricava dall'uso del Calcolo Integrale nel trattarlo. Indi

dimostra che la funzione generatrice della serie

f=oo ^V^
1=0 p+iq ^ '

è r integrale

~ir~J l — ae'
'

(2)

'1

e da questo teorema deduce che gì' integrali

a * / (1— acosOjo' 'da senflq ' / a'

a

a *J 1—aacosO+a" *^ 1— 2oco

'da (3)

q ^ 1—aacosO+a" (/
*^ 1— 2ocos6+o*

sono rispettivamente lo funzioni generatrici delle serie

„ì= 00 a'cos i e "«'^^ °° g'seniO

t=0 /j+ iq • t=0 p+ tg

La serie (1) si traduce in

1= 00 o'

supponendo a:= , e cangiando p in ±py — 1 . Facendo lo stesso nella

forniola (2) si ha
g^' - At+M-^— ria

q «^ i— a

supponendo per compendio di algorilnio X= -- Quindi siccome egli sup-

pone a=-e'^?, risulta

2 = rt ('OS Ap / -— ± sen A/3 / ^j-j

5 . „ _^ = - cos hp I :—3-— T-scn Ap / z^-
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Rilenendo il segno — in quest'equazioni , e supponendo successiva-

mente /3= , /3= 00 ,
egli ha

t=oo X /'oo senX£d^

Quindi passa a considerare X come una variabile indipendente da /3, ed ha

pure

—«=00
, . ^^- ^ /«oo cos)Sd3

Collo stesso metodo di trasformazione egli ottiene

t=oo cesia ir,, ,„ ", .-1
2. „

_^P= -|^//^senX|3-jr,cosX/3j
1=0 p+i

_t= oo senip

1= M-
supponendo

I= è [^^^ """^ ^^ "^ ^0 ^*'" ^^^

_ ^senfi-X)Mf5
//,
^ i/ sen I p

Finalmente ricava dalle formole (3)

1-1
_t=: 00 cos V 1 /" ( 1 — a cos 3) a* do

ir=0 p-+-«5 9^0 1— iacuS|->+a»

_i=oo sen i.ì sen p />i o'dn

1=0 p-^iq q t/o 1— 2ocosp4-a«
'

ed applica la 2.' di quest'equazione a dimostrare la verità dell'equazione

p 2„i=oo/ 1 ,
1 \

{fià data da Eulero nel Ionio V dei nuovi Alti dell' Acc. di Pietroburgo.

Scienze i 8
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RELAZIONE SULLA MEMORIA PRECEDENTEMENTE INDICATA

Signori

Nell'ultima tornala dello scorso Marzo l'Ab.D. Remigio del

Grosso, socio corrispondente di questa Reale Accademia, legge-

va una memoria Sulle funzioni generatrici di alcune rimarche-

voli serie trascendenti. Tralasciando la importanza di queste

ricerche, le quali hanno occupato i più distinti analisti , e di

cui tanto si giova la Fisica matematica , non esitiamo ad affer-

mare, che la presente memoria del signor del Grosso è un prege-

vole lavoro, che contiene risullamenli degni di attenzione. Tali

sono a mo' di esempio le curiose trascendenti con le quali 1' au-

tore perviene ad esprimere la somma degli archi, le cui tan-

genti sono inversamente proporzionali ai numeri della serie

naturale , e quella dei logaritmi dei quadrati dei numeri della

slessa serie accresciuti del quadrato di un numero costante, e

via discorrendo. Or questi risultamenti essendo diretti a pro-

muovere la teorica tanto interessante della somraazione delle

serie , teorica eh' è ancora ben lungi dal raggiungere la sua

perfezione, la vostra Commessione opina, che la Memoria del

signor del Grosso possa meritare la vostra approvazione , ed

esser pubblicata negli Atti accademici.

F. Padula

F. P. Tucci

F. Bruno

Nicola Trudi rei.
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Bimestre di Novembre e Mticembre

V ANNO DELLA PRESIDENZA

Dell' Ec.° SlAacHBSE sic. D. Giustino Fortunato

ARTICOLO I.

SUNTO DEGLI ATTI VERBALI DELLA TORNATA DEL 9 NOVEMBRE.

Vengono letti gli atti verbali della 2' tornala del settembre, che precede le

ferie autunnali , e poi il decreto col quale Sua Maestà il Re approva la nomina

fatta dall'Accademia a suoi corrispondenti esteri, in Parigi, per la Classe di

Scienze Morali, i tre distintissimi soggetti Vittorio Cousin, Francesco Pietro Gu-

qlielmo Guizot, ed Abele Villemain, a' quali il segretario perpetuo spedirà, a no-

me dell'Accademia, i corrispondenti diplomi, giusta il consueto.

Leggonsi quindi alcune lettere ministeriali , tra le quali quella che inchiu-

deva una nuova escogitazione di un tal Cestoni, sulla sede e rimedio per la ma-

lattia della Vite , che da cinque anni desola cinque provincic le piii vinifere del

regno, avendo cominciato fin dal 1851 da quella di Napoli, dalla parte settentrio-

nale di essa. Una tal Memoria essendo pervenuta al presidente nel corso delle

ferie autunnali, costui, prevalendosi della deliberazione accademica di altra volta,

che dichiarava il socio corrispondente Casparrini , membro relatore per la com-

missione incaricata per tal malattia nel 1851, gliela faceva inviare, per darne pa-

rere in questa tornata : ed esso ora pronto ad eseguirlo, per tal Memoria , e per

le precedentemente inviategli; male altre occupazioni dell'Accademia hanno

fatto dilTerire la sua lettura alla seguente tornata.

Tra le lettere di corrispondenza estera ve n'era una del nostro socio corri-

spondente in Roma sig. Paolo Volpicelli, segretario di quella cospicua Accademia
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de' Nuovi Lincei , nella quale e' inviava una scheda suggellata, da tenerla fino a

tanto ch'egli ne dimanderebbe l'apertura.Tale invio porla la data legale dell'ago-

sto del corrente anno, per soliti disguidi di posta ritardato finora.

Il segretario perpetuo presenta diversi doni di Opuscoli inandati all'Ac-

cademia, che ne delibera i dovuti ringraziamenti.

Dopo ciò consegna al presidente un volume in 4" e due scattole da lui rice-

vute la sera del 23 settembre, per risposta al Programma proposto all'Accademia

neir anno 1854 dando per definitivo termine a riceverne il dì 30 di tal mese. Tutti

questi oggetti erano perfettamente chiusi, ed improntati del suggello stesso che

era nella lettera che gli accompiignava al segretario perpetuo, e sulla scheda se-

gnavasi Ia sentenza: La distruzione degl'insetti nocivi all' Agricoltura è impre-

sa penosa e difficile, coma ogni altra che si propone andar contro alle leggi di con-

servazione e riproduzione delle specie stabilite dalla Natura: però te difficoltà ven-

gono ingrandite dall'ignoranza, dall'avarizia, e dall'infingardaggine dell'uomo. E

la stessa era scritta sulla sopraccarta del volume in 4» Ms. e sulle due scattole
,

che dovevan contenere gli oggetti dimandati nel Programma.

Il presidente ne ha disposto r apertura in piena Accademia, e che se ne

compilasse il corrispondente processo verbale, da rileggerlo nella tornata ventu-

ra; per indi stabilirsi come procedere all'esame di tal Memoria nel modo prescrit-

to dallo Statuto.

Il socio sig. Costa legge una Nota sulla Gyrogona Medicaginula di Lamarck,

conchiglia non prima veduta nel nostro Tiireno , che viene destinata al Rendi-

conto.

L' altro socio de Gasparis, presenta due altri suoi lavori in continuazione

dell'argomento importante, del quale egli da piti tempo si sta occupando, a fin di

ridurre facili e comode, quant'è possibile, le forinole per la determinazione del-

ì'orbita di un Pianeta o di una Cometa, con convenienti dati raccolti dalle osser-

vazioni celesti. Egli indica generalmente questi suoi lavori che aggiugne agli al-

tri sullo stesso argomento, altre volte presentati nel corso dell'anno, e che tro-

vansi in esame presso i soci Capocci e Nobile, a'quali esso do Gasparis aveva detto

ili trattenere la relazione che erano pronti a presentare; ed il presidente vi aggiu-

gne ancor questi altri due , sperando che possa 1' Accademia ricevere il rapporto

conipletosullc cinque Memorie, per l'una delle tornate che rimangono del presente

anno, onde il segretario perpetuo potesse farne la debita menzione nel Discorso

pubblico annuale del 30 dicembre
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Finalmente il socio Flauti legge la prima partedelle sue Osservazioni sull'ar-

ticolo Galilei inserito nel Voi. Ili delle Biografie dell'Arago
,
pubblicato nel cor-

rente anno, ed in Napoli pervenuto nel mese di agosto, promettendone la conti-

nuazione nella prossima tornata, e destinandole al Rendiconto (1).

ART. II.

\OTE E C0MU:XIC.AZ10!VI.

N. 1.

Stilla Gyrogona Medicaginula di Lamark— Nota del prof.

0. G. Conia. Letta nella tornata de 9 novembre.

Fm dal 1804 il chiarissimo (2) Lamarck fece cono-

scere l'esistenza di una ininiitissima concln'glia spellante al-

la divisione de" Cefalopedi politami del suo sistema. Egli la

descrisse negli Annali del Museo (Voi. V pag. 3o6) sotto no-

me di Gyì-ogonites, medicagimda ciiàììdo la figura del n. 14

Veline del Museo ; e la riportò indi nella sua llistoire dea

animaux sans vertebres (voi. 7. pag. 614) impressa nel

1822. L'unica specie che gli servi di tipo nel fondare il ge-

nere Gyrogona si era trovata, secondo lui, sparsa, e non
abbondevole dentro una roccia silicea di Monlmorency . E-

rappes ed altrove
,
possedendola egli ed il sig. Defrance.

'«) Un laleariicolo verrà per intero inserito in fine del presente bimestre.

(2; L' addietlivo chiarissimo è reso troppo comune per non valere più come di-

stintivo de' grandi ingegni, lo però intendo qui tributarlo a Lamarck nello stretto suo

senso
, reputandolo per uno de' più distinti scienziati, che i posseduti la Francia tra il

•cadere del secolo XVHl ed i principi del XIX, per intelligenza, criterio ed ingenuità.
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Non è però dubbio essere siala quesla medesima con-

chiglia precedenlemente discopcrla dal Soldani , il quale ne

diede la immagine nella Tav. XIX fìg. 91 yY del suo Sag-

gio Ontfologico, impresso nel 1780; vale a dire 24 anni

prima che l'avesse annunziala Lamarck. Nell'appendice di que"

scoperà medesima Irovasi bene adombrala con quesli lerniini:

Yy vero exprimit testam aut Fossile vacuum, ovaium,

in gyrum canaliculalum , canaliculis parallelis
,
prorsus mi-

nimum et mihi ignoium^ ac in iophis sanquirinensibus ,
loco

dieto In Valle , unice inventum. Pag. 134, §. 234.

Ninno pcrlanlo à citala quesla figura del Soldani
, o

perchè l'opera non fu consullala , o perchè non riconobbe-

ro in quella figura e nella sua adombrazione la Gyrogona di

Lamarck. Vero è che la figura si risente di qualche difello,

e ladombrazione di Iroppo laconismo; ma nondimeno da chi

conobbe loggello in nalura è facile essere ravvisato, e rico-

noscerlo ne' luoghi sopra citali dell'opera del Soldani.

È notevole intanto che un lai genere sia scomparso

dalle opere di Zoologia e di Paleontologia modernamente ve-

nule in luce, e spezialmente da quelle che versano esclusi-

vamente su tale argomento , vogliam dire de' Poliialamii
,

Rizopodi o Foraminiferi che dir si vogliono. Il d'Orbigny,

che si è occupato con tanto studio e sedutila di questa bran-

ca, non fa menzione alcuna del genere Gijrogona^ né del-

la Medicaginula come specie sotto qualsiasi altro nome ge-

nerico. Non la si trova Ira i Foraminiferi del bacino di Vien-

na, ove egli si è studiato completare la serie de' generi del

suo sistema (1S46), uè in alcuna delle altre sue memorie

sullo slesso soggetto. Quel che più importa si è poi il non

vederlo ricordato nella sua Paleontologia stratigrafica, nella
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quale riporta fedelmente anche le specie nominali

; e nep-

pure nel Nuovo Dizionario di Scienze Naturali pubblicato

recentemente dal fratello di lui, e dove à egli inserito tut-

ti gli articoli risguardanli i Foraminiferi. Pare die questa

sia una omissione imperdonabile, perciocché in un Diziona-

rio, almeno per la storia della scienza, andava ricordato il

nome di Gyrogona , che trovasi consagrato in due opere

classiche, gli Anuali del Museo, e la Storia Naturale degli ani-

mali senza vertebre. Sembra dunque che il sig. d'Orbigny aves-

se avuto in animo di fare scomparire affatto un tal nome
,

mal persuaso forsi della natura di quella conchiglia. Ed in

vero vi sono stati di coloro, come avverte lo stesso fjamarck,

i quali àiuio creduto essere la Girogona, non già una spoglia

testacea di marino abitante, ma realmente seme di una qualche

specie di medicagine. Il d' Orbigny si sarà avvisalo ancor

egli in colai guisa ; oppure , non avendo avuto in suo po-

tere alcuno esemplare della Girogona
,

per darne a modo

suo la diagnosi , à inteso ripugnanza di ammettere il gene-

re sulla fede altrui.

In tale stalo d'incertezza sulla natura di un fossile così

raro, è certamente importante il sapersi cliesso vive tutto-

ra nel Mediterraneo, e che trovasi presso le coste del Tir-

reno che bagna queste del Regno di Napoli.

Ai 29 settembre, scorrendo la spiaggia Cumana in cer-

ca di naturali produzioni marine , raccolta a bella posta del-

la sabbia mista a tritumi di conchiglie di là dove le onde

lambivau la sponda , io la esplorava, per raccoglierne i fo-

raminiferi. E tra le rare specie che mi è occorso distinguer-

vi
, la più interessante senza dubbio è per Io appunto la

Gyrogona. E fattala effigiare , la esaminai in ogni suo par-
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licolare , la descrissi, e poscia la confrontai con la descri-

zione esibitane da Lamarch. L' ò trovata siffattamente iden-

tica a quella, in quanto ai caratteri generici, da non esser-

mi concesso aggiungervi o mutarne parola.

Riserbando la descrizione specifica e la figura di questa

rara e singolare concbiglia per la Fauna del regno ( Fora-

tniniferi) ,
piacemi qui riferire le osservazioni cbe Lamarck

fa seguire ai caratteri generici della Girogona.

» Le Girogone ^ che non si conoscono che fossili , so-

> no conchiglie molto singolari per la loro conformazio-

>; ne, la quale è estremamente difficile a determinare. Ta-

» li conchiglie sono piccole ,
regolari , sferoidali , scavate

)) come un pallone , e sembrano essere multiloculari nella

» spessezza delle loro parieti. La sferoide eh" esse costitui-

/. scono sembra composta di più parli alquanto scanalate

)) sopra i lati, riunite insieme per i lati medesimi, le cui

» estremità metton capo ai due poli della sferoide. Dalla

)) riunione de' loro lati e dal piccolo canale che credo a-

t vervi veduto , ne devono risultare delle cavità lineari che

» seguono la direzione di queste parti. La superficie ester-

j na di questa singolare conchiglia è trasversalmente anel-

» lata di costole carenale, parallele, le quali girano obbli-

s quamente in spirale, e vanno a riunirsi tutte in ciascun

j polo della conchiglia. In uno di questi poli vedesi lal-

» volta un' apertura orbicolare , un poco dentellata sui mar-

j gini per le piccole elevatezze dell'estremità delle parti.

» Io non conosco che una sola specie di tal genere )).

Questa illustrazione racchiude le più fedeli espressioni

di un osservatore esatto intelligente ed ingenuo. E nell'al-

tra illustrazione apposta aWhabilaf della specie si nota, co-
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me dissentisse dall'opinione di coloro, i quali, per l'analo-

gia della forma esteriore , anno creduto che tale produzio-

ne spettasse al regno vegetale, e che sia il seme di qual-

clie specie di medicagine. La quale dissensione del dotto

Lamarck viene ora confermata dalla esistenza della stessa con-

chiglia ne' mari attuali.

Ed ora possiamo aggiungere ancora, che la Gyrogoni-

te medicaginula trovasi pure nella marna de' contorni di

Parigi, e proprio in quella della nuova cinta di quella città.

Scienze 19
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N. 2.

Forinole pel calcolo dell' orbila elllltica di un pianeta con Ire osservazioni

MEMORIA DEL CAV. ANNIBALE DE GASFABIS

(Sunto fatto dall' Autore).

In questa memoria mi sono proposto dì tener conto , nello sviluppo delle coordinale

eliocentriche in funzione del tempo, fino ai termini moltiplicati per le quarte potenze dello

slesso. Adoprerò gli slessi simboli del Gauss.

Si ha dunque, prendendo le coordinate nel piano stesso dell'orbita

dx' d'x'd'" d»a!'6"'
,
d*a;'tì"<

Xi^aj' 0" -i- . . . . (1)
dt ' dt^ 2 di' 6 ^ rft* 24 ^

'

a;"= a;' +^0 ... (2) y=y'-^6" ... (3) y"~.y'J^'ì£.(i ... (4)

in queste si verìfica

d*x' X' d^x' dx'
,
3x'dr' \

'dF^~r^ "rfF ~ r"dl '^
r'-> dt 1

} (3}

d^x' ìx' Ux'dr' 30;' (da;"+ dy") K1,x' dr'- l

si dica lo slesso per y'. Si ponga per brevità

ydx— xdy y' dx' — x'dy' y"dx"— x"dy"~
Jt '

'^'
dt ' '~ dt

Ciò posto, dall'equazione (1) divisa per x', si sottragga la (3) divisa peri/', avremo

/ 6"» e"* dr'\
, ,

n"= i'(0" -) 6

V 6r" ir'* dt) ^
'

similmente dalle (2) e (4j risullerù

(II' 0* dr'\

6r" ir'* dt) '

Ove adesso si sviluppino 3f x'' y' y'' in funzione di x, y, e del tempo ; come pure s
j

sviluppino x x' y y'in funzione di x" y" e del tempo , si avranno equazioni della for-

ma ;l) sulle quali operando allo stesso modo avremo delle relazioni della forma delle (6) (7).

. . . .. .
''' lir" dr''

Intanto avendosi A=a' = a" si notran da esse eliminare . , ,
-

—

tt , . , , , , e a.
ir*dt ir'*dt ir *dl

Facilmente si troverà

n _d^ 12 0' d" 1- r- (0' r-'—6'- r'-' — Q"' r"-')

'Tp^V^i2(l(ì'-\-0"^:0"-r"-'-f)-r-'—()'-r'-'}

Dippiii soltraenilo dalla (1, moltiplicala per (4), la f2) moltiplicala per (3), ritenendo

nc'prodotti de'secondi membri lino ai termini che contengono il tempo alla quarta potenza,

e tenendo presente che si ha

x'dy'— y'dx'= cdt , ce' d" ly' — y' rf' 05' «=
x'd' y' — y' d'x'm=dy </' r'— dx' d' y', x' d*>j'— y' d* x'x:3,dy'd'x'— idx' d' ;/
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è facile dedurre

* 6r" 4r'* dt
'9?

Dalle equarioni (6) (7) (9) si ricava , eliminando 4', e

n

dr'

4r'»(i(

6* -0"if)— 0'

n'

,'r*^,>r',-r>-'''''''^'':''':'-''') 6'o»-oo"o-o")-^""-"'"""'-"''

IO

Cliìarao ora (Al, (B) (C) le tre notissime equazioni fra 5',—
, -, la prima, fra 8, -K K n'

n"
la seconda, e fra S", — la terza. Ciò premesso, a ciascuna ipotesi sul valore ili i' dj-

Stanza accorciata della seconda osservazione, si avranno da fio; ed (A i valori di
'

'

n' n'
Con questi le due (B) e (C) daranno S, ò" e quindi r, r" . Ove il valore di tf sia assunto

esatto, co'valori trovali la (8) deve restar soddisfatta. Ove si volesse ottenere piii pronla-

71 n"
mente una prima approssimazione, assunto un valore per S', e determinati —— 'e quin-

ti fi'

di — ) dalle (A) e (101, dovrà verificarsi l'altra —=— —

—

^1—
n ' „" 0" 6r" — 0'"

ne ritenendo ne'precedenli sviluppi i soli termini di terzo ordine, ed è già nela.

Per maggior chiarezza ricordo la forma delle equazioni (A), (B/, (C
Ponendo

(D) che si ollifl-

/ìan+7?"c«"=fl'6n'^ /tp'n'.

i{/n-^/ì'jn'i=cpn-prfp'n'. .

R"in"— R' hn'=ie(i'n' — a p" n".

(B)

(C;

si ha

a^tg ?" sen {l — a —fgfsen{l — ai")

b -= tei ^" sen [V — n—tg^ sen [V - »")

e «= (3 |5" sen (l" — a —ig ,i sen ;/" - «")

d^lgf sen (1" — «") — tgf' sen ((" — »")

« = <(/ jS'sen (( — »; —tg ^sen / — «')

/— -
'fl ?" sen ('" - ') . a^ig?" sen (J" - /')

h= lg ^ sen J' — J; , i= tg^ sen (J"— /;

k^'tg? sen >'' —n'j—tg^' sen («" - ») J- (3 ^' sen (»' — «

Esempio numerico desunto dalle osservazioni di Giunone date a pag. 169 della Tbeoria

niotus eie. Fatte le ipotesi

8' = 1

(A) e (10) danno Ig—, =9.9032(43
n

la (D) dà Ig— =9.9210(71

ò'= I , I

Ig-^ =9.9 (17933
fi"

1,2

Ig— =9.9208i8(

-r = 1 , 3

Ig 4-, =9-930' 6'-

Ig— =9.9209986 le—=9.9209836 Ig— «=9.9209711
n"

I

" n" I

" n"
da questi valori si ricava prossimamente ?'= 1,20(49. Il Gauss trova pel valore esatto

di ò' alla 3« approssimazione S'= (,20(51. L' errore è dunque di .

100000
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In qmsio mctoilù lenendosi conto fino ai termini di quarto ordine inclusivamente, si avran-

no risultati vicinissimi ai veri, poicliè è noto che si ottengono orbile molto approssimate

anche col tener conto de soli termini di terzo ordine.

La soluzione potrà compiersi nel seguente modo. Trovato il valore di 5' come testé si

è detto per la prima approssimazione, si avranno 3 e 5" da (B) e (CJ onde si potran cor-

reggere i tempi dell'effelto dell'aberrazione. Si approssimerà quindi maggiormente la 5'

fino a che la 8 sia soddisfatta. Ottenuti i nuovi valori più esatti di 8 S" si calcoleranno

colle semplicissime formole conosciute le coordinate eliocentriche, gli angoli che fan tra

loro i raggi vettori, non che il nodo e l'inclinazione dell'orbita da due sistemi di coordi-

nate che saran l'uno di controllo all'altro.

yuesto metodo non essendo rigoroso come quello del Gauss, e d'altronde le osserva-

zioni non potendo essere troppo lontane, dovendosi trascurare i termini di quinto ordine,

sembra esser più semplice dedurre il valore del parametro da r, r', v'— v, e t' — t. oppu-

re da r' r", v —v , l" — t' e quindi l'eccentricità ed il perielio dalle facili note formole.

.\tténendomi al valore trovato di ;;'= 1,20 149, senza correggere i tempi e senza ap-

prossimar di più S' in modo da soddisfare la (8) ho trovalo i due seguenti sistemi.

Epoca 1804 Ottobre 17,415011 tempo medio di Parigi.

4" Sistema
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ART. III.

ATTI VERBALI I)KI I,A TOItWTA DKI. 2à NOVEMBIli:.

Leggonsi qu.Ili della sessione pieccierae, od il verbale dell'apertura d.-li
oggelli inviali in risposta al Programma, e viene slabililo

, che le due scattole ri
marrcbbero depositate nel locale delle tornate accademiche.ela Memoria Ms ver-
rebbe dal segretario perpetuo inviala alla Classe di Scienee Naturali,[,er esser sue
cessivamente letta da ciascun de- membri che la compongono attuahm-n... che
terminata tal lettura, si riunirebbe la Classe al Consiglio de' Seniori per delibera-
re sulla relazione da presentnrsì all'Accademi;,

, nel modo come prescrive lo
.Statuto.

Il socio Gasparrini legge la sua compiuta Rrlaztone sulla Malattia della Vile
e l'Accademia delibera, che a di più de.^li esemplari inseriti nel Rendiconto sé
ne tirassero altrettanti.per servir di seguito alla relazione medesima, e negli stèss,
caratteri, per farne continuazione (1).

La Commessione incaricata per l'esame delle Memorie del Balestrieri Sul
modo di distrugocre l'aberrazione di sfericità nelle lenti de' canocchiali verbai
mente manifesta esser bisogno di altri sperimenti,ma che intanto se «e pubblichi
'1 sunto nel Rendiconto (2).

ART. IV

SLNTO DEGLI ATTI TEIIBALI DKLLA TOKMTA DEL 7 n^CEMURi;.

Disbrigatosi il segretario perpetuo dalle faccende che formano laperlura di
ogni tornata

,
ripiglia la lettura dtìVEsame critico sull'articolo Galilei dell'Ara

go, che per mancanza di tempo non potè leggere nella precedente t„rnata • e
l'Accademia accogliendone I inserimento nel Rendiconto

,
gliene asse-na 100

esemplari per suo uso.
"

t. Essendosi già dì molto prc.-<lnlo il numero ,li fo.-li assegnato annuain.onic al nostro
liend.conto, una tal relaziono verrà inserita innanzi al fascicolo pel bimestre ,lel...„„aio
! felibrajii ISMì. * "imiu

(2 Questo verrà pur riporlalo iiinnnzi al f isrirolo anzidetto
*cii'H3e

20
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Il socio Costa legge una sua Memoria su <li una fruttifirazione i\d Miriofillo

])elasgico,\a quale si destina inviarsi per l'esame a'soci Tenore, Gussone e Scacchi.

L'altro socio de Martino annunzia le sue ricerche, ed investigazioni sulla

slruttura delle villosità intestinuli,e l'assorbimento delle materie grasse del Chilo.

ART. V.

SUMO DEGLI .4.TT1 VERBALI DELLA TORNATA DEL 21 DICEMBRE

Essendosi ricevuta l'approvazione Sovrana per la nomina a soci onorari dei

tre distinti personaggi, commendatore D. Francesco Scorza, cav. D. Luigi Pionati,

e D. Giacomo Suvarese, il segretario perpetuo ne legge i corrispondenti decreti

,

e la nolo all'Accademia aver già ad essi spediti i Diplomi.

Legge pur una lettera della Società Imperiale di Agricoltura, Storia Natu-

rale ed Arti utili di Lione, che accompagnava il dono di due volumi 5, e 6, delle

Memorie che essa annualmente pubblica, domandando porsi in corrispondenza

con la nostra : su di che l'Accademia stabilisce mandarsi per ora il Rendiconto

dal corrente anno in poi
,
promettendogli ancora un esemplare de' nostri Atti

quando si potranno ritirare dalla Real Tipografia.

Con questa occasione ripete esso segretario perpetuo all' Accademia le sue

istanze per la stampa de' nostri Atti seconda serie, che doveva cominciarsi fin dal

1832, e dimanda almeno altri sei fogli di stampa pel Rendiconto, non essendo

bastanti i 24 assegnatigli, per comprendervi di tuttoquello, che secondo un rego-

lamento approvato dovrebbe inserirvisi.

Dopo tali cose egli, seguendo il suo costume, intraprende la lettura del-

l' abbozzo di quel discorso su' lavori e le principali occupazioni accademiche
,

da leggersi poi nella pubblica assemblea della Società Reale Borbonica il dì 30

corrente; che ancor questa volta trovasi differita al dì 19 del nuovo anno.
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Questo nobilissimo sentimento di animo ben fatto in vo-

ler onorata e distinta la gente al cui corpo speciale egli si

appartiene, l'è virtù sovrana se fondato su quel vero^ clic

dee formare la caratteristica principale di chi vuole la gloria

de' suoi connazionali, senza menomar l'altrui, in nazioni ancor

esse degne di pari rispetto e considerazione.

Sarebbe in vero desiderabile che gli uomini rari , dal-

la Previdenza Divina destinati ad onorare questa sublime ope-

ra delle Sue Mani
,
ponendoli all'apice di essa , ed avvicinan-

doli però alle menti angeliche
,

per costituire quella arami-

rabil continuità che gli piacque stabilire in tutto il Creato

,

ed a' quali concedè interpretar la Natura , venissero senza di-

stinzione di nazionalità considerali. Quel Sole che spunta ogni

giorno ad illuminare , riscaldare , fecondare i diversi luoghi

della Terra non è né italiano, né francese, né alemanno^

*



uè inglese , né scita , o di allra special nazione •, e perchè

queiruomo straordinario nato a regolare ed illuminare la ra-

gione universale dovrà aversi addetto al luogo ove ebbe il

nascimento! Sia pur questa la coudizione del comune degli

nomini , dalla quale que' pochi immensamente distinguonsi.

Ma poiché ciò non vcdesi osservato, e che specialmente noi

italiani, eredi infelici di antica grandenza,ci vediamo spesso ad-

dentati dallo straniero, che cerca togliere o almanco menomare

a taUm nostro la gloria dovutagli , Tè bene di non mostrarcene

indifferenti , serbando un silenzio vergognoso.

Tra i non pochi figli prediletti dell' Itala Terra sta, pel

perfezionamento recato all'umana ragione, e per aver aperta e

segnata la vera strada a contemplar la Natura , avvilita e de-

pressa sotto il peso di una insulsa autorità , V immortai Ga-

lileo Galilei Padre de' veri contemplatori della Natura. Ricco

d'infiniti meriti , e da cui prendeva origine l'Era novella e

felicissima de' progressi dello spirito umano , non poteva la

storia delle scienze non ricordare ad ogni passo il di lui nome

e le sue glorie, tardo compenso per un uomo, ch'ebbe menala

vita laboriosissima, tormentato nella più gran parte di essa da

dolori fisici e morali , soffrendo ogni specie di dispiaceri , che

l'invidia, la gelosia ci fanatismo de' suoi contemporanei gli eb-

bero procurati.

Ripetuti elogi se n'erano , ncllinlcrvallo di più che due

secoli dalia di lui morte, scritti e pubblicati, da doUi capaci

a valutare il merito di sue fatiche, e delle grandi ed ulili



scoperte da lui falle , sicché inulil fora allro aggiugncrvi
,

quando in pubblicarsi nel corrente anno il tomo IH delle Bio-

grafie composte dall'illustre Arago, già segretario perpetuo del-

l'Accademia delle scienze di Parigi, piene di una vasta eru-

dizione , destinate a celebrare i distinti colleghi mancati di

vita nel corso del suo eminente esercizio , vi ebbi ravvisato
,

con gran maraviglia, tre articoli riguardanti il Galilei^ il Car-

tesio^ ed il Newton. Riconoscesi ne'medesimi la nota perizia dello

scrittore nelle speciali e difficili materie , che formarono le

occupazioni di questi tre insigni riformatori del retto ragio-

nare, e della scienza della Natura ; ma nel tempo medesimo

vi si ravvisa uno spirito prevenuto in cercare ogni maniera

da elevare il merito del suo connazionale Cartesio , e se non

deprimere , che ben non lo poteva , e non avrebbe fatta la

sua causa, andar rovistando ogni minima cosa per gli altri

due, l'uno de' quali precede il Cartesio, e gli fu scorta, l'altro

che venne dopo compiè l'opera cominciata dal primo, facendo

del lutto dimenticare l'cdifizio immaginario , che il secondo tra

essi ebbe stabilito
, e che da' suoi connazionali, più che altrove

fu con plauso ricevuto, e per lungo tempo seguilo (1).

[<) L'Arago dopo aver da suo pari esposto le dottrine ccccllonti ed i vaneggiamenti del

Cartesio, geloso per le prime in rimeritarne, come era dovere, il suo connazionale, ed ono-

rarne la sua nazione, si sforza pe'sccondi di rimuovere da questa la taccia dì averli ricevu-

ti con applauso generale, che per provarlo ne reca la sola opinione contraria del Cassendl.

Ma l'è ben nolo, che presso ossa per piii di un secolo le istituzioni di Fisica non furono

che Cartesiane, e che nel marzo 1710 quella cospicua Accademia di scienze faceva pubbli-

care, con sua approvazione per mano dell'illustre.suo segretario perpetuo Fonlenelle , Po-
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Segretario ancor io deirAccademia delle scienze di Napoli

mi son creduto nel dovere , di porre in esame le diverse cen-

sure falle dall'Arago al Galilei , ed esporvelc ; nel che fare

ho preso a norma la seguente sua medesima massima in pro-

posilo delle censure : Ces citatiom
,
je le prévois ^ dèplairont

à certains biographes , e deviendront le texte de vìolentes ré-

crminations , mais je ne saurais qii y faire. Mon amour pour

la vérité me commande de prendre pour maxime : fais ce que

dois , advienne que pourra.

Ma io non intendo affatto , che queste mie poche rifles-

sioni, gettate tumultuosamente sulla carta, come andava leg-

gendo gli articoletli dell'Arago, abbiansi per recriminazioni
,

rispettando più che altri può credere la memoria di un uomo

si distinto e laborioso , che ebbe formato , mentre visse , il de-

coro e l'onore di una delle più illustri tra le principali Acca-

demie di Europa.

La mia età grave , le fatiche moltiplici sofferte nella mia

lunga unica carriera undecilustre, in insegnamento privato e

pubblico , in esami , in incarichi sostenuti con zelo e disin-

teresse
, e le contrarietà che soffro in questo mio ultimo pe-

riodo di vila , non ostante che mi sia volontariamente ritirato

da tutti grincarichi , anche rinunziando a ciò che ne ritraeva^

pera di M. de Gamachcs intitolala: Principes gcnéraux de la Nature appliques au mecha-

nisme astronomique, etcompares aux Principes de la Philosophie de M. Newton, e che

lo stesso distintissimo suo segretario perpetuo nel 1782 pubblicava la Théorie des Tour-

billons Cartèsiens, avec deg reflexions sur l'Attraction.



ritenendo il solo di segretario perpetuo deirAccademia, che

tenni fin dalla sua fondazione , non mi hanno concesso ese-

guire in pochi giorni un lavoro pari al soggetto (2). Ma tal consi-

derazione non mi ha arrestato nel mio proponimento , sperando

che esso sia di spinta ad altri per occuparsene più degnamen-

te
,
e liberarci per tal modo dalla taccia , che al proposito del

Galilei dava Fabroni agl'italiani, che Galilaem multo majorem

naiioìiem suam
,
quam sua eundem natio honore affecerit.

(2) Nell'agosto passato il cav. de Gasparis mio onoraodo collega, nolo per le sue mol-
liplici scoperte celesti, mi ebbe detto aver ricevuto il voi. Ili delle Biografie dell'illustre

Ariifc'O, per le quali gran desiderio di leggerle mi avevan desiato quel le de' precedcnli due

volumi
;
Cd avendomelo con la sua solita bontà improntato, mi applicai a leggere le biogra-

fie di que' distintissimi scienziati francesi, de 'quali ignorava molte circostanze di loro vita,

rimettendo ad un' ullima lellura gli articoli di quelli insigni uomini di un'epoca anteriore

di cui egli aveva creduto anche occuparsi, e tra questi dc'lrc riformatori della Filosofia

Naturale Galilei, Cartesio
, Newton; e non debbo tacere, la forte emozione che destò nel

mio animo l'articolo riguardante il Galilei. Non fidandomi di mie forze ne parlai a più di un

mio collega, perchè si occupasse a rivederlo; ma non vedendone effetto, mi decisi ad occu-

parmene da me medesimo, persuaso valer meglio il poco, che il nulla.



PARTE PRIMA

1. Il Galilei cominciò la sua carriera di professore nel-

l'Università di Pisa , e con essa la sua missione principale di

restituire la ragione umana nella dignità che da secoli aveva

perduta, piegando servilmente sotto il giogo dell'autorità Ari-

stotelica , alla quale egli seppe sostituire una scienza nuova,

fondata sull'Osservazione e la Geometria. Coloro che gli eb-

bero tessuti elogi , ben istruiti della condizion di que' tempi,

riguardarono questa circostanza come un grande ardimento;

non così l'Arago , il quale vivendo nel secolo XIX°, nella sede

della civiltà Europea , ed in mezzo ad una società di dotti

cospicui, trova esagerata una tale opinione, ricordando ancora,

che altri prima di lui avevano corso lo stesso aringo
,
per

nulla considerando la sorte infelice di taluni di essi, e che

il da questi operalo era un'ombra, che non valse ad oscu-

rare il sistema Aristotelico, il quale continuò in pieno vigore;

mentre il Galilei combattendolo con fatti e dimostrazioni con-



— 9 —

vincenti l'ebbe atterrato; e senza pur riguardare all'infelice

condizione di un giovane di 21j anni , che per mezzi di sus-

sistenza non aveva che quanto le nostre 20 grana al giorno.

e però ove fosse venuto a perderle non gli rimaneva di che

vivere , senza gli altri rischi maggiori che poteva correre.

Né mi so persuadere come lArago trovasse strana quella pro-

posizione , mentre un passo dopo^ credendo offendere anche

alcun poco il Galilei , nel non aver egli dal bel principio co-

nosciuto e promosso il sistema Copernicano; lo dice cortj;er///oi'i

dal celebre Mcstlino maestro di Keplero, aggiugncndo insegnar

costui dalla cattedra, in Germania, il sistema Tolemaico, sebbe-

ne sentisse pel Copernicano; e ciò se prova il pericolo che cor-

revasi professando 11 questo sistema, ben mostra T incongruenza

di averne potuto tenere una pubblica allocuzione da viaggiatore

in Italia, senza sapersi in qual luogo; e quindi l'insussistenza del-

la prima proposizione, che poi lo stesso Arago dà come una dice-

ria avventurata dal solo Gerardo Vossio, poco degna di confiden-

za. Ma qual bisogno l' induceva a recarla
,
per subito disdirla !

2. Trattando il Galilei la scienza Meccanica era ben rego-

lare , che nelle sue prime lezioni simballesse nel moto uni-

formemcnle accelerato, e però a dover distruggere l'errore fon-

damentale delle scuole , che un corpo discendendo dalla quie-

te acquisti velocità proporzionali al suo peso. E qui l'Arago

a torgliergli un tal merito ricorda, che finanche Lucrezio ebbe

detto, che nel vuoto i corpi cadono con la stessa velocità; che il

Benedetti nera anche persuaso, e ciò poteva ben risparmiarselo,

2
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essendo cosa nota, e dal Monlucla tal quale recata. Inoltre che

il Molclo, antecessore del Galilei nella cattedra di Padova, l'ave-

va insegnato; e potrebbe per costui credersi, che vi concorresse

contemporaneamente il Galilei, ed in miglior modo, da quella di

Pisa. Ma il fatto è, che il Galilei non pensò mai essere il primo a

conoscere tal verità, si bene a dimostrarla •, nel che non cade

dubbio alcuno. Sono a comune notizia gli sperimenti fatti dall'al-

lo della torre di Pisa, innanzi a' professori di quella Universitcì,

alla scolaresca, ed a quanti vollero intervenirvi. Ed il merito di

una verità non islà in chi l'enuncia , ma in chi la dimostra;

e n' è un argomento il caso presente
;
poiché un tal errore non

ebbe termine che dal Galilei in poi.

In prova di ciò che ho asserito recherò quello che n'ebbe

detto il Viviani, nella vita del Galilei ; )) In questo tempo paren-

5 dogli d'apprendere, che all'investigazione delli effetti naturali

)) necessariamente si richiedesse una vera cognizione della natu-

» ra del molo, stante quel filosofico e vulgato assioma: ignorato

)) motu^ ignoratiir Natura^ tutto si diede alla contemplazione di

5) quello; ed allora, con grande sconcerto di tutti filosofi, furo-

)) no da esso convinte di falsità, per mezzo d'esperienze, e con

1) salde dimostrazioni e discorsi moltissime conclusioni dell'istes-

s so Aristotele intorno alla materia del moto, fin a quel tempo

)) state tenute per chiarissime, e indubitabili, come trall'altre,

)) che le velocità de' mobili dell'istessa materia
,
disugualmente

» gravi, movendosi per un istesso mezzo , non conservano altri-

» menti la proporzione delle gravità loro assolute , assegnala

I
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» loro da Aristotele , anzi che si muovono lutti con pari velo-

» cita, dimostrando ciò con replicate esperienze fatte dall'al-

•n Iczza del campanile di Pisa, con T intervento delti altri let-

» tori e filosofi, e di tutta la scolaresca ; e che nò meno le

)) velocità d'un islesso mobile per diversi mezzi ritengono la

)) proporzione reciproca delie resistenze e densità de' mede-

)) simi mezzi, inferendolo da manifestissimi assurdi, eli' in con-

» seguenza ne seguirebbero contro al senso medesimo ", che

tutto si vede poi diffusamente trattato da lui ne' Dialoghi delle

nuove scienze ».

Che se l'Arago, in tal proposito, avesse voluto essere ve-

ramente giusto verso il Galilei , avrebbe dovuto piuttosto no-

tare, in questo luogo, o nellarticolo del Cartesio, aver costui

annunziate come sue proprie le due scoperte del Galilei, 1 una

su'pendoli, l'altra per la legge degli spazi percorsi da' gravi ca-

denti dalla quiete •, e ciò nel mentre scriveva al P. Mersenno di

nulla riconoscere dal Galilei , e nulla di costui muovergli in-

vidia. Ma le intenzioni dcU'Arago verso questo suo connaziona-

le erano ben diverse da quelle per l'italiano Galilei.

3. A questa seconda osservazione critica fa l'Arago segui-

re 1 altra di maggior momento , aver il Galilei, nella prima

delle tre lezioni recitate in Padova, all'occasione della nuova

stella osservata nel Serpentario, detto: Si potrebbe credere,

che la stella sia stata formata dall incontro di Giove e di

Marte , e ciò con tanto più di ragione , die sembra aver a-

vuto luogo la sua formazione presso a poco nel sito mede-
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Simo nel quale i pianeti sono slati in congiunzione , ed alla

medesima epoca ; conchiudendonc trovarsi in tal lezione e-

mmciate coinè articoli di Fede le opinioni le più strane: e tale

sarebbe la poc'anzi della.

Ma da quale opera del Galilei raccolse l'Arago quell'er-

ronea proposizione, ch'egli riconosce enunciata come articolo

di Fede. 11 Galilei non pubblicò mai tali tre lezioni, che non

furono alTalto ritrovate tra le sue carte , o presso alcun suo

allievo -, né però si videro registrate in alcuna edizione delle

sue opere raccolte dopo la di lui morte. L'Arago credè, che ne

fosse inserito un frammento nell'edizione fattane in Padova nel

1 744, forse male informato da chi aveva incaricalo fargliene lo

spoglio. Un tal frammento di soli 48 versi , ben poca cosa per

una lezione pronunziata dalla cattedra, su di un avvenimento

celeste straordinario, alla presenza di più di mille ascoltanti (3),

appena si vide comparire nella raccolta di Memorie e lettere

del Galilei pubblicata dal Venturi in Modena nel 1818 ; esso

è il seguente : Nam dum (stella) tremendo radios contrahit,

atque extinctionem simidat
,

quasi candentem martiali rute-

dine
.^ dum porro ampliores radios veluti reviviscens effundit

,

Jovis fulgore nilenlem semetipsam exhibel: ex quo non imme-

rito (quello che segue è lo squarcio riportalo daU'Arago ) cre-

derei quispiam ea ex Jovis ac Martis congressu et coita fuisse

prognalam , idque tum praelerea maxime, quia et loco eodem

(3) Il Viviaiiì le disse lunghe e dottitsime.



— 13 —

fere, eodemque conjuneiionis praedictorum planetarum tempore

genitam esse apparet.

In vcrilà non so persuadermi , che lai proposizione sia

enunciala come articolo di Fede , nò che si parli di Galileo

con quel crederet qiiispiam. Ma poi qual titolo di autenlicità

tiene questo frammento
,

per attribuirlo al Galilei ? Esso fu

rinvenuto dal Venturi, all'epoca della sua raccolta, nella bi-

blioteca privata del Gran Duca di Toscana , insieme ad altre

carte di poco o nessun conto, e con poco avvedimento inserito

in fine della sua raccolta in un'Appendice a tutta l opera
,
per

impinguarla ; come è il costume di coloro che di simili compila-

zioni si occupano. La sua piccolezza fa al più credere, che fosse

stalo scritto ricordato da taluno degli ascoltanti, nell'atto che il

Galilei pronunciava la lezione^, il quale vi avesse aggiunta la po-

slilla del crederet (/uispiam. Nel qual sentimento mi conferma il

conoscersi, che il Galilei , a combattere l'opinione assurda delle

scuole;, che nulla potesse esistere al di là della sfera da esse detta

Elementare j che comprendeva tutti Pianeti, collocava la stella

al di là di questa; che non se ne trova fatta menzione alcuna

in opere contemporanee, di anche emuli e contraddittori, né

vestigio alcuno se ne ravvisa nella corrispondenza lenula per

tale nuova stella col Keplero.

In comprovamenlo di ciò , si ascolti quello , che al

proposito di tale stella e delle sue lezioni si vede pub-

blicalo dal Galilei medesimo , nella difesa contro le ca-

lunnie di Baldassarre Capra, ;i Considerisi prima la incivile,
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» anzi villanesca, e temeraria sua maniera di operare, mentre

)i clic
,
per farsi campo da potermi lacerare, si piglia ardire di

)) ])or maao a stampar quello, che s'immagina, che io ahbia detto

)i nelle mie lezioni, e quello, che non ho voluto pubblicare io con

» le stampe : bisogna dunque che altri vada molto circospetto

» nel parlare alla presenza di questi tali , li quali, quasi spie

» del Mondo
,
quello che altri, o trasportato dal corso delle pa-

)) role, per inavvertenza, o pur per ignoranza, si lascia uscir

» di bocca , molto sottilmente raccolgono , e all'orecchie del-

)) rUuiverso fanno pervenire -, adunque i privilegi , e le abi-

)) lità , che il tempo concede alli studiosi , di poter accor-

)) gersi degli errori , emendarli , una , due , e cento volte

)) rivedere , limare , e gastigare li scritti proprj saranno dalle

» petulanti e vigilanti censure di costoro aboliti, e annullali? »

E dopo alcun altro tratto ripiglia. « Questa è veramente
,
giu-

» diziosi Lettori , audacia grandissima; ma pure picciola tol-

» Icrabile , e scusabile la rende , un'altra temerità immensa,,

» e per avventura senza esempio ,
usala contro di me da

» costui , il quale non avendo sentito nelle mie lezioni cosa

)) alcuna degna della sua mordacità , e pur bramando di

s lacerarmi , ha scritto che io abbia dette cose , le quali

» mai dalla mia bocca non uscirono

» Le quali cose
,
quando ben fossero vere , come leggerissi-

» me, e non necessarie all'intento delle mie lezioni, che fu di

)) provare solamente come la stella nuova era fuori della sfera

)) elementare » . La quale ultima proposizione evidentemente
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mostra, clic quel pezzo dal crederei quispiam^ non possa assolii-

tamenle attribuirsi al Galilei , come con troppa leggerezza, e

con tanto apparato ebbe scritto l'Arago.

4. Nel 1609 alla semplice notizia pervenuta in Venezia,

cheunoltico pratico olandese combinando casualmente due lenii

aveva ottenuto l'avvicinamento, e però l'ingrandimento di ogget-

ti lontani, il Galilei applicatovisi, per escogitazioni dirette, per-

venne in tempo brevissimo (di che non sa persuadersi l'Arago
)

a costruire un tale strumento da ottenere un ingrandimento co-

me nove; che poi sempre più perfezionandolo il portò a più che

sessanta; e finalmente pervenne ad ottenerlo anche maggiore: ed

i suoi contemporanei, ragionevolmente riguardandonelo come in-

ventore, il denominarono ^z<6o o cannocchiale Galileano^ nome

che tuttavia ritiene. Ma non fu un tal rinvenimento diretto
,
per-

fezionamento, e '1 dar regole per ben costruirlo, ciò che formò la

sua gloria principale , si bene l'averlo drizzato verso il Cielo,

ampliando questo con nuove scoperte, che ne prepararono altre

non poche
,
senza che la miniera siesi estinta , o che si estin-

guerà per l'avvenire
,
giacché il Cielo è ricco assai. Osservò

per mezzo di esso le macchie della Luna , facendola ricono-

scere simile alla nostra Terra , la Via lattea, e le Nubilose,

diclùarandoic una congerie di stelle fisse, che per Teslrema

piccolezza rimpetlo alle altre rendevansi impercettibili alla nu-

da e semplice vista ; segnò nel Cielo altro numero grandis-

simo di stelle fisse , state incognite per l'addietro (4). Inoltre

(ij Fu da lui che cominciarono a conoscersi quelle dagli astronomi dette di settima gran-
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fin dal 7 gennaio 1609 scopiù quattro satelliti intorno a Giove,

e gli segui ne' loro movinienli, osservandoli per due, ed anco

Ire volte in ciascuna notte, e segnandone accuratamente in ta-

vole le loro posizioni rispettive e col pianeta principale, già di-

segnandone r uso vantaggioso nella navigazione •, vide e mostrò

il fenomeno delle maccliie solari, che nou poco valse a distrug-

gere l'inveterata massima Aristotelica della incorruttibilità deCie-

li. Finalmente scopri Saturno tricorporeo, aprendo la strada al-

rUgenio di riconoscervi l'anello ; e scoprì eziandio le fasi di Ve-

nere e di Mercurio, ed anco quelle di Marte in determinate po-

sizioni, per rispetto al Sole ed alla Terra.

o. Tante e si imporlanli novità, che cambiarono l'aspetto

dell'Astronomia
, furono da lui ottenute in pochi giorni (o)

,

occupato come l'era conlemporaneameule alle sue ordinarie

lezioni, ad altri lavori di tavolino, e ad una corrispondenza

scientifica estesissima; e distratto continuamente dal soddisfare

la curiosità di non pochi , tra" quali personaggi distintissimi,

che dimandavano osservare le cose da lui scoperte , a volta

a volta che le annunziava. E notisi pure, ch'egli doveva pro-

dezza, e che egli presagendo la scoperta di altri ordini successivi, a misura clie gli stru-

menti ottici si sarebbero perfezionati , disse il primo degVinvisibili.

fo) All'Arago piacque dire due anni, 1610 e 1611. Se egli, come ben l'avrebbe dovuto,

avesse Iella la 17(0 del Galilei composta dal Viviani, vi avrebbe trovalo dello : « tulio que-

» sto scoperse in pochi giorni del mese di gennajo del 1610, continuando tali osservazioni

« per tutto il febbraio susseguente, le quali tutte manifestò poi al mondo per mezzo del suo

» \unzio Sidereo, che nel principio di marzo prossimo pubblicò con le stampe in Venezia»,

che l'Arago non deve uè pur guardarlo.
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pararsi con le propria mani i mezzi da osservare, ed esco-

gitare i modi di adoperarli.

L'Arago che non potè persuadersi del tempo brevissimo

nel quale il Galilei ebbe escogitato il Cannocchiale ,
taccia

d' incompetenti coloro « eh' ebbero rapprescnlale queste sco-

)) perle come il frutto di un ardore senza esempio, e si maravi-

» gliarono della rapidità con la quale si succedettero isoggiu-

)) gnendo) che non restando se non ne' limiti della verità , non

)) v'era ragione di rimaner sorpresi di tale rapidità, potendo ba-

)) stare ad eseguirle poche ore u . Da che dee dedurscne , che

lArago, giudice competente in tali materie ,
credeva stare

neirOsservalorio di Parigi, e non poneva differenza dal percor-

rere l'immenso Cielo, per semplice curiosità di ciò che vi è co-

nosciuto, e l'andarlo a parte a parte esplorando
,
per tentare^

nelle innumerabili cose che vi si contengono, e de' fenomeni che

esse presentano, se alcuna ve ne abbia non ancora avvertila.

Ben diversamente ne avevano però giudicato gli astronomi che

il precedettero; ed il Bailly non ebbe difficoltà di dire, che « Que-

» sto corto intervallo ci ebbe rivelate più verità della Fisica Ce-

» leste, che trenta secoli non ce ne avevano fatto conoscere (6).

6. Ottenuto lo scopo dell' ingrandimento degli oggetti lon-

tani rivolse il Galilei le sue meditazioni a conseguir lo stesso per

quelli che cadono sott'occhio , ma che per la loro piccolezza ci

sono impercettibili , persuaso che la Natura non solo è ammi-

rabile nell'immensità de' Cieli , ma in ogni minima sua produ-

(6) Hist. de l'Astr. mod. voi. 2. p. 95.

3
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zione. Inveì) lo dunque il Microscopio^ che denominò Occhialino

per veder le cose minime.

La facilità con cui egli mostrava a tutti le sue inven-

zioni , e 1 poco rilievo che diede a questa fece si , che non

mancarono taluni impudenti ad appropriarselo, sebbene a

distanza di tempo , e dopo la di lui morte ^ credendo la cosa

dimenticala, poiché nulla intorno ad esso vedevasi pubbli-

cato ; ma il monumento di rara gratitudine , che il Viviani

consacrò duraturo alla memoria del suo amatissimo maestro,

nel prospetto della casa da lui edificata in Firenze nel 1693,

e che a vieppiù pubblicarlo ebbe poi inserito nella sua egre-

gia Divinazione de' Luoghi solidi di Jristeo Seniore^ copri di

vergogna tutti costoro. Il Viviani si espresse nel seguente mo-

do .• Qui vero coelestia etlonginqua Dei opera aperuit
,
idem^

nt summum opificem in minimis etiam operibus laudandum

proponeret ,
humanae philosophiae secreliora penetralia rese-

ravit ; dum Microscopii ope ex unica et ex duplici lente a se

primum excogitati ^ et confecU , ac jam anno 3IDCXII instanti

Casimiro (Sigismundo) Polonorum regi, dono missi , humano

obtutui minima subjecii , et Naturae ipsius quamdam veluti

anatomen instituit. E sebbene basti all'oggetto questa sola te-

stimonianza, mi piace pur indicare la lettera del Galilei al

principe Cesi del 23 settembre 1624 ,
che trovasi nelle sue

opere, quella a lui del !5 di tal mese scrittagli da Barto-

lomeo Imperiali , in ringraziamento del dono fattogli di uno

di tali strumenti, e l'allra del 17 dicembre seguente, che
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egli scriveva a Cesare Marsili a Bologna , nella quale dice-

vagli : gli avrei mandato un occhialino per veder le cose mi-

nime da vicino , ma l'orefice che fa il cannone non Iha an-

cora finito. A quesle aggiugncrò l'onorevol menzione che n'eb-

be pubblicamente fatta dalla cattedra nello studio di Pisa Nic-

colò Aggiunti, altro discepolo del Galilei, nella lezione di a-

pertura
,
pubblicala in Roma nel l62o^ dicendovi : Sed majo-

ris ne ego tanlum Telescopii laiides commemorabo , et ejua-

dem Galilaei Microscopiitm tacitus praeteribo.

In vista di tutto il fin qui accennato, e di tant' altro che

ho dovuto tacere
,
per non essere infinito; non so capire come

l'Arago se n'esca con un si dice , che ricava da' Ragguagli

di Parìiaao del Boccalini
, e che riconosce per una solenne

buffoneria. Avrebbe fatto meglio a tacer questa notizia , come

le tante altre di maggior momento sul conto di Galilei.

7. Continuando l'Arago la sua rivista , secondo l'epoca di

pubblicazione de' lavori del Galilei
,
passa a solamente accen-

nare il trattato , ch'egli intitola sur les corps flotlants , e non

come sta scritto , e le tante volte pubblicalo : Discorso intor-

no alle cose , che stanno sulVAcqua , o che in quella si muo-

vono , indicando che in esso rinviensi il principio delle ve-

locità virtuali^ dal quale i geometri^ e sopratlutloLagrange han-

no tratto sì gran partito, e che costui nella sua Meccanica Ana-

litica si pronunzia sull'invenzione di Galilei in termini si cate-

gorici, sì positivi, che non lascian luogo a dubitare.

Ma non è in occasione di questo Discorso, che il Lagran-
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gc tribula le dovute lodi al Galileo per si importante Prin-

cipio di Meccanica , già riconosciuto per tale da Giovanni Ber-

noiilli
, dal Varignon , dal Mauperluis , e che finalmente nelle

mani di questo nostro illustre conipatriotla (6) è divenuto il fon-

damento di un modo nuovo , uniforme e generale per la Mec-

canica , limitandosi quivi a solamente accennarlo. Egli ne par-

la fondataracnle , e nel modo come ripete l'Arago^ nelle in-

troduzioni alle 1." e 2/ parte della sua Meccanica Analiti-

ca , che sono la Statica e la Dinamica \ e sarebbe stato fa-

cile allArago lavvertire , che costui nel dire ; Galilei ha fatto

il primo questo passo importante , ed ha aperta con esso una

carriera nuova ed immensa allavanzamento della Meccani-

ca^ v' indica i Dialoghi intorno a due nuove scienze ; ed in

altra parte ne specifica il luogo , che è lo scolio della prop. 2.

del Dialogo 3." Kè può aversi come assolutamente indifferen-

(7; L'Arago, nel lungo e magnifico articolo biograOco di Laplace, non potendo offen-

dere il merito grandissimo del Lagrange , cui la scuola francese deve il piti de' suoi

grandi progressi ne' metodi analilici
, e nella Meccanica in generale, si rivolse all'espe-

diente di dichiararlo francese, assolutamente negandolo all'Italia, con un ragionamento
,

che non mi occuperò a mostrarlo inconcludente; perchè mi basta citare la lettera del

Lagrange medesimo ad Odoardo Gherli , inserita nel voi. VII» ed ultimo degli Elementi

teorico-pratici delle Matematiche, stampati in Modena nel 1787, nella quale ei dice; e la

nostra Italia ha grandi obbligazioni a V. P. Si può però ben concedere all'Arago, ch'e-

gli ignorasse una tale opera , e gli fosse ignota questa lettera ; ma ricco com'egli si di-

mostra, nelle sue Biografie, degli aneddoti i più reconditi della rivoluzione francese, che

non formano l'ultimo pregio di questi suoi lavori, doveva ben conoscere, che un decreto

emanato dalla Repubblica nel 1793 (16 ottobre) contro lutti gli stranieri , obbligava il La-

grange ad uscir dalla Francia ; e ne sarebbe uscito, se Guyton-de-Morveau non gli avesse

ottenuto, dal Comitato di salute pubblica, di rimanervi, per un incarico scienlifico utile alla

Repubblica.
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le , che l'Arago l'abbia qui accennato •, poiché sebbene questo

trattato del Galilei si fosse pubblicato da lui nel 1612, mentre

(\wct Dialoghi furono la prima volta stampali in Leida nel 1638,

pure il terzo e quarto di essi esponendo le materie da lui

dettate essendo professore nell'UniTersilà di Pisa, nel breve

tempo che vi tenne la cattedra dal loSO , deve in lai tempo,

ed in tale sua età venir consideralo come autore di quel

Principio. Nella quale opinione mi conferma il vedere , che

mentre la ben piccola parte in dialogo pe' due citati 1' è in

italiano, per adattarli alla forma de' due precedenti poste-

riormente aggiuntivi , la parte propria alla materia scienti-

fica di essa e l'intitolazione sia latina, nel quale idioma, se-

condo il costume di allora , continuato per molto tempo dopo,

dellavansi le lezioni nelle Università cospicue (8), si per ren-

derle intelligibili agli uditori di nazioni diverse , e sì ancora

per conservare tra' dotti un comune linguaggio , nel quale si

avevano tanti autori classici de' belli tempi di Roma antica , e

clie la moderna aveva prescelto pel Culto Cattolico.

8, Ritornando l'Arago con maggior lena alle cose Ce-

lesti
,

gella uno sguardo fugace sulla storia dolorosa de' di-

spiaceri e delle amarezze che ebbe a provare il Galilei per

lunghi anni , fino alla sua estrema vita , ordinario compenso

(8) Un tal sistema veniva praticato nella nostra, anche nel principio che vi fui chia-

mato a professare, non però per la lezione giornaliera, si bene per quella da farsi interve-

nendovi qualche forestiero distinto, o il prefetto dello Studio.
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per coloro che s'impegnano a dislrnggere un errore

, princi-

palmente quello contro cui adoperava il Galilei tutta la sua

scienza per rimuoverlo , che teneva profonde radici in passi

di Scriltura male interpetrati. Per tali e tante sofferenze l'A-

rago si astiene per ora da entrare in esame critico ?>\x' Dia-

loghi intorno al ìnolo della Terra , e si limita solamente ad

attribuirgli a grave peccato di uon essersi fallo bruciar vivo

come Giordano Bruno. Ed in proposito dell' abbiurazione non

tralascia di far conoscere il suo rincrescimento e la sua deso-

lazione che il Galilei avesse giuralo di denunziare al Sani' Ufi-

zio , air Inquisitore
, o all'Ordinario del luogo di sua resi-

denza chiunque venisse egli a conoscere sospetto di eresia.

Ma non stava a lui il cambiare la concertata formola del giu-

ramento presentatagli dagl'inquisitori, senza correre un gran

rischio, come era in lui l'evitar, come fece, per gli anni che

visse, l'entrar in discorsi di tal natura con chicchessiasi ; e per

tal modo senza offendere il giuramento serbare la dignità che

gli era propria.

8. Ben presto però pentitosi di essergli stalo alcun poco in-

dulgente nel precedente articolo, dopo aver asserito clic i suoi

compatriotti per reazione alle persecuzioni ricevute ne avevano

fallo in certo modo un Dio, a correggere questa falsa opinione as-

sume di provare, che Galilei non era infallibile, qualità che nes-

suno gli ebbe mai attribuita. La sua assertiva è fondala sopra

una lettera in data del 1612, scritta al principe Federico Cesi,

nella quale dà /)/erto assenso (cosi VArago ) a' moti epiciclici

,
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dicendo : i\on solamente v ha molto movimento in epicicli .

ma ancora non ve ne ha altro; e qui soggiugoe lArago : non

pertanto Keplero da ben tre anni gli aveva inviala la sua teo-

rica (li Marte. Una tal lettera, che è necessario leggerla per in-

tero , è la seguente.

« Ho sentilo con gusto che V. S. I. si occupi talvolta

» nella contemplazione del sistema di Copernico, e non senza

)) inclinazione all'anteporlo al Tolemaico , e massime se con

)) quello si potessero totalmente levar gli eccentrici e gli epi-

)) cicli. Circa il qual particolare io voglio solamente rappre-

» sentare a V. E. quello ch'ella sa molto meglio di me , ed è

» che noi non doviamo desiderare che la Natura si accomodi a

» quello che parrebbe meglio disposto e ordinato a noi • ma
» conviene che noi accomodiamo lintelletto nostro a quello che

)) ella ha fatto, sicuri tale esser lollimo e non altro: e perchè

» ella si è compiaciuta di far muovere le stelle erranti circa

» centri diversi, possiamo esser sicuri , che simile costituzione

» sia perfettissima e ammirabile , e che l'altra sarebbe priva

» di ogni eleganza, incongrua, puerile. E benché il signor La-

» galla nomini per stolti que' filosofi che veramente tenesser

» per veri gli eccentrici e gli epicicli, io mi contento esser

» riposto in tal numero , avendo la sensata esperienza e la

» Natura dalla mia
,
piuttosto che negar quel che io toccherò

» con mano, col seguilo di gente infinita. E se per movimenti

» eccentrici noi intendiamo que' moti circolari che abbraccia-

» no la Terra , ma si fanno circa altri centri che quel di

» lei , e per moli epicicli quelli che si fanno in cerciii che
**
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)) non includono la Terra; se alcuno vorrà negare qncsli,

)) converrà che neghi le rivoluzioni delle stelle Medicee in-

)^ torno a Giove , e le conversioni di Venere e di Marie iu-

» torno al Sole , e in conseguenza che Venere non si veg-

» ga talora rotonda e talora falcala e negando quelli con-

)) verrà dire, che il vedere Marie ora vicinissimo alla Terra

» ed oia loulanissimo sia nn' illusione , benché ci sieno i

ì' tempi determinali e previsti de' suoi appressamenti e di-

)^ scoslaraenti , li quali sono cosi differenti , che ci mostrano

» tale stella, quando è vicinissima sessanta volte maggiore che

» quando è remotissima. Non son dunque chimere l' intro-

)) duzioni di tali movimenti , anzi non pur ci sono moti per

)) cerchi eccentrici e per epicicli , ma non ve ne sono d'at-

)) tri; né si dà stella alcuna che si muova in cerchi con-

)) centrici alla Terra. Io potrei addurre a V. E. cent'altre

» ragioni necessarie , se il tempo e 1' occupazioni mie neces-

)) sarie me lo permettessero , e se la questione n'avesse mag-

n gior bisogno. Che poi la Natura per eseguire tali movimen-

j) li abbia bisogno di orbi solidi eccentrici ed epicicli , ciò

)) reputo io una semplice immaginazione , anzi una chimera

» non necessaria ».

Sarebbe stato conveniente che l'Arago dando taccia di falli-

l)ilit(ì al Galilei per ciò che dice in questa lettera, ne avesse rile-

vali gli errori contenutivi-, ma egli non n'ebbe fallo altro.

Ed io voglio qui aggravare^ nel senso dell'Arago, la fal-

libilità del Galilei, riportando un brano della lettera scritta
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da Firenze il 23 marzo 1614 a monsignor Pietro Dini, ove dice :

)) Quanto poi al dire, clie gli autori principali , che hanno

» inlrodolli gli eccentrici e gli epicicli, non gli abbiano poi

» reputali veri, questo non crederò io mai; e tanto meno
;

)) quanto con necessità assoluta bisogna ammettergli nell'età

» nostra^ mostrandocegli il senso stesso. Perchè non essendo

)) l'epiciclo altro che un cerchio descritto dal moto di una

)) Stella; la quale non abbracci con tal suo rivolgimento il

» globo terrestre, non veggiamo noi di tali cerchi esserne da

)) quattro Stelle descrilti quattro intorno a Giove? E non è egli

» più chiaro che il Sole, che Venere descrive il suo cerchio in-

)) torno ad esso Sole, senza comprender la Terra, e per conse-

» guenza forma un epiciclo? E l'istesso accade intorno a Mercu-

» rio. Inoltre essendo l'eccentrico un cerchio che ben circonda

)) la Terra, ma non la contiene nel suo centro, ma da una ban-

)) da, non si ha da dubitare se il corso di Marte sia eocentri-

)) co alla Terra, vedendosi egli ora più vicino, ora più remoto
,

» intantochè ora lo veggiamo piccolissimo, ed altre volte disu-

» perficic sessanta volle maggiore; adunque, qualunque siasi

» il suo rivolgimento, egli circonda la Terra , egli è una volta

)) circa otto volte più presso che un'altra, talché il voler am-

» mettere la mobilità della Terra solo con quella concessione

» e probabilità che si ricevono gli eccentrici e gli epicicli,

» è un ammetterla per sicurissima , verissima ed irrefraga-

j bile )). E qui mi arresto sebbene non sia da tralasciarsi in

questo proposilo il restante di tal lettera, che farà ben conoscere
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la regolarità di ciò che scriveva il Galilei al principe Cesi, e

per cui l'Arago l'ebbe si acremente tacciato.

10. Continua TArago con dire (( aver Keplero consacrato il

)) suo Prodromo^ pubblicato nel 1Ì596, a sviluppare il sistema

» Copernicano , a favor del quale le sue proprie ricerche

fi avevano somministrati argomenti potentissimi , soggiungen-

)) do, Galilei, per un sentimento indefinibile^ non ne ebbe

» mai parlato , del pari che delle ammirabili leggi , che la

» posterità ebbe caratterizzale col di lui nome ». Un tal nuo-

vo genere di critica avrebbe acquistato il suo merito , se l'A-

rago avesse indicato il luogo proprio ove il Galilei avutane

opportunità di parlarne 1' avesse sfuggita -, e notisi che pas-

sò tra questi due uomini straordinari sempre una stretta e

leale corrispondenza , apprezzandosi 1' un 1' altro come me-

ritavano , senza che il Keplero avesse mai dimostrato il più

leggiero rancore verso il Galilei , a riguardo di questa nuo-

va taccia che gli dà gratuitamente l'Arago. E deve pure avvertir-

si, che le speciosissime leggi pel movimento de' corpi celesti rin-

venute dal Keplero, per via indiretta, conseguirono l'importan-

za che ben meritavano , dopo averle il Newton dimostrate nei

suoi Principii Matematici della Filosofia Naturale.

11. Dice poi l'Arago di non comprendere i dubbi cfie

Galilei elevò sidle osservazioni di Ticone intorno la regione

nella quale muovonsi le Comete : ma egli ben conosceva
,

che questa numerosa famiglia di corpi celesti non consegui

il suo stato
, che stabilita la Gravitazione universale , ed an-
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che riconosciutone per talune di esse il ritorno *, sicché an-

teriormente , dall'anlichità più rimota fino all'epoca indicata,

vagossi sul loro conto nelle più strane opinioni , e nulla vi

era dimostralo. Si può dunque imputare al Galilei di non es-

sere egli stato più felice del celebre astronomo di Lranibur-

go nelle sue congetture e ragionamenti sulle Comete , ma

non di non aver seguito il sistema di quello , che né tam-

poco l'ebbe accolto il Keplero. L'errore è proprio dell'uomo;

ma esso non merita esserne rimproverato, quando manchi il

mezzo da conoscerlo ; e noi potremo contentarci, che quello del

Galilei in tale argomento ebbe data occasione al suo Saggiato-

re, vaod^Wo di eleganza e di scrittura polemica, e che forma una

hcMombra nella carriera scientifica del gran filosofo italiano.

12. Né pure meritava il Galilei la critica dell" Arago

per non aver riconosciuta nelle Maree l'azione della Luna ,

se essa dipendeva da una forza insila ne'corpi fin allora sco-

nosciuta. L'ho le tante volte detto, quando si vuol giudi-

care degli errori scientifici de' tempi passali , bisogna rimon-

tare a questi, e dimenticare affatto tutto il perfezionamento

delle scienze da allora a noi. Ma pure il Galilei non negò la

possibiUtà di quell'influenza , come ben rilevasi da alcune di-

mando di falli , ch'egli faceva a F. Fulgenzio Micanzio suo

amico dimorante in Venezia, con lettera del 30 gennaio 1637,

non ostante che afflitto da lanli mali e privazioni , a quali

era per ultima giunta sopravvenuta la perdita totale della vista.

13. Nel seguente articolo l' Arago eccede ogni limite in
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offendere, non solo la riputazione scienlifìca, ma anche la buona

morale del Galilei, che però permelterelc, che vi Irallenga con

un più minuto esame. Le parole dell'Arago sono le seguenti: «Le

» vedute di Galilei sopra i proprii lavori erano talvolta presenta-

)) te con immensa esagerazione, testimonio questo passaggio di

» una lettera a Keplero, nella quale dichiara di aver ese-

» guite delle tavole esatte de' satelliti di Giove , e che ne può

» calcolare le configurazioni passate e future al grado di pre-

)) cisione di un secondo. Una simile pretensione sarebbe appena

» permessa a colui, che potrebbe servirsi della totalità delle

» osservazioni moderne , e prendere a guida nel suo lavoro le

)) perturbazioni date dalla teoria. » E qui conchiude doversi ri-

)) cevere con gualche restrizione l'asserimento che il Galilei era

profondamente modesto : la qual virtù riconosciuta in lui dagli

stessi suoi emoli, ed anco nemici, egli non cessa sforzarsi di

annullargliela in altro articolo seguente, all'occasion del quale

risponderò ancora alla taccia presente , dovendomi ora occupa-

re della imputazione scientifica.

La lettera in cui 1' Arago accenna contenersi quel detto del

Galilei non fu mai da costui diretta al Keplero
,
sivvero a Giu-

liano de'Medici, ambasciatore del G. D. di Toscana in Praga, in

data del 23 giugno 1G12 , con la quale ebbe principale scopo

inviargli un esemplare del suo Discorso intorno alle cose che

stanno in sul'Acqua., oche in quella si muovono. In essa parla del

Keplero, di cui da più tempo non aveva alcuna nuova ; e per

incidenza vi dice : « il quale {Keplero) credo sentirà con gusto,
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)) come io ho finalmente trovati i periodi de' pianeti Medicei

^

)) e fabbricate le tavole esatte si , che posso calcolare le loro

» costituzioni passate e future, senza errore di un minuto se-

)) condo (9) ». L'è ben a credere , che di tal lettera ne avesse

colui fatta tener copia al Keplero , che poi trovala tra le altre

di queslo sommo ingegno, da chi le raccolse per pubblicar-

le in Lipsia nel 1718 , col titolo di Kepleri Epistolae , tanti

anni dopo la di lui morte, venne tra esse compresa (IO;; il che

avrebbe dovuto l'Arago avvertire. Ma oltre a ciò, secondo la sua

maniera di giudicare in fatti scientifici, cioè, di non volerli ri-

conoscere che da opere pubblicate, non avrebbe egli dovuto

contentarsi di leggere tal detto del Galilei in una lettera scritta

a persona non della professione ; ma riscontrarne ancor quello

che distintamente ne aveva il Galilei già prima scritto e pubbli-

cato nel Discorso anzidetto, dove dopo aver falla parola deprimi

periodi da lui determinati, così continua. (C Ma perchè la somma

» velocità delle loro restituzioni richiede una precisione scrupo-

j losissimaper li calcoli de' luoghi loro ne' tempi passati e futuri,

» e massimamente se i tempi saranno di molti mesi o anni^ però

» mi è forza con altre osservazioni , e più esatte delle passate
,

)) e tra di loro più distanti di tempo, corregger le tavole di tali

)) movimenti, e limitargli sino a brevissimi istanti. Per simili

(9) É noto che il Keplero aveva non pur diffidalo di ciò , ma avutolo per quasi impos-

sibile.

(10) Fu però erroneamente riporlata;Con la data del 23 giugno t6lB, mentre dal con-

tenuto nella lettera l'era chiaro appartenersi al 16(2.
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)) precisioni non mi bastano le prime osservazioni, non solo per

» li brevi intervalli di tempi , ma perchè non avendo io allora

» ritrovato modo di misurar con istrumento alcuno le distanze

)) di luogo Ira essi pianeti, notai tali interstizj con le sem-

» plici relazioni al diametro del corpo di Giove, prese, co-

» me diciamo, a occhio; le quali benché non ammettano errore

» di un minuto primo, non bastano però per la determinazione

» deir esquisite grandezze delle sfere di esse stelle. Ma ora che

)) ho trovato modo di prender tali misure senza errore anche

y> di pochissimi secondi , continuerò l'osservazioni sino all'oc-

)) cullazion di Giove , le quali dovranno essere a bastanza per

)> l'intera cognizione de' movimenti e delle grandezze degli orbi

» di essi Pianeti, e di alcune altre conseguenze insieme.

» E nella Poscritia alla terza lettera a Marco Velsero

» intorno alle Macchie Solari , con la quale gì' inviava le

» Costituzioni delle Medicee^ pe' mesi di marzo ed aprile ,
e

5) più fino agli otto di maggio dell'anno 1613, dopo altre

lì considerazioni cosi conchiudeva. Voglio finalmente mettere

)) in considerazione al discretissimo suo giudizio , che non vo-

» glia prender maraviglia, anzi che faccia mie scuse, se quanto

» gli propongo non riscontrasse cosi puntualmente coli' esperien-

» ze e osservazioni da farsi da lei o da altri, perchè molle sono

» le occasioni dell'errare, una e quasi inevitabile è Tinavverten-

» za del calcolo', oltreaquesto la piccolezza di questi pianeti, e

» l'osservarsi col telescopio, che tanto e tanto aggrandisce ogni

» oggetto veduto, fa, che circa i congressi, e le distanze di (ali
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» stelle, l'error solo di un minuto secondo si fa più apparente e

» notabile, che altro fallo mille volle maggiore negli aspetti

;) delle altre Stelle. Ma quello che più importa, la novità della

1) cosa, e la brevi tea del tempo, e il poter esser né' movimenti

y> di esse stelle altre diversità ed anomalie oltre alle osservale

» da me fin qui , appresso gt intendenti dell' arte dovranno

)) rendermi scusato ».

Se l'Arago avesse letta tal dicliiarazione del Galilei, sa-

rebbesi forse astenuto dall' impertinente taccia die gli eb-

be data , riconoscendo in questo suo dire l'estrema modera-

zione, con la quale costui presentava i risultamenti delle sue

indefesse elucubrazioni", e come la di lui perspicacia gli facesse

fin d' allora prevedere dover esistere altre cause di anomalìe

nel sistema de' Pianeti Medicei. Ad ogni modo doveva l'Ara-

go considerare, che il Galilei apriva un campo vastissimo alla

scienza futura- e ben poteva veder egli le cose altrimenti, dopo

il progresso grandissimo di due secoli nella Filosofìa Naturale,

e dopo perfezionati grandemente , e moltiplicati i mezzi da os-

servare. Doveva pur considerare, che non v'ha creatore o rifor-

matore di una scienza che non sia incorso in errori , che però il

Keplero uomo di genio ancor esso , dopo aver mostrato la su-

periorità del metodo da lui adoperato, nel calcolo delle dodici

osservazioni di Marte opposto al Sole , rimpclto a quelle di Ti-

conc, lungi dal fargliene rimprovero , o almen darsene vanto

sopra di lui, dichiarava , che un eccellente osservatore come

Ticone è un dono della Bontà Divina per la perfezione dell'A-
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slronomia, e che la riconoscenza de suoi successori debba consi-

stere in istabilire forinole tanto buone quanto le loro osser-

vazioni (11).

Ad aggiiigncrc ancor qualche cosa in materia , convien

rifleilere^ che il Galilei, dopo ciò che ebbe dello ne'precedenli due

luoghi riporlali, su i periodi delle stelle Medicee^ e dei dati che

gli fornirono occasione di mostrarsi confidente pur troppo, e con

fiducia di aver data l'ultima mano a quella che egli in più luo-

ghi ebbe deila Fatica veramente Atlantica, e dopo aver fatta una

prima determinazione dei periodi di quelle stelle, nell'aprile del

1611 (12) corresse i primi risullanienti , doducendo i periodi

medesimi dalle osservazioni della primavera del 1611, e da

quelle de'primi mesi del 1612. In tal modo frale osservazioni

estreme venivano ad esser comprese moltissime rivoluzioni di

ciascun satellite •, e come tali osservazioni furon falle e ridotte

con estrema cura, ed in favorevoli condizioni, è chiaro che i

piccoli errori inevitabili venivano ad essere attenuati mediante

la divisione pel numero delle rivoluzioni comprese fra le osser-

vazioni medesime. Or perchè il Galileo in questa seconda deter-

minazione, e segnatamente nelle osservazioni del 1612 aveva

(H; In Stellam Martis cap. XVI. pag. 95.

(12) Qupsla dplerminazione, benché primo abbozzo , si accorila con piccola differen-

za a'risultameDti dati dall'Herscliel tanto tempo dopo. E si rifletta , che costui potè di-

sporre di mezzi assai superiori a quelli che appena potè adoperare il Galilei; e perù non si

può che restar compresi da profonda ammirazione, per la rara perizia di questo insigne

uomo in osservare, e per la sagacia in escogitare ingegnosi ripieghi. Un tal paragone si

vedrà riportata poco appresso.
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messo in alto il modo da lui escogitato di misurar le distanze

de' satelliti dal centro del pianeta, tenendo conto de' minuti se-

condi, e non ad occhio , come per 1' addietro , e d'altra parie

non poteva a' suoi tempi concepire minimo sospetto, che i risul-

tamenti de'suoi calcoli dovessero venir modificati per le influen-

ze dovute alle attrazioni scambievoli ; non deve sorprendere se

in una lettera confidenziale, che avea tutt'altro scopo, abbia di

di buona fede enunciato in termini troppo espliciti, di aver

realizzata la speranza , che grandemente nutriva nel suo ani-

mo, di rappresentare esattamente i movimenti de' pianeti Gio-

viali. Del rimanente, a mostrare che il Galilei aveva fatto quan-

to di più perfetto potevasi a' tempi suoi, e co' mezzi che gli era

dato operare, gioverà ricordare, che i movimenti orarli medii da

lui assegnati differiscono di pochi secondi da quelli poscia de-

dotti dall' Herschel, come il dimostra la tavola qui appresso

MOTI ORARII MEDU

1." salellile

' sutellile

3." satellite

t.» satellite

8°
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In vista di ciò non so persuadermi, come l'Arago ,

il quale

all'amiunzio di essersi ritrovala questa non ultima fatica del

Galilei, dopo due secoli da che tenevasi per assolutameule di-

strutta, riguardava come mportandssimo , che le antiche osser-

vazioni di Galilei e di Renieri fossero ritrovate (12); quando poi

esse furono pubblicate nel 1843 non vi avesse pur volalo gettar

gli occhi sopra; che sono sicuro non avrebbe susseguenteraente

scritto del Galilei in quel modo che fa veramente torto alla sua

grandissima riputazione . vedendosi nel lavoro de' costui Cal-

culi et Ephemerides, con quanta scrupolosità e candidezza, quel

sommo uomo andava notando gli accordi o gli errori , che , a

mano a mano, le osservazioni paragonate alle Tavole gli anda-

rono rivelando; fino ad esprimersi pel risultamento, che otten-

ne pel giorno 19 nov. ore 3 a. mer. , con grandissima sorpre-

sa dicendolo 3Iaximae exorbitantiae.

Dal fin qui esposto ciascuno può giudicare con quanta poca

ragione siasi avanzato l'Arago a dire: doversi ricevere con qual-

che restrizione Vasserimento , che il Galilei era profondamente

modesto ; e poco dopo aggravare tal sua strana proposizione con

riportare lo squarcio di una lettera dal Galilei scritta a quell'E-

lia Diodati più sopra nominalo , lormenlato come l'era da tan-

ti mali , che gli minacciavano una prossima fine dolorosa, di-

spiaciuto al sommo di non poter vedere terminate tante sue fa-

fi 2) Comjites rendus 'ì\ agosto 1843.
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lidie (13) ,

nella quale a volergli far concepire tutta l' infeli-

cità del suo stalo, gli scriveva « In riposta all' ultima gratissi-

)) ina di V. S. delli 20 novembre /IGSS), intorno al primo punto

» ch'Ella mi domanda, allenente allo slato di mia sanila, le dico,

)) che quanto al corpo io era tornato in assai mediocre costi lu-

)) zione di forze; ma ahimè signor mio! il Galilei vostro caro a-

)) mico e servitore^ da un mese in qua è fallo irreparabilmenle

» del tutto cieco, talmente che quel Cielo, quel Mondo, quell'U-

)) Diverso, che io con le mie maravigliose osservazioni, e chiare

)) dimostrazioni aveva ampliato per cento e mille volte più del

» comunemente credulo da' sapienti di luti' i secoli passati,

)) ora per me si è diminuito e rislretlo , che ei non è mag-

» giore di quello che occupa la persona mia. »

A buon conto tanta era l'umiltà dell'Arago , e tanto il

disprezzo di se medesimo , che reputa un tratto di grande

superbia in un vecchio afflitto da tanti mali e dispiaceri, che

si aveva logorala la vita, e si era esposto a grandi persecu-

zioni pel bene della scienza, e pe' progressi dell'umana ragio-

ne , e che non poteva non sentire il proprio merito , l'es-

sersi sfogalo , come suol dirsi , scrivendo liberamente ad un

amico confidenlissimo , e dicendo cose vere sul proprio con-

to , non immaginando che questa sua letterina dovesse rima-

nere
,
per meritargli dopo più di due secoli , una sì acre

riprensione dall'Arago. E guardimi Iddio dal sospettare, che

(43) Si riscontrino in tal proposito le altre lettere che scriveva allo stesso Elia Dio-

dali da Arcetri del H aprile 1637, 7 nov. seg.. 83 gennajo 1638.
Or
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nel caso presente non avesse a verificarsi ciò che sta scritto

nel versetto 3 cap. VII. dell'Evangelo di S. Matteo.

In quanto al Galilei i suoi nemici stessi mentre visse,

e dopo la di lui morte non poterono tacciarlo di superbia o

di vanagloria. Marco Velsero ,
scrivendogli da Augusta, ove

era duumviro , nel 1611 , cominciava la lettera con dire :

;( La modestia di V. S. congiunta con le qualità
,
che sono

}) palesi al mondo mi fa sovvenire un senso replicato più

» Tolte da persone spirituali , in insegnare la buona strada

9 della vera virtù , che gli ediflcii quanto sono più alti e

? maestosi, tanto più tengono profondati li fondamenti ». E

se TArago non avesse scritte le sue riflessioni con animo pre-

venuto , e che avesse potuto scorrere le tante altre lettere

del Galilei , avrebbe al certo riconosciuta in lui quella virtù,

che per poca considerazione ebbe cercato togliergli, come glie-

lebbcro confessata anche tutti gli altri uomini distintissimi co'

quali ebbe corrispondenza epistolare. Ed io che non posso qui

né meno solamente indicare tali lettere, mi limiterò alla sola,

che il 28 agosto 1640 egli scriveva al P. Castelli suo antico

allievo , col quale poteva ben mostrarsi. Gli aveva costui in

sua precedente lettera manifestato in che alto concetto il te-

nesse monsignor Cesarini , ed egli rispondeva : « lo mi re-

» puto più di quello che fin qui ho fatto , mercè dell'esser

y) venuto in qualche concetto dellillustrissimo monsignor Ce-

» sarini ,
dubito però che l'ammirazione che prendeva dal

)) sig. D. Virginio ( era costui fratello di monsignore , cui il
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;) Galilei aveva indrizzato il Saggiatore ) e da tutta la sua

)) casa ,
colma di lutto le virtù , non m'abbia guadagnato

» tanto nella grazia del presente monsignore illustrissimo
,

» che la faccia trascendere di grandissimo spazio il mio te-

» nuissinio merito )). Né il Viviani era tale uomo impudente

da scrivere , nella vita del Galilei , in faccia a' contempora-

nei : « La moderazione gli fu sempre compagna ; in lui non

)) si conobbe vanagloria né jattanza )): che quando fossero

slati in lui questi difetti, si sarebbe ben taciuto, senza esporsi

a ricevere una mentita.

14. Non volle r\rago pur tralasciare, quantunque non

eroi hic locuSy di ripetere linsipidezza attribuita al Galilei
,

da coloro che fan commercio di sentenze spiritose , di esser,

cioè
,

egli solito dire , che leggere il Tasso dopo l Ariosto
,

era come mangiare il cocomero dopo il mellone. Tanto è ciò

falso, che in pretto linguaggio fiorentino, e 1 Galilei conosceva

ben la sua lingua , tal suo detto sarebbe precisamente tornato

iji contrario di quello che si voleva che intendesse. E vera cre-

denza merita su tal punto il Viviani, che ebbe notato nella di lui

vita : (( Parlava dellAriosto con varia sentenza di stima e di

» ammirazione \ ed essendo ricercato del suo parere sopra i

j) due poemi dell'Ariosto e del Tasso, sfuggiva prima le com-

» parazioni come odiose , ma pur necessitalo a rispondere

j diceva
, clic gli pareva più bello il Tasso, ma clic li pia-

li ceva più l'Ariosto, soggiugnendo, che quello diceva parole,

» e questi cose. E quando altri gli celebrava la chiarezza ed
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j evidenza nell'opere sue , rispondeva con modestia , che se

)) tal parte in quelle si trovava , la riconosceva totalmente

)i dalle replicate letture di quel Poema » altro

attestato di sua gran moderazione in giudicare di se medesimo.

Ma sia pur vero lo più gran disprezzo che avesse dichiara-

to il Galilei pel Tasso , non so intendere come gli potesse compe-

tere r epiteto di brutale , che gli affigge l'Arago.

lì). A compiere l'Arago il suo saggio critico sul Galilei

,

il taccia finalmente à'insufficienza in alcune ricerche geome-

triche -, ardila proposizione ,
che non so persuadermi come

scappata dalla sua penna. Galilei era uomo e non angelo, e

però le facoltà del suo spirito , sebbene superiori d'assai a

quelle dell'ordinario degli uomini , avevano limiti segnati, e

le sue occupazioni non potevano eccedere le ore del giorno,

né obliterare i bisogni della vita. Professore di numerosissi-

mi allievi , tal che bisognò in Padova cambiarlo di sala per

le sue lezioni , dandogli quella destinata alla Pittura , che ne

capiva ben mille, e né pur quella bastando dovè passare alla

sala pe' legisti , capace del doppio ; osservatore diligente ed

accurato , con doversi da se medesimo costruire i mezzi per

osservare, inventarli , o perfezionarli ; dedito alla meditazio-

ne in ricerche anco astratte , donde per lui la nuova piega

che prese la Meccanica in generale , alla quale ebbe appli-

cata la Geometria , che però ragionevolmente la disse Scien-

za nuova ; continuamente occupato in distender trattali per

le sue lezioni , dandone taluni a slampa , oltre alle nojose
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quislioni polemiche a sostenere, per le ioelte contraddizioni

ed i piagli che gli vcnivan fatti •, distratto da continue visite

anche di personaggi distintissimi , con una interminabile cor-

rispondenza ; afflitto da mali , tra' quali un artritide doloro-

sissima (14), che l'ebbe tormentato per la più gran parte di sua

vita ; oppresso da mal fondate inquisizioni su punti di scien-

za, ch'egli aveva basati sull'osservazione , e su quella Geo-

metria che gli nega l'Arago , l'è da sorprendere ciò ch'ebbe

fatto, non quello che non fece. Mancogli dunque il tempo

per darsi alle pure meditazioni e ricerche geometriche, ba-

standogli servirsene in istabilire le sue dottrine naturali. Il

Galilei dunque non fu un geometra come Archimede , come

questi non fu un astronomo, ed un fisico come Galilei. Quan-

to però valesse anco in quelle dottrine il dimostrano i pro-

fondi geometri usciti dalla sua scuola , e mi basta nominare

il Viviani , il Cavalieri , il Torricelli, il primo de' quali ebbe

(14) L'Arago anche in lai proposito ebbe dato un bel pezzo di romanzo , dicendo che :

» Galilei stando in Padova, in età di 30 anni, nell'està e«ricavasi dopo il mezzogiorno a lato

» di una finestra aperta , dalla quale introduce?asi nella stanza una corrente d' aria artifi-

» cialmente raffreddata da una caduta di acqua. Da ciò lì vennero cagionati de' dolori vi-

» vissimi nello gambe , nel petto . nel dorso, accompagnati da frequenti emorragie , e da

« perdite di sonno e di appetito. Egli risentì per tutto il resto dì sua vita , ora con mag-
li giore, ora minore inlensiii» i funesti effetti della sua imprudenza ». Ma se esso avesse

letto la vita del Galilei scrina dal Viviani
, avrebbe cambiata la taccia d' imprudenza in

commiserazione pel disgraziato accidente , che trovandosi con suoi amici in una villa del

contado dì Padova, e postisi, per temperare l'ardore dell'estate, nelle ore pomeridiane in

una stanza assai fresca, ed ivi addormentatisi, fu inavvertitamente da un servo aperta una

finestra, dalla quale ottenevasì ciò che dall'Arago è stalo detto.



— 40 —
con lealtà lasciato notato, che quantumluctmque quod in Geo-

metrìa progressus erat Galilaeo debebat. Dovè anche igno-

rare l'Arago , che il metodo Ag^X Indivisibili
,
prima che se

ne occupasse il Cavalieri , e che poi pubblicasse la sua Geome-

tria Indivisibilium^ aveva fecondalo nella mente vasta e crea-

trice del Galilei, come ben il dimostrano le lettere scrittegli da

quello, nell'una delle quali, del29 febbrajo 1626, gli scrìveva da

Roma K e si ricordi dell'opera sua àegVIndivisibili » e nella se-

guente del 21 marzo ripeteva, r Quanto all'opera degV Indivisi-

)) bili, avrei molto grato se ci si applicasse V. S. quanto pri-

)i ma, acciò potessi dare espedizione alla mia, quale frattanto

)) andrò limando, acciò riesca di quell'esattezza che si convie-

)' ne che sia i . Nò tralasciava anco dopo averla pubblicata di

scrivergli : « La vorrei ben pregare ,
se le venisse a taglio

,

)) che si compiacesse toccare qualche cosa ancora della dotlri-

)) na degli Indivisibili, come già alcuni anni sono aveva pen-

)) siero, in grazia della mia Geometria, che gliene resterei ob-

)> bligatissimo : credo che dal dialogizzare potrà far nascere

)- l'occasione, per ciò spererò di esserne favorito (IS) ». Che

se l'Arago avesse conosciuta e letta la corrispondenza , che col

Galilei tennero i suoi antichi discepoli , specialmente Ca«telli,

Cavalieri, Torricelli, ed altri distinti geometri di quella età, non

avrebbe certamente pronunziata si enorme bestemmia. Né dove-

va imputarglisi ad imperizia qualche difetto non suo, ma dello

slato della scienza geometrica, e de' metodi a' suoi tempi.

15 Lellera del 10 gcnnajo 1634.



PARTE II.

Senibravami terminato l'esame critico dell' Arago sul Ga-

lilei , nel quale andava io notando come il leggeva le osserva-

zioni, che vi ho finora esposte , e n' era ben contento , si

perchè mi è dura e dispiaccAol cosa il contraddire altrui, e

fastidioso il riscontrar luoghi e date , in un' età nella quale

la memoria non più mi assiste come un tempo, e sì ancora per

la gij.ista considerazione di avervi già troppo annojali
;
quando

mi accorsi , che l' Arago, non credendo di aver abbastanza det-

to , ritornava con maggior lena all' attacco , coonestandolo

col nuovo titolo di : Date delle principali pubblicazioni del

Galilei ; e valutazione del contenuto in esse. Ed è necessa-

rio seguirlo in questo novello rassegnamento.
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ART. I.

Indica egli per la prima opera pubblicala dal Galilei il

Compasso geometrico e militare , da costui iuventalo fin dal

\o%l , e stampata la prima volta in Padova, in propria casa

nove anni dopo (16), che fu poi tradotto in latino ed annotato

dal Berneggerò, e da costui ristampato in Argentina nel 1612,

edizione da lui medesimo riprodotta nel 1633. LArago omette

le altre due edizioni , che ne vennero eseguite in Padova

dal Frambotto , e le altre eseguitene ancora ivi ed altrove , tra

le quali merita special menzione quella di Napoli nel 1619

identicamente alla prima di Padova. E qui avrebbe anche dovu-

to notare, che faceva il Galilei pubblicare in Venezia dal BagUo-

ni la Difesa per tal sua invenzione, contro le calunnie ed impo-

sture di Baldassarre Capra ; come ancora per la nuova Stella

del 1604.

ART. 11.

Deviando poi lArago dallo scopo propostosi , osserva ,
che

il Gahlei nel 1609 ebbe costruiti de' cannocchiali detti di av-

vicinamento^ ed avendoli a mano a mano perfezionati , ne offri-

va uno al Serenissimo Senato di Venezia ; e fin qui la narrazio-

(16) Ciò può ben far conoscere quanto fosse il Galilei restio a pubblicare i suoi lavori.
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ne va bene: ma subito dopo ripiglia , aver mancato nella let-

tera che accompagnava tal dono di ?nenzionare i lavori anteriori

degli Olandesi.

Ma qnale obbligo aveva il Galilei in questa non lettera^

ma scrittura., come la disse il Viviani (17) -, il cui solo oggetto

era di dichiarare la fabbrica
,
gli usi

, e le maravigliose conse-

guenze , che in Terra ed in mare da quelli trar si potevano .

di far parola in essa della semplice notizia , che diede a lui

occasione d'inventare, per considerazioni dirette; un tale stru-

mento, e perfezionarlo grandemente; mentre dopo il casuale

avvenimento in Olanda era ivi restato nello stesso grado d'im-

perfezione della prima informe costruzione . e così ebbe durato

per lungo tempo.

Ben il Galilei mostrò di non recargli noja il riconosce-

re quel fatto
;

poiché nella più solenne pubblicazione del-

VAstronomicns Nuncius vi s' introduceva dicendo : (c Mensi-

bus abhinc decem fere , rumor ad aures nostras increpuit

,

fuisse a quodam Belga Perspicillum elaboralum , cuius be-

neficio obiecta visibilia , licet ab oculo inspicientis longe dis-

sita., veluti propinqua distincte eernebanlur ; e qui descrive

111 filo il modo come ciò avvenne , e come egli fosse in

tempo brevissimo pervenuto a costruirlo
,

perfezionarlo , ri-

volgerlo al Cielo , e farvi si gran numero di scoperte. Ed

anco nel Saggiatore x\^Qyc\a.: « Qual parte io abbia nel ritro-

(47) Cosi pure il Morelli ne' Monumtnti Veneziani fol. 4796, ritenula dal Venturi.

*
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» vamenlo di questo slrumenlo, e s' io lo possa ragionevol-

•) mente nominar mio parto, Tho gran tempo fa manifestato

)) nel mio Avviso Sidereo , scrivendo come in Venezia , dove

j) allora mi ritrovava, giunsero nuove, che al signor conte Mau-

s rizio era stato presentato da un Olandese un occhiale , col

)) quale le cose lontane si vedevano così perfettamente, come se

}) fossero state mollo vicine, né più fu aggiunto. Su questa re-

» lazione io tornai in Padova, dove allora stanziava, e mi posi a

)) pensar sopra tal problema, e la prima notte, dopo il mio

)) ritorno lo ritrovai , ed il giorno seguente fabbricai lo stru-

)) mento , e ne diedi conto a Venezia ai medesimi amici

,

)) co' quali il giorno precedente era stato a ragionamento

» sopra questa materia. M' applicai poi subilo a fabbricar-

)) ne un altro più perfetto , il quale sei giorni dopo con-

)) dussi a Venezia , dove con gran maraviglia fu veduto

» quasi da tutt' i principali gentiluomini di quella Repub-

» blica, ma con mia grandissima fatica per più di un me-

» se continovo. Finalmente per consiglio di alcun mio affe-

» zionato padrone lo presentai al Principe in pieno Colle-

)) gio ; dal quale quanto ei fusse stimato , e ricevuto con

B ammirazione, testificano le lettere Ducali , che ancora so-

)) no presso di me , contenenti la magnificenza di quel Sere-

» Dissimo Principe , in ricondurmi per ricompensa della pre-

» sente invenzione , e confermarmi in vita nella mia lettura

» nello studio di Padova con duplicato stipendio di quello

)) che aveva per addietro , che era poi più che triplicato di
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» quello di qualsivoglia altro mio antecessore. Questi atti, si-

)) gnor Sarsi , non son seguiti in un bosco , o in un diserto. Son

» seguiti in Venezia, dove se Voi allora foste slato , non m' a-

» vreste spacciato cosi per semplice balio ; ma vive ancora
,
per

» laDio grazia , la maggior parte di que'signori, benissimo con-

)) sapevoli del tulio , da' quali potrete esser meglio informalo ».

Un tal pezzo, e questa conchiusione non dovè cader sotto gli oc-

chi dell' Arago , che ben gli avrebbe risparmiata la cavilla-

ziouc per dimostrare impossibile la brevità del tempo , e '1

modo come il Galilei forse pervenne a costruire quel primo

aborto di cannocchiale, che ebbe poi tanto perfezionalo (18);

ed ancor più di dargli taccia di false nozioni e falso ragio-

nare in Diottrica.

Ne tampoco dovè egli prestar fede all' Ugenio olandese,

quasi contemporaneo , che nella sua Dioptrica ebbe dello; Cae-

terum ut primum Telescopiorwn Belgicorwn fama sparsa erat,

continuo Galilaeus similia illis^ ac brevi multo prestantiora effe-

eit, quibus illa Coeli phenomena , omnium primus intuìtus est.

E qui continua con descrivere una per una tulle le scoperte

eh' ebbe falle.

Ed in quanto al loro perfezionamento , del quale an-

cor esso erasi mollo occupalo , e con successo non piccolo,

cosi esprimevasi : JYostris autem observationibus excitati J-

troiwmi atque ariifices , maiora subinde telescopia paraverutU;

(48) Si può ancbe leggere la leltera,cbe da Venezia egli scriveva a Benedetto Landuc-

oi a Firenze il 29 agosto (609.
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Vi qitibìis optima

,
qiiae a Josepho Campano liomae fabrica-

ta. Tanto è lungi , che i telescopi avessero ricevuto il loro

perfezionamento in Olanda (19) , come 1' Arago non cessa ri-

petere; ed è facile comprendere, che quello che loro dava

(19; Mi sia permesso divertire con questa nota , non dal soggetto
,
ma dallo scopo

del presente lavoro
,
poiché l'occasione mi si offre di mostrare con quanta leggerezza , an-

diL' il Cartesio si permise adontare, non un individuo napoletano, ma l'intera o la più gran

parte della nazione , dicendoli ciarlatani. Egli nell' introdursi alla sua Diottrica
, da lui

pubblicata nel 1637, racconta l'invenzione del cannocchiale, come fatta in Olanda ; e ciò li-

bero a lui. Il Mersenno incolpollo di non aver nominato il Galilei, a che rispose, nella let-

tera 33 Pari. Ili della raccolta di queste, in modo poco decente e men vero per costui, co-

me sempre; e va anche regolarmente. Ma il continuare con dire: Ncque enimipse Galilaeus

sihi perspicillvrum inventionem atlribuit,mihi autem non nisi de eorum inventore dicen-

dumfuit, mostralo poco veritiero. Imperocché , e nel Nuncius Astronomicus pubblicato

già da 28 anni , e nel Dialogo da ben sei anui, il Galilei aveva dichiarato riconoscersene

inventore , e nessuno gliel'ebbe contraddetto. E se il Cartesio potè forse non aver avuto

curiosità di leggere il Nuncius Astronomicus, ben fece conoscere di aver falla ricerca, e

ricevuto un esemplare del Dialogo, scrivendo al Mersenno. Cum nuper curassem , utper-

quireretur, Leydae et Amstelodami, an systema Galilaei ibi haberetur, audiueram enim e-

ditum fuisse in Italia anno superiore, responsum tulerim, revera impressum fuisse , sed

omnia exemplaria eodem fere tempore Romae combusta esse. . . (Part. II. Epist. LXXV) e

posteriormente scrivendogli averlo ricevuto da Leida ( Part. III. ep. LXII). L' è però ben

da credergli che non avesse avvertito ciò che in tal proposito vi diceva Galilei; perchè egli

scriveva di averlo letto in due ore [duasque horas impendi in eo perlegcndo), grandissima

felicità concessa a lui solol

Venendo a ciò che riguarda noi napoletani , è singolare la risposta ch'egli dà al Mer-

senno, il quale gli aveva vantata la perfezione de' cannocchiali che costruivansi in Napoli,

scrivendogli rolondamente:.Ve fidem adhibeas omnibus iis,quae de Neapolitanis perspicillis

jactanlur,nam pars magna hominum el praeserlim aretalogi, qualis sine dubio est (uus

-V. res, quae narrant, majores semper efficiunt, quam revera sint. (Part. II. epist. 92,'. II

Cartesio dunque giudicava de'fatti scientilìci, come de'suoi Vortici; che altrimenti avrebbe

conosciuto esservi in Napoli il distinto astronomo Francesco Fontana, che aveva tanto

perfezionati i cannocchiali , da meritare tal preferenza , che il Castelli , ed era in Roma,

scriveva al Galilei,che quello che esso aveva,rimpetto a teloscopii del Fontana era un nul-
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il Camptano era effcllo delle ottime regole ed insegnamenti

del Galilei (20).

A R T. III.

Nola r Arago per seconda pubblicazione fatta del Gali-

lei (come rè) V Astronomicus Nuncius , di cui riporta il

lungo titolo
, e tace la ristampa , che ne fece subito ese-

guire in Praga il Keplero , aggiugnendovi una sua Disserta-

zione indritta al Galilei medesimo, il quale la fece ristam-

pare in Firenze, nello stesso anno 1610, presso Anto-

nio Caneo. Né tampoco accenna le altre , che su quella

di Praga ne furono eseguile in Francfort ed in Parigi. Ag-

giugne egli , che queir annunzio terminavasi con 1' Avviso

di una scoperta ; che « il Galilei desiderava verificare , e

)) che per prenderne dola manifestava in forma di logogri-

)) fo (
piuttosto cifra composta dalle lettere disordinatamente

)) accozzate dell'epigrafe Altissimiun Planetam tergeminum ob-

» servavi), che Keplero cui non arrestava qualunque diffici-

)) le problema ( astronomico ) non polendo deciferarlo , ed

le(let. del ì maggio 1637); e del loro meulre non tralasciava parlarne in altra lettera a

Galilei.

(20) Il Baitty che non aveva lo spirito prevenuto come l'Arago, dopo avere regolarmen-

te, indicato come il Galilei pervenne a divinare la combinazione delle lenti esclama: Si le

verilable inventeur est cetui qui cherche avec connoissance Je'cause , et qui de principe en

principe pervieni au bout qu'il s'est propose, Galilei est Vinventeur du tilescope. Risi, de

l'Astron. niod. Tom. II. lib. 2 § VI.
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» essendo anche caduto nell' equivoco d' interpetrarlo per

)> una scoperta sul Pianeta Marte, » si vide costretto a far-

ne dimandare la spiegazione al Galilei, dall'imperador Ridol-

fo di cui era astronomo.
*

Ma né quella proposta fece mai parte del Nunicns A-

Mronomicus , né dal Galilei venne in quel modo fatta
,
per

prender tempo a verificarla. Ad avvertirlo del primo equi-

voco bastava 1' enunciazione di tale opera, eh' egli ebbe ri-

portata , e r altra della Continuazione del Nunzio Sidereo

di Galileo Galilei Linceo— Ovvero Saggio d' Istoria dell' ulti-

me sue Osservazioni fatte in Saturno , Marte , Venere e

Sole , e opinione del medesimo intorno alla luce delle Stel-

le fisse , e delle erranti. Opera di nuovo raccolta da varie

lettere passate reciprocamente tra esso ed alcuni suoi Cor-

rispondenti. La quale ultima postilla indica chiaramente il

modo come fu dal Galilei fatta la proposta di quella Ci-

fra Saturnia. E di questo equivoco , e dell' altro bastava

a renderlo accorto ciò che dice il Keplero ,
nella Prefazio-

ne alla sua Diopfrica, cosi espresso: Tempus est
,
ut ad illa

mev&rtam^ quae posteditum Nuncium Sidereum, postquedis-

sertationem cum ilio meam Perspicilli huius usu patefacta

mnt Annus iam vertitur ex quo Galilaeus Programma

perscripsit, se novi quid in Coelo, praeter priora deprehen-

disse. Et ne existeret ,
qui obtreciationis studio priorem se

spectatorem venditaret., spatium dedit propalandi quae quis-

que nova vidisset : ipse interim suum inventmn literis transpo-

sitis in hune modum descripsit— E qui riporta la Cifra.
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La stessa pratica tenne il Galilei per altra scoperta da

lui fatta, che enunciò nel seguente modo auagrammatico:

Haec immatura a me jam frustra leguntur 0. F.

corrispondente a

Cyntliiae figuras emulatur mater amorum

e per questa ebbe luogo la non pubblicazione a fin di ri-

fermar le sue osservazioni.

ART. IV.

Osserva 1' Arago , che il Galilei nel 1612 pubblicava il

Discorso intorno alte cose ette stanno in su l'acqua, o cfie

in qttelta si miiovono ; ma bisognava pur indicasse , che

venne talmente ricercato , da averlo dovuto ristampare un

mese dopo (21) 1' anno stesso ; nella quale 2" edizione fece

piccole aggiunte, che a mostrare di nulla di essenziale aver

alteralo nella precedente, fece comporle in carattere diverso,

sistema ritenuto nelle edizioni posteriori.

Ripete r Arago , che in questo Discorso trovasi usato il

Principio delle Velocità virtuali: erra però nel dire per la

prima volta , su di cl)e me ne rimetto a quello che ebbi

detto nella prima parte di questo ingrato lavoro.

Non avendo 1' Arago in questa produzione del Galilei
,

IH] La data di approvazione per la prima velia l'è del 5 marzo e quella per la ri-

stampa del 5 aprile segueute; il che vieppiù conferma l'errore di data della lettera a

Giuliano d«' Medici, della quale è stalo dello a pag. 28.

7
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che il collegava ad Archimede a distanza di XIX secoli

,

per aver compiuta l' Idrostatica , della quale quello aveva

gettate solide fondamenta
,

gì' imputa a torto di aver dato

alle scritture di Lodovico delle Colombe , e di Vincenzo di

Grazia, di critiche mal fondate , un' estensione superiore a

quella dell opera stessa.

Or sebbene tali risposte non fossero state pubblicate

dal Galilei, bensì dal P. D. Benedetto Castelli, già suo di-

scepolo , allora professore in Pisa , in proprio nome , a fin

di sottrarre il suo maestro dall' occuparsi in si frivole con-

troversie •, non v'ha però dubbio, ch'egli ad esse acconsenti-

va , ed ebbe gran parte. Conveniva però ricordasse l'Arago,

che il Galilei in questo proposilo diceva (( non v' esser più

)) sottile , nò più industriosa maestra dell' ignoranza
,

per-

» che per mezzo di quella gli era sortito di ritrovare mol-

)) te ingegnose conclusioni, e con nuove ed esatte sperien-

» ze confermarle
,
per soddisfare all' ignoranza dell' avver-

)) sari , alle quali, per appagare il proprio intelletto, non si

)) sarebbe applicato ». E doveva anche riflettere, che il Ga-

lilei fin dal principio di sua carriera prese di mira a di-

struggere r Aristotclicismo , e le due scritture di que' due

accaniti peripatetici ne offrivano ampia materia , come sa-

rcbbesi accorto se avesse avuto agio e volontà di leggerle,

con le risposte ad esse. Aggiungasi , che non solamente si

atterravano que' due principali contraddittori , ma anco una

folla di altri della Turba peripatetica , come la diceva il
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Vivianij i quali avevano piene le stamperie di loro oppo-

sizioni ed apologie; sicché da questo lavoro del Galilei non

solamente ebbe compimento e perfezione la scienza Idrostati-

ca ; ma dalle due risposte del Castelli soffri, può dirsi rultirao

suo danno, la falsa dottrina Aristotelica.

Doveva ancbe considerare l'Arago , che ben poco vi vuole

a profferire una proposizione erronea; ma che none del pari

breve il combatlcrla; e che ciò riesce tanto più diffìcile e lungo,

quanto quella è più inetta, e meno suscettivi e docili sono co-

loro che l'ebbero profferita, a comprendere le ragioni che la

contradicono ; di che ne hanno dura esperienza i geometri coi

triscgatori dell'angolo , i duplicatori del cubo, ed i quadratori

del Cerchio.

ART.

11 titolo della presente scrittura dell' Arago , che noi

stiamo percorrendo non ammetteva la lunga discussione sul-

la Sloria e dimostrazioni inforno olle Macchie Solari e loro

accidenti ec. ; poiché questa non fu mai pubblicazione del

Galilei , ma dell' Accademia de' Lincei , che volle discutere

la quistione di priorità di siffatta scoperta elevata dallo Scheiner

sul Galilei. La decisione di quella cospicua Accademia in favor

di costui
, avendo posto fine alla contesa , il Galilei era rimasto

legittimo possessore di una scoperta , che ebbe di più arrichita

di tanti suoi concelti, spiegazioni e conseguenze, le quali ne co-
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slituivano l'importanza (22), e n'ebbe goduta la proprietà per più

di due secoli, quando piacque all'Arago, nel ISSI, produrgli un

competitore;, che non moslrossi quando l'avrebbe dovuto , ed

al quale sarebbe stato facile contendersela con lo Scbeiner,

perchè a vista 1' un 1' altro in Germania, questo professan-

do in Ingolstadt
,
quello in Vurtemberga. Era costui un ta-

le Giovanni Fabricio, nativo della Frisia ; e tutto il dritto

che gli fa 1' Arago rappresentare in questa novella lotta
,

dichiaratosi suo campione , si è la stampa del trattato : De

Maculis in Sole observatis , et apparente euìnim cum Sole

conversione narratio ; et Dubitatio de modo eductionis spe-

cierum visibilium, con la data del 1611 in Vurtemberga. Or

lArago, difficile a credere per ogni fatto, che riguardi il Galilei,

riconosce tal data per indubitabile, ed indovina clie dovè essere

l'opera pubblicata per la metà di tale anno, e non già per la fine,

come potrebbe ancora essere , o anche ne' principii del 1612,

fidandosene alla data della dedica del 13 giugno di quell'an-

no ; ed io dopo aver fatta inutilmente ogni ricerca nelle

ben poche nostre pubbliche biblioteche, ed in libri di scien-

ze sfornitissime, mi accheto a riconoscerla come genuina.

Al certo che l' Arago in causa propria non avrebbe po-

tuto fare più sforzi
, e più escogitazioni e cavilli per soste-

nerla , di quelli che produce a coonestare la sua opinio-

ne a favor di costui. Comincia dal fissar principii e regole

(22) Vegg. le lettere al Velsero , e'I Dialogo HI intorno o' due Massimi Sistemi del

Mondo.
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per gli storici delle scienze, esamina e confronta epoche per

distruggere tuli' i fatti e le autorità a favor del Galilei -, in-

terpetra a suo modo i detti e le espressioni di coloro , che

presero parte nella contesa con loScheiner, ed indovina fin que'

pensieri del Galilei che mai non espresse , e che alcun de' suoi

più inlimi scolari e parzialissimi amici non ci ebbe tramandali.

In fine, dopo aver fatto ogni sforzo per ispogliare il Galilei di tale

scoperta; che considerata pel semplice atto di veduta nulla aggiu-

gne alla gloria immensa di costui, nel dubbio che la causa pel

Fabricio possa patir danno, si rivolge ad altro soggetto, sebbene

inglese, purché ne resti privo l'italiano Galilei, il quale ben

poco perderebbe rimpetlo alle tante sue più momentose sco-

perte Celesti (23). Né queste costituiscono la sua principal

gloria riposta in aver aperta una carriera nuova ed immen-

sa a' progressi della Meccanica , come diceva 1' illustre La-

grange , soggiugnendo : « La scoperta de'Satellili di Giove,

)) le fasi di Venere , delle Macchie del Sole . ec. non ri-

5 chiedevano che telescopi ed assiduità j ma bisognava un

» genio straordinario per indagar le leggi della Natura ne'

)) fenomeni , che si erano sempre avuti sotto gli occhi , la

» spiega de' quali era non ostiante sempre sfuggila alle ri-

» cerche de' filosofi ».

(23] la data del 15 aprile 4610, l'Hasdale scriveva al Galilei da Praga , che il Keplero

parlando di lui diceva , che sebbene Ticone fosse tenuto per grandissimo , nondimeno i(

Galilei, l'avanzava di gran lunga, e che col Nuncius sidercus allora pubblicato aveva mo-

strata le divinità del suo ingegno.
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Queste considerazioni mi fecero da prima esitare se doves-

si tralasciare un tale articolo-, ma poi, avuto riguardo al merito

distinto dell'Arago, mi sono determinato a porlo in esame , non

percorrendo, che non la finirei giammai , né ne veggo il biso-

gno , una per una tutte le sue cavillazioni , ma producendo fatti

pel Galilei da' quali quelle risultano smentite.

l/Siè veduto come il Galilei fin dalla gioventù non fu facile

a pubblicar le sue produzioni, il Compasso geomefrico e militare,

che inventò fin dal 1697 fu da lui pubblicato nel 1606, costret-

tovi dall' impostura fattagli da Baldassarre Capra ; ed i Dialoghi

delle due Nuove Scienze , che formarono il suo insegnamento in

Pisa e poi in Padova , e però che ebbero il loro principio fin dal

lo89, non furono stampati che nel 1638 presso gli Elzevir in

Leida, per commissione del conte di Noailles, al quale il Galilei

n'ebbe dato un esemplare manoscritto, allorché costui, ritornando

a Parigi dall' ambasceria di Roma , volle trattenersi poche ore a

conversar col Galilei. Le lezioni sulla nuova Stella del 1604 non

videro mai la luce, e sonosi interamente perdute. Le sue im-

portanti scoperte Celesti , dopo l' iuvenzione del Cannocchiale

e'I perfezionamento di esso, appena si videro pubblicale nel 1610,

per onorarne il Serenissimo Gran Duca Cosimo II, cui aveva intito-

lati i Pianeti Gioviali: La scoperta di Saturno tricorporeo, e quel-

le su Marte, Venere, e della Titubazione Lunare rimasero conse-

gnate in sue lettere, dalle quali vennero tratte e pubblicate da al-

tri. 11 Discorso intorno alle cose che stanno in su lAcqua ^ o che

in quella si muovono, composto per commissione di S. A. S. il
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Gran Duca Cosimo, cui dedicavalo, non vide pur la luce che

l'anno dopo-, e così di tulle le altre sue cose. Ed egli scrivendo

al Velsero la prima lettera in risposta sulle Macchie Solari gli di-

ceva : « A me conviene andar tanto più cauto e circospetto nel

» pronunziare novità alcuna^ che a molti altri
,
quanto chele

» cose osservate di nuovo , e lontane da i comuni e popolari pa-

» reri , le quali , come ben sa V. S. sono state lumultuosamen-

» te negale, mi mettono in necessità di dover ascondere e tacere

a qualsivoglia nuovo concetto , finché io non ne abbia dimo-

» strazione più che certa e palpabile, perchè dagl'inimici delle

;) novità, il numero de' quali è infinito , ogni errore, ancorché

» veniale mi sarebbe ascritto a fallo capitalissimo ». Ed in più

luoghi e lettere egli sempre ripeteva , con altro dire, Io stesso.

Al naturale restio dunque a porre a stampa le sue importanti e

maravigliose invenzioni e scoperte , si aggiugneva il voler evita-

re la contraddizione, che ogni sua cosa gli produceva, per parie

principalmente degli ostinali Aristotelici, che vedevano sradicare

dalle fondamenta la dottrina del loro Sovrano Maestro. E special-

mente per la scoperta delle Macchie Solari, fatta senza dubbio in

Padova , come ben disse quell'italiano che ricorda l'Arago
, per

aver recentemente trattato lo slesso soggetto che lui pel Galilei;

e come dimostrerò tra poco , vi concorreva la forte ragione della

quale ci assicura il Vi^nani col seguente discorso « Dimorando

» pure ( il Galileo ) nella stessa città di Padova , e proseguendo

» col suo telescopio l'osservazioni del Cielo, vide nella faccia

» del Sole alcuna delle Macchie , ma per ancora non volle pub-
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)) blicare quesf altra novità, che poteva tanto più concitargli

)) l'odio di molti ostinati Peripatetici ( conferendola solo ad al-

» cuno de' suoi amici di Padova e di Venezia )
per prima assicu-

)ì rarsene con replicale osservazioni , e per poter intanto for-

)) mar concetto della loro essenza , e con qualche probabilità

s almeno pronunciarne la sua opinione ». E l'Arago che non ri-

conosce pubblicazione, che o per la stampa, perchè il suo Fabri-

cio l'ebbe fatta, o perletluraAccademica, ed inPadova non ve n'e-

ra, o per una lezione fattane a numerosa scolaresca, dalla quale

si avrebbe dovuto poi riceverne un attestato , che per un uomo

della dignità del Galilei non era un atto decente, poteva ben con-

tentarsi delle testimonianze di monsignor Gualdo, monsignor Pi-

gnoria, P. Benedetto Castelli, Fra Paolo Sarpi Teologo della Re-

pubblica di Venezia , Fra Fulgenzio Micanzio Servita, signor Fi-

lippo Contarini , signor Sebastiano Veniero ,
monsignor Aguc-

chia , che valgono certamente l'Accademia , e più che la scola-

resca. Ma air attestato di costoro bisogna aggiungnere quello di

maggior peso dello stesso Galilei , il quale essendo già vecchio,

pieno di meriti e di gloria
,
poneva , nel suo Dialogo ,

in bocca

al Salviati il seguente discorso : (( Fu il primo scopritore ed os-

)) servatore delle Macchie Solari , si come di tutte l'altre novità

)) Celesti il nostro Accademico Linceo , e queste scoperse egli

» l'anno 1610, trovandosi ancora alla lettura delle Matematiche

)) nello Studio di Padova-, e quivi ed in Venezia ne parlò con di-

» versi, dei quali alcuni vivono ancora, e un anno dopo le fece

1 vedere in Roma a molti signori ». E qui andrebbe ripetuto
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per l'Arago ciò che diceva il Galilei al Sarsi nel suo Saggiatore^

nel luogo da me riportato nell'Articolo 11°.

Tra coloro che furono testimoni di tale scoperta in Venezia

si è veduto esservi il P. Fra Fulgenzio Micanzio, il quale tanti

anni dopo , e quando non più disputavasi della priorità di essa

dovuta al Galilei , all' occasione di essersi pubblicata la Rosa

Ursula dello Scheiner, cosi scrivevagli, in data del 27 settem-

bre 1631, da Venezia: (c Mi pare che quel gesuita tedesco sia

)) di buon giudizio , e meriti somma commendazione
; perchè

)) egli non poteva nella professione attaccarsi a soggetto

» più cospicuo , né più alto , né che potesse far aver vita al suo

» nome, che anco l'esser nominato maledico è aver fama. Ma

)) al saldo. Io ho memoria distintissima, che quando V. S. ebbe

» t^bbricato qua il primo occhiale , una delle cose che osservò

)) fu le Macchie del Sole, e saprei dire il luogo ed il punto ov'elia

» con l'occhiale, su una carta bianca, le mostrò al Padre di

)) gloriosa memoria ( Sai'pi) , e mi ricordo delli discorsi che si

» facevano
,
prima se fosse inganno dell' occhiate , o se vapori

» del mezzo , e poi replicale l'esperienze si concludeva il fatto

» apparir tale, e doversi filosofarvi sopra, che poi ella parli. La

)) memoria di ciò mi è si fresca, come se fosse jeri )).

E qui primieramente mi occorre farvi notare l'equivoco

dell'Aragoin dire, che tali osservazioni si dicevan fatte col pri-

mo cannocchiale inventato dal Galilei (17), il che sarebbe stato

inconcludente , dopo averlo costui grandemente perfezionato
,

(84) £n se servant de sa primière lunette. • ì

s
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mentre con quello qua , che ho segnato espressamente, s'inten-

deva il primo costruito in Venezia. Svanisce dunque dopo ciò

quello che l'Arago dice nel paragrafo seguente, come dall'ante-

cedentemente qui recato poteva cessare in lui il dispiacere di

dover poire in dubbio la sinceiità di alcuni ammiratori dell'im-

mortale osservatore italiano. Ma schiettamente parlando egli

non pone in dubbio la sirieerità di que' soggetti distintissimi;

sivvero dà loro manifesta taccia di falsità, e viene in tal modo

ad incolpar Galilei di connivenza.

2. Stabilita la verità delle dimostrazioni sulle Macchie So-

lari fatte dal Galilei in Padova ed in Venezia, prima che ne par-

tisse, il che dovè aver luogo verso la metà del 1610, nessun bi-

sogno più vi sarebbe d' insistere sulla dimostrazione fattane in

Roma nel 1611, innanzi a testimoni rispettabilissimi , che l'Ara-

go impugna ancor come falsa, sol perchè non vi fu indicato il

mese , attribuendo all'editore delle opere di Galilei l'avervi ap-

posta la data di aprile o maggio. Ma qui non posso contenermi

dal dire, ch'egli parlava a caso, ed ignorando perfettamente la

storia de" fatti del Galilei-, che però avrebbe meglio consultato il

suo decoro , e la riputazione dovuta alle sue fatiche non scri-

vendo queir articolo. Il Viviani nella costui Vita ebbe detto :

)) Intorno alla fine di marzo del 1611 , desideralo il signor Gali-

1) leo , e aspettalo da tutta Roma, quivi si condusse, e nell'aprile

D susseguente fece vedere tuli' i nuovi spettacoli del Cielo a

» molti signori. Prelati, e Cardinali, e particolarmente nel

)) Giardino Quirinale, presente il signor Cardinale Bandini,
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Il e i monsignori Dini , Corsini , Cavalcanti , e Strozzi e al-

)) tri signori , dimostrò le Macchie Solari , e questo fu sei

)) mesi prima delle più antiche osservazioni fatte da un tal

» fìnto Apclle , il quale poi vanamente pretese V anteriori-

» tà di questo discopriraento
,

poiché le sue prime osser-

» vazioni non furono fatte prima che del mese di ottobre

» 1611 susseguente, quando per altro è noto, che il Ga-

)) lilei , r aveva scoperte qualche mese avanti , che ei ri-

)) tornasse di Padova, cioè im anno prima nel 1610 ». La

dimora del Galilei in Roma fu dunque nell' aprile e mag-

gio 1611 , come l'attestano ancora le lettere eh' ei scriveva,

la prima a Belisario Vinta primo segretario di stato del G. D. in

data del l'aprile, e cosi altre, fmoaUultima, che ve n'ha di

sua corrispondenza da Roma, del 21 maggio.

Da che si vede , che anco senza tener conto de' fatti

di Padova e Venezia
,
per le dimostrazioni fattene a Roma,

il Galilei sarebbe stato possessore della sua scoperta prima di

quel Fabricio , cui la vuole attribuire l'Arago.

3. Or sebbene stabilita 1' esistenza delle osservazioni di

Padova e di Venezia , e poi a di più quelle di Roma, po-

trei ben desistere dal tediarvi
;
poiché qualunque altra pre-

tesa prova rimarrebbe da ciò distrutta , e da aversi come

un cavillo o un arzigogolo , non voglio con tutto ciò lasciar

senza risposta la prova strepitosa , che ci presenta lArago,

intaccando questa volta anche la buona fede di quel Gali-

lei , cui a riprese ora profonde lodi ed or vitupera.
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La prova strepitosa è la seguente : « Galilei nella sua

)) prima lettera a Velscro, datata del 4 maggio 1612 fa ri-

» montare le sue prime osservazioni delle Macchie a 18 mesi

» (da/8mesiin qua). Ciò ci riporta al 4ottobre 1610^ Galilei la-

)) sciò Venezia in agosto 1610 (doveva per esaltezza dire il 2set-

» tembre). La scoperta non era dunque ancora fatta in Venezia.

» Che pensar dunque del P. Fulgenzio Micanzio ? »

Sarebbe stato bene , che l' Arago prima di dar tanto

peso a questa sua prova , avesse considerato esser lo stes-

so Galilei quello di questa lettera, e del discorso posto da

lui in bocca al Salviati nel Dialogo; e che ed esso, e tan-

ti che per due secoli e più ebbero lette, considerate e pub-

blicate le sue opere non avrebbero mancato avvertire si e-

videnle e palpabile anacronismo. Ma io voglio anche togliere

questo pensiero a chi venisse in mente , come all'Arago.

Si abbia dunque presente , che il Velsero duumviro di

Augusta, consigliere di S. M. Cesarea, ed Accademico Linceo
,

persona però rispettabile per dignità e per dottrina , comincia-

va la sua prima lettera al Galilei in data del 6 gennaio 1612 con

dire : « Già gli umani intelletti daddovero fanno forza al Cie-

}) lo , e i più gagliardi sei vanno acquistando. V. S. è sla-

» lo il primo alla scalata, e ne ha riportata la corona mu-

)) rale. Ora le vanno dietro altri con tanto maggior corag-

» gio
,
quanto più conoscono , che sarebbe viltà espressa

5) non secondar sì felice ed onorata impresa
,

perchè ella

s ha rotto il ghiaccio una volta. Veda a ciò che si è arri-
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» schialo questo mio amico (2S) , e se a lei non riuscirà co-

» sa lolalmente nuova , come credo , spero però , che le sarà di

» gusto , vedendo che ancora da questa banda dei Monti non

» manca chi vada dietro alle sue pedate. Ella faccia grazia in

)) proposito di queste Macchie Solari di dirmene liberamente il

)) suo parere, se giudica tali materie Stelle^ o altro^ dove erede

» sieno situate , e qual sia il loro moto »

.

Si vede dunque che il Velsero non dimandava al Gali-

lei conto della loro scoperta, sì bene della natura, acciden-

ti , e luogo di esse.

Ciò posto si ritorni al Viviani, e si troverà detto, nel-

la vita del Galilei « Stava bene il signor Galilei tutto inten-

» io a' Celesti spettacoli
,
quando però non veniva inlcrrot-

)) to da indisposizioni, o malattie, che spesso l'assalivano,

)) cagionate da lunghe e continue vigilie, e incomodi, che

)) pativa neir osservare ; e trovandosi poco lontano da Fi-

)) renze , nella villa delle Selve col signor Filippo Salviati

» amico suo parzialissimo, e d' eminentissimo ingegno, qui-

» vi fece scrupolosissime osservazioni intorno alle Macchie

)) Solari ; ed avendo ricevuto lettera dal signor Marco Vel-

)) sero Duumviro di Augusta, accompagnata con tre del sud-

j detto Apelle sopra il medesimo argomento , ne' 4 di mag-

» gio del 1612 rispose a quella con varie considerazioni so-

)) pra le lettere del medesimo Apelle, replicando ancora con

(25) li finto Apelle , o sia lo Sclieioer.
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» altra de' 14 agosto susseguente ; e ricevendo dal signor

)) Valsero altre speculazioni e discorsi d' Apelle , scrisse la

» terza lettera del primo di dicembre prossimo, sempre con-

» fermandosi con nuove, e più accurate ragioni ne' suoi con-

)) celti : e di qui nacque l' Istoria delle Macchie Solari , e

)) loro accidenti, che nel 1613 fu pubblicata in Roma dal-

> l'Accademia de' Lincei ».

Il Galilei dunque indicava al Velsero non l'epoca del-

la scoperta , ma quella da che egli aveva intraprese le sue

osservazioni corrispondenti alle conchiusioni di cui accenna-

va il P. Fra Fulgenzio Micanzio in fine della sua lettera, da

me però espressamente più sopra riportala , ed alle inter-

rogazioni fattegli dal Velsero ; il che fa corrispondere un tal

principio esattamente al novembre subito dopo 1' arrivo in

Firenze, e '1 suo stabilimento in casa Salviati nella Villa delle

Selve. La prova strepitosa è dunque svanita.

4. Dalle cose precedentemente esposte si può ben giu-

dicare del seguente altro ripigliamenlo dell' Arago. « Verso

)) il mese di aprile 1611 Galilei osservò vagamente , con-

)) fusamente delle Macchie sul Sole ». E si è veduto che in

tal mese Galilei trovavasi in Roma, e mostrava le sue già

fatte scoperte a que' distinti soggetti che desideravano os-

servarle.

Ripiglia r Arago ce Galilei non aveva ancora fatte che

» pochissime osservazioni, egli non si era arrestato a nien-

» te di soddisfacente , a niente di plausibile , né sulla na-
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» tura delle Macchie, né sulla regione del Cielo cbe esse

y> occupano , né sulle conseguenze alle quali i loro sposta-

» menti potevano condurre, quando la nuova arrivò a Ve-

» nezia , che queste ricerche erano seguite altrove con as-

» siduità e successo ».

Galilei non era più in Venezia da otto mesi, egli in quel-

l'aprile rilrovavasi in Roma, come si è veduto; come entra

dunque Venezia in quel discorso? Chi furono quei felici a-

stroDomi innominati che fecero quelle ricerche con assidui-

tà e successo-, e quale fu questo? Il Galilei nelle prime let-

tere al Velsero , e poi pur nelle altre ben dimostrò esser-

sene assiduamente occupato , e delle cose di cui poteva dar-

si spiegazione, come della realtà delle Macchie, del loro mo-

vimento, non permanenza, cambiamenti di figura ebbe ben

ragionato , e datene spiegazioni. Riguardo alla loro natura

dichiarava esser sicuro la susianza delle Macchie poter es-

sere nelle cose incognite , ed inopinate a noi

Conchiudendo. Onde io non crederei , che di biasimo alcu-

no fosse degno quel filosofo^ il qual confessasse di non sa-

pere , e di non poter sapere qual sia la materia delle Mac-

chie Solari \ ed in ciò mostrava la sua saggezza, anticipando

quello che poi diceva il Newton , al proposito di non aver asse-

gnata la causa della Gravità : Ilijpotheses seu Melaphisicae
,

seu Physicae , seu Qualitatum occultarum , seu Mechanicae in

Philosophia Experimentali locum non habent. Né é a mia noti-

zia, che in ciò, col progresso attuale ne' mezzi di osservare, e
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nel numero grande di osservatori , e quello di Osservaiorii co-

spicui, e nella Fisica, siasi più innanzi di allora. Ben altre di-

chiarazioni diede ancora in tale argomento , che possonsi ri-

scontrare in quelle sue lettere al Velsero , che dubito forte

non averle l'Arago né men percorse; e pure nel Dialogo di cui

esso abboniva la lettura.

Continuando l'Arago il suo discorso profetico dice « Per

)) una disposizione di spirito , della quale si potrebbe cita-

)) re più di un esempio clamoroso
,

gli ammiratori di Gali-

)) lei e forse Gahlei medesimo arrivarono a considerar co-

)' me colpevole di cattivi procedimenti ,
come veri plagia-

)! rii degli astronomi, che seguendo le loro proprie ispira-

y zioni realizzavano delle idee , che gli osservatori al di là

)) de' Monti avevano senza dubbio concepite nel silenzio del

» gabinetto, ma senza prestar loro la sanzione dell'esperienza,

y senza anche sottometterle alla discussione d'un crocchio

)) di amici a . Ma chi furono questi solitarii astronomi men-

tali in argomento che esigeva osservazioni, e donde ebbe l'Ara-

go rilevate quelle accuse date dagli ammiratori del Galilei, e /òr-

se da lui medesimo, ed a quali date. Nulla fu mai da costui o

da suoi discepoli pubblicato in fatto delle Macchie Solari : e se

lo Sciieiner non avesse irragionevolmente promossa quistione

di priorità in tale scoperta, la storia di esse non sarebbe forse

comparsa.

Conchiude 1' Arago il discorso , di cui ci siamo occupati

in questo numero 4, con dire. c( Quelli che noteranno nella
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» prima lettera di Galilei al Vclscro, in data del4maggio 1612,

» queste parole significative , al soggetto delle Macchie Solari.

» Non ardisco quasi di aprir bocca
, per affermar cosa nessu-

)) na , si accorderanno certamente al mio parere » . Ma io non

so intendere perchè 1' Arago trovi significative quelle parole

,

e ne possa tirare quella conseguenza. Il Galilei era un osserva-

tore filosofo, giudizioso, prudente-, e perù dopo aver detto al

Velsero tutto quello che dalle osservazioni aveva potuto rilevare,

e le conseguenze che col suo fino giudizio ne aveva tratto .

ben conchiudeva. « La irresoluzione resti scusata
,

per la

)) novità e diificoUà della materia , nella quale i varii pen-

» sieri , e le diverse opinioni , che per la fantasia finora

)) mi son passate , or trovandovi assenso or repugnanza e

)i contradizione , mi hanno renduto in guisa timido , e per-

» plesso, che non ardisco quasi di aprir bocca per affermar

» cosa nessuna ». Se l' Arago avesse ricordato ciò che in tal

proposito diceva il Montucla, e confermava il La Lande, nel

lV°vol. diììY Jlistoire desiìlaikémaliques, pubblicato nel 1802:

Le Macchie del Sole sono un fenomeno sul quale fino al pre-

sente le congetture degli astronomi e de' fisici nulla hanno

conchiuso , avrebbe trovato ben ragionevoli quelle parole signi-

ficative del Galilei.

Ì5. Prima di chiudere
,

questa lunga e tediosa dicerìa

non voglio tralasciare un consiglio che ben tardi dava l'Arago

pel Galilei; che potrebbero però profittarne osservatori attuali,

quello cioè, che avrebbe costui evitata ogni quistione, indi-
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cando per ogni osservazione anno, mese e giorno. Ma dove

avrebbe potuto ciò fare, se come ognuno conosce, e l'ho an-

tecedentemente detto nulla ebbe esso pubblicato su tali Mac-

chie ; e poi che gli sarebbe valuto, se lArago gli annulla le più

solenni tcstimoniauze. Nò egli seppe preveder tanto, che dopo

tempo si lungo dovesse venire al Mondo uu uomo, il quale poco

riconoscente al benefizio da lui ottenuto
,
poiché è dalla scienza

dal Galilei trasmessagli, che egli potè distinguersi nella sua lumi-

nosa carriera, il quale gli volesse in ogni conto distruggere quella

proprietà scientifica , che niun altro prima osò contrastargli.

6. Ma eccoci al caso che accennava
,

quando all'Ara-

go fosse mal riuscita la causa sostenuta pel Fabricio. Egli

chiude il suo lungo articolo nel seguente modo. « Mandan-

,) do buono di prendere per punto di partenza documenti

» inedili , Galilei avrebbe quanto alla scoperta delle Mac-

s cbie Solari un competitore , i cui titoli sarebbero anco-

» ra più antichi di quelli di Scheiner , e forse anche di

)) Fabricio. M. de Zach dice in fatti di aver veduto in Inghil-

)) terra ne'Mss. di Harriot delle osservazioni delle Macchie So-

» lari, che rimontano all' 8 dicembre 1610 ».Egli tace dove

trovati tali Mss. e dove esistenti, ma fortunatamente il Monlucla

r ebbe detto fin dalla prima edizione della sua Hisloire des Ma-

ihèmatiques pubblicala nel 17o8-,ed eccone la relazione. c( I ma-

» noscritti di Ilarriot nuovamente scoperti in un nobii palazzo

)) della contea di Sussex, dimora principale del Duca, ci fanno

» conoscere, che quello concorre con Galilei nella scoperta del-
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)) le Macchie Solari -, poiché le vide 18 dicembre 1610 , e le

)) prime osservazioni del Galilei sembrano essere al più del mese

)) di novembre precedente ». Ciò fisserebbe anche 1 anteriori-

tà pel Galilei , ed il Fabricio rimarrebbe assolutamente escluso.

Ma si è già veduto che tale scoperta il Galilei l' ebbe fatta ben

mesi avanti il novembre citato dal Montucla, che dovè an-

che desumere 1' epoca della scoperta da que' 18 mesi indi-

cati nella prima lettera al Velsero.

7. Non contento 1' Arago di avere , secondo lui , spo-

gliato il Galilei della scoperta delle Macchie Solari, si rivol-

ge a togliergli ogni dritto a quella della rotazione del Sole.

Ecco come egli ragiona. « In fatti anco risalendo al 1631,

)) alla lettera di quel P. Fra Fulgenzio Micanzio sulle pretese

» osservazioni e conversazioni di Venezia (26) , non vi si trova

)) una sola parola toccante la rotazione del Sole. Io debbo

» dire altrettanto dell' attestalo di monsignor Dini relativo alla

)) sessione del Giardino Bandini in Roma : soiiosi vedute le Mae-

» chie , alcuna conseguenza di queste osservazioni non è

» indicata ».

Ma come pretendeva 1 Arago che vi fosse indicata questa

della conversione del Sole , in una lettera nella quale inci-

dentemente si accenna un fatto di 21 anni addietro; ed in

un attestato che doveva dire quello che si era mostralo, e

non quello che non potevasi mostrare in un semplice allo.

(26) Se le credeva false, perchè qui concederle ipoteticamente. Né della lettera del P.
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che se egli avesse con più altenzione iella quella prima lel-

Icra al Yelsero vi avrebbe ravvisato , che nel capilolello dove

Galilei vuol provare che le Macchie non sono Slelle , come

asseriva il finlo Apelle, vi si dice: e che il medesimo Sole ri-

volgendosi in se stesso in un mese lunare in circa , e lo slesso

ebbe il Galilei dello in altri luoghi di tali lettere-, e nel suo Dia-

logo vi si vede dichiarato il progresso di siffatta scoperta , e

(luanf altro la riguarda.

Tralascio di occultarmi del restante , che non sono, se non

pure asserzioni senza prove.

ART. VI.

L' Arago comprende tra le opere del Galilei il Discor-

so delle Comete di Mario Guiducei^ letto da lui nelV Acca-

demia Fiorentina., nel suo medesimo Consolato. Certamente co-

stui, già allievo del Galilei, non lo compose , né pubblicollo

senza la di lui intelligenza , ma non però gli si può a dirittura

attribuire, come ebbe pur fatto quel P. Grassi gesuita, sotto il

fìnto nome di Lotario Sarsi Sigensano ,
nella sua Libra Astro-

nomica e Filosofica^ che però si vide costretto il Galilei a ri-

spondergli col suo Saggiatore , nel quale , sebben diretto al

Sarsi , vi si passano , con grandissimo garbo e maestria, in

FalgeDzio gli conveniva piii far menzione dopo averla precedentemente data come non

veridica, e quasi scritte come per accordo fatto col Galilei , che non ne avrebbe avuto più

il bisogno.
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rassegna le pubblicazioni falle avverso altre sue opere, o usur-

pazioni di scoperte da lui fatte. L' Arago non avendo ad appic-

care alcuna contraria nota in materia a questa produzione del

Galilei, si limita a dire, che: « Il Saggiatore è considerato da' giu-

dici competenti come un capodopera di stile, di dialettica , e di

» fine arguzie. Io m'inchino con rispetto innanzi a simile de-

)) cisione, ma confesso, che avendo preso a considerare il fondo

)) delle cose più che la forma , il Saggiatore mi è sembrato

» di una prolissità a stancare » . Sia pur questa la sua opi-

nione , noi non cambieremo la nostra
,
già espressa nella 1*.

parte di questo lavoro.

A H T. VII.

Nel 1632 , venne pubblicato in Firenze il Dialogo di Ga-

lileo Galilei Linceo .... Dove nei congressi di quattro giorna-

te si discorre sopra i due massimi sistemi Tolemaico e Coperni-

cano. Questo tre anni dopo, tradotto in Ialino dal Berneggerò,

col titolo di Sgstema Cosmicum fu stampato in Strasbur-

go. L' Arago accenna queste due edizioni , e tace le al-

tre due , r una pur latina stampata in Leida nel 1699 con

la giunta degli altri Dialoghi delle dite Nuove Scienze., e

come Appendice il tratlalino del Centro di Gravità di alcu-

ni solidi., similmente tradotti; l'altra eseguita in Napoli nel

1710 esattamente sulla prima di Firenze, e con questa data,

che fa onore al nostro paese per que' tempi , ed alia tipogra-

fia napolitana j ed è citata dalla Crusca.
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Dopo aver 1' Arago esposta brevemente la ripartizione di

un tal lavoro , e chi fossero gì' interlocutori confessa di far

)) violenza a se medesimo nel dover essere indotto a fare le

)•> critiche anche le più fondate di un' opera , che fu la ca-

y gionc de' trattamenti inuditi inflitti al suo autore ; ma la

)) verità ha dritti imprescrittibili » . Vedremo quali sieno tali

criticlie, e speriamo ch'egli non offenda quella Verità , che

tanto gli sta a cuore.

1 . Comincia dal dire : Perchè Galilei ebbe data alla sua

opera la forma di Dialogo. Ciò non ha nulla di comune con

la Ferità, e noi gli risponderemo in bernesco, che: Ognun

può fare di sua pasta gnocchi.

Poi ripiglia : « Non sarebbe stato meglio esporre le ve-

)) rità che vi si contengono in un' opera didattica )) . E quale

miglior forma didattica del Dialogo ! che però usaronlo Pla-

tone , e Cicerone , che nomino tra tanti dotti uomini dell' anti-

chità e tra' moderni , a' quali più che al Galilei loro imita-

tore va diretto il rimprovero dell' Arago , nel quale per nulla

entra quella Verità che sola il muove.

Abbandonando poi lo spirito magistrale, dice « Ccrtamen-

)) te ebbe avute buonissime ragioni per adottar la prima for-

)) ma : egli voleva rendere il suo trattato popolare , ed oi-

7. tenne l'intento». E bene, poiché egli conosceva questa,

eh" è pure buona ragione
,
perchè non passar per sopra al-

la censura che propone. Ma io ne aggiugnerò anche altre,

e talune del Galilei medesimo.
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È notissimo , e 1' ho più volte rammemorato , che le

mire del Galilei furono sempre dirette ad atterrare 1' Aristo-

telicismo
,
giunto a' suoi tempi al colmo dell' insulto ali" u-

mana ragione: conveniva dunque ch'egli facesse proporre da

alcuno tutte le slorpiaggini del sistema Aristotelico , e le

combattesse , a che ottenere prestavasi grandemente la forma

dialogica da lui adottata. Non si cercava d' istruire solamen-

te •, ma di distruggere le opinioni erronee inveterate, e fon-

dare una scienza nuova , ed universalizzare un nuovo siste-

ma. Una dimostrazione di ciò che ho asserito 1' è , che né

il Copernico ; né il Mestliuo , né il Keplero ottennero dalle

loro opere e dalle loro fatiche quello che conseguì il Gali-

lei. Ciò in quanto alla scienza: ma noi altri italiani dobbia-

mo ancora essergli tenuti, per averci dato il modello lo più

perfetto di eloquenza la più difficile in tal genere , al cui

confronto nessun' altra nazione ha che porre. El'Arago vor-

rebbe che noi non ne fossimo contenti ! Che « non racco-

fi mandi esso {come soggiugne) la lettura del Dialogo , che

» anzi consigli gli osservatori di non perdervi il tempo » l'a-

scolti chi vuole •, ma il suo consiglio non produrrà il catti-

vo risultamento , che quello non sia sempre letto e studia-

to da chi coltiva la scienza, e non è un barbaro.

Io non credo dopo ciò dover andare più innanzi in esa-

minare quant' altro egli dice in tal proposito. Voglio solamen-

te ricordare a Voi , miei colleghi , come saggi siete, e col-

tivate le scienze , e siete amorosi del sermon nostro , che
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non mancavano ragioni del Galilei a soddisfar l' Arago ,

in-

torno al modo di spesso usare il Dialogo ,
se a costui fos-

se bastato 1' animo di leggere la lettera , clie quello scrive-

va da Arcetri il 13 marzo 1633, ove dice « Aggiungasi che

)) io vorrei pur che il Mondo vedesse ,
avanti che me ne

» parta io , il resto delie mie fatiche ,
le quali io vo ri-

)) ducendo in netto , e trascrivendo -, ma perchè nel rileg-

» gerle sempre mi cascano in mente nuove materie
,

e la

)) maniera dello scrivere in Dialogo mi porge assai conve-

» niente attacco per inscriverle ,
1' opera mi va crescendo

» per le mani, e '1 tempo diminuendo ». Ed in fine dell'al-

tra lettera, pur da Arcetri, del 2 giugno 1633 vi dice (c Par-

» te oggi il Serenissimo Principe Matthias per Alemagna, e

)) porta seco copia de i due primi Dialoghi, de' quattro che

)) mi restano a stampare, cheS. A. ha risoluto di volere egli

)i stesso prendersi questa cura , e dedicarli a chi più le

X piacerà. Questi contengono i frutti più stimati da me di

)ì tutt' i miei sludii
;,
dove , con /' occasione di scrivere in

)) dialogo ho avuto comodità d'inserirvi buon numero di

)) contemplazioni tutte nuove , e per lo più remole dalle

) opinioni comuni)). E similmente in altre lettere, le qua-

li , come le poc' anzi due sono tulle dirette a quell'Elia Dio-

dali amico affezionalissimo del Galilei, dimorante in Parigi,

del quale si ebbe la dispiacevole congiuntura di parlarne

nella Parte 1'.

Che se r Arago non avesse abborrilo leggere un tal Dia-



— 73 —
logo , tenendo presente la storia che lo riguarda

,
per quei

tempi infelicissimi , avrebbe egli ravvisata la più forte ra-

gione che ebbe il Galilei per dare a questo suo lavoro quel-

la forma , introducendovi tre attori , 1' un de' quali Simpli-

cio perfetto Aristotelico propone le difficoltà, alle quali eu-

trando in mezzo Sagredo prepara a Salviali lo scioglimen-

to , ed è questi che sostiene la parte Copernicana, con tan-

ta riservatezza e maestria, che talvolta deboli ne sembrano

le costui ragioni ; sicché dopo tutte le difficoltà ed i ragio-

namenti , sebbene in effetto trionfi la parte Copernicana
,

non dovesse cliiaramentc mostrarsi esser questa 1' opinione

del Galilei. E ciò veniva ben dichiarato da lui nel ripiego

preso per pubblicare tal sua opera in Firenze , dopo averla

presentata in Roma all'autorità ecclesiastica, e questa aver-

vi
, con doppia revisione , falle lutle le risecazioni , e mo-

dificazioni , che le piacque, ollcnendo anche dal Galilei, che

egli non ricusava nominare questi suoi pensieri con titolo di

chimere, sogni
^
paralogismi e vane fantasie ^ rimettendo e sot-

toponemlo sempre il tutto all' assoluta sapienza , e certa dot-

trina della scienza superiore (26), ne permetteva la stampa; che

poi il Galilei , a consiglio del P. Benedetto Castelli faceva esegui-

re in Firenze (27). La qual dichiarazione consente con l'Atto

di Abbjurazione , che posleriorrncntc fu obbligalo a fare.

(26) Lettera di Galilei da Bellosguardo, 7 marzo 1531 , al bali Cicli segretario di

stato del Gran Duca.

(37) Lettera scrittagli da Roma 11 24 agosto 1630.

10
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Un lai ripiego , il Galilei , ben dicluaravalo nell' Jvvi-

so al discreto Lettore^ premesso all' edizione di Firenze, nel

seguente modo. « Si promulgò agli anni passali in Roma un

» salutifero editto, che per ovviare a' pericolosi scandoli del-

» l'età presente^ imponeva opportuno silenzio all'opinione Pit-

» tagorica della mobilità della Terra. Non mancò chi teraera-

» riamente asserì quel decreto essere stato parlo non di giudi-

» zioso esame , ma di passione troppo poco informata , e si udi-

» rono querele , che consultori totalmente inesperti delle osser-

)) vazioni astronomiche, non dovevano con proibizione repenti-

» na tarpar l'ali agl'intelletti speculativi. Non potè tacere il mio

)) zelo in udir la temerità di siffatti lamenti. Giudicai , come

» pienamente istrutto di quella prudentissima determinazione
,

3 comparir pubblicamente nel Teatro del Mondo, come testimo-

s uio di sincera verità Pertanto è mio consiglio nella

» presente fatica, mostrare alle nazioni forestiere, che di questa

» materia se ne sa tanto in Italia , e pcarticolarmente in Ro-

)) ma
,

quanto possa mai averne immaginato la diligenza

)) oltramontana A questo fine ho preso nel Dialogo la

» parte Copernicana, procedendo in pura ipolesi matematica,

j cercando per ogni strada artifiziosa di rappresentarla supe-

» riore non a quella della fermezza della Terra assolulamen-

» te , ma secondo che si difende da alcuni , che di pro-

» fessione Peripatetici , ne ritengano il solo nome »

Or se tanta circonspezione, e si giudiziosa condotta non

potè evitare al Galilei una inquisizione violenta^ Vesame ri-
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gorom
,
che lasciollo malconcio per tult' il reslo di sua vita

,

e gli ebbe prodotto e carcere , e rilegazione , ed isolamento
, e

proibizione di pul)blicar suoi lavori
, si giudichi di quello che

gii sarebbe avvenuto, sedai principio avesse tenuto la maniera
che or gli comandava l' Arago, in tempi ben diversi , scrivendo
e parlando in Francia

, specialmente in Parigi, innanzi ad uomi-
ni distintissimi per ogni genere di dottrina, di a dirittura pub-
blicare un'istituzione di Astronomia Copernicana. E noi dobbia-
mo benedire l'ispirazione che ebbe il Galilei in non condursi in
tal modo, che saremmo ora ben privi di altre sue importanti me-
ditazioni, come per le molestie e sofferenze,e per lo slato in cui
visse dopo l'inquisizione fattagli, mollo ebbimo perduto.

A R T. vili.

Fra le cose che Galilei trattava nel suo famoso Dialo-
90 da pag. S7 a o9

, ragionava di quel movimento da lui
osservalo nella Luna, che disse mutazione. Or cinque an-
ni dopo veniva egli richieslo della spiegazione di tal feno-
meno dal signor Alfonso Antonini di Udine, commissario ge-
nerale di Cavalleria per la Serenissima Repubblica di Vene-
zia

,
al quale egli

,
non senza mostrarne rincrescimento

,

soddisfaceva, con una lunga lettera scrittagli da Arcelri ii 20
febbraio 1G37.

All'Arago non piacque riscontrare la spiegazione di quel
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fenomeno nel Dialogo

,
per diniostrarsi conseguente al giu-

dizio che ne aveva formalo, ed al consiglio dato a tutti gli

astronomi, che però si avvalse di questa lettera, nella qua-

le il Galilei per rendersi più chiaro, usava similitudini vol-

gari , che nello scrivere epistolare sono ben permesse. Il Ga-

lilei dunque, dopo avergli descritto il fenomeno da astronomo

così ripiglia. « Siccome dunque questo scoprire ed ascondere

» nel nascere e tramontare, per modo di dire^ parte de' capelli

)•> sopra la fronte, e parte del mento diametralmente opposto-

» gli si può chiamare alzare ed abbassar la faccia , cosi po-

» tremo chiamare girarla ora a destra ed ora a sinistra
,

)) scoprendo ed ascondendo alternamente gli orecchi, che ta-

)) li possiamo chiamare le parti opposte, quando ella si tro-

2 vi nei meridiano ».

L'Aragoda questo linguaggio adoperato dal Galilei per farsi

meglio intendere, ne tira conseguenza, che in luil' etànon avea

indebolita l arte di esporre i suoi pensieri con frase poetica^

come osservasi nelle produzioni di sua gioventù.

Non v' ha dubbio che il Galilei fu anche poeta , e gra-

zioso poeta- ma in quali opere di sua gioventù l'Arago eb-

be ravvisala la frase poetica ! Non certamente nel terzo e

quarto Dialogo delle due nuove scienze, che ebbero forma-

le le sue lezioni in Pisa, e poi in Padova; non nel suo Com-

passo geometrico e Militare , e nella Difesa contro le calun-

nie di Baldassarre Capra ; non nel Nuncius Jstronomieus
,

nò tampoco nelle lettere a Keplero ed a Marco Velsero ; e
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se nel suo Saggiatore v'ha talvolta un'ironia che piace , nulla vi

è però di frase poetica. Non nel Discorso intorno alle cose che

stanno insti l'Jcqua,o cfie in quella si muovono; non in somma in

qualunque de' lavori scientifici di lui. Ma poi chi non vede non

esser poetico il linguaggio adoperato dal Galilei in tal proposito,

bensì volgare, come ebbi detto, perchè se da noi comunemente

dicesi faccia della Luna., e così pure la disse P/«^a/'co, nel suo co-

mentario ; de facie quae in orbe Lunae apparet, che ben dimo-

stra di qual dottrina egli fosse anche in queste materie, ve-

dendovisi adombrate col solo lume della ragione filosofica

talune scoperte del Galilei , ben quella espressione di Fac-

cia ammette le altre di froìite , mento , oreccìii. E doveva

in tal congiuntura anche riflettere l'Arago , che nella infe-

lice posizione in cui trovavasi il Galilei, e con la giunta ai

mali che soffriva di una dolorosa ed incomoda flussione di

occhi , foriera di quella totale perdita della vista , che di

breve segullla , aveva altro in mente che frase poetica j e

piuttosto potremmo noi a lui attribuire non la frase, ma l'in-

venzione poetica di cui ebbe fatta mostra in più articoli del

presente discorso sul Galilei, e specialmente in quello del-

le Maccfiie solari.

Ho voluto anche tener conto di questo frivolo motteg-

gio fatto dall' Arago al Galilei
,
per mostrarne l' irragionevo-

lezza , lasciando a coloro eh' egli accusa d' ignoranza in J-

stronomia
,
perchè avevan veduto nelle osservazioni sì inte-

ressanti del Galilei la scoperta della Librazione
, e le leggi
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rimarchevoli date dal Cassini. Io ignoro, né cerco sapere a quali

egli diriga tale ingiuria, poiché non trovo tra gli storici italiani

in fatto di scienza astronomica , né in elogi o anco vite del Ga-

lilei, chi non abbia riconosciuta la sua scoperta della Titubazio-

ne lunare per imperfetta , ed attribuito al Cassini, anche nostro

italiano, l'averla completata e perfezionata, ed in prova ne addu-

co chiare testimonianze.

11 Fabroni , che piìi a lungo ne scrisse, si limita a di-

re : Aliquot post annos tnirabile se librantis, sive tiiubantis

Lunae spectaculum , cwn duas tjiaculas
,
qiiarum una mare Cri-

sium.^ altera Grimaldi mare dicitur , diligeìitius inspiceret
.,
ante

alias ojnnes , Galilaeo contemplari contingit. Quod special ad

eam rem., observata sua non potuit, oeulorutn morbo itnpeditus

ad eum quem cupiebat exitum perducere : giusta considerazione

alla quale avrebbe dovuto avvertire l'Arago.

11 Frisi , nel dotto elogio che gli compose cosi ragiona

in siffatto proposito. « Il Galilei lasciò al Cassini l'onore di

» essere stato il primo a tirarne la conseguenza, che la Lu-

» uà mentre si rivolge intorno alla Terra, deve nello stes-

)) so periodo rivolgersi anche intorno al proprio centro. Ben-

)) si essendosi egli fermato ad esaminare più minutamente

» il fenomeno, è stato il primo ad accorgersi, che Io stes-

» so emisfero della Luna non si presenta poi sempre tanto

)) esaltamente al nostro occhio, che qualche volta non vi

s si veda qualche cosa di più o di meno ad Oriente
,

op-

ì pure a Settentrione , e allreltanlo di meno o di più ad
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)) Occidente oppure a Mezzogiorno. Questo è il curioso feno-

» meno delle titubazione ossia librazione della Luna (28) ».

ART. IX.

Discorsi e dimostrazioni maiematiche intorno a due

nuove Scienze.

Sono anche in dialoghi, e di essi intendeva parlare il Ga-

lilei nella prima delle lettere da Arcetri, recala da me nell'art.

VII. L'Arago ne Indica le materie, e non fa affatto menzione

di esservi adoperato, per la prima volta il Principio delle

Velocità virtuali, e però ben 20 anni prima di usarne nel

Discorso intorno alle cose che stanno in su V Jcqua , <> che

in quella si muovono; né volendo egli mancare al costume

di notarvi qualche cosa , soggiugne. « Noi non possiamo o-

» bliarc di pai-lare qui dell' applicazione del pendolo come

» regolatore degli orologi , invenzione delia quale gli aulo-

» ri italiani hanno preleso far onore al Galilei in delrimen-

(28) Lo stesso Galilei il confessava in tal lettera , dicendo : « Ma sino ora non ne

> lio saputo trarre gran conseguenza, come trar ne ho potuto di qualcbe altra osserva-

» zione, e non intendo, clic la mia impotenza deroghi punto a quelle conseguenze , che

» forse altri con più maturo giudicio, più saldo discorso , e continuate osservazioni
,

» col tempo ne potrebbono dedurre ». Ed il Viviani appena ne accenna dicendo : « E

» di più avendo per esattissime osservazioni , pochi mesi avanti , e prima d' ogn' altro

» avvertito col telescopio un movimento o titubazione del corpo Lunare per mezzo

» delle macchie » (Vita del GaMUi).



— 80 —
)) to di Ugenio al quale questa scoperta è stata generalmeu-

)) te attribuita ». Vediamo se 1' Arago dice quella Verità,

che sempre proclama ne' suoi discorsi •, e senza andar per

lunga
,
poiché egli dice pensar cosi gli autori italiani , ve-

diamo quello che ne dicono i francesi , la voce de' quali

non possiamo meglio ascoltarla , che dalla bocca de' princi-

palissimi storici , de' quali non può loro negarsi , di essere

assai meglio forniti di qualunque altra nazione.

Il Montucla nel brevissimo saggio che diede del Galilei,

nella parte IV. lib. III. num. 2. della sua. Ilistoire des Mathéma-

tiques , la discorre nel seguente modo « V'ha un terzo ramo

)) della teorica del moto accelerato, che non è meno importan-

» te del precedente", ed è quello del moto de' Pendoli , che ci

)) servono al presente si felicemente a misurare i tempi con pre-

» cisione. Noi ne dobbiamo ancora la prima idea a Galilei » e

cita il Dialogo e la Fila del Galilei del Viviani.

Il Bailly, nell'art. 20 lib. III della sua Ilistoire de l'A-

stronomie Moderile, parlando di Mouton
,
per incidenza, dice

); Si faceva allora poco uso del pendolo , e del suo isocronismo

» riconosciuto dal Galilei ».

U La Lande, nel lib. II della sua Astronomia., nell'articolo

Galilei., dice. « E celebre per la scoperta de'Salellili di Giove,

» che fece subilo dopo la scoperta del cannocchiale. Egli scopri

» ancora le fasi di.Venere , l' anello di Saturno, le Macchie del

)) Sole le leggi dell'accelerazione, la librazione della Luna, l'uso

» del Pendolo per la misura del tempo »

.
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ti Delambre uell' articolo Galileo della sua Uistoire de

l'Astronomie Moderne , a pag. 640 dice: « I cannocchiali

» ed i Pendoli hanno cambiata la faccia dell'Astronomia-,

» queste due invenzioni sono dovute originariamente a Ga-

)) lilei ; è vero che in sue mani esse erano ancora lontane

» da ciò che sono divenute per essere sì eminentemente

)) utili ; ma i primi inventori hanno tali drilli', che niente

» può prescrivere ».

Ma a che sto io a perder tempo, e ad annojarvi, miei

colleghi , con riportare in contraddizione di ciò che dice

l'AragO; una per una, le autorità de' suoi rispettabili conna-

zionali, se basta la sola alla quale nessun dotto francese può

rinunziare, senza commettere un'offesa nazionale , accusando

di errore o almeno d'incompetenza un lavoro di cui la Fran-

cia fece prova illustre nel passalo secolo, che gli ebbe non

poco costato, e molto 1' ebbe onorala, al quale ebbero parie

i suoi dotti più distinti, e per le Matematiche il d'Alembert

e poi il Bossut. Or ecco ciò che nell'arlicolo Pendute vi si

dice : t Galilei fu il primo che immaginò di sospendere un

» corpo grave ad un filo, e di misurare il tempo nelle os-

» servazioni astronomiche, e nelle esperienze di Fisica, dalle

» sue vibrazioni. Per tal riguardo si può considerarlo come

» l'inventore de' Pendoli : ma fu Ugenio il primo che il fece

)) servire alla costruzione degli orologi ».

Ma chi mai tra gli autori italiani ebbe ollrepassati que-

sti limiti per ciò che competeva al Galilei, sull'escogitazione

11
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del Pendolo come ftiisuratorc del tempo? Il Viviani in lai

proposito ecco come la discorre, ce In questo mentre colla

» sagacilà del suo ingegno inventò quella semplice e rego-

» lala misura del tempo, per mezzo del Pendolo, non prima

j da alcun allro avvertila, pigliando occasione d'osservarla

)) dal moto di una lampada, mentre era un giorno nel Duo-

s mo di Pisa j e facendone esperienze estesissime, s'accertò

)) dell'egualità delle sue vibrazioni , e per allora sovvenne-

)) gli d'adattarlo all'uso della medicina, per la misura della

)) frequenza de'polsi, con stupore e diletto de'medici di quei

)) tempi ».

Molto positivo è a questo proposito ciò che dice il Frisi:

» Per compire 1' elogio del Galilei , non v' è bisogno che si

» defraudi nulla all' Ugenio. Il fenomeno de' Pendoli da lui

» veduto , e considerato nella sua prima gioventù, non fu

I mai richiamato, neppui-e nell'età più avanzata , alle ra-

)) gioni intrinseche e fisiche , né ridotto fra i limiti della

» meccanica esattezza: e sino nelle ultime lettere che scrisse

» il Galilei nel 1637 , avanti di perder la vista , suppose

» che potessero ancora uguagliarsi 1 tempi delle vibrazioni

)) di due pendoli di egual lunghezza, quand'uno si scostasse

» di 80 e più gradi dal perpendicolo , e l' altro solamente

» di due o di tre. Così egli fino a quel tempo era ancora

)) fuori di strada : e un anno prima della sua morte tor-

» nando a trattare con gli Olandesi della misura del tempo,

» pel problema delle Longitudini, non seppe indicare nulla
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)) di meglio di quel settore da muoversi a mano. La lettera

y) scritta dal Galilei nel 1640, la macchina che il figliuolo

)) Vincenzo lasciò descritta nove anni dopo nelle memorie

» dell'Accademia del Cimento, la testimonianza clie il Prin-

)) cipe Leopoldo ha saputo rendere all'Ugenio, formano una pro-

» va sicura, che l'applicazione del pendolo agli oriuoli era

)) appunto Ugcniana -, il Galilei non vi aveva altro merito che

)) di averne somministrate le prime idee, e di aver eccitato

» i geometri a svilupparle , e ad applicarle i meccanici »

.

Ecco come la discorrono quegli autori italiani , che è

piaciuto all'Arago chiamarli usurpatori della gloria di Ugenio

per farne onore al Galilei , si ricco di essa , da non aver

bisogno di toglierne altrui.

11 fin qui detto valga per risposta alla proposizione av-

venturata dall'Arago; del rimanente intorno a tale argomento

si potrà leggere una dotta Memoria del professor Giovanni

Veladùii segretario dell" Istituto Lombardo, nel tomo VI. fa-

scicolo 33 del Giornale^ che questo pubblica regolarmente, la

quale ha per titolo: Sulla prima applicazione del Pendolo agli

Orologi.

Pone qui termine l'Arago alle censure avverso al GaVi-

lei, e per non far torto all' urbanità propria della sua nazione
,

rivolge il suo discorso in lodi, per altre escogitazioni da co-

lui fatte, e per le previdenze astronomiche poi avverate, frutto

dell'acutezza della di lui mente, di lunga esperienza, e delle

meditazioni surisultamenli da questa ottenuti; e noi non tra-
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lasceremo dichiararcene riconoscenti alla memoria dell' illu-

stre segretario dell'Accademia delle Scienze di Parigi. Ed

avremmo ben desiderato, che esso
,
pieno di meriti , come

l'era, dopo aver sì bene descritti quelli de' suoi connazio-

nali, pel corso di un mezzo secolo , in cui la Francia si

fu coperta di ogni gloria scientifica , si fosse almeno aste-

nuto dal voler sottrarre la maggiore che si appartiene ad un

popolo di antica origine, al quale non poco debba ogni al-

tra nazione, principalmente dal rinascimento delle scienze,

e che senza aver que'mezzi grandi, e quelli incoraggiamenti,

che a queste son dati per coltivarle e promuoverle, fa ogni

sforzo per contribuirvi la sua parte. Voglio però sperare, che

questo mio discorso sia preso da' connazionali dell' Arago in

buona parte, né faccia lor credere, che in me stesi mino-

rato quel rispetto dovuto ad un loro dotto e laborioso concit-

tadino , come fu Francesco Arago , che ebbi sempre in concet-

to di un uomo meritevole della slima di tutti, e che per più

anni ebbi occasione di conoscere e praticare nella corrisponden-

za tenuta con la nostra Accademia, e per le scientifiche re-

lazioni, che egli continuamente teneva col fu nostro illustre

collega Macedonio Melloni, di cui la nostra Accademia sente non

poco la graveperdita che n'ebbe fatta nel prossimo passato anno.










